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LIBRO  UNICO 

ISRAEL-NATAN,  GIOSDt-SALOMONE,  MOSK  ben  SALOMO 
E  GHERESCHOM  SONCINO. 

CAPITOLO     PRIMO 
A  SONCINO  E  A  CASALMAGGIORE,  1483-1490. 


!•  niana  hddd,  Maschechet  Berachod,  Trattato 
(talmudico  delle)  Benedizioni ,  col  Commento 
del  R.  Salomone  larchl  {Raschi) ^  con  le  To- 
sephoth  {Aggiunte)^  Piskè  Tosephoth  {Deci- 
sioni delle  Aggiunte)^  col  testo  raisnico  com- 
mentato da  Harambam  (R.  Mosè  Maimonide) 
e  da  Mordechai.  Soncino,  per  Giosuè  Salomone 
figlio  d' Israel  Natan  Soncino ,  agli  ultimi  di 
Decembre  del  1483,  e  non  pubblicato  innanzi 
al  2  Febbraio  del  1484.  In  foglio. 

Di  carte  118  con  quindici  segnature  da  M-iio  di  qua- 
derno, eccetto  la  dodicesima  T^  certamente  tema, 
contro  ciò  che  afferma  V  Ab.  De  Rossi  (  AnnaL  hebr. 
Voi.  U.  l 
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typogr,  Sec.  XV,  pag.  28):  Infra  adsunt  signatu- 
rae  quibusUbet  quaternionibus ,  modo  ynaiwnbus 
textus,  modo  mtnoribtes,  qtuidratis  typis  indicata  e. 
Se  tutte  le  quindici  segnature  fossero  di  quaderno, 
le  carte  del  libro  sarebbero  120.  Ma  sono  effettiva- 
mente centodiciotto  (1),  essendo  terna  la  segnatura 
dodicesima  a^,  di  che  potrà  convincersi  chiunque  co- 
nosce soltanto  le  lettere  ebraiche.  Troverà  egli  la 
prima  carta  di  detto  temo  con  la  segnatura  a\  la 
seconda  con  2  2^  e  la  terza  con  ^  2",  Che  non  man- 
chi una  quarta  carta,  la  quale  avrebbe  avuto  la  se- 
gnatura 13%  lo  dimostra  il  senso  continuato  nel  ri- 
chiamo oSìpn  moiK  nap  della  segnatura  3  a\  Se  poi, 
in  tutti  gli  esemplari,  fosse  quinterna  (come  è  nel- 
r  esempi,  imperfetto  della  Università  di  Torino  )  an- 

(1)  Zedner,  Cat.  of  the  hebr,  books  of  the  Brit.  Mu- 
seum,  p.  742.  «  117  leaves  without  pagination  or  title-page, 
the  title  as  given  abovo  being  taken  from  the  printer's  epi- 
logue.  The  register  (correggi  segnatura)  of  the  first  leafe 
Ì8  alt,  the  blank  leaf  preceding  it  is  preserved  in  the  Vati- 
can  copy  only  ».  Ho  recato  questo  autorevole  testimonio 
perchò  si  vegga  che  di  certe  minuzie  bibliografiche,  derise  da 
persone  leggere  superficialissime,  tengono  grande  conto  i  bi- 
biografi  di  senno.  Nel  corso  di  questi  Annali  si  vedrà  sovente 
che,  per  la  mancanza  di  una  carta,  non  si  sono  potute  risol- 
vere controversie,  intomo  allo  quali  si  ò  sudato  lungamente 
invano;  e  che  le  carte  bianche  di  un  volume:  etsi  ad  operis 
textusque  impressi  perfectionem  non  pertineant,  ad  editio- 
nis  tamen  integritatem  pertinent,  ac  supputandae  sunt  (De 
Rossi,  op.  cit.  pp.  28  e  29). 
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che  r  ultima  segatura  ito ,  ne  verrebbe  che  una  delle 
due  segnature  r  e  t  (13  e  14)  esser  dovrebbe 
egualmente  terna,  acciò  che  il  numero  delle  carte 
non  eccedesse  le  118.  I  bellissimi  nuovi  caratteri 
di  questa  edizione  (e  così  di  quella  del  Trattato 
Betzà  o  lom  Tov,  che  segue)  sono;  I,  silografici 
di  prima  grandezza,  rispondenti  a  quelli  da  noi  ri- 
prodotti nella  terza  Tavola;  II,  grandi,  fusi,  con- 
formi a  quelli  della  nostra  sesta  Tavola;  III,  ebraici 
mezzani,  i  più  frequentemente  adoperati  dai  Soncino  ; 
IV,  ebraici  piccoli,  anch'essi  elegantissimi;  V,  rab- 
binici di  una  nitidezza  incomparabile. 

La  prima  carta  di  questo  prezioso  volume  è 
bianca,  e  trovasi  nelP  esemplare  Vaticano ,  come  si 
a  avuto  opportunità  di  avvertire  nella  nota  prece- 
dente. Manca  quindi  all'  esemplare  pergameno  par- 
mense, già  dcir  Ab.  De  Rossi,  a  quello  del  Museo 
britannico  (Zedner,  loc.  cit.)^  e  per  ultimo  air  e- 
semplare  della  Biblioteca  di  Torino,  che  è  un  grosso 
frammento  di  carte  85  (non  dovendosi  tener  conto 
di  quattro  carte  ripetute),  segnato,  in  antico,  II, 
144,  e  ora  II,  66.  Trovasi  però  nell'esemplare  im- 
presso sopra  pergamena  dell'  Oxfordiana  (  Steinscn. 
nota  2  alle  p.  87  dell' Hebr.  bibliogr.  1858).  Con 
la  seconda  carta,  segnata  3K,  incomincia  il  Trattato 
dalla  parola  ^no^KD  impressa  (non  ripeterò  col  De 
Rossi  in  maiuscole)  in  grandi  lettere  silografiche, 
con   eguale    contorno    in    fogliami,   e  subito  dopo 
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continua  V  opera  cosi  distribuita.  Sta  nel  mezzo  di 
ciascuna  pagina  il  testo  della  Ghemarà  in  carat- 
tere ebraico  mezzano,  e  stanno  a  lato  in*  colonne, 
e  a  piedi,  in  carattere  rabbinico  nitidissimo,  i  com- 
mentarli del  R.  Samuele  larchi,  del  R.  Mosè  Mai- 
monide,  le  Aggiunte,  le  decisioni  delle  Aggiunte,  e 
i  Commenti  di  Mordecai.  Per  le  prime  parole  della 
Ghemarà,  della  Mischnà,  e  del  Commento  di  quc- 
st'  ultimo  vi  si  trova  adoperato  il  grande  carattere 
ebraico  fuso,  e  il  minore  per  i  titoli  de'  capitoli  al 
sommo  delle  pagine,  e  per  le  parole  iniziali  delle 
sezioni  de'  Commenti  e  delle  Tosephoth. 

Nelle  ultime  carte  leggonsi  tre  epigrafi.  Diamo 
ora  il  testo  e  la  traduzione  letterale  della  prima, 
la  quale  è  del  tipografo  Giosuè  Salomone  Soncino: 

rD^So  Sk  nanpS  ''Jvokì  ^:pin  ^jv^  ^^»  'ri  ina» 
oy  ìT  fììsna  nsDD  iìdìS  S'annusi  n^rn  vipn  n^'ì^y 

'nìsnn  iSk  f]nt&^S  ^h'^k^ì  riKT  n^wSo  nìoSu^S  '''Dnvn 
nn  ynv  SsS  Sapnoì  riKi  oiìsn  nvnS  ^n^  'nonjn 

aS  npn  '''Sn:i  d^'ìvj;  Sm  ifì^'p^  oSSm  vpSn  nt&^«3 
pnv  ttfìt&^D  'roDon  '•r^yo  niiKS  ''•vinS  c'^nnann 


^Tl**^*?*  ■  *■    "P*^-"  ■■     -    ■■   ■      »*- _ 
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n?  nìoScn  1103  nnnK  ninsoo  iioSnn  p  iiy  pipnS 
ojn  ^aaS  oy  ic^kd  i^niSia  onoin  hik^d  dj;d^  ic*» 
njtrsi  rostro  'n  nnin^  ipTn*'  |j?dS  linnn  '•^riK  aaS 

iD-ron  tcrfijD  ìrSK  oiS^n  Sai  ir^^Si  liS  nSr  nnnoì 

ìDj;S  aio  tcrnn  ipt&rn  min  Sn:nS  ipSn  n^oa  nocr 

.ir"v:itr  ttf^K  iv"^  }ni  S«icr^  n"nn  p  noSu^  yc^in^ 

Benedirò  il  Signore ,  il  quale  m*  ispirò ,  mi 
die  forza  e  ini  sostenne  a  dedicarmi  aW  opera  di 
questa  santa  impresa,  e  a  incomiìiciare  e  a  coni^ 
piere  questo  Trattato  Berachod  {delle  Benedizioni) 
col  Commento  di  Raschi,  e  le  Aggiunte,  e  le  Zfe- 
cisioni  delle  Aggiunte,  e  le  Mischnaioth  col  Com^ 
ììieìito  di  Harambam  di  felice  memoria,  e  di  Mor^ 
dechai  graììde,  con  le  ricerclie  e  diligenze  in  ogni 
particolare  richiesto  a  compiere  cotesta  opera,  E 
ho  creduto  di  unire  insieme  questi  commenti  jore- 
gevoli,  essemlo  T  unione  di  essi  cosa  gradita  e  ac-- 
cetta  a  tutti  coloro  che  conoscono  la  tradizione  e 
il  diritto  (1),  imperocché  non  si  cercano  altri  libri 

(1)  im  ni  ^jnv  ba,  ò  un  Passuch  tolto  dal  verso  13  del 
1.®  Capitolo  di  Ester,  dove  è  detto  che  i  decreti  del  Re  As- 
suero, prima  venivano  presentati  a  tutti  i  conoscitori  delie 
consuetudini  e  del  diritto.  Qui  è  manifesto  che  Giosuè  Salo- 
mone Soncino  ha  voluto  alludere  alla  legge  scritta  (Torà)  e 
alla  legge  orale  (MischnA  e  Gheniarà). 
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(commenti)  alV  infuori  di  essi,  intorno  al  detto 
Trattato,  comprendeìido  nelle  sue  parti,  sop'a  ogni 
proposito,  eccelse  investigazioni  dell'  animo,  neces- 
sarie  per  emettere ,  sop^a  le  cose  ivi  esposte ,  un 
giusto  giudizio.  U  ho  terminato  qui  nella  città  di 
Soncino  il  giorìio  venti  del  mese  di  Tevet  dell'  anno 
(Ghemarà)  244  del  minor  computo.  E  qicegli  che 
mi  rese  meritevole  di  compiere  questo  libro,  mi 
roiderà  tiella  sua  clemenza  meritevole  di  stampare 
eziamlio  altri  Trattati  del  Talmud,  col  medesimo 
ordiìie  e  perfezione  {dei  quali,  nella  nostra  emi- 
grazione,  gli  esemplari  diminuiscono) ,  come  è  nel 
cuor  mio,  e  nel  cuore  di  quelli  che  amano  la  legge 
nostra,  acciocché  si  fortifichino  nella  legge  del  Si-' 
gnore,  la  quale  riconduce  V  anima  iwstra  alla  casa 
del  nostro  santuario,  dove  rischiarerà  le  Giostre  te- 
nehre,  e  illuminerà  gli  occhi  dell'  intelligenza  no-' 
stra  nelle  cose  occulte  della  legge ,  e  le  farà  palesi 
a  noi  e  ai  figli  nostri,  e  ai  nostri  famigliari,  se- 
coìido  r  animo  di  chi  parla,  soddisfatto  della  sua 
porzione ,  per  magnificare  la  legge  che  è  il  suo 
compiacimento,  cercamlo  il  bene  del  popolo  suo. 
Giosuè  Salomone  figlio  del  Rabbiìio  Israel  Natan, 
che  Dio  conservi. 

Nella  seconda  sottoscrizione  ritmica  e  acro- 
stica  è  lo  stesso  Giosuè  Salomone  che  rivolgesi  al 
lettore,  e  forse  il  carme  è  opera  sua.  Anche  il  gio- 


vane  Ghereschom  probabilmente  s' iniziava  fin  d' al- 
lora (1483  e  1484)  a  un  genere  di  componimenti 
ebraici  poetici,  che  dovevagli  poi  riescire  facile  e 
famigliare.  Non  sarebbe  di  alcun  giovamento  il  re- 
care per  intiero  cotesta  seconda  composizione.  Se 
ne  darà  soltanto  quella  parte  che  sta  a  conferma 
delle  cose  dette  nelle  altre  due,  e  viene  ad  un 
tempo  da  esse  confermata.  Nella  sesta  riga  della 
ristampa  del  De  Rossi  (AnnaL  Sec.  XV,  pag.  30) 
ripetesi  il  proposito  d' incominciare  dalla  Miscnà  e 
dalla  Ghemarà  come  capo  angolare  dell'  edificio, 
mo:!  n^tt^o  pipn  nJS  U'«nS  al  capo  angolare  fu 
stampata  la  Miscnà  e  la  Gemarà,  dove  le  parole, 
nifi  CfKl  tolte  dal  V.  22  del  Salmo  118  (La  pie-- 
tra  ....  divenne  capo  angolare)  dimostrano  che  la 
Mischnà  e  la  Ghemarà  si  tengono  in  conto  di  fon- 
damento dell'  edificio.  Nei  versi  che  seguono  si  ri- 
cordano i  commenti  di  Mordechi,  e  di  Maimonide 
e  le  altre  particolarità  di  questa  stampa.  Ai   versi 

17,  19  ecc.  vm  msn^ ti^Sdi  TìSnn  Incepi  et 

nbsolvi ....  Berachod  pVmwm,  dove  sono  in  dub- 
bio se  quel  Berachod  primum  debba  intendersi 
primiei^amente,  o  innanzi  tutto  il  Berachod,  o  col 
De  Rossi,  Berachod  primum  tractatum.  Non  so 
aquietarmi  a  questa  interpretazione,  perchè  non 
s'  accorda  con  ciò  che  Gabriele  Strasburgo  afferma 
nella  sottoscrizione  tipografica  che  tosto   segue:  E 
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poiché  la  virtù  della  "pietà  sale  in  lui,  e  la  bene-- 
dizione  del  Signore  lo  fa  ricco y  incomiìiciò  (Gio- 
suè Salomone  Soncino)  da  prima  col  Trattato  Be^ 
rachod.  Fu  adunque  per  invocare  sopra  la  sua  nuova 
intrapresa,  e  per  conciliarle  la  benedizione  del  Si- 
gnore, che  Giosuè  Salomone  incominciò  dal  Trat- 
tato Berachod,  e  non  perchè  tenesse  il  primo  posto 
fra  i  Trattati  talmudici.  Più  innanzi  esprime  la  spe- 
ranza d' imprimere  altri  libri,  di  già  preparati,  nella 
stessa  forma:  p  onfìD  pn  myi, e  conchiude,  nmv3 
^•Dtt^  n»TD  di  aver  compiuto,  egli  artefice,  questo  libro 
nella  città  di  Soncino,  che  è  al  confine  di  un  prin- 
cipato, e  che  darà  merce  così  preziosa  o  per  argento 
0  in  permuta  a  chi  si  presenterà  per  acquistarla. 

Nell'ultima  carta  (118)  trovasi  la  terza  sotto- 
scrizione tipografica,  la  quale  è  di  Gabriele  Stras- 
burgo correttore  del  libro.  Ancorché  molto  lunga, 
giova  recarla  integralmente,  e  tradurla,  al  possibile, 
con  scrupulosa  fedeltà,  servendo  essa,  più  che  qual- 
siasi altro  documento  soncinate,  a  far  palesi  gl'in- 
tendimenti elevatissimi  che  quell'  insigne  famiglia 
di  tipografi  ebbe  sino  dall'  accingersi  all'  arte  della 
stampa,  e  mantenne,  per  oltre  mezzo  secolo,  con 
perseveranza  esemplare. 

Dcr  ^yì  niriKD  u^^i  D^'Dy^  niìTfì  nv  h^rw"^  nvna 


mtmiàmm^^m   ■     m*^**"-^.  — ■fc^— J^  ■  -  ■  i  wmu  ir  »!■■■■>  ^i»    ■i-i»i-«i->  t     * 
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ODH  ^S  D«^  n,TD  DiK  3ty^  kS  S^Di^D  ly'K  US  n^j; 

o^Sy  o^'^SK  ac^io  rotrS  noDnn  p  nyiion  lyjn 

iiTjrD^  om  TTian^  mwn  SipS  oip'»  nann  onro  iS 
l^y  rìfìKi  hSk  Sd  ;n  imnoS''  ;rSy  nnoi  oSy  ^n 

iw  nìDTO  n  onso  'ì^-dS  n:c^D  ]^H^  dt  niDO  niy«D 
S"in  oann  aS  nurS  noann  dhk  nnsa  o^ajS  non^ 
acn^  nnan  pnio  onn»  n^aa  atrK  na^K  ncK^ì  iKtyj 
c^^K  i:aS  «np^ì  viDfic^D  ic^nn  i:'''k  ^k  h^ìt  ppa  r\y)i^^ 
aun^n  Vv*»  noSty  yvm^  i''nn  lanpa  d-'IiSk  nn  ntyn 
idkS  iniK  iv^  nK"nnai"ìS  n^^tca  nu^«  ^''''vi'ity  n^ya 
rnoann  n^^np  riK  oonn  caSìy  Sty  ij^ja  n^an  nnK 
nìconiSD  nìSyin  ^nu^  ona  nvnS  oi^Dna  onM  n'^u^jn 
nyn  ywn  «Sonn  iy  ono  nann  ino  n^^''  ''a  nn«n 
ttya  w  nipa  o^ana^n  -pj^S  oany  nSy*»  kS  ^a  n^^vn 
nàp'^  onp^  D''i''ip  n  n^  n«VD  kS  iu^kì  nnsiyì  STna 
ann  mvoS  jan  TnnTJi  fjoa  ko''  anrn  nnn  Sta  ono 
nno  ^ai  onDcr  nanSo  ìnaKSo  nìu^yS  nn^'an  r^a^'ì 
mnfi  ^^vyr\  K\n  'n  nana  '•a  oj;  ia  nnSj;  niTon 
'n^fìi  KiDi  S"ì  oìOT  n^DD  nry^  nSnn  nìana  naoca 
S"T  CDa"Dino  wjcren  wrs)  '»aTìDi  ^rr^pofìi  nisoini 
>iinn  "TDnn  nanSo  mnD:i  nn«ì  nn«  niana  San 
•ììann  niKfìn  '»nimS  pn  Sa  Sya  '•nu^K^ì  '•ifìS  inwan 
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onnyn  hk  'ip;^^  Dn^D''DD  nt&^K  mott^a  O'^Dp^n  nmnn 
iniDr  NiS  d^dS  iSìh  kov  Sai  ninc^S  iSd  cdk  iy 
moSiyn  Sy  mni  n-onn  nnon  nyn  ;j;dSi  onSiTS 
cdSu^i  oìd  ^3D  pj  vnKVOì  isìdS  itrKno  vnK^p 
Sm  KVDfì  NiSty  y^D^n  jD  '•a  DKì  n^Saro  p^^nn 
nnnn  nMD  r^Sn  ns^p  r-iKy^n  it^k  onsono  nfìo 

moSc^n  n^Sann  pinpnn  oSu^  iSm  Kiniy  lann  lan 
ifìD  ^D  a^n  u^ì2v  '•t&^npa  dìd  S^onS  j"»»  nSyn  SSa 
nnnna  Sk  tìdk  pnpna  dk  o'^yi  c)»  n^^  TMr\  v^pn 
CDcr  ntry^n  iKifìon  yaipa  dk  naa^n  nnom  na^nan 
Sa  SvK  noann  nnioo  u^v  on  nc^K  S"in  onson  •» 
ww  npt&^n  itt^K  cr^'K  Sa  rhn  Saa  i^ia''  aS  ''Dan 
ìiDD  ^a  nina  nyn^a  j;t  n:  nsoa  moS''  '•ai  niìna 
tt^wa  'iScfi  D^'pnv  nan  man  Sai  ne»  nmn  Nivn 
p"fìS  n"Dn  nicr  pc^Kn  nnK  virh  "«tt^ty  oi^  amari 
.pniatynDc^  n^nS:  pn»  n"n  p  Sxna:!  ppn 

Essendo  Israele  gregge  dispersa  fra  t  popoli 
sparsi  nelle  terre,  un  poco  qui  e  un  poco  là,  e 
molti  fra  gV  ignoranti  dimorando  in  terra  inabi^ 
tata,  dove  non  passa  uomo  intelligente ,  o  non  vi 
soggiorna  uomo  di  grande  cofito;  il  cuore  del  sag- 
gio  comprende  queste  cose,  e  le  C07itcmpla  'nello 
specchio  del  suo  intelletto;  che  non  può  un  giovi-' 
netto,  tenuto   lontayio  dalla  sapienza,  soggiornare 


i^mb^i^ii^m 
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neila dimora  dei  tnagnati,  e  stare  negli  atrii  della 
delizia  e  splendore  della  loro  gloria.  E  questo  un 
male  senza  rimedio,  e  non  può  curarsi  ftwrcfiè  in 
quelli,  il  di  cui  cuore  si  dispone  a  comprendere 
nei  libri,  procacciandosene  molti.  Questo  sorgerà 
alla  voce  del  passero,  conducendo  vita  solitaria  fra 
essi  (libri),  i  quali  gli  faranno  comprendere  i  se^ 
creti  del  mondo,  e  i  misteri  celesti  gV  insegne-- 
ramw.  Ed  ecco  che  tutte  queste  cose  ha  veduto 
V  occhio  del  sapiente  perfetto,  uomo  di  Dio,  il 
Rabbino  Isi^ael  Natan,  che  Iddio  conservi,  figlio 
di  Samuele  di  felice  memoria;  e  perchè  molti  si 
aggirano  per  cercare  la  parola  del  Signoì^e,  e  7ion 
fa  trovano  perchè  è  abbassata  la  mano  loro  (1),  e 
non  possono  acquistar  libri  bastevoli,  cosi  che  manca 
la  luce  per  entrare  le  porte  della  sapienza;  per 
ciò  il  cuore  del  sapiente  suroì/im^ntato  (  Israel  Na- 


(1)  njicro  l^Ki  01^  noD  niCTHD  perchè  è  abbassata  ìa  mano 
ìoì'o,  è  frase  biblica,  che  mi  duole  di  non  vedere  recata  fe- 
delmente nella  Sacra  Bibbia  volgarizzata  da  Sam.  Dav.  Luz- 
zatto  e  continuatori  (Rovigo,  1872),  indicante  lo  scadimento 
di  fortuna,  o  impoverimento  di  qualcuno.  Abbiamo  nel  Gap. 
14,  v.  21  del  Leviu'co:  nr^ro  it  j'ki  kih  hi  Ski,  Si  aiitcm 
pauper  fuei'it,  et  non  fueì'it  manus  eius  aprehcndens  (Pa- 
g-nini),  e  nel  Gap.  25,  v.  35.  ipv  n'  noDi  ynìn  ^ìD'  oi  Si 
autem  attenuatiis  fuerit  frater  tuus,  et  declinaverit  manus 
eiu^  tecum  (Pagnini). 
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tan)  le  innalzò  (le  mani);  e  disse:  come  io  starò 
nella  casa  di  cedri,  e  V  arca  del  patto  è  riposta 
nel  corìio  di  un  angolo,  e  senza  che  alcun  uomo, 
cerchi  i  suoi  giudiziiì  E  chiamò  il  figliuol  suo, 
uomo  nel  di  cui  interno  si  posò  lo  spirito  di  Dio, 
il  Rabbino  Giosuè  Salomone,  che  Iddio  conservi, 
abitante  nella  città  di  Sondrio,  che  trovasi  nella 
provincia  della  Lombardia,  e  comandogli,  dicendo  : 
Tu  fabbìucherai  V  edificio  del  moixdo  ;  innalzerai  le 
corna  della  sapienza,  e  farai  libri  con  la  stampa, 
essemlo  in  essi  due  giovamenti  sommi,  V  uno  è  che 
prestissimo  se  ne  faranno  molti,  fnw  a  tanto  che 
la  terra  sarà  piemia  di  sapei^e;  V  altro,  che  il  prezzo 
di  essi  non  salirà  al  prezzo  di  quelli  scritti  con  la 
canna,  o  con  lo  stilo  di  ferro,  o  piombo ,  e  quegli 
che  non  avrà  mezzi  sufficienti  pei^  preziosi  acqui-' 
sti,  li  avrà  a  prezzg,  vile,  e  in  luogo  d'  oro  niet-' 
terà  fuori  argento.  Il  figlio  si  conformò  alla  vo- 
lontà del  padre ,  e  entrò  la  casa ,  a  fare  V  opera 
sua,  r  opera  di  Dio,  E  poicliè  la  virtù  della  pietà 
sale  in  lui,  e  la  benedizione  del  Signore  lo  fa 
ricco  (1),  incominciò  da  prima  col   Trattato  Be- 

(1)  n'wn  K'n  mn^  fona,  La  benedizione  del  Signore 
lo  nn-icchisce  (materialmente  e  moralmente.  V.  la  sottoscri- 
zione tipografica  del  numero  seguente)  è  un  passuch,  Pro- 
verbii,  Cap.  X,  v.  22.  Rendesi  cosi  ragiono  dell'aver  il  Son- 
cino  pigliato  lo  mosse  dal  Trattato  delle  Benedizioni. 
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rachod ,  facendone  una  stampa,  vale  a  dire  la  Ghe^ 
marà,  e  il  Commento  (di  Raschi)  le  Tosephot  (le 
Aggiunte)  e  le  Decisioni  (delle  Aggiunte),  e  Mor^ 
dechì,  e  il  Commento  delle  Mischnaiod  di  Haram^ 
bam  (R.  Mosè  Maimonide)  di  felice  memoria ,  il 
tutto  in  un  volume.  E  dopo  terminata  V  opera  di 
questo  insieme,  lo  portò  innanzi  a  me;  e  me  ne 
compiacqui  come  (potrei  compiacermi)  sopra  tutti 
i  tesori  (1),  vedendo  la  bellezza  di  detto  raccolto, 
e  la  di  lui  eccellenza,  stampato  con  libri  di  uomini 
grandi,  di  saggi  di  cuore,  di  principi  e  di  legisla- 
tori, nominatamente  surammentati  ;  e  che  delle 
loro  acque  abbeverano  le  greggi,  sino  a  tanto  che 
avranno  terminato  di  bere  (2).  E  ognuno  che  ha 
sete  va  air  acqua  e  non  abbisogna  d'  altro  (3).  E 
per  conoscere  la  preziosità  dell'  opera ,  e  la  pre^ 
stanza  della  sua  perfezione,  V  ho  letta  dal  princi- 
pio al  fine,  e  V  ho  ritrovata  pura  da  ogni  difetto, 
e  perfettissima  nella  grammatica  (4).  E  ancorché 


(1)  Anche  questo  ò  passiceli.  (Salmo,  110, 14)  bp3  'n«r«ri 
pn  Sd,  gavtsus  sum  sicut  super  omnibus  divitiis  (Pagnini). 

(2)  nnn«rS  1^3  DK  TP,  Sino  a  che  abbiano  terminato  di 
bere.  È  tolto  dalla  Genesi,  XXIV;  10,  relativo  a  Rebecca,  che 
abbeverava  i  cammelli  di  Laban  fratel  suo. 

(3)  Commento,  aiuto  o  simile. 

(4)  pnp^n,  hadikduk^  sono  gli  elementi  grammaticali, 
compresi  gli  ortografici. 


# 
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sia  cosa  difficile  il  non  trovare  in  ogni  libro,  qua- 
lunque  egli  siasi,  qualche  lieve  menda,  in  libro 
di  tale  e  tanta  composizione,  essa,  se  mai,  è  molto 
piccola,  e  per  la  stia  pochezza  viene  a  sparire. 
Mentre  il  libro,  di  che  si  ragiona,  per  la  massima 
parte,  anzi  quasi  tutto,  è  perfetto  nella  grammor- 
tica,  ed  è  perfetto  nel  rimanente.  E  oltreclié  non 
si  può  porre  impunemente  alcun  vizio  nelle  cose 
celesti,  essendo  questo  libro  santo,  esso  è  altresì  de-- 
coroso  nella  osservanza  della  grammatica,  nell'  eie- 
ganza  della  stampa ,  ed  è  pregevole  per  V  ordine, 
e  per  la  stupenda  distribuzione  che  qui  si  fa  dei 
libri  già  detti,  che  sono  il  fondamento  della  tra- 
dizione della  sapienza  presso  tutti  i  saggi  di  cuore. 
E  sarà  inteso  da  tutti  che  ogni  uomo,  il  quale  ha 
affetto  alla  legge,  e  impara  su  questo  libro,  cono- 
scerà con  cognizione  pura,  che  da  esso  vien  fuori 
la  legge  della  verità,  e  che  tutte  le  sue  parole,  sono 
parole  di  giusto.  Pace  conforme  air  animo  di  chi 
scrive,  il  giorno  sei  del  m£se  di  Adar  primo,  V  annx) 
ducento  quaranta  quattro  del  minor  computo  (del- 
l'Era  Crist.    1484).    //  piccolo  (1)  Gabriele  figlio 


(1)  icpn,  hakaton,  il  piccolo,  che  incontreremo  sovente 
nelle  sottoscrizioni  tipografiche,  non  si  riferisce  ali*  età,  né  alla 
statura,  ma  è  termine  di  umiltà  e  di  rispetto,  che  non  deve 
recar  maraviglia  neppure  a  noi.  usati  come  siamo  ad  adope- 


*"— *'="'*^^-^^^^-'-    ■ •■  - 
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del  Rabbuio  Aron,  la  di  cui  memoria  sia  in  6e- 
nedizione  nella  vita  futura,  Strasburk  (1). 

Non  potevano  i  Soncino  dare  più  nobile  inco- 
minciamento  alla  grande  intrapresa  di  divulgare 
con  la  stampa  i  libri  della  Legge  loro  scritta  ed 
orale,  di  quello  che  diedero,  imprimendo  tanto  splen- 
didamente il  Trattato  talmudico  Berachod,  cui  tenne 
dietro  quello  del  Betzà,  come  vedrassi,  in  poco  d' ora, 
ed  altri  molti  in  appresso.  Se  in  luogo  di  una  biblio- 
grafia scrivessimo  una  storia  letteraria,  ci  adden- 
treremmo, secondo  le  nostre  forze,  ne'  pregi  intrin- 
seci della  stampa;  e  istituendo  raflfronti  con  le  edi- 
zioni elle  la  seguirono,  attingendone  da  essa  i  pregi, 
noteremmo  i  divarii   esenziali  che  la   distinguono. 


rare  nelle  sottoscrizioni  delle  lettere  termini  anco  più   umili 
ed  equivoci. 

(1)  La  famiglia  Strasburgo  nel  Secolo  XV,  fu  celebre 
negli  Annali  tipografici  per  aver  dato  alcuni  dotti  Rabbini 
che  furono  eccellenti  correttori  di  stampe  (  oggi  ali*  arte  di 
correttore,  come  se  fosse  cosa  vile,  faticano  a  piegarsi  anche 
gl'indotti).  Qui  vediamo  il  Rab.  Gabriele,  adoperato  da  Gio- 
suè Soncino  nel  primo,  e  forse  il  più  splendido  prodotto  della 
sua  tipografia,  e  sotto  Tanno  1525  vedremo  (T.  3.^  p.  84) 
da  Gherschom  Soncino  ricordato  Giuseppe  Strasburgo  qual 
correttore  dell'insigne  Pentateuco  stampato  a  Bologna  nel 
1482  col  Com.  di  Raschi.  Ambedue  furono  figli  di  Aronne 
Strasburgo;  qrJndi  fratelli. 
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L' Ab.  De  Rossi,  è  oramai  quasi  un  secolo,  avver- 
tiva {Ann.  Sec.  XV,  p.  33)  che  in  principe  hoc 
editione  integra  exhibentwr  sive  Gemarae  sive  alio- 
rum  auctorum  scripta.  E  ciò  viene  confermato  dal 
eh.  S.  D.  Luzzato  :  «  Cette  première  édition  du  Tal- 
mud, d'une  rareté  extrème,  ne  cède  pas,  par  la 
beante  des  caractéres,  et  la  bontè  du  papier,  à  au- 
cune  autre  impression,  et  les  surpasse  toutes  (ex- 
ceptè  celles  de  Bomberg  )  du  coté  de  V  integrité  de 
plusieurs  passages,  qu'  on  a  ensuite  mutilés,  ou  al- 
terés  {Hebraeische  bibliogr.  An.  1,  (1858)  p.  86)  >. 
Quanto  al  rafronto  della  stampa  del  Talmud  sonci- 
nate  con  quella  del  Talmud  bombergiano  si  rimanda 
il  lettore  alla  Introduzione,  per  non  ripetere  a  que- 
sto luogo,  e  allorché  descriveremo  la  stampa  di  al- 
tri Trattati,  le  cose  medesime. 

Un  altro  pregio  notevolissimo,  e  proprio  di  lei 
sola,  scoperse  il  lod.  Sig.  Luzzatto  nella  nostra  edi- 
zione, e  cosi  egli  r  annunzia  nell'  opera  e  luogo  ora 
citati  :  €  Elle  présente  un  autre  prerogative,  qui  la 
rend  supèrieure  à  toutes  les  éditions  posterieures, 
e'  est  r  usage  des  virgules  disjunctives.  Ceux  qui 
commencent  à  étudier  le  Talmud  savent,  combien 
les  epines  de  cette  étude  sont  augmentées  par  le 
manque  de  tonte  marque  destinée  à  separer  les  pro- 
positions  et  leur  membres  ;  et  ils  ne  savent  pas  que 
dans  la  plus  vieille  édition  du  Talmud  {questa  wo- 
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stra  Sonctnate)  on  rencontre  trèsHSOuvent  (anzi  ogni 
volta  che  il  senso  lo  richiede) ,  entre  un  mot  et 
r  autre,  une  petite  lìgne  perpendiculaire  placée  en 
haut,  qui  sert  à  distinguer  les  membres  de  chaque 
proposition,  et  deux  petites  lignes,  également  placées 
en  haut,  qui  marquent  la  fin  de  la  période.  En  voici 
un  exemple,  tirò  de  la  première  feuille  du  sixième 
chapitre  de  maiD,  feuille  qui  dans  les  éditions  po- 
stérieures  est  la  35  »  : 

"hhn  enp  ]xr\  ijnn  '^Sd  ^^n  k^ 

Si  orrifìS  nana  |'»jiyttcr  idSd  'nS 

S  iiDK  HTpy  i"K  ]vao  'onnnKSì 

"•pa^tt^  a-np  aìSs  ^y^'^v  onxS 

Che  si  traduce  :  H  senso  delle  parole  commen^ 
tate  dai  nostri  precettori  nel  testo  :  Santo  in  omag- 
gio al  Signore  (Levit.  XIX,  24)  si  è  per  insegnarci 
che  hanno  creduto  che  si  debba  fare  la  Berachà 
(benedizione)  prima  e  dopo.  Da  ciò  provasi,  dice 
il  R.  Achivà,  esser  proibito  alV  uomo  di  assaggiare 
alcuna  cosa  prima  di  aver  benedetto.  Niun  dubbio 
che  in  moltissimi  casi  le  linee,  che  chiameremo 
disgiuntive,  possano  riescir  utili.  Qui  però  il  senso 
è  cosi  aperto,  da  intendersi  agevolmente  senza  di 
esse. 

Voi.  II.  2 
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Che  i  tipografi  Soncino,  avviando  la  loro  in- 
trapresa, volessero,  con  la  stampa  del  Trattato  Be- 
rachod  (e  cosi  dicasi  del  Trattato  Betzà  che  gli 
succede)  dar  saggio  del  meglio  di  che  fossero  ca- 
paci nella  nuova  arte,  oltre  che  dalle  cose  dette,  si 
argomenta  dalla  qualità  della  carta  adoperata  in  tale 
congiuntura,  la  quale,  tanto  per  la  finezza  e  bontà 
deir  impasto,  quanto  per  la  grandezza,  è  veramente 
particolare.  Il  volume,  come  abbiamo  detto  è  in 
forma  di  foglio,  ma  non  di  foglio  comune,  che  or- 
dinariamente aveva  allora  e  nel  seguente  secolo, 
trentadue  centimetri  di  altezza.  Di  tale  misura  per 
es.  è  la  carta  adoperata  dai  Soncino  per  la  stampa 
dei  Profeti  primi  con  Tanno  1485,  della  quale 
edizione  ho  a  parte  il  quinterno  n,  contenente  gli 
ultimi  Capitoli  di  Geremia,  che  me  ne  assicura.  La 
carta  invece  adoperata  per  i  Trattati  Berachod  e 
Betzàf  oltre  essere  assai  più  solida  di  questa,  ha 
almeno  trentacinque  centimetri  di  altezza,  e  me  ne 
fanno  fede  i  testimonii  di  alcune  carte  superstiti 
nei  due  notevoli  frammenti  dell'  Università  di  To- 
rino, rispettate  a  caso  da  barbari  legatori  del 
seicento. 

Un'  altra  particolarità  contradistingue  la  carta 
adoperata  per  le  Berachod  soncinati,  e  consiste 
nelle  due  maiuscole  S  C  (  che  noi  spieghiamo  Son- 
cino) unite  insieme  a  metà  con  una  riga,  nel  di 


-' ^•-" "^Y     -    ■ 
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eai mezzo  sorge  un'  asta  terminata  con  una  specie 
di  stella  a  cinque  raggi.  Riproduciamo  identica- 
mente nelle  unite  tavole  questo  monogramma,  po- 
tendo giovare  a  distinguere  frammenti,  o  anche  sole 
carte  di  questa  edizione,  e  a  serbarle,  perchè  gli 
esemplari  perfetti  di  essa  su  carta,  sono,  se  non 
unici,  di  rarità  estrema.  Il  Sig.  Steinschneider  af- 
ferma {Hebr.  bibliof/r.^  loc.  cit.)  che  la  Bibliothè- 
que  bodleienne  est  la  seule  qui  possedè  tous  les 
deux  traitès  complets,  et  nous  ne  connaissons  que 
5  exemplaires  de  Berachoxl,  et  3  de  Betzà.  Aggiun- 
gansi  i  due  esemplari,  anch'essi  incompleti,  della 
Biblioteca  dell'  Università  di  Torino. 


2.  nv^^J  naOD,  Masechet  Betzà,  Trattato  (talmu- 
dico dell')  Ovo,  ovvero  DìlD  DV,  lom  tov,  Gtoi*no 
festivo,  col  Commento  del  R.  Salomone  larchi 
(Raschi)  con  le  Tosephoth  {Aggiunte) ,  Piskè 
Tosephoth  [Decisioni  delle  aggiunte) \  col  testo 
misnico  commentato  dal  R.  Mordecai.  In  Son- 
cino  per  Giosuè  Salomone  Soncino,  nel  giorno 
6  di  Adar  primo  dell'  anno  244  del  minor  com- 
puto (2  Febbraio  1484).  In  foglio. 

Di  carte  sessantotto,  con  nove  segnature  da  K-t9,  dello 
quali  sono  quaderne  le  prime,  e  teme  le  due  ultime. 
Il  Sig.  Steinschneider   nelle  addenda  (*t  corrigenda 
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alla  sua  dotta  e  laboriosissima  opera  del  Cat.  Bo- 
dleiano,  ci  dice  che  €  Unicum  exemplar  perfectum 
(constat)  flf.  68  v^reguìariter  numeratis , , , ,  »  e 
néìT  Jleòr.  Bibliog.  an.  1858,  p.  87,  nota  2,  che 
€  Le  traitè  Bezà  contient  68  ff.  imprimès,  avec  une 
numeration  irrégulairo  des  cahiers ....  ».  Incontrasi 
in  fatti  nelle  segnature  qualche  irregolarità,  essendo 
in  luogo  della  an,  ripetuta  la  :n,  e  stando  nel  qua- 
derno ì,  a:)  in  luogo  di  ai.  Anche  il  De  Rossi,  che 
non  ebbe  mai  alle  mani  alcun  esemplare  di  questa 
edizione  sommamente  rara,  e  che  scrisse  di  essa  so- 
pra la  relazione  dell*  esemplare  vaticano  mutilo,  che 
gli  diede  il  P.  Fabricj,  credè  che  si  componesse  di 
tutti  quaderni,  dicendo  {AnnnL  hehr,  fypofjr,  Sec, 
XV,  p.  136);  Tahnildiciis  textus  eorpìicit  folio  :n, 
seu  teì'tio  octavi  qiiaternionis.  Ma  la  segnatura  n  è 
terna,  come  ho  potuto  assicurarmene  sopra  V  esem- 
plare della  Biblioteca  dell' Università  di  Torino,  il 
quale,  in  questa  parte,  è  perfetto. 

La  prima  carta  del  volume  è  bianca.  Incomin- 
cia il  Trattato  al  recto  della  seconda  con  la  prima 
parola  del  testo  nv^D,  Ovo^  composta  da  grandi  let- 
tere silografiche,  fiancheggiate  da  due  conigli  pur 
silografici ,  conformi  alla  riproduzione  che  se  n'  è 
data  alla  Tav.  Ili,  e  contornate  da  un  ornato  a  fo- 
gliami, anch'  esso  intagliato  in  legno.  Il  testo  del 
Trattato  è  in  bel  carattere  ebraico,  ed  occupa  il 
mezzo  di  ciascuna  pagina,  sino  al  verso  della  terza 
carta  dell'  ottava  segnatura ,  che  è  la  n ,  dove  ha 
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termine.  I  commenti  del  R.  larchi  e  le  Aggiunte 
gli  stanno  a  lato  in  carattere  rase!  chiaro  ed  ele- 
gantissimo. Le  parole  di  richiamo  sono  impresse  con 
lettere  ebraiche. 

Al  recto  della  segnatura  n  incominciano  le  To- 
sephot,  cui  fanno  seguito  i  Piskè  tosephot,  il  tutto 
impresso  con  caratteri  rabbinici.  Questa  è  la  descri- 
zione che  ho  potuto  fare  alla  meglio  sopra  V  esem- 
plare incompleto  della  Bibliotca  dell'  Università  di 
Torino,  prima  marcato  II,  143  e  poscia  III,  39. 

Per  compierla  non  posso  aiutarmi  col  De  Rossi, 
il  quale,  sconfortato  dalle  mancanze  dell'  esemplare 
vaticano,  conchiuse  che  di  questa  edizione  (p.  136 
degli  Annali  su  cit.)  aey^a  certo  constitui  neqiut, 
dome  integrum  dctegatur  exemplar,  quod  aeram 
ipsam  et  epìgrapheiriy  si  xdlam  quidem,  ut  vtdetur 
verosimiliiis,  Soncinates  apposueriint,  exhìbeat.  L'e- 
semplare desideratissimo  fu  scoperto  dal  lod.  Signor 
Luzzatto,  da  cui  si  seppe  (Hebr.  bibliogr.  loc.  cit.) 
che  «  le  dernièr  feuillet  est  blanc,  et  que  1' avant 
dernièr  finit  par  une  épigraphe  de  Gabriel  Stras- 
burg,  qui  repète  en  partie  les  mèmes  choses  que 
celle  de  nona,  et  est  datée  du  mème  jour  6  Adar 
premier,  an  244  (1484).  Siamo  debitori  al  Signor 
Steinschneider  di  aver  riprodotta  detta  sottoscrizione 
alla  colonna  2891  dell'opera  su  citata;  e  se  noi 
abbiamo   ristampate    molte    sottoscrizioni    soncinati. 
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che  facilmente  s' incontrano  negli  Annali  dell'  Ab. 
De  Rossi,  saremmo  meritevoli  di  biasimo  e  di  rim- 
provero se  qui  non  recassimo  integralmente  questa 
del  Betzà: 

Sa  Sk  nyni2r\  nKtì  n-irToS  nnjn  noann  Svd  ^a 
D^Dtt^  rovhù  nnoKSM  Dpoìyn  Sk  'n  n^jn  na  '•'Oìnn 
nyn  neon  nn  onw  kSo^ì  d^ddd  Sat^nn  ^dhìk  Sod 

Sy  niDyn  nnaa  ^dì  ity'i  hdnd  D^^ìiyy  nSipc^eaì 

n):rh  ddS  dkSd  kS  ikd  lovy  on^nnSinì  nìDKSo 
nDi<SD3  D^DìDy  DnvnS  npnyn  iìdd  nìtryS  im  onS 
•'Jityp^^i  ^Jimp  nu^yoS  Dnairno  ^ivSì  nnSì  ni^i 
njnS  D'^Donn  diim  djd^Sì  tyi-ien  ^nSn  Sy  lìpu^S 
DSìiD  HiDD  ^\vyh^  'aio  dv  riDDoa  nr^  non  p^nSì 
•ji-ì^  kSsìi  Divy  p'npn^  ••DTienì  'isoinriì  '•'shì  'D:n  p 
i''yvn  •'ìki  •  SìtyDD  mvì  ^:  pK  ^hSd  Kmpn  dhd  pn^ 
'^fìì  'd:  dhS  ^nn:nì  ^jiSku^  ntyitS  ^ntyinj  noo  Dinnn 
nìiono  DK  DI  jvy^i  p^npn^  'in  'oon  p  ^diidì  'ìhì 
d:  maSriHì  nv:iDn  ^otr^  nìyiDon  niKyrono  dk  nnn^ 
nìyni  nìDn:n  '»fiS  nìsSnnon  nìo^tm  nn  ov  '»nìD*i 
IMS  onìK  ^nn:m  ikdd  ^np-ipn  dSd  Syì  o^tt^iMn 
r<^ni  ^nwn  ^m  oSmon  "it^vni  noKn  Sy  npnyn 
Dfììon  jD  ìp^nyn  nanSon  ^SyD  nt^K  nnni  *  nyvD 
•1M  Sy  Dipppn  Vjn  ^D-noni  'inni  ''•^ni  'D:n  hk  Kinn 
ip^nyn  "it^K  nrjtyon  '^^i  'ìnn  pos  oy  dìms  "^wy 
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nfiD^  pipn  ìnSyoi  ìSn  nì^nn  niKfin  ^nìmS  pn  Sd 
nìDtt^^  o^3ip:n  mìnn  noMi  nv  nS  ^pn  c^Sn: 
Sai  nvìc^S  ìSd  dk  1]j  on-iyn  hk  ìpc^^  onnD'^DD  nc^K 
nnon  njn  ijn^Si  onSitS  -ptDr  kS  o^dS  ^Sin  r<ov 
vnievDi  ifììoS  wmD  vnmp  nìoSe^n  Sj;  nnni  niann 
yjDjn  p  ^D  OKI  n^Sara  pi-Tpnn  uhu^  wo  Sdd  ^p: 
«Sn  riMp  nKyiDn  ìt^k  onwnD  nfìo  Sm  Kvon  kSc^ 
^3  niDiyDa  Soan  ikd  K^n  njrvo  ntn  niann  nfioa 
n^Sana  pinpnn  bSc^  iSm  innc^  ìsnn  lan  S":n  nfion 
^3  on  o^c^  ^cnpa  oiD  SnsnS  pK  nS;;n  SSd  nioSc^n 
OK  ^noK  pì-Tpna  DK  uy:  ^  nfi"»  nin  c^-ipn  nw 
iKiMn  pipa  OK  naa:n  nnom  na^nan  ninna 
nTOD  cncf  on  nc^K  S"jn  onwn  p  uv  nvy^T] 
nvK  c^^K  Sa  hSk  Saa  pia-»  aS  ^oan  Sa  Svk  noann 
njrra  jrr  n:  nwa  nioV»  "^ai  nnina  ww  np«^n 
opnv  nan  man  Sai  hdk  nnin  Kvn  udd  ^a  mina 
Yen  nity  pc^Kn  nnK  c^nnS  '»c^c^  di^  anian  v^:^  'iSun 
.pniacfntDCf  n^nSt  pnK  '^''r\  p  SKna:  ^opn  p"fiS 

Avrei  volentieri  tralasciato  la  traduzione  di 
questa  sottoscrizione ,  segnatamente  nel  principio, 
perchè  nel  tradurla  non  sono  stato  punto  sicuro  del 
fatto  mio.  Pensando  tuttavia  che  tutti  gli  altri  do- 
cumenti ebraici  li  ho  provveduti  di  volgarizzamento, 
e  che  la  parte  sostanziale  di  questo,  che  è  la  se- 
conda, è  conforme  (  salvo  poche  parole  )  all'  ultima 
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sottoscrizione  delle  Berachod,  mi  sono  fatto  animo, 
accingendomi  ad  ajQferrare,  se  non  sempre  la  let- 
tera, almeno  il  senso  propostosi  ed  espresso  da  Ga- 
briele Strasburgo,  correttore  anche  di  questo  se- 
condo Trattato.  Invoco  V  indulgenza  se  non  altro  di 
coloro,  che  sono  costretti  a  cimentarsi  ad  eguali  o 
simili  prove,  uscendone  talvolta  (come  farò  io  so- 
vente) dallo  sdruscito  delle  maglie. 

E  air  ombra  della  sapienza  che  riposano  le 
provhicie  (1),  e  ciò  è  un  monumento  su  cui  si  fon^ 
dano  quelli  che  sperano  in  essa,  e  conciliarlo  Iddio 
sop^a  quelli  che  si  applicano  nel  lavoro  di  essa, 

(1)  Intendo ,  o  panni  d' intendere ,  che  Gabriele  Stras- 
burgo, con  un  discorso  alquanto  involuto,  voglia  dire  che, 
coloro  i  quali  amano  e  cercano  la  sapienza,  conciliando  il  Si- 
gnore Iddio  air  opera  loro ,  che  è  opera  celeste ,  devono  pi- 
gliare questo  libro,  che  è  parte  della  Ghemarà  (parte  an- 
ch' essa  della  legge  tradizionale  )  ;  e  poiché,  per  riescire  deb- 
bono essere  circondati  dallo  spirito  della  sapienza,  fa  mestieri 
che  conoscano  altresì  i  rami  che  derivano  da  quella  radice, 
cioè  i  commenti  di  Raschi,  le  tosephot  (aggiunte)  i  piskò 
tosephot  (le  decisioni  delle  aggiunte)  e  il  commento  di  Mor- 
decai,  e  sopratutto  devono  applicare  al  Trattato  lom  Tov,  o 
Betzà.  Il  lavoro  preparatorio  a  tale  studio  non  può  farsi  da- 
gli studiosi  stessi,  ma  deve  esser  eseguito  da  altri,  che  perù 
abbia  piena  cognizione  del  meglio  fatto  sopra  la  Ghemarà,  e 
segnatamente  sopra  il  trattato  suddetto.  A  conforma  di  tale 
interpretazione  si  badi   allo    parole  verso  il   line  di   questa  e 
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che  è  xun  lavoro  celeste,  e  sop^a  tutti  quelli  che 
bramano  di  essere  circoìidati  dalV  intelligenza,  e 
riempiuti  dallo  sjoirito  della  sapienza,  e  della  co^ 
gnizione  ;  per  formarsi  un  pensare  di  (nuove)  idee, 
per  comprenderla  giusta^tnente,  e  per  edificarla  con 
filo  e  misura,  e  fatti  con  verità  e  rettitudine.  E 
siccome  tal  lavoro  è  grave  per  coloro  che  si  ap- 
plicano in  essa,  perchè  dalla  sua  radice  derivatxo 
questi  rami  che  s*  intrecciano  col  capo  lavoro  stesso, 
e  la  genesi  di  essi  (rami)  è  forte  assai,  e  il  loro 
cuore  non  è  sufficiente  per  meditare  il  Trattato,  e 
per  trarne  da  quello  una  copia,  e  perchè  siano 
forti.  Si  die  oltre  di  essi  non  vi  sia  cosa  più  forte, 
e  per  unire  i  loro  pensieri  per  tradurli  nel  fatto, 
gli  ho  letti,  li  ho  ricercati,  frequentaiulo  le  porte 
delle  scuole,  introduceìulomi  nel  giardino  de'  saggi, 
per  conoscere  e  per  compretulere  i  detti  della  iìi- 
telligenza  che  sono  nel  Trattato  Tom  Tov  (giorno 
buono,  cioè  giorno  festivo).  E  per  formare  da 
quello  una  copia  della  Ghemarà,  e  del  Pirusch 
(di  Rasci)  e  ideile  Tosephot  e  di  Mordecai,  con 
una  precisioìie  graìule  e  maravigliosa,  in  modo  che 


della  precedente  sottoscrizione,  e  cioè  che  la  Ghemarà,  il  pi- 
rusch di  Rascì,  lo  mischnaioth,  e  tutti  gli  altri  libri  qui  ri- 
cordati sono  il  fondamento  della  sapienza  presso  tuffi  i  retti 
di  cuore. 
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il  lettore  corra  in  essa  sensa  pietra  che  lo  urti,  né 
legame  che  lo  inciampi,  io  infimo  infrascritto  ho 
cercato,  secondo  le  mie  ricerche,  e  meditai  su  di 
loro,  cioè  Ghemarà,  Pirusc,  Aggiunte,  e  Mordecai 
del  Trattato  suddetto,  in  grammatica,  e  in  ocula^ 
tezza,  tanto  per  la  deficienza ,  quanto  per  la  so- 
vrabbondanza,  come  per  gli  errori,  errori  che  de^ 
rivano  nel  trattare  i  frammenti  della  Ghemarà,  e 
le  Tosephot  (Aggiunte).  Ho  r adritte  le  righe  che 
erano  cambiate  (confuse),  secondo  le  opinioni  dei 
Commentatori.  E  sopita  tutto  ho  ponderato  assai 
assai,  e  ci  ho  meditato  sopra  in  un  libro  copiato 
sop^a  la  verità  e  rettitudine  intera,  secondo  la  mia 
capacità,  benché  io  sia  infimo,  E  dopo  che  gli 
operai  hanno  formato  da  quel  libro  una  copia  della 
Ghemarà,  Pirusc,  Tosephot  e  Mordecai  sop^adetti, 
e  stampati  sopra  un  libro  fatto  con  la  stampa,  con 
le  Decisioni  delle  Aggiunte,  e  il  Commento  delle 
Mischnaioth,  cose  tutte  copiate  da  loro  da  quel  libico; 
fu  politalo  il  libro  innanzi  a  me  (1),  e  me  ne  com>' 
piacqui,  come  (potrei  compiacermi)  sopra  tutti  i 
tesori,  vedendo  la  bellezza  di  detto  raccolto,  e  la 
di   lui  eccellenza,  stampato   con   libri  di   tuymini 

(1)  Di  qui  alla  fine  questa  sottoscrizione  ricopia  alla  let- 
tera quella  delle  Berachod  (Vedi  il  num.  precedente)  salvo 
eccezioni  di  piccolissimo  conto,  che  però  non  ho  trascurate. 
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grandi,  di  saggi  di  cuore,  di  principi  e  di  fe- 
gislatori  nominatamente  surammentati,  e  che  delle 
loro  acque  abbeverano  le  greggi,  siìio  a  tanto  che 
avranno  terminato  di  bere.  E  ognwio  che  ha  sete 
va  air  acqua,  e  non  abbisogna  d'  altro.  E  per  co^ 
noscere  la  preziosità  dell'  opera ,  e  la  prestanza 
della  sua  perfezione,  lessi  detto  libico  dal  principio 
al  fine,  e  V  ho  ritrovato  scevro  da  ogni  difetto,  e 
perfettissimo  nella  grammatica.  E  ancorché  sia 
cosa  difficile  il  non  trovare  in  ogni  libro,  qualiai'' 
que  esso  si  sia,  qualche  lieve  menda,  in  libro  di 
tale  e  tanta  composizione,  essa,  se  mai,  è  molto 
piccola,  e  per  la  sua  pochezza,  vioie  a  sparire. 
Mentre  il  libro  di  die  si  ragiona,  per  la  massima 
parte,  anzi  quasi  tutto,  è  perfetto  nella  gramma- 
tica, ed  è  perfetto  anco  nel  rimanente.  E,  oltreché 
non  si  può  porre  impunemente  alcun  vizio  nelle 
cose  celesti,  essendo  questo  libro  Santo,  esso  è  al- 
tresì decoì^oso  neir  osservanza  della  grammatica, 
neir  eleganza  della  stampa,  ed  è  pregevole  per  T  or- 
dine, e  per  la  stupemla  distribuzione  che  qui  si 
fa  dei  libri  già  detti  che  sono  il  fondamento  della 
tradizione  della  sapienza  presso  tutti  i  retti  di 
cuore.  E  sarà  inteso  da  tutti,  che  ogni  uomo ,  il 
quale  ha  affetto  alla  legge,  e  impara  su  questo  li- 
bro avrà  il  cuor  suo  costante>nente  fiducioso  (Sal- 
mo 112,  V.  7),  che  da  esso  scaturisce  la  legge  della 
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verità^  e  che  tutte  le  sue  parole  sono  parole  di  giu^ 
sto.  Pace  conforme  air  animo  di  chi  scrive,  il 
giorno  6  del  mese  di  Adar  primo  del  244  (1484) 
del  minor  computo.  Il  piccolo  Gabriele  figlio  del 
Rabbino  Aron,  la  cui  memoria  sia  in  benedizione 
nella  vita  figura,  Strasburk. 

Questa  data,  che  è  la  ripetizione  precisa  di 
quella  che  abbiamo  letto  a  piedi  delle  Berachod, 
non  lascia  alcun  dubbio  che  anche  il  Trattato  Betzà* 
fu  simultaneamente  impresso,  e  che  ambedue  i  Trat- 
tati furono  pubblicati  insieme  nel  medesimo  giorno 
2  di  Febbraio  del  1484. 

Essendo  il  Betzà  composto  tipograficamente 
nella  identica  guisa  del  primo,  deve  riferirsi  anche 
ad  esso  tutto  ciò  che  abbiamo  minutamente  esposto 
intorno  a  quello. 

Coi  predetti  due  volumi  i  Soncino  lasciarono, 
sino  dagli  esordii  della  loro  tipografia,  tal  monu- 
mento di  splendore  e  di  gloria,  da  non  essere  mai 
superati,  non  che  da  altri,  da  essi  medesimi. 


3.  SALOMONE  Ibn  Gabirol,  D-risn  inno,  {Mivchar 
hapeninim),  Scelta  di  margarite  (Raccolta  di 
motti,  di  detti,  di  sentenze,  di  assiomi  ecc.  di 
filosofi  greci  e  arabi  )  tradotta  dall'  arabo  in 
ebraico  da  Giuda  Ibn  Tibbon,  con  commenta- 


.■T .   ■   -»■■—■ ^. 
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rio  di  Anonimo.  Soncino,  per  Giosuè  Salo- 
mone Soncino,  17  di  Scebat  (14  Gennaio)  del 
1484.  In  4.^ 

Di  carte  sessanta,  distribuite  in  otto  segnature  da  K-n 
di  quaderno,  eccetto  l'ultima  che  è  di  duerno  (1). 
Il  numero  delle  rijrhe  di  ciascuna  pagina  o  di  puro 
ebraico,  o  di  solo  rabbinico,  o  miste,  varia  dalle 
ventotto  alle  trenta. 

La  prima  carta  è  bianca,  e  ho  avuto  il  modo 
di  accertarmene  sopra  i  miei  due  buoni  esemplari, 
uno  de'  quali  è  perfettissimo  anche  nel  fine.  Il  libro 
incomincia  al  sommo  della  seconda  carta  segnata 
DK,  con  sette  righe  di  stampato  in  carattere  ebraico 
mezzano  : 


(1)  Il  Fiirst  in  due  luo<rhi  della  sua  Bibìiothcca  ludaica 
(Tom.  I,  pag.  322  e  Tom.  Ili,  pag.  354)  attribuisce  a  questa 
edizione  carte  32.  Il  Brunet ,  premettendo  V  errore  gravis- 
simo :  MIVCIIAR  seìi  Mischar  {fn'c).  Appeninim,  glie  ne  asse- 
gna 58.  Il  Graesse,  rimandando  da  Mivchar  a  Mibchar,  e  an- 
teponendo liappenìnim  a  Mivchar,  copia,  quanto  al  numero 
delle  carte,  T  errore  del  Brunet.  Ciò  conferma,  che,  anche  per 
la  descrizione  materiale  di  questi  o  simili  libri,  non  è  da  stare 
ad  autori  di  manuali,  che  non  li  videro,  o  che,  vedendoli,  non 
li  intesero,  o,  anche  intendendoli,  non  adoperarono  la  dili- 
genza necessaria  per  descriverli. 
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nfion  nt  Scf  Ti^-n  ii^n  (1)  Sd  Sy  "^a  Satani  ;nn 

vale  a  dire:  Sappi  e  intendi  che  sopra  ogni  par' 
rola  e  parola  di  questo  libro  ecc.  Dopo  le  predette 
sette  righe  di  ebraico,  leggesi,  poco  più  in  alto  del 
mezzo  della  pagina,  il  titolo  dell'  operetta,  impresso 
in  carattere  fuso  di  maggior  forma,  eguale  a  quello 
fedelmente  riprodotto  nella  sesta  Tavola  di  questi 
annali  : 

Ze  séfer  Mivchar  hapeninim,  questo  è  il  libro: 
Scelta  di  margarite.  Seguono  altre  tre  righe  di 
ebraico,  indi  la  parola  tt^ìTfi  Commento  pure  in 
ebraico,  la  quale  sta  in  mezzo  della  riga.  Viene 
quindi  esso  commento  stampato  in  carattere  rascia 
0  rabbinico,  avendo  a  capo  il  monosillabo  Hi  que- 
sto di  carattere  ebraico  piccolo,  ondechè  in  questa 
pagina  incontransi  tutti  e  tre  i  caratteri  ebraici 
fusi  adoperati  nella  tipografia  dei  Soncino  ;  il  mag- 
giore nel  titolo  del  libro,  il  mez^no  nel  testo,  ed 
il  minore,  nel  monosillabo  or  detto  e    nelle  segna- 


(1)  Trascrivendo  questo  principio,  il  Sig.  Steinschneidev 
(  Cat  BodL  col.  2319  )  ha  omesso  cred*  io  inawertentemente, 
il  monosillabo  Ss,  necessario,  oltre  alla  fedeltÀ,  ali* efficacia 
del  discorso,  equivalendo  a  :  ^^opra  tutte  le  parole  ecc. 


—  al- 
ture. Nelle  carte  che  succedono  continua  il  testo  e 
il  commento  diviso  in  64  paragrafi,  ognuno  de'  quali 
contiene  un  apoftegma,  o  motto  o  sentenza  di  au- 
tori orientali  o  greci,  ma  non  latini,  come  per  equi- 
voco, fu  detto  da  taluno.  Al  verso  della  seconda 
carta  dell'  ultima  segnatura  (Dn)  e  al  recto  della 
penultima  carta  del  libro  sta  V  indice  dei  64  (*ìO) 
apoftegmi.  La  lunga  sottoscrizione  tipografica,  che 
riproduciamo  integralmente,  traducendola  alla  let- 
tera, incomincia  dopo  un  breve  carme  di  otto  versi 
a  due  colonne.  Al  proposito  di  essa  è  da  avvertire, 
che  il  tipografo  o  correttore  ha'»  marcate  alcune 
parole  per  dare  a  divedere  che  le  medesime  non 
vanno  interpretate  nel  significato  che  di  quelle  è  più 
proprio  e  naturale.  L'Ab.  De  Rossi,  nella  riprodu- 
zione che  ne  fece  ne'  suoi  Annali,  non  imitò  cotesta 
diligenza.  Deve  però  notarsi  che  egli,  ciò  non  ostante, 
le  intese  a  dovere,  il  che  forse  non  potrebbe  acca- 
dere a  chi  traducesse  sopra  la  riproduzione  fatta 
ne' suoi  Annali.  È  anche  da  mettere  in  guardia  il 
lettore,  sopra  alcuni  monosillabi,  e  lettere  finali, 
poste  appositamante  in  ultimo  di  alcune  linee  per 
riempirle,  non  usandosi  allora,  come  usasi  adesso, 
lettere  dilatabili  fuse  a  tale  scopo.  Anche  nei  due 
Trattati  Berachod  e  Betzà  s' incontrano  frequente- 
mente, essendo  le  pagine  a  due  o  più  colonne.  Ve- 
ramente è  questa  una  avvertenza  da   farsi   ai   soli 
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apprendisti.  Noi  però  non  V  abbiamo  voluta  omet- 
tere, incontrandola  fatta  da  persone  di  ben  altro  ri- 
lievo, del  nostro. 

•oyD  nìTonn  nno  nnSn  nso  nt .  d^j^ì  hì^kS  D^SriK 

ìiTìtt^ns  Sì"*i   nsn^  impìm  inìp^n;;n   wniìn  ^ddph 

inDKD  ni^iy  Sip  hk  pvi"ìttr  «^^k  jnj  Snit^^  *i"dd 
Sdì  d^kj  oninn  Sa  Sy  ìnìoSt^ì  iniì^n  aio  ìniD^pi 
man  nK  Kova  nìntt^S  d^kdv  d:  cayi  d^k*i  oyn 

pKn  hkSdi  nyfittrnn  ìjdd  hìdi  jyoS  ^Dì^na  ìHìDnai 
"nSnna  "vnnon  wìpnyni  vdsiid  ptpi^  hìv  wkì  nyn 
"nnian  Svk  Kiri  SpSpo  nnt^^  npnynD  ntyn  ^m  Sdì 
D-p^nyon  hvy  kS  jsìw  rinnoi  r\J2r)  nD'^t^nSi  m:nS 
^3  ^  D"nn  iJim .  D^iit^m  iSd:  nu^KO  "idi  iS^fì-»  kSi 
onM^  nrDKì  Wìv  itt^K3  ^n^iyy  ^n^u^n  Tvy)ip^  •'t  nwo 
cninai  D'Tisiv  DTiDu^n  D^^ppro  D^nyntri  opnyìon 
Sdì  ^sva  nKnoì  nKiso  p^no  nr  nu^^^  nM  dhd  Svkji 
nisyi  Stia  oya  pipn  nSnnSi  otrS  nSyo  mìoSc^ 
waì"»  inn^  vSk  mS^  sk  "nop  p  ìrma"»  kS  nc^nji 
D^tt^npnon  o^t^yo  ^«^jk  d^u^ìk  inì^i^  pS .  d^js  w^ìh^ 
"D^ìon  KJ  lyott^  onK  ^Sp  ont^n  dd^Ski  onniDom 


■  fcu 
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•hSkoì  .  D^ri3  nnaoi  p]Dd  nnoo  nno  diid  ^d  noto 
nS^c*»  Dv>ri  Km:  nyn  pò  ^my©  ^yii  ^yu^^ì  niK  mv 
jn:;yS  ;t»  -i^y^  \*p^  Dn"i  n"iB^  V3  o"Dtt^D  nt^n  dvhd 

n^*n  iDr  ir^oSs  nnxu^  nnnn  n^u^KiD  S'^id^  umau^ 
njri  ODnaj;  c^a:i  ddc^s»  D'^^dk^h  nn  noni  D^iit^Ki 

Oli  in^'oc^ii  .  o^iw  d^Sd  Sk  d^Sm  p*iìn  .  D^:tt^i 
''Syn  .  D^VK  .  D^'vnS  ''Dnvo  *ityK  vniD''fìnm  prn  m^n 
.T'v^  ^naiv  .  '"'ia:ia  yi3  n"-inD  p  noSu^ .  D^:i:tt^ .  D^vn 

Coìi pregandosi  il  popolo  Santo  con  lode,  sarete 
pingui  e  floridi  (1)  :  saranno  tranquille  le  tende 
dei  padri  e  dei  figli.  Questo  è  il  libro  della  ge- 
nesi (2)  delle  qualità  preziose,  piccolo  di  mole,  ma 
gy^ande  per  pregio ,  che  fa  svolgere  la  perfezione 
deir  umana  specie,  tanto  nella  parte  pratica  e  ci- 
vile,  quanto  nelV  intellettuale  e  speculativa.  Esso 
è  tatto  misura  (Op  misura  di  capacità)  perfetta, 
come  flore  senza  feccia,  che  fa  palese  V  intelletto 

(1)  vnn  D^JJjni  D*J;^i,  Pxn{fui  e  floridi  sarete,  sono  pa- 
role tolto  dal  versetto  15  del  Salmo  92,  e  qui  poste  a  guisa 
di  sentenza,  e,  come  nei  Salmi,  si  riferiscono  ai  giusti. 

(2)  Con  le  stesse  parole:  nnSin  "ìBO  nr,  questo  é  il  li- 
bro delle  generazioni  di  Adamo,  incomincia  il  quinto  Capi- 
tolo della  Genesi. 

Voi.  II.  3 


l 
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di  chi  lo  fece.  Fu  composto  in  lingua  (T  Ismaele 
(Araba),  e  i  saggi  della  legge  nostra  lo  voltarono, 
rendendolo  anco  più  forte,  nelle  parole  dei  nostri 
dottori  di  felice  memoria ,  i  quali  lo  commenta^ 
rono,  investigandolo  nei  luoghi  più  riposti.  Giosuè 
principe  e  nobile  figlio  del  Rabbino  Israel  Natan 
uomo  di  Soncino  ascoltò  la  voce  della  dolcezza  de* suoi 
detti  (del  libro),  e  V  amenità,  e  la  soavità  della  sua 
composizione,  e  la  sua  perfezione  sopra  tutti  % 
componimenti  soavi,  e  tutto  il  popolo  che  lo  vede, , 
affamato  e  sitibondo  di  bere  con  sete  le  parole  e  i 
sentimenti  suoi.  Comandò  ai  suoi  giovani,  dicendo  : 
Entrate  le  po^^te  di  lui  con  lode  a  Dio  (1)  che  è 
il  mio  vessillo,  e  stampatelo  nella  mia  stamperia, 
acciò  che  per  esso  si  aumenti  la  sica  influenza, 
e  che  la  terra  si  riempia  di  cognizione.  Mi  co^ 
mandò  di  ben  ponderare  gli  esemplari  quanto 
alle  loro  mancanze,  con  lode  (2),  e  che  se  in  ogni 

(1)  mina  d^^ìPv  wa  Sono  le  espressioni  onde  incomincia 
il  quarto  versetto  del  Salmo  100.  Ivi  alludesi  alle  porte  del 
Signore,  e  qui  del  libro,  cioò  alle  parti  in  cui  esso  ò  diviso. 

(2)  Per  due  ragioni  il  correttore  puntò  le  due  parole 
nSnna  vni^on  inancanze  loro  in  lode  (cioò  ponderare  lode- 
volmente le  mancanze  loro  ),  V  una  ò  che  esse  derivano  dallo 
stesso  versetto  4  dei  Salmo  Cento,  e  T  altra,  che  ivi  leggesi 
■]'fìnvn  che  significa  negli  atrii  suoi,  e  qui  vnìTon  (con  la 
Sameck)  che  significa  mancanze,  imperfezioni.  Il  De  Rossi, 


riHMfi&BIkÉuh^ 
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carta  (1)  si  fosse  sconvolto  il  loro  accoppiamento 
(unione,  seguito)  di  ben  meditarlo  nelle  congiun^ 
twre  (2),  e  farlo  ritornare  perfetto  e  bene  ordinato, 
acciò  non  inciampassero  quelli  che  si  occupavano  in 
esso,  e  non  si  tralasciasse  alcuna  cosa  di  ciò  che  vi 
avevano  posto  i  primi.  Ed  ecco  che  io  infrascritto, 
benché  la  mia  mano  fosse  inclinata  (3)  e  rimpic^ 
doliti  i  miei  mezzi,  feci  come  mi  comandò,  e  con- 
siderai nei  libri  corretti,  e  sette  volte  purgati  (4), 
li  ho  tratti  in  luce,  li  ho  esaminati,  considerati,  e 


nel  riprodurre  questa  sottoscrizione,  ha  creduto  di  potere 
omettere  {Annoi,  Sec.  XV,  pag.  36)  tali  puntature,  ma  a 
parer  mio  con  danno  della  retta  intelligenza  del  non  &cile 
rabbinico. 

(1)  fp  è  certamente  carta.  Folium  del  De  Rossi  ò  equi- 
voco, imperocchò  il  foglio  componesi  almeno  di  due  carte. 

(2)  mian  vale  piaga.  Il  correttore  ha  puntato  questa 
voce  acciocchò  si  dia  ad  essa  il  significato  di  unione ,  con" 
giunzione,  derivando  dalla  radice  nan  unire.  Il  termine  bi- 
bliografico che  potrebbe  convenire  a  Chavurà,  sarebbe  n- 
chiamoj  e  i  richiami  sono  appunto  le  parole  che  pongonsi 
nel  fine  di  una  carta,  e  che  ripetonsi  in  principio  della  seguente. 

(3)  n^  ntDD,  Abbassata  la  mia  mano,  nel  significato 
d'impoverire,  ò  frase  biblica  già  dichiarata  in  una  nota  al 
numero  precedente. 

(4)  D^nacrn  o^ppTD  sette  volte  affinati  sono  le  espressioni 
che  il  Salmista  riferisce  alle  parole  del  Signore,  Salmo  XII, 
verso  7. 


r 
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yC  è  venuto  fuori  questo  libro  accurato ,  eccellente^ 
splendido  nella  bellezza,  e  di  tutta  perfezione  in 
grado  eccelso  di  fama  e  di  lode  (  meritevole  ecc.  )  ; 
stampato  con  stilo  di  ferro,  piombo  e  rame,  e  che 
non  fuggirà  al  confronto  dei  libri  della  legge  scritti 
(figli  del  calamaio),  se  si  confronti  ad  essi,  e  in^ 
sieme  si  producatio  e  si  guardino  (1).  E  però  lo  veg^ 
gano  gli  uomini,  gli  uomini  che  con  le  azioni  si 
santificano  e  purificano  ;  e  a  voi,  o  principi,  la  mia 
voce  innalzerò  :  Deh  ascoltate  voi  cìie  insegnate  (2)  la 
giustizia,  il giudicio  e  le  rettitudini:  Deh  venite  o 
forti,  aprite  le  porte,  e  prendete  le  correzioni  di 
esso,  percliè  è  migliore  la  merce  sua  die  la  merce 
dell'  argento,  o  delle  margarite  elette  (3).  E  al  mio 

(1)  Il  De  Rossi  ha  omesso  di  recaro  puntata  la  parola 
nop  corno  trovasi  neir  originale.  Essa  significa  caìmnaio,  e 
figlio  di  caìmnaio  non  può  intendersi  so  non  se  di  libro 
scritto.  Però  dal  vedere  puntata  detta  voce,  può  tenersi  elio 
il  Bonfoi  l'abbia  voluta  adoperare  come  Raschè  tevod,  cioè 
fì«np  min  "ìso  ,  Lettwa  del  libro  della  Legge,  cioè  del  Se- 
fer,  S' intenda  in  un  modo  o  nelF  altro ,  è  chiaro  che  qui  si 
è  voluto  dire  che  il  libro  stampato,  non  teme  il  confronto  di 
qualsiasi  libro  scritto,  anche  per  eccellenza. 

(2)  onion  ingegnanti,  ma,  derivando  da  m%  ha  anche 
il  valore  di  saettatori  (Sam.  II,  Gap.  11,  v.  24),  e  perciò  il 
correttore  ha  puntata  questa  parola. 

(3)  D'J'JS  "ìnaoì  *)0D  "ìnoo  nno  sìid  '3  Nam  melior  est 
negotiatio  (il  commercio)  eius  negotiatione  argenti,  Ro- 
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Z)io,  che  è  mia  rupe  (II  Samuele  22,  v.  3)  mìa 
libce,  mia  salute  (Salmo  27,  1),  pastor  mio  dacché 
esisto  (Gen.  48,  15),  che  è  scudo  mio  intorno  a  me 
(Salm.  3,  4),  terribile  e  formidabile  (1)  chiederò 
in  questo  giorno  diciasette  (2)  nella  verga  iella 
sìMi  bocca  (3),  nell'anno  del  sonno  (244,  Dn*i^   che 

sonmuller,  Prov.  Ili,  v.  14;  ma  io  ho  preferito  la  merx  del 
De  Rossi,  poichò  il  possedimento  di  un  bene  sta  nella  cosa 
stessa,  e  nel  frutto  che  so  ne  può  trarre. 

(1)  Dvm  mij,   Terribile  e  formidabile,  dal  v.  7,  Gap.  I 
di  Abaccuc,  se  non  che  ivi  dvk  precede  «lìi. 

(2)  Neir  originale  "ntn  sta  in  principio  dell'  ultima  riga 
della  carta  penultima.  La  riga  precedente  a  questa  finisce  con 
una  n  di  cui  non  è  da  toner  conto,  ciem  sii  custos  sequentis 
''nrn  (Steinsch.  col.  2320),  essendo  cioò  il  richiamo  del  prin- 
cipio della  parola  seguente.  Dei  quali  richiami  in  questa  sola 
pagina  co  ne  sono  sette,  e  alcuni  di  essi  di  una  sillaba,  corno 
i^S,  na  etc.  In  antico  si  adoperavano,  non  essendo  ancora  in 
uso  le  lettere  finali  dilatate,  che  li  risparmiano.  Ma  se  co- 
loro che  si  affaticano  sullo  antiche  stampo  ebraiche  fossero 
COSI  da  poco  da  non  av\'edersene,  o  tanto  negligenti  da  trascu- 
rarli, cadrebbero  ad  ogni  piò  sospinto  in  gravi  errori.  Nel 
caso  nostro  poi  Y  errore  sarebbe  anche  più  massiccio ,  perchè 
se  di  quella  prima  n  finale  si  dovesse  tener  conto,  essa  sa- 
rebbe marcata  al  pari  di  "PiTfì. 

(3)  vs  oai^a,  Beschevct  più,  nella  verga  della  sua 
bocca  è  passuch  tolto  dal  v.  4  del  Gap.  XI  d' Isaia.  È  pun- 
tata la  parola  Sccvat  a  significare  che  con  essa  si  ò  voluto 
indicare  il  mese  di  Scebat. 
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desti,  ed  ecciti  V  oreccliio  per  udire  quelli  che  si 
esercitano  negli  studii  elevati  (1);  e  lo  pregherò 
che  sciolga  i  prigionieri  della  nostra  emigrazione, 
e  faccia  cessare  il  nostro  servaggio,  e  benefichi 
dal  principio  al  fine  V  avvanzo  del  nostro  scarna 
pamento,  e  si  rammenti  del  patto  coi  primi,  e 
delle  costanti  misericordie  perenni  a  David  (2), 
secondo  il  vostro  desiderio,  e  il  deside^^io  del  w- 
stro  servo  giovane  ardente ,  che  abita  all'  aperto, 
mancante  di  forza,  infimo  nella  sapienza,  nei 
giorni  e  negli  anni  sbalzato  da  vasi  a  vasi  di" 
versi  (qua  e  là),  che  l' hanno  perseguito  con  odio, 
e  hanno  aumentato  le  calamità  del  tempo  e  le  vi-' 
cissitudini  con  le  angustie  (3)  che  lo  molestavano, 

(1)  onìoS  IniziaH,  Pì-ofeti,  V.  Isaia,  Gap.  50,  v.  4. 

(2)  D'JDKjn  in  non,  Le  mismcordie  promesse  peren^ 
nemente  a  David,  è  un  Passile h  del  Salmo  55,  v.  3,  che  è 
assai  bene  illustrato  dal  Rosenmùller  ad  h.  1.  praestabo  vobis 
beneficia  illa,  quae  me  praestiturum  esse  Davidi  promisi, 
con  tutto  quello  che  segue. 

(3)  Le  parole  w^rh  onvo  sono  tolte  dal  versetto  9  del 
Gap.  3  dell'  Esodo,  il  quale  termina  DnvD  nv»  vnSn-n»  ^n^m 
or»  D^ynS,  Vidi  V  oppressioìie  che  gli  Egizii  fan  loro  sof- 
frire. Ma  poichò  qui  la  parola  DnvD  ò  puntata,  non  dovrà 
leggersi  Mitzraim  né  interpretarsi  per  Egizii,  ma  dovrà  leg- 
gei'si  metzarim  che  è  il  plurale  di  metzm\  angustia^  nel  qual 
senso  trovasi  talvolta  nella  Bibbia ,  e  specialmente  ne*  Troni, 
1.  3  onvon  pa,  /)•«  le  migustie. 


1"  *"""     "^^r*! — "     •    —  • 
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combattenti  che  hanno  le  f recete  aguzze,  Salo^ 
mone  figlio  del  Rabbino  maggiore  Peretz  Bonfoi, 
francese. 

Ripetere  qui  ciò  che  fu  detto,  più  o  meno  dif- 
fusamente, da  alcuni  per  assegnare  questo   celebre 
libretto   a  ledaià   hapenini   figlio  di  Abramo  Be- 
dersi,   anziché   a   Salomone   Ibn   Gabirol,   sarebbe 
perlomeno  superfluo,  ora  che  due  ragioni   convin- 
centissime  lo  tolgono  al  primo,  per  attribuirlo  defi- 
nitivamente al  secondo.  La  prima  di  esse  è  crono- 
logica. Non  potevasi  di  un  libro  scritto  in  arabo 
nel  Sec.  XI,  e  tradotto  in  ebraico  nel  secolo  se- 
guente, fare  autore  un  israelita  vissuto  nel  Secolo 
XIII.  Vuole  però  giustizia  che  si  dica  che  questo 
motivo  sfolgorò  sino  dal  Sec.  XVII  agli  occhi  del 
P.  Bartolocci.  Ex  similitudine  (  Bibl.  magna  rabbin. 
Ili,  7)  cognominis  huius  aiictoris  (R.  ledaiah  ben 
Abraham  Happenìni,  cognomento  Habbedarsci,  vel 
etiam  Habbedrasci)  cum  nomine  illius  libri  nnao 
trr^fìn,  Mivchar  happeninim,  Selectarum  Margor- 
ritarum,  quidam  eundem  librum  eidem   R.   le^ 
daJiiàh  attribuunt,  uti  Plantavitius ,  sed  temporis 
ratio  non  videtur  illis  f avere;  nam  huiusmodi  li^ 
ber  primo  arabice  scriptus  fuit,  ut  idem  Pianta^ 
vit  asserita  et  convet^sus  in  hebraeum  a  R.  Mosé 
Aben  Tybbon^  qui  floruit  anno  Domini  1270  ... . 
Rabbi  vero  ledaaiàJi  cognomento  Habbedrasci  /7o- 
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rutt  anno  mundi  5058,  Christi  1298  ex  David 
Ganz  in  suo  nn  HDV.  Il  De  Rossi  invece,  lunga- 
mente incerto ,  ad  assegnarlo  all'  uno  o  all'  altro, 
fini  coir  atrribuirlo  a  Salomone  Ibn  Gabirol ,  per- 
chè il  R.  Giuseppe  Kimchi,  padre  del  celebratis- 
simo  R.  David,  lo  afferma  nel  l^Tipn  Sptt^:  «  Bum 
autem  (il  libro  Mivchar)  a  R.  Salomone  ben  Ga^ 
viròl  arabice  primum  comcriptum  fuisse,  et  a 
lehuda    Tibbonide  hebraice  traìislatum ,  tradii  R. 

• 

Joseph  Kimchi,  Davidis  pater  in  Ms.  VTi'^T^  ^ptt^ 
Sekel  haJiodesch ....  In  qua  sententia  (conchiude, 
Ms.  Codices  hebraici  Biblioth.  L  B.  De  Rossi,  T.  1, 
pp.  84  e  85)  propter  gravissmiam  Kimchii  aucto^ 
ritatem,  doiiec  gravior  non  producatur ,  nobis  esse 
modo  acqiuescendum  putamus  ».  Ma  chi  ha  sciolto 
definitivamente  il  nodo  è  stato  il  Munk  nelle  sue 
Melanges  de  philosophie  juive  et  arabe  impresse  a 
Parigi  nel  1859  (1).  Questo  dotto  israelita,  i  cui  giu- 

(1)  La  maggior  parto  di  questo  volume  importantissimo 
contiene  ottime  notizie  intorno  a  Sai.  Ibu  Gabirol,  scritto  co- 
stantemente Gebirol,  e  al  cn  "ìipD  source  de  vie  (libro  ce- 
lebre nella  storia  della  filosofìa  col  titolo  di  Fons  viiae)  di 
cui  recasi  alla  fine  una  parte  della  traduzione  ebraica.  Il  Sig. 
Munk  è  stato  il  primo  a  provare  che  il  Fons  vifae  attribuito 
ad  Avicebron,  confutato  sovente-  da  Alberto  Magno  e  da  S. 
Tommaso,  e,  per  V  opposto,  seguito  dal  Dottoro  Sottile  e  da 
Giordano   Bruno,  appartiene  a  Sai.   Ibn   Gabirol.   K   fuor  di 
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dizii  in  argomenti  siflfatti  possono  aversi  per  sicuri, 
scrive  alla  pag.  169:  «  On  attribue  aussi  a  Ibn- 
Gebirol  un  petit  recueil  d'  apophtbegmes  de  morale, 
divise  en  soixante-quatre  paragraphes,  et  intitulé 
cholx  de  perles,  D^r^fìn  nnSD.  Wolf  et  de  Rossi  (1) 
attribuent  cet  opuscule  a  ledaià  Pennini,  de  Bézie- 
res;  mais,  comme  il  a  été  originairement  écrit  en 
arate,  et  traduit,  dès  le  XII  siécle,  par  lehouda 
ibn-Tibbon,  il  faut  nécessairement  lui  donner  pour 
auteur  un  juif  arabe  ».  E  tale  era  Salomone  ben 
Gabirol  (di  cui  possono  vedersi  le  notizie  biografi- 
che nell'opera  or  citata);  e  in  cotesta  sua  naziona- 
lità, oltre  il  genio  e  la  dottrina  che  lo  distingue- 
vano, è  riposto  il  secondo  e  insieme  il  più  importante 
motivo  onde  assegnargli  definitivamente  il  Mivchar. 
Passando    ora   a   tenere   particolare    proposito 


luogo  entrare,  anche  per  poco,  in  cotesto  ginepraio.  Ben  però 
affermeremo  che  ai  cultori  degli  stutlii  filosofici  il  libro  del 
Sig.  Munk,  anche  per  le  belle  ricerche  intorno  a  filosofi  arabi 
ed  ebrei,  possono  riescire  utilissime. 

(1)  Come  abbiamo  detto  procedentemente  nel  testo  è  vero 
che  il  De  Rossi  fu  incerto  a  chi  assegnare  il  Mivchar.  Negli 
Anna!.  Scc.  XV,  p.  35  lo  dico  rcrisiniilius  di  Sai.  Ibn.  Ga- 
birol, e  nel  Dizionario,  pag.  124  con  raagf/ior  fonda /nenio 
«  crede  del  R.  ledaja  Badresci.  Perù  nel  luogo  or  citato 
de'  suoi  Codtces  Ms,  adduce  la  ragione  per  la  quale  propende 
ad  attribuirlo  piuttosto  al  Gabirol. 
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della  stampa  soncinate  che  illustriamo,  6  da  sapere 
che  la  medesima  ebbe  il  vanto  di  prima  fra  tutte 
le  altre  di  cotesta  celebre  tipografia,  e  che  anche 
oggi,  presso  alcuni,  continua  ad  averlo,  appoggiati 
alla  data  della  sottoscrizione  tipografica,  che  6  delli 
17  Scebat,  rispondente  alli  14  Gennaio  del  1484, 
mentre  il  Trattato  delle  Berachod^  fu  compiuto  nel 
Decembre  del  1483,  ma  non  fu  pubblicato  se  non 
che  nel  Febbraio  del  1484.  Conciliansi  questi  di- 
varii  col  distinguere  il  tempo  della  stampa  di  un 
libro  da  quello  della  sua  pubblicazione.  E  però  tanto 
ha  ragione  il  Sig.  Steinschneider  di  scrivere  del 
Mivchar,  Cat.  BodL  col.  2320:  Est  ergo  primuè 
Sonctnatorum  foetus  edttus,  quamquam  non  tVi^ 
ceptus,  quanto  ne  ha  il  De  Rossi,  AnnaL  Sec.  XV, 
p.  35  :  Nec  tamquam  primus  celeherrimorum  Son^ 
cinatum  foetus,  ut  hucusque  habebatur,  haberi  jam 
potest,  quum  gloriam  hanc,  ut  mox  ostendimus, 
nunc  stbi  vindtcet  tractatus  Berachoth^  qui  eum  in- 
tegro mense  praecessit.  Lo  precede  di  un  mese 
quanto  alla  stampa,  la  quale,  trattandosi  dì  un  libro 
di  carte  118  in  foglio  grande,  fu  certamente  inco- 
minciata molti  mesi  prima  del  Mivchar  di  sole  60 
carte  in  quarto  piccolo,  e  fu  anche  terminata  prima 
di  esso,  ma  non  pubblicata,  dimodoché  l'edizione 
del  Mit>char  precede  invece  di  un  mese  quella  delle 
Beracìiod.  E  se  la  rarità  di  queste  ò  estrema,  tanto 
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che  non  se  ne  può  indicare  la  vendita  di  veruno  esem- 
plare, grande  altresì  deve  dirsi  quella  del  Mivchar^ 
che  però  ho  incontrato  in  qualche  catalogo  di  Li- 
brai, e  fra  gli  altri  nel  cat.  51  del  Sig.  Asher,  ac- 
compagnato dalla  nota  :  «  Extremement  rare  ;  pré^ 
mière  édition  de  cet  ouvrage  célèbre ,  fr.  200  ». 
Molti  anni  prima  incontrossi  nel  2.^  Voi.  del  Cat. 
Crevenna  al  n.  1801,  con  l'avviso:  «  Ce  livre  doit 
itre  regardé  comme  la  première  production  de 
r  imprimerle  hébraique  » .  Ciò  non  ostante  detto 
esemplare  fu  venduto  soli  40  fiorini. 

Oltre  un  esemplare  a  parte  di  questo  prezioso 
libretto,  ne  posseggo  un  secondo,  unito  con  lega- 
tura del  tempo  in  una  miscellanea  dei  tre  opuscoli 
stampati  in  quegli  anni  dai  Soncino  in  forma  di 
quarto.  Detta  Miscellanea  appartenne  alla  Biblioteca 
della  Società  Isaelitica  di  Lugo  mia  patria,  ed  ha 
a  piedi  dell'  ultima  pagina  impressa,  questa  firma  : 
€  Camillo  lagliel  1611  Lugo  »,  o  che  gli  appar- 
tenesse, 0  che  passasse  a  detta  Biblioteca,  allorché 
il  laghel  di  Monselice  si  era  renduto  cristiano.  Di 
lui  si  è  tenuto  proposito  nella  Introduzione. 


1484. 

4.  JEDAIàH  ben  Abraham  Bedersl,  Anbonet,  nrnD 
oSyn,  Bechiìuul  ìiaJiolàm,  Esame  del   mondo. 


r 
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Soncino,  24  Chislev,  245  (del  minor  com- 
puto), corrispondente  ai  12  Dicembre  del  1484. 
In  4.°  (1). 


(1)  Poiché  tanto  intorno  al  R.  Abraham  Bedersi,  quanto 
intorno  al  figlio  di  lui  R.  ledaja  (egualmente  celebri),  si  sono 
commessi  errori  gravissimi,  al  segno  di  confonderli,  e  di  at- 
tribuire air  uno  ciò  che  spetta  air  altro ,  gioverà  trascrivere 
dal  Tom.  XXVII  dell'  Ilistoire  Lltteraire  de  la  France  il  se- 
guente brano  (pag.  707)  che  è  opera  del  Sig.  Ern.  Renan. 
«  R.  Abraham,  fils  d' Isaac,  un  des  poètes  les  plus  célòbres 
de  la  Provence,  est  connu  sous  le  noni  de  ABRAHAM 
BÉDERSI  (  Vina  ) ,  e'  est-i\-dire  «  do  Bt^ziers  » ,  ville  dont 
les  juifs  écrivent  le  nom  urma,  Beders  (Bedierres).  Il  no  faut 
donc  pas  prononcer  Bed raschi,  comme  lo  font  Wolf  et  lost, 
ni  Bedarschi ,  comme  Ics  plus  récents  bibliographes,  M^I. 
Fiirst,  Steinschneider,  Zedncr,  et  comme  porte  le  titro  de 
r  ódiiion  dn  Ilothaya  tohnìth  de  notre  Abraham  pul)liéo  en 
18G4.  Il  n'  est  pas  plus  exact  d' employer  la  prononciation 
Badn'si\  comme  lo  fiiit  De  Rossi,  ni  colle  Bcdarès{\  commo 
M.  Graetz.  Cotto  dornière  prononciation  est  formellement  con- 
damnée  par  le  rhythme  de  quatre  passages  des  poemes  do 
notre  Abraham,  ainsi  que  ^I.  Lnzzatto  lo  fait  judicieusemeut 
observer. 

C  est  à  tort  qu'  Assòmani  designo  notre  poeto  sous  lo 
nom  de  fiìius  Bonet,  13J13  p,  ben  Bonet,  nom  que  porta  son 
célèbre  fils  Yodavah,  a  (jui  il  faut  attribuer . . . .  T  ouvrago 
(luW^bómani  rivondique  pour  lo  pére,  Bartolocci  commet  la 
móme  fiiute.  Dans  un  manuscrit  de  Vienne,  notro  poeto  est 
égalemont   appelé  En  Boneih  (nJUJK)  Abraham   ben  Isaac 
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Di  carte  venti,  con  segnature  da  ic-^ ,  le  prime  due  di 
quaderno,  e  1*  ultima  di  duerno  (1).  I  caratteri  e  la 

Bederschi.  Wolf  va  plus  loin  encore  en  fait  d' erreurs  :  il 
prend  pour  deux  personnages  diffórcnts  Abraham  Bédersi  et 
Abraham  ben  Bonet  ».  Se  il  Sig.  Renan  avesse  conosciuto 
questa  prima  edizione  con  commento  della  lettera  di  ledajà 
(giacché  la  prima,  senza  commento,  ò  del  Conato),  sarcbbesi 
avveduto  che  tale  confusione  ò  molto  vecchia,  e  di  poco  po- 
steriore ali*  autore  di  essa.  Di  che  si  tiene  proposito  tra 
breve. 

(1)  Scrivendo  Don  Zaccaria  {op,  e  luogo  citati)  che  que- 
sta stampa  consta  in  venti  segnature  di  quaderno,  dovremmo 
crederla  di  giusta  mole,  giacché  venti  segnature  di  quaderno 
danno  ottanta  carte,  o  pagine  centosessanta.  Ma  dacché  é  noto 
che  il  Bechinad  hahoìam  è  un  opuscolo  di  poche  carte,  con- 
viene pensare  a  uno  dei  soliti  strafalcioni  di  Don  Zaccaria,  il 
qoale  qui  ha  passato  ogni  segno,  male  intendendo,  e  peggio 
traducendo  il  &cilissimo  latino  del  De  Rossi,  che  incontrasi 
alla  p.  38  de*  suoi  Annali.  «  Foliis  constat  vigiuti  signaturis 
per  quatcmiones  insignitis  »;  il  che  vuol  dire  che  il  libretto 
è  di  venti  carte,  con  segnature  di  quaderno.  Sono  di  quaderno 
le  prime  due,  e  di  duerno  la  terza;  ma  tale  lieve  equivoco 
del  De  Rossi,  ò  assai  peggiorato  dalla  interpretazione  del 
prete  ravennate,  che  avrei  volentieri  omessa,  se  non  avessi 
temuto  che  il  tacerne  fosse  tenuto  per  indizio  di  non  esser- 
mene avveduto.  Anche  il  Sig.  Steinschneider  prende  abbaglio 
(Cat.  Badi,  col.  1284)  scrivendo.  «  Quatemion.  5  (ff.  20)  ». 
Se  il  libretto  avesse  5  quaderni,  comporrebbesi  di  quaranta 
carte.  Invece  ne  ha  due,  che  danno  16  carte,  e  un  duerno 
che  ne  dà  quattro:  in  tutto  20. 
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disposizione  della  stampa  sono  eguali  a  quelli  del 
numero  precedente,  cioò  del  Mwcar  appeninim,  così 
che,  senza  la  data  dell*  anno  e  del  luogo  del  Be^ 
rMnad  haholàm^  sarebbesi  detto  che  furono  impressi 
contemporaneamente.  Anche  in  questo  opuscolo,  le 
carte  impresse  intiere  o  di  solo  ebraico,  o  miste 
d*  ebraico  e  di  raschi,  variano  dalle  28  sino  alle  32 
righe. 

Il  libriciuolo  incomincia  al  sommo  della  pagina 
diritta  della  prima  carta  (che  non  ha  segnatura) 
con  le  parole: 


rr^iì^jK  II  '•vnnDn  ^rmr^in  Sincri  oann  p-nan  m^ 

Lettera  composta  dal  saggio ^  dal  grande,  dal 
poeta  Habedersì  Anbonet  Abram,  che  fu  chiamata 
Esame  del  mondo.  Ciò  che  qui  si  afferma  dall'edi- 
tore è  subito  contradetto  dal  Commentatore,  il  quale 

esordisce:  oann  Ton  nMjn  ntn  ^iDKon  nKDon  -ìnK 
iK*ip  S  ^c^n-TD  "^y^^tn  n^yn'»  '*i  ^pSnn  tjioS^fìn  SSidh 

.oSiyn  nrnD  ni:4t  E  in  volgare  :  Disse  il  commen," 
tatare  :  Questo  prezioso  trattato  lo  compose  il  sag^ 
gio,  e  neir  universale  sapiente,  il  filosofo,  il  divino 
rabbino  ledaja  Happeninì  Sedersi  di  buona  me-^ 
moria,  che  chiamò  Lettera  Bechinad  Haolam.  Il 
De  Rossi,  illustrando  questa  edizione  {Ann.  Sec.  XV, 
p.  38)  non  si  avvide  di  cotesta  disonanza,  o  avve- 
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dendosene  non  volle  entrar  giudice.  Ciò  che  sembra 
certo  si  è,  che  la  Lettera  appartenga  veramente  al 
figlio  ledajà,  e  non  al  padre  Abramo,  che  ambedue 
si  dicessero  di  Vin2  Bedersch,  cioè  di  Beziers  in 
Provenza,  che  il  figlio  fosse  anche  detto  nJìSJK  Atir- 
bonetj  e  che,  quasi  per  antonomasia,  fosse  cono- 
sciuto per  TiSn  Happenini,  margar  iti  fero.  Un'  al- 
tra osservazione  scende  spontanea  al  por  mente  che 
la  parola  Abram,  Abramo  fonSK)  è  scritta  senza 
la  n  (omSK),  sapendosi  che  tal  nome  si  scrisse  da 
prima  cosi  nudamente,  e  che  dopo  la  promessa  di 
renderlo  padre  di  molta  gente  (di  che  si  parla  nel 
Gap.  17  della  Genesi)  Iddio  lo  chiamò  Abraham:  Non 
8i  chiamerà  più  il  nome  tuo  Abram;  e  sarà  il 
nome  tuo  AbraJiam,  poiché  padre  di  molta  gente 
ti  costituisco  (ver.  5,  tradotto  letteralmente).  L'ag- 
giunta della  lettera  n,  che  è  una  delle  quattro  del 
cnìfìon  ai^  Scem  ameforas^  che  è  il  nome  di  Dio, 
interpretasi  per  suggello  del  patto  stabilito  nei  versi 
precedenti.  Qui  adunque  dovrebbe  leggersi  Dn*DK  e 
non  onDK,  e  l'omissione  della  n  non  può  scusarsi 
con  la  congettura  che  Dia»  sia  parola  composta  da 
a»  e  01 ,  pculre  eccelso ,  perchè  in  tal  caso  la  pa- 
rola sarebbesi  o  marcata  o  divisa. 

Dopo  breve  intervallo  incomincia  il  testo  della 
Lettera,  impresso  col  solito  bellissimo  carattere 
ebraico  mezzano,  e  ad  ogni  paragrafo,  in  cui  detta 
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Lettera  è  divisa ,  segue  il  Commento  d' anonimo, 
8t<ampato  con  quel  minuto  raschi  soncinate,  che  in 
eleganza  e  nitidezza  di  forma,  né  allora  nò  poi  ebbe 
giammai  T  eguale. 

Testo  e  Commentario  proseguono  felicemente 
sino  al  rovescio  della  ventesima  carta,  che  è  V  ul- 
tima, e  lasciano  appena  luogo  alla  seguente  sotto- 
scrizione tipografica,  che,  in  difetto  di  carattere 
rabbinico,  sono  costretto  a  trascrivere  valendomi 
deir  ebraico  : 

r\ir\  "nnwon  jvSy  tm  "^nSìoon  ì^di  o^Sc^n  |kmi 

non  vSd3  na  ìrvjic^  nt  ij^di 

E  qui  fece  terminare  le  sue  parole  più  pre^ 
ztose  delV  oro  fino  (1)  questo  sommo  de^ poeti,  pomi 
di  oro  nelle  pitture  d*  argento,  clie  non  hanno  pa- 
ragone. Benedetta  la  clemenza  (celeste)  che  ci  ha 
sostenuti  qui  (in)  Soncino,  24  Chisleu  485  (rispon- 
dente alli  12  Dee.  1484). 

Grandi  e  meritati  sono  gli  encomii  che  si  leg- 
gono di  ledaià  Habodersi,  di  sapiente,  di  filosofo 
divino,  di  oratore  (Se  pure  fu  intendimento  del  ti- 
pografo d*  indirizzarli  al  figlio  ledaià ,  e  non  piut- 

(1)  Tfla  o^itSìOon.  Filti  Sion,  preciosì  aestimati  auro  puro 
(Pagnini).  Treni,  IV.  2. 
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tosto,  perciò  che  abbiamo  avvertito  fin  dal  princi- 
pio di  questo  numero,  al  padre  di  lui  Abramo 
Sedersi)  ecc.  Qui  dicesi  oniwon  ph^  sovrano  (o 
meglio  attissimo  )  dei  poeti,  ancorché  egli  sia  più 
generalmente  conosciuto  con  V  antonomastico  di 
l^'hùry  hamelitz,  V  oratoì^e.  Ed  in  vero  è  questo  il 
pregio,  che,  sopra  gli  altri  tutti  da  lui  posseduti, 
gli  attribuiscono  gli  storici  e  i  bibliografi,  fra  gli 
altri  il  P.  Bartolocci,  al  segno  di  lasciar  scritto  che 
può  chiamarsi  Hebraeus  Cicero  (1).  Più  però  che 
con  raggiunto  di  Hamelitz,  V  Oratore,  il  nostro 
ledajà  è  distinto  con  quello  di  ^^^itìl  Happenini, 
margaritifer ,  o  portatore  (produttore)  di  marga- 
rite ,  come  r  interpreta  il  Wolf  (2).  Ma ,  oltre  il 
Wolf,  cosi  lo  chiama,  e  anche  più  risolutamente  il 
De  Rossi,  e  lo  congiunge  a  ledaià,  da  parere  co- 
gnomo  (3).  «  JEDAJÀ  APPENINt  figlio  di  Abramo 


(1)  Bibl.  magna  rabbin.  III,  p.  6  à>^  nj^na,  Bechtnat 
ofàm,  JSxamen  mundi,  qua  agit  de  Vanitate  mandi  con- 
temnenda,  et  Regno  Dei  quaerendo  mira  eloquentia,  ita  ut 
Hebraeus  Cicero  dici  posset. 

(2)  Bibl.  Hebr.  T.  Ili,  p.  283.  R.  ledajà  Happeninì,  id 
est,  ut  non  nulli  interpretante'  Margaritifer,  filius  Abraham! 
^9iìi2  Bedraschi  vel  Badreschi^  ut  ludaei  pronuntiant. 

(3)  Dizionario  Storico  degli  autori  Ebrei  e  delle  loro 
opere,  T.  I,  p.  107. 

Voi.  II.  4 
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Badresci,  co^ominato  Anbonet  Abram,  il  più  ele- 
gante scrittore  che  abbia  avuto  la  nazione  ebrea». 
Non  lo  avesse  mai  detto,  che  il  Sig.  Steinschneider 
di  ciò,  non  pure  lo  redarguisce,  ma  ad  un  tempo 
medesimo,  male  a  proposito,  vitupera  tutta  la  no- 
stra nazione,  scrivendo  (CataL  librar .  hebraeor. 
Bibl.  BoiUeianae,  col.  1282).  «  Nomen  Penini  (^rittl, 
Happcnini  more  Italorum  vituperando  ap.  Rossium 
et  Saraval  )  epitheton  (  margaritius  )  etc.  » .  Che  Ap^ 
pentnl  sia  epiteto,  lo  ha  detto,  come  or  ora  si  è 
visto,  anche  il  Wolf,  il  quale  con  proprietà  e  sa^ 
pore  latino,  lo  traduce  margariUfer,  che  è  di  Pli- 
nio. Nei  lessici  trovo  anche  margaritatus  che,  ado- 
perato da  Venanzio,  per  margaritis  ornatus,  inclina 
al  barbaro.  Ma  il  margaritixis  del  Sig.  Steinschnei- 
der non  è  latino,  di  che  non  gli  si  può  fare  rim- 
provero, sapendosi,  per  continua  prova,  che  quando 
scrive  in  quella  lingua  non  6  nella  sua  beva  (Vedi 
l'Introduzione).  Che,  vedendo  Appeninì  appropriato 
a  ledajà,  s'  abbia  a  tirare  in  campo  il  De  Rossi  e 
il  Saraval,  come  se  fossero  stati  i  primi  a  darne 
r  esempio,  non  mi  sembra  giusto ,  avendo  già  ve- 
duto che  gli  fu  appropriato  sino  ab  antiquo^  e  nien- 
temeno che  da  quattro  secoli  fa  nelP  anonimo  com- 
mentario della  stampa  soncinate.  Ma  che  di  qui  si 
tolga  occasione  per  avventarsi  centra  il  mos  Ita" 
lorum  vituperandus,  quasi  che  T  appropriare  a  per- 
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sone  insigni  parole  encomiastiche,  che  sono  il  più 
delle  volte  caratteristiche,  e  per  cosi  dire  scultorie, 
fosse  soltanto  costume  loro  (1),  e  quando  pur  fosse 
tale,  potesse  dirsi  biasimevole,  anzi  vituperevole,  es- 
sendo vituperio  assai  più  di  biasimo,  questo,  ne  con- 
venga il  Sig.  Steinschneider,  è  vituperevole  davvero, 
tanto  più  che,  togliendone  V  occasione  dall'  ab.  De 
Rossi,  sembra  sfogo  bilioso,  contro  queir  uomo  meri- 
tamente celebre,  senza  del  quale  T  ebraica  bibliogra- 
fia non  avrebbe  fatto  quegli  avvanzamenti  che  fece. 

Senz'  anno,  ma  1484  o  1485. 

5.  niaK  nitt^D  rot^D,  Maschechet  mischnat  Avot, 
Trattato  misnico  dei  Padri,  col  Commento  del 
R.  Mosè  Maimonide.  {Senza  alcuna  nota  tìpo^ 
grafica)  ma  stampato  certamente  in  Soncino, 
dai  tipografi  Soncino,  circa  l'anno  1484.  In  4.^ 

(1)  Gli  stranieri  ci  fanno  carico  di  avere  abusato  del  ti- 
tolo di  divino,  dandolo  a  persone  e  a  cose  mortali.  Non  siamo 
stati  i  primi  a  dame  V  esempio,  imperocché  subito  nel  prin- 
cipio dell*  Iliade  troviamo  il  $ioi;  AxiXXeuq  che  ò  il  divino 
Achille  \  e  in  questa  medesima  operetta  lo  veggiamo  dato  al- 
r  autore  di  essa.  Ma  sino  a  tanto  che  chiamiamo  il  divino  Lo- 
dovico V  Ariosto,  e  ripetiamo  Michel  più  che  mortale  angiol 
divino,  possiamo  rispondere,  che  non  tutte  le  nazioni  danno 
figliuoli  che  lo  meritino  al  pari  di  loro. 
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Di  carte  quarantotto  con  sei  segnature  di  carattere 
ebraico,  da  k-ì  di  quaderno.  La  stampa,  quanto  al 
testo  ò  in  carattere  ebraico,  e  quanto  al  Commento 
di  Maimonide,  e  alla  introduzione  di  Ibn  Tibon  ò 
in  rasoi.  Il  numero  delle  righe  di  ciascuna  pagina 
impressa,  e  tutta  V  economia  dell*  edizione,  sono  per- 
fettamente conformi  a  quella  dei  due  numeri  pre- 
cedenti. 

La  prima  carta  è  bianca.  Neil'  alto  della  se- 
conda recto  trovasi,  in  due  righe  dì  carattere  rasoi  : 

lisn  Din  inìD  pìiy)i^T]  Sìn^n  snS  niDK  rot^o  "iTt 

Vale  a  dire:  Commentario  del  Trattato  dei 
Padri  del  Rabbino,  il  grande,  V  illustre  maestro 
nostro,  il  Rabbiìxo  Mosè  figlio  di  Maimon  di  fe^ 
lice  memoria. 

Dopo  questo  titolo  in  principio  e  in  fine  di 
riga,  leggonsi  impressi  in  caratteri  grandi  fusi  le 
due  parole  Skidk^  •ìDK,  e  indi  a  poco  in  carattere 
rascì  psn  pK  imn^  p,  e  cioè:  Disse  Samuele  fir- 
glio  di  Giuda  Ibn  Tibon;  e  questo  è  il  principio 
della  prefazione  che  occupa  quindici  carte,  e  ter- 
mina al  recto  della  sedicesima  con  undici  righe  di 
stampato.  Incomincia  dopo  il  testo,  con  la  parola 
nts^D  in  grandi   caratteri  ebraici  fusi,  e  quindi   in 
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caratteri  di  minor  forma  ^rOD  nrr\n  S^p  Mosè  ri- 
cevè la  legge  dal  Sinai  ecc. ,  e,  seguito  dal  Com- 
mento di  Harambam  impresso  in  rascia  va  sino  a 
gran  parte  della  pagina  diritta  deir  ultima  carta, 
ove  termina  con  le  parole: 

oSy  kS  nSnn  oSt^ii  San  on 

Finito  il  tutto  e  terminato.  Sia  lode  a  Iddio 
eccelso. 

Questa  edizione  del  Trattato  talmudico  dei  Pa- 
dri (nìDK  Avod)j  rigorosamente  parlando,  non  do- 
vrebbe aver  qui  la  sua  sede,  perchè,  essendo  priva 
di  ogni  data,  mancando  cioè  dei  nomi  del  luogo  e 
del  tipografo,  dovrebbe  essere  collocata  fra  le  edi- 
zioni del  Secolo  XV  che  sono  sprovvedute  dei  detti 
contrasegni.  Cotesto  principio  è  giustissimo,  e  non 
è  certo  da  riprendere  TAb.  De  Rossi  per  aver  po- 
sto r  edizione  presente  nella  parte  seconda  de'  suoi 
Annali  (p.  131)  fra  le  editiones  anno  destitutae, 
ancorché  la  nostra  sia,  non  pure  an7io,  sed  locoy  et 
typographi  nomine  destituta.  Ciò  non  ostante  però 
lo  stesso  De  Rossi  appresta  il  seguente  argomento 
a  chi  intendesse  discostarsi  dalla  norma  comune,  ed 
è  il  catalogo  Seligmann  ubi  ajyerte  et  absolute  an^^ 
nus  2Abj  seu  1485  ei  assignatur,  ex  mera  quidem 
conjectura,  quia  annus  non  exprimitur,  sed  non 
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inani,  quia  perfecte  congrnit  in  omnibus  cum  Miv- 
char  appeninim  et  Bechinad  olam  (Veggansi  qui  i 
numeri  3  e  4),  qui  anno  1484  et  1485  Soncini  p-o- 
dierimt.  Ma  se  la  medesimezza  della  carta,  dei  tipi, 
e  tutti  gli  altri  segni  caratteristici  della  nostra  edi- 
zione dei  Pirki^  Aaxlj  Capitoli  dei  padri ^  hanno 
bastato  per  assegnarla,  senza  alcuna  esitanza  alla 
città  di  Soncino,  e  ai  tipografi  di  quel  nome,  e  a 
dirla  sorella  della  Scelta  delle  Margarite ,  e  del- 
l' Esame  del  Mondo j  percliè  non  basteranno  a  dirla 
uscita  anch'  essa  nell*  anno  in  cui  uscirono  le  altre  ? 
È  facile  rispondere  che  le  carte,  allora  che  erano 
tutte  a  mano  e  buono,  difficilmente  si  mutarano,  e 
die  i  tipi  non  si  smettevano  se  non  stanchi  e  lo- 
gori, mentile  gli  anni  si  succedono  rapidamente,  on- 
decliè  una  edizione  ancipite,  può  avere,  quanto  a 
tipi  e  a  cama,  perfetta  eguaglianza  con  altra  di 
data  certa,  ed  esserle  anteriore  o  posteriore  di  qual- 
che anno.  L"  esitanza  però  che  ebbi  per  lunga  pezza 
di  assegnaiv  a  questa  stampa  Tanno  1485,  e  di 
collocarla  allato  del  Becltinat  olam^  e  del  Mitchar, 
mi  fu  tolta  alloroh^,  molti  anni  sono,  potei  ottenere 
da  questa  scuola  israelitica  i  tre  opuscoli  uniti  in- 
sieme or  sono  quattro  secoli,  con  legatura  in  asse, 
coperta  di  cuoio.  Al  solo  vedere  il  pi>?zioso  volume, 
non  può  nascere  alcun  dubbio  che  i  tre  opuscoli  ivi 
contenuti  siano  contemporanei. 
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Il   breve  trattatello  dei   Ptrkè  avot  (Capitoli 
dei  Padri)  fu  ed  esser  deve  tenuto,  non  che  dagli 
Israeliti,  da  tutti  gli  uomini  di  senno,  di  cuore,  e 
di  soda  pietà,  non  pure  in  istima,  in  venerazione. 
Abbraccia  sei  capitoli,  nei  quali  (come  è  costante 
e  ferma  tradizione  delle  scuole  israelitiche  )  si  espone 
la  tradizione  della  legge  orale  data  da  Dio  a  Mosè 
sul  Sinai,  e  da  Mosè  comunicata  ai  Seniori,  acciò 
la   diffondessero    alle    successive    generazioni.   Per 
norma  dei  costumi,  e  a  insegnamento  del  ben  vi- 
vere, vi  si  aggiungono  frequenti  sentenze  di  antichi 
rabbini.  Harambam  (il  Rabbino  Mosè,  figlio  di  Mai- 
mon)  illustrò  detti  Capitoli,  che  il  Rabbino  Samuele 
figlio  di  Giuda   Ibn   Tibon   voltò  in  ebraico,  ed  è 
quello  che  qui  trovasi  impresso  per  la  prima  volta. 
Molti  altri  rabbini  li  commentarono  successivamente, 
e  fra  gli  altri  il  R.  Salomone  larchi,  e  il  celebre 
Isacco  Abravanel.  Per  questa  sua  eccellenza  l'opu- 
scolo dei  Capitoli  dei  Padri  è  inserito  nei  Macha- 
zorìm,  come  vedrassi  in  breve,  descrivendo  e  illu- 
strando la  prima  edizione,  non   pur  Soncinate,  ma 
di  qualsiasi   altra ,  del  Machazor  di  tutto  V  anno, 
di  rito  romano  :  e  gP  Israeliti  lo  leggono  nelle  scuole 
in  tutte  le  settimane,  fra  la  Pasqua  e  le  Penteco- 
ste; et  a  (così  il  Padre  Bartolocci,  da  cui  abbiamo 
tolto  in  gran  parte  queste  ultime   notizie,  suggeri- 
tegli dal  dotto  rabbino  Giuda  Iona,  rendutosi  cri- 
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stiano)  qui  in  terra  Sancta  habitant,  quique  pei* 
id  tempus  peregrinationem  ad  Sepulchra  istorum 
Rabbinorum  devotionis  ergo  suscipere  solent,  super 
sepulchruìn,  ubi  quiescit  Rabbinus,  recitant  sen^ 
tentia^  illas^  quas,  dum  viveret,  frequcntius  repe^ 
tebat  et  incvicabat  Nam  antiquovum  Magistrorum 
apud  Hebraeos  in  more  erat,  aliquam  brevem  sen^ 
tentiam  saepius  discipulis  repetere.  Sicut  et  loan^ 
nes  Evangelista  faciebat,  cum  nil  alivd  ad  singu^ 
las  solebat  profetare  collectas,  nisi  Iioc  :  Filioli ,  di- 
ligile alterutruin.  Dall'  essere  poi  i  Pirké  avoth 
stampati  qui  separatamente,  e  dal  ritrovarli  ristam- 
pati nella  prima  edizione  soncinate  dal  Machazor 
incominciata  nel  principio  del  246  (nostro  1485),  e 
finita  quasi  un  anno  dopo,  occupando  tanta  parte 
della  parte  prima,  quanta  ne  corre  dalla  quarta 
carta  della  segnatura  :i  sino  a  quasi  tutta  la  sosta 
carta  della  segnatura  ì%  traggo  nuovo  e  concluden- 
tissimo  argomento  per  stabilire  la  precedenza  della 
nostra  edizione  a  parte,  sopra  V  altra  inserita  nel 
Machazor.  Mi  passo  della  maggior  chiarezza  dei  ca- 
ratteri, e  segnatamente  della  freschezza  del  rabbi- 
nico, e  del  minore  spazio  lasciato  nella  nostra  fra 
il  testo  e  il  Commento  del  Maimonide  (indizii  tutti 
di  precedenza),  e  mi  arresto  a  questa  notevole 
particolarità,  che  la  nostra  non  ha  i  punti  equiva- 
lenti alle  lettere  vocali,  mentre  il  testo  degli  Avod 
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inserito  nel  Machazor  soncinate  li  ha,  e  chiaris- 
simi; il  che  è  ben  naturale,  imperocché  dovendo 
il  Machazor  servire  alla  lettura  di  tutti,  com- 
prese le  donne  e  i  fanciulli,  i  punti  vocali  servono 
di  scorta  sicura  a  non  commettere  errori.  Questa 
cautela  sarebbe  stata  nuova  nella  stampa  a  paii;e 
dei  Pirkè^  non  essendosi  adoperata  in  alcun  luogo 
delle  due  edizioni  sorelle  del  Mtvchar  e  del  Be^ 
chinad.  E  aggiungasi  che  se  la  composizione  pun- 
tata del  testo  dei  Pirkè  pel  Machazor^  avesse  pre- 
ceduto la  composizione  del  testo  sui  Pirkè  nella 
stampa  a  parte,  una  volta  che  esso  testo  fosse  stato 
composto  da  prima  coi  punti,  non  c'era  ragione  di 
disfare  la  prima  composizione,  per  farne  una  se- 
conda senza  punti.  Di  qui,  cioè  dal  divario  delle 
due  composizioni  del  testo  dei  Pivké^  le  varietà 
delle  lezioni  fra  i  due  testi,  recate  in  parte  dal  De 
Rossi  (Annal.  Sec.  XV,  pag.  131)  che  potrebbero 
agevolmente  aumentarsi,  per  conchiudere,  anche  con 
maggior  sicurezza,  che  i  Pirhè  Avocl  qui  descritti 
e  illustrati  furono  impressi  nel  1484,  o  nel  1485. 

Rispetto  alla  rarità,  di  questa  stampa  scrive  il 
De  Rossi  (AnnaL  Sec.  XV,  p.  31)  che  fu  a  lui 
oc  bibliograplìis  omnibus  ignotissima.  Ma  mentre 
gli  Annali  suddetti  sono  impressi  a  Parma  nel  1795, 
gli  autori  del  secondo  catalogo  Crevenna,  stampato 
a  Amsterdam  nel  1789,  avevan   annunziata  questa 
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edizione  sotto  il  n.  12T7  del  Tom.  I.  «  Tractatus 
Talmudicus  inscriptus  Pirché  Avoth.  Capitola  Pa- 
trum  cuna  Commentario  Rabbi  Maimonidis.  Hebraice, 
Sìne  annOy  loco  et  typogr.  (ved  Soncini  circa  1484 
vel  1485)  petit  in  4.  Edition  inconnue,  et  décou- 
verte  il  y  a  peu  d'  années  par  M.  De  Rossi,  qui  en 
parlerà  amplement  dans  les  Nouvelles  Annales  He- 
breo-Thypographiques,  qu'  il  se  propose  de  donner 
bientot  au  public  ».  Fu  deliberato  per  48  fiorini 
d' Ollanda. 

1485. 

6.  I  Libri  di  Gfiosnè,  dei  Gfindioi,  di  Samuele  e  dei  Be, 
detti  i  Profeti  primi,  col  Commento  di  David 
Kimchi.  Soncino,  (per  i  Soncino)  1485,  15  Ot- 
tobre. In  foglio. 

Di  carte  168  (  e  non  166  come  hanno  il  De  Rossi  (1)  e 
tutti  indistintamente  i  bibliografi,  non  escluso  il  Sig. 


(1)  Il  falso  computo  che  fece  il  De  Rossi  delle  carte  di 
questo  libro  derivò  dal  non  avere  tenuto  conto  delle  due  carte 
bianche  che  per  entro  al  medesimo  si  trovano.  Dice  egli 
{Antiaì,  p.  41):  fbì.  21  expìicit  losue,  e  bene  sta,  et  22  in- 
cipiunt  Iiidices,  qui  expliciimt  foì,  42,  e  qui  è  V  k  ?rore.  Se 
avesse  posto  mente  che  tutti  cotesti  quattro  libri  hanno  se- 
gnature proprie,  sarebbesi  avveduto  che  a  compiere  il  terno 
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Steinschneider  (1)  d*  ordinario  diligente  ),  delle  quali 
22  per  il  libro  di  Giosuè,  con  segnature  it-:)  le  prime 
due  di  quaderno,  e  la  terza  di  terno,  22  per  i  Giu- 
dici ;  con  segnature  K-:),  due  anch*  esse  di   quaderno 
e  r  ultima  di  temo,  64  per  Samuele ,  con  segnature 
tc-n  tutte   di  quaderno,  e  60  per  i  Re,  con  segna- 
ture H-ì  di  quaderno,  eccettuato  ì  che   è  esemo.  Il 
testo  è  in  carattere  ebraico  di  piccola  forma  senza 
punti,  e  il  commento  del  R.  Kimchì  ò  in  carattere 
rabbinico.  Il  testo  e  il  commento  hanno  da  43  a  46 
righe  per  pagina.  Il  marchio   della  carta  adoperata 
dai  Soncini   in  questa   edizione  è  una   testa  di   bue 
esattamente  riprodotta  nella  Tav.  X.  Trovandosi  essa 
in  tre  esemplari  da  me  attentamente  esaminati  vi- 
cino alla   cucitura   de'  quaderni ,  e  voltata   non   già 
perpendicolarmente  come  dovrebbe   osservarsi  se  il 
libro  fosse  in  foglio,  ma  orizzontalmente,  ho  dovuto 
conchiudere  che  la  forma  di  detti  esemplari  è  sicu- 
ramente in  quarto  (ed  in  ciò  ho  compagno  il  Ftirst, 
Bibl,  ludaìca,  II,  183  e  III,  353  ),  mentre,  molti  al- 
tri sono  in  forma  di  foglio. 


3  del  libro  di  Giosuè  richicdevasi  una  carta  bianca,  la  quale 
manca  in  parecchi  esemplari ,  ma  che  trovasi  nelF  esemplare 
Calusiano  della  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino ,  segnato 
VII,  113.  I  Giudici  quindi  incominciano  con  nuove  segnature 
alla  carta  23,  e  poiché  anch'  essi  sono  di  22  carte ,  1'  ultima 
delle  quali  è  bianca,  ne  segue  che  il  libro  di  Samuele  inco- 
mincia alla  e.  45  di  tutto  il  volume,  e  non  43,  secondo  ciò 
che  nota  il  De  Rossi. 

(1)  Catal  Ubr.  hebì\  bibl  Bodì.  col.  1,  n.  3. 


—  eo- 
li diritto  della  prima  carta  è  vuoto.  Nel  ro^ 
vescia  trovasi  la  prefazione  del  R.  David  Kimchi, 
la  quale,  compresa  la  intestatura,  occupa  quaran- 
tacinque righe.  Neir  alto  della  faccia  diritta  della 
seconda  carta  leggesi  la  parola  ^"^^^^  E  fu,  com- 
posta delle  maggiori  lettere  silografiche  soncinati,  di 
cui  ho  dato  saggio  nella  Tav.  Ili,  ed  è  contornata 
da  que'  medesimi  ornamenti  silografici  che  ho  de- 
scritti illustrando,  V  edizione  del  Trattato  talmudico 
Betzày  e  che  riprodurrò  in  una  delle  Tavole  annesse. 
Segue  il  libro  di  y^^tVy  Giosuè ^  che,  con  38  righe 
di  stampato,  termina  alla  pagina  diritta  della  carta 
ventunesima.  Il  rovescio  di  essa  è  bianco,  ed  è  pure 
bianca  la  carta  ventidue.  Il  libro  dei  O^MC^,  Giur- 
diciy  incomincia  al  rovescio  della  carta  23,  con  la 
parola  ^n^l  E  fu^  impressa  in  grandi  lettere  silo- 
grafiche,  come  nel  libro  precedente,  e  continua,  con 
segnature  proprie,  sino  a  tutto  il  diritto  della  carta 
ventunesima,  che  ò  la  43  del  volume.  Il  rovescio 
detta  carta  è  bianco,  e  tale  è  la  carta  44.  Skidc^, 
Samuele  esordisce  con  la  stessa  parola  \T%  impressa 
in  modo  eguale  a  quello  de'  due  libri  precedenti, 
al  rovescio  della  carta  quarantacinque,  e,  munito  di 
segnature  proprie,  termina  a  tutto  il  recto  della 
carta  64,  che  è  la  108  dell'  intiera  edizione.  Il  verso 
è  bianco.  Di  sessanta  carte  è  il  libro  dei  Re,  a^aSo, 
e  incomincia  al  rovescio  della  carta  109  con  la  pa- 
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rola  *fyOTT\  E  il  re,  in  grandi  lettere  silografiche 
(le  quali  però  non  hanno  V  ornato  onde  si  abbelli- 
rono le  prime  parole  de'  libri  precedenti,  perchè  qui, 
stante  la  lunghezza  deir  asta  superiore  della  S  e 
dell'  inferiore  della  •]  finale,  sarebbe  stato  malage- 
vole adattarvelo  convenientemente);  e  termina  al 
recto  della  carta  60,  che  è  la  168  del  volume  con 
la  lunga  sottoscrizione  che  ho  creduto  bene  di  re- 
care integralmente,  recandola  anche  il  De  Rossi,  e 
con  una  nuova  traduzione,  la  quale,  se  non  dell'  e- 
leganza,  avrà  certamente  il  merito  di  una  fedeltà 
scrupolosa. 

wro  .  ìTVDCfD  icfK  ^fin  nam  icfv  ano  ppinon  •ìdk 
.  Sktd«^  .  CDnDfìCf .  yc^m^ .  rhn  o^ric^m  o^ksì  py^H 
rij;  irDi  rivr^  nnin  tik  o^du^dìi  opan .  cd^dSo 
py  Tvon  ^noK  iisoa  oac^  rnoS  nS  nnin  n^u^oDi 

on  ^D  nfì  Sj;dc^  min  nmpin  nninn  nivoD  Sna  pSn 
moDJ  OT  Sjn  ìri  n^ai  n"y  iran  ntt^oo  mSapc^  on 
•ìHK  ntSì .  rhnTi  nojD  ^c^ìk  nyi  Knry  ny  k^sìS  «^3» 
D^man  a^ira^n  hSk  on  n"y  iran  nzri^  nnin  iìd^S 
.  o^anv  lOK  onSiTi  on  -noSScf  nninnoi  ony^S  d^mi 
•Tn  Iran  ntn  jiSfìion  tynfìon  oy  oppnS  i^S  nxni  nrSi 
kS  nrnD  oSki  .  o^c^nfion  ok  o^pntDn  c^m  S":  nop 
nfion  p^  nvna  oSy^n  Sy  ok  ^a  n^yon  nny  pD*» 
hSk  ^r-iDiD  TV^  vh  nSp»  S^c^tdì  pio  Oi  vrm  r\m 
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i::  p;;S  ^kìs  onS  rvn^  vh  ^Swa  nc^nS  o^onr^i  hok:: 
"«T  S;;  p^TTì  n:nn  oSiku^  ni  n»nS  p^fìDon  niy^c^n 

K''^'^  pjo  nìtó  m»  n^sSnnn  «in  nK^at^riD  id  Kvo^cf 
nrio  nrnS  o^oyfìS  nc^K  ht::  kvvdì  tp::  n''^::  n"TiD 
ij^;;  nn^ayn  niSom  n^iìan  pin::  nnntD  in;;ii  p^non 
miv::  monn  nnatjn  piSkii  m^nwi  ^d^m  n^ic^nSo 
cd:i  p)«i  nSM  nnn  hìk  :iiSi  D^oysS  |Di  .  onn  kvi^dì 
nwn  i^j;;  r^vyì  nvnS  tD^ron  S;;  pn  i::  invo"»  kS  hSk 
"»»  a^iMc^  oSc^::  ir^y  dSu^^  ^yoS  mw  nnic^riD  nrn 
CDc^D  c^Tipn  r\M2v:^  iìm  nc^Ki  nKtn  n^KSo::  nc^sm 
nnn  r^ipi  nSn  n^wKn  kh  nnn  iìdc^c^  kh  l'n  kh  tp 
'n  ocrS  nnKfìnSi  TasS  nn^n  linaio  nìpSn  dc^S  Kn 
CD3  I^K  onr^iKi  o^mj  ono  nvp  o^o^rsS  ni"»!!  niay^ 
N«D^  r<Sc^  rs^in  ij^Svk  pM  j^kc^  nooi  iSSa  ^ìiv 
o .  ìiSkd  pmn  ^aiiD  oioSìp::  lana^  nc^KO  on::  iw»m 
nir^iiDi  nip^no  man  nipnyn  irSvK  vn  nvn  oy  oSìk 

nfio  nw^vD  oSiK  "«a .  n^K^:c^ni  nvytDno  on  d:i  iidSdì 
moStt^n  nn\n  oSiio .  kSm  Kin  niytD  ik  hk^jic^  "«Sd 
oSìv  nxnaS  osanni  nu^c^i  a^nKOì  o^sSm  nc^on  ni«^a 
■naoiS  njnoa  iì^vjw  ns  jwnno  c^nnS  nc^c^  wa 
iìkS^d  didh  noKn  pn^n  oSc^dd  nnn  K\n  nc^K  nir" 
o^jiK  jìkSi  na  r];;^S  jntD  ^pna  :  in^oK^  'n^  'n  ìnw 
:  nSnm  nana  Sa  Sj;  loc^  Konn"»  :  nan^  noyy 


à 
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Disse  lo  stampatore,  il  quale  (abita)  in  Son^ 
cino,  che  lo  scritto  è  retto,  e  le  parole  di  deside^ 
rio  (quali  si  desiderano).  Avenffachè  questi  quattro 
profeti  primi,  Giosuè,  Giudici,  Samuele  e  i  Re 
sono  uniti  e  fanno  seguito  alla  legge  di  Mosè,  no^ 
Siro  precettore  {sopra  di  lui  sia  la  pace),  e  sono 
come  la  ripetizione  della  legge,  perché  in  essi  con 
fedele  narrazione  è  continuata  la  storia  d^  allora 
della  nostra  nazione,  per  mano  de^profeti  d*  Iddio 
benedetto,  essendo  anco  in  essi  lo  studio  spiegato 
di  uìia  gran  parte  dei  precetti  della  legge,  la  quale 
è  stata  chiamata  Hfì  Sy:3tt^  min  (  Torà  schebaal  pe, 
legge  sopra  la  bocca)  legge  orale,  perchè  essi  sono 
queUi  che  la  ricevettero  da  Mosè  nostro  precettore 
(sopra  di  lui  sia  la  pace)  e  dalla  casa  del  suo  givr^ 
dizio  (dai  suoi  giudici),  e  per  le  mani  loro  fu 
trasmessa  da  profeta  a  profeta  sino  ad  Esdra ,  e 
iino  agli  uomini  della  grande  congregazione  (Si- 
nagoga); e  però  dopo  lo  studio  della  legge  di  Mosè 
nostro  precettore  {sopra  di  lui  sia  la  pace  ),  questi 
'profeti  sono  necessarii,  specialmente  ai  giovinetti, 
(i  quali  profeti)  abbiamo  bisogno  di  studiare,  essi, 
ed  essi  soltanto  (1).  E  però  ci  è  sembrato  di  stam^ 


(1)  lì  De  Rossi,  oltre  cho  nella  sua  versione  latina  non 
rammenta  specialmente  t  giovanetti,  chiaramente  espressi 
nelle  parole  D^lPjS  encsì  (essendo  iSf^  il  femciullo  sino  ai  13 


^ 
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parli  con  questo  eccellente  commentatore  il  Rabbino 
David  Kimchì  di  felice  memoria  capo  de*  gram^ 
matici,  e  padre  dei  commentatori.  Ed  in  vero^  non 
cercandosi  la  testimonianza  se  non  se  di  chi  testi" 
fica  di  cosa  occulta,  e  il  proposito  di  questo  libro 
cada  sotto  i  sensi,  e  facilmente  si  catnprenda  ed 
apprezzi,  noi  non  attesteremo  con  le  nostre  parole 
che  esso  é  corretto.  Ciò  nulla  ostante  non  possiamo 
a  mcìio  di  far  sentire  con  questo  nostro  discorso 
veramente  e  siìiceramente  cui  non  è  consentito  di 
applicarsi  in  esso  in  quella  misura  che  si  richiede 
per  comprenderlo,  che  certamente  è  stampato  con 
accuratezza  e  correzione  per  mano  di  quelli  che 
conoscono  ti  libro,  e  ne  comprendono  la  sostanza. 
E  pensiamo  che  in  esso  non  si  possa  ritrovare  al'' 
cun  errore,  specialmente  nel  senso  e  nelle  parole. 
Tuttavia,  potendo  accadere  die  in  esso  si  possa  in-' 
centrare  qualche  ^nenda,  questa  sarà  lo  scambio  di 
una  lettera  con  un  altra,  per  esempio  di  una  n  con 

anni)  esclude  il  significato  di  onSiìi  essi  soltanto,  e  traduco: 
post  studium  legis  Mosfs ....  hi  prophetaé  sunt  necessarii 
et  ex  lege  eos,  ut  et  alios  extra  illos  addiscere  teneamur. 
Se  questo  fosse  stato  il  significato  di  dette  parole,  Fautore 
di  esse  avrebbe  dovuto  aggiungere  quali  erano  quegli  alios 
che  siamo  tenuti  a  imparare.  Ma  qui  parlasi  dei  libri  della 
legge  che  si  devono  imparare,  e  sono  quelli  soltanto  in  coi 
trovasi  la  legge  scritta,  e  la  legge  orale. 


—  es- 
umi n,  0  di  una  D  con  una  3  e  simili,  potendo 
succedere  tallora,  che,  mentre  V  intenzione  del  cor^ 
rettore,  e  la  mente  di  lui  sono  preoccupate  nel  de-- 
terminare  il  senso  e   le  parole,  F  occhio  scorra,  e 
non  consideri  attentamente  i  particolari  di  queste 
lettere  ricordate,  che  si  assomigliano  nella  figura, 
e  simili.  E  cosi   talvolta   si   tralascia  una   lettera 
nella  parola;  ma  anche  di  queste,  non  se  ne  tro- 
ver  anno  in  esso  altro  che  poche;  mentre  il  propo^ 
sito  di  questo  libro  è  stato  fatto  con  ma^ssima  pon- 
derazione ,  acciocché  V  assunto  si  rendesse  perfe- 
zumato  di  quella  perfezione  con   cui  si  presenta 
(  che  è  neir  aspetto  ),  sino  a  quanto  è  possibile  fare 
con  T  arte.  Ciò  poi  che  abbiamo   stabilito  intomo 
ai  nomi  santi,  e  intomo  al  nome  iod  he  vau  he 
(rWT),  abbiamo  in  luogo  della  prima  n  posta  una 
\  e  una  p  invece  della  n  in  nìpSK  (che  dovrebbe 
essere  mnSK),  e  abbiamo  avuto  intenzione  di  far 
ciò  per  onore  e  gloria  del  nome  di  Dio ,  imperoc- 
die  se  talvolta  accada  che  parte  di  essi  (nomi)  si 
perda  o  si  sciupi,  non  ci  sia  necessità  di  supplirli. 
Od  poi  che  non  lascia  alcun  dubbio  presso  di  noi 
ii  é,  che  fra  quelli  (libri)  che  furono  scritti  con 
la  penna,  non  se  ne  troverà  alcuno  che  li  somigli 
(i  nostri  a  stampa)  e  sian  migliori.  Perché  certor- 
mente,  sebbene  fossero  appresso  di  noi  molti  esem- 
plari  accuratissimi   e    buoni,   n£  quali   abbiamo 
Voi.  n.  6 
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studiato  giorni  ed  anni,  e  scritti  a  mano  da  ìao^ 
mini  intelligenti,  ciò  rum  ostante  essi  non  scampa- 
rono  da  errori  e  da  sviste.  Giacché  veramente  il 
trovare  un  libro  senza  errori  o  sviste  è  un  mirar- 
colo.  Fu  invero  il  suo  to^mine  F  anno  5246  della 
creazione  del  mondo,  nel  giorno  6  del  mese  Mar- 
chesvan  qui  in  Soncino  nella  provincia  di  L/ym- 
bardia,  che  è  sotto  il  dominio  del  Signore  potente 
Duca  di  Milano,  che  Iddio  benedetto  lo  faccia  vi- 
vere e  lo  renda  forte.  Benedetto  chi  da  ailo  stanco 
forza,  e  a  chi  non  ha  fortezza  moltiplica  il  vi- 
gore (1).  Sia  esaltato  il  stu)  nome  sopra  ogni  be- 
nedizione e  lode. 

Non  dalla  min,  Torà,  Legge  {e  qui,  Legge 
divina)  data  da  Mosfe  al  popolo  ebreo  (che  noi 
chiamiamo  grecamente  Pentateuco,  da  nivrt  cinque  e 
rivyoi  libro,  poiché  componesi,  come  è  noto,  della 
Genesi,  dell'  Esodo,  del  Levetico,  dei  Numeri  e  del 
Deuteronomio),  non  da  essi  primi  libri  sacri,  im- 
pressi primieramente  a  Bologna  nel  1482,  con  la 
parafrasi  caldaica  o  Targum,  e  col  Commento  di  Ra- 
se! (Rab.  Salomone  larchì),  coYreggendo  la  stampa 
Giuseppe  Strasburgo,  fratello   di   quel  Gabriele,  di 

(1)  nsT  rra^  o^:w  TitSi  Po  »p^S  |n:.  Isaia,  40,  29,  qui 
dat  lasso  fortitudinem,  et  cui  non  sunt  vires,  robur  mul- 
tiplicat. 
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cui  sotto  il  precedente  numero  I,  abbiamo  recato 
una  sottoscrizione  diffusa  al  trattato  dello  Bcrachodj 
Benedizioni \  non  da  cotesti  primi  libri  sacri,  come 
sarebbesi  dovuto  ragionevolmente  attendere  dai  Son- 
cino,  se  non  fosse  stato  cotesto  Pentateuco,  che,  al 
certo,  è  una  delle  glorie  più  insigni  della  bolognese 
tipografia,  ancorché  non  avvertita,  né  apprezzata  fra 
(lucile  dotte  muraglie;  di  là  cotesti  valorosi  tipo- 
fraft  non  pigliarono  le  mosse.  Anzi,  dacché  essi 
erano  stati  in  ciò  prevenuti,  non  potendo  dare  alle 
loro  stampe  il  nobile  e  desiato  incominciamento 
della  legge  scritta,  partironsi  dalla  legge  orale, 
esordendo,  come  si  é  veduto  ai  numeri  I  e  II,  con 
parte  della  Miscnà  e  della  Ghemarà.  Ma  dato  che 
ebbero  splendida  prova  di  quanto  sapevano  e  pote- 
vano nei  due  Trattati  Berachod  e  Bctzà,  subito  si 
avvisarono  di  ricalcare  le  loro  orme,  e  di  porsi  in 
miglior  cammino,  stampando  per  la  prima  volta  i 
libri  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Samuele,  e  dei  Re, 
che  fanno  seguito  immediatamente  al  Pentateuco,  e 
che  nelle  scuole  israelitiche  vanno  sotto  il  nome 
di  trjwm  O^ITDi,  Neviim  rischonim^  cioè  di  Pro- 
feti primi,  e  li  corredarono  col  Commonto  del  ce- 
lebre rabbino  Cavid  Kimchi,  abbreviatamente  Radak. 
Nessun  critico,  al  pari  dell'  Ab.  De  Rossi,  potè 
fare  giusto  giudizio  dell'  importanza  di  questa  prima 
edizione  dei  primi  Profeti,  avendola,  non  pure  letta. 
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attentamente  spogliata,  in  servigio  della  sua  opera 
maggiore:  Variae  lectioncs  veteris  testamenti  ex 
tmnietisa  Mss.  editorumque  codicwn  congerie  hat^ 
stae,  Parmae^  1785,  et  sequ.  5  voi.  in  4.®,  e  re- 
candola alla  p.  ex  L VII  del  primo  volume,  sotto  il 
n.  109,  dove  la  chiama  primaria  editio,  ac  lucu- 
ìeiìta  variarum  Iectio7ium  fona.  Vero  6  che  lo  stesso 
De  Rossi,  alla  p.  43  degli  Annal.  Sec.  XV  si  ri- 
trae alquanto  a  questo  modo:  lam  vero  quamvis 
qttae  de  eximia  nostrae  editionis  correctione  prae^ 
dicat  typograplnis  suam  patiantur  exceptionem,  ne- 
gari  tamen  neqw't  multis  eam  et  egregiis  variis 
lectionibus  aìnuulare  ^  constatqite  id  lucvlentissime 
ex  nostra  colla tio)w.  U  tipografo  però  (forse  lo 
stesso  Giosuè  Salomone  Soncino),  dopo  essersi  ab- 
bandonato a  quella  espansione,  la  quale  talvolta  è 
la  sola  ricompensa  a  lunga  ed  improba  fatica,  clic 
logora  tutte  le  facoltà,  aveva  chiuso  con  parole  che 
ognuno  vorrebbe  poter  ripetere  da  ultimo,  e  che  io 
reco  nella  versione  del  De  Rossi,  come  trovasi  alla 
pag.  ex L Vili  delle  variae  Lectioncs  {loc.  cit.)  al 
quanto  diversa  da  quella  che  6  negli  Annales  Sec. 
XV,  e  assai  più  dalla  mia,  che  reputo  fedelissima: 
Quia  certe  quamquam  fuerint  apud  nos  exempla'' 
ria  multa  accuratissima  et  optima,  quae  din  in^ 
stitutioni  inservierunt,  doctoriimque  virorum  manu 
exarata,  nihilo  minus  neque   ipsa    immunia   mnt 
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ab  erroribìÀS  et  mendts.  Reperire  namque   libru/m 
sine  erroì^e  aut  mendo  sane  miraculumi  est.  Intendi, 
lettore:   Reperire  librum  sine  errore  aut  mendo 
sane   miracvium  est.  Una  grave   menda   incontre- 
rebbesi   tuttavia,  secondo    il  De  Rossi,  in    alcuni 
esemplari   di   prima  tiratura  quae   sistunt  (Ànnal. 
Sec.  XV,  p.  43)  primas  losìme  paginas  (correggi 
chartas),  seu  2  ac  3  (cioè  la  seconda  e  la  terza) 
a  typographo  oscintanter  transpositas,  ax)  male  im- 
pressas,  quae  videlicet  a  capite  I,  v.  1,  transiliunt 
ad  Cap.  VI,  v.  4  O^ina  nyDtt^ì  icsque  ad  Cap.  VII, 
V.  6.  Ex  hisce  exemplaribics  primae  impressionis 
bina  possidemus ....  Sed  bina  haec  folia ,  statim 
ac  transpositio  animadversa  est,  recusa  sunt,  eaque 
recte  recusa  exhibent  exempla  pleraque.  Ancorché 
abbia  avuto  per  le  mani  molti  esemplari  di   questa 
edizione,  e  fra  essi,  sovente  quello  della  mia  libre- 
ria, non  mi  è  mai   accaduto   d' incontrarne  alcuno 
con  tal  difetto.  Ciò  non  ostante  ho  stimato  mio  de- 
bito avvertirne  il  lettore,  pregandolo  ad  un  tempo 
di  por  mente  che  le  carte   del   volume    non  siano 
posposte  e  mal  legate,  la  qual  cosa  accade  di  fre- 
quente ne'  libri  segnatamente  orientali. 

Questa  edizione  è  assai  più  importante  e  cer- 
cata (anche  per  appartenere  alle  edizioni  principi 
del  sacro  testo)  di  quello  che  sia  rara.  Rarissimi 
sono  gli  esemplari  integri  ed  incolumi,  trovandosi 


r 
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nel  Commento  di  Radak  qualcosa  di  anticristiano, 
molto  meno  però  di  quel  che  trovasi  nel  Commento 
ai  Profeti  minori  dello  stesso  autore.  Il  miglior 
esemplare  da  me  veduto  in  commercio  figura  nel 
Cat.  Guariteli  del  Giugno,  1871,  al  n.  348  «  from 
t/ie  Duke  of  Sassex's  coUection  »  per  Steri.  10 
e  10  se. 


1485. 

7.  R.  ALBO  Joseph,  O^ipyn  im,  Sefer  haihkavim. 
Libro  dei  fondamenti,  (o  dei  Cardini).  Son- 
cino  (senza  nome  del  Tipografo,  ma  per  i  Son- 
cino),  21  Tcvet,  5246,  rispondente  ai  29  De- 
combre  del  1485.  In  foglio. 

Di  carte  ceutotto,  e  non  1U7  come  incontrasi  nel  Do 
Rossi  {Annoi,  Sfc,  XV,  p.  45),  copiato  dall' Hai n, 
dal  Bi'imet,  dal  Graosso  ecc.,  e  nollo  stosso  Stoin- 
.schaeider  {Caf.  Dodi.  col.  1443),  con  segnature  da 
K-T  di  quaderno,  eccetto  le  segnature  3  e  "i*  che 
sono  di  tomo.  Le  pagine  hanno  ora  più,  ora  menu 
righe,  variando  esse  da  quaranta  sino  a  quarantasei. 
Tutte  lo  carte  sono  impresse,  onde  reca  maraviglia 
che  al  De  Rossi,  d'  ordinario  diligente ,  no  sia  sfug- 
gita una,  anche  perchè  è  raro  incontrar  libri  in  fo- 
glio con  carte  dispari.  A  piedi,  non  pur  delle  carte, 
ma  delle  pagine,  e'  è  il  richiamo  della  parola,  con  che 
incomincia  la  pagina  seguente:  e  ciò  comprova  che 
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r  affido  di  essi  richiami  era  doppio,  di  guidare  cioè 
a  riconoscere  T integrità  dei  libri,  e  di  aiutare  chi 
leggeva  a  continuare  la  lettura,  voltando  le  carte. 

La  pagina  diritta  della  prima  carta  è  bianca. 
Al  rovescio  incontrasi  la  prefazione  del  tipografo 
(ppTiDn  fiamachukek)  impressa  in  dicianove  righe 
di  carattere  raschi  ^  eccetto  la  prima  parola  •lOK 
disse  che  è  in  carattare  ebraico.  È  documento  im- 
portante che  reco  testualmente ,  accompagnandolo 
di  traduzione  letterale. 

1»  Knpri  ntn  nMin  noKon  n1^nD  ppni^r]  non 
TjnD  nnfìo  "Sì  tdSk  r^or  ir::*!  Sinan  aanS  CDnp;;n 

noanm  minn  njD  inao  wo  ììS  jrr  wnS  nno  ij; 
Spn  ninDO  jwSdì  nioSvno  nìSw  jbikd  CDnMoni 
Sru  pSnD  mmpn  ìanir  ^vvh)  p^;;a  "^S^nnoS  in:an 

St  nann  iiy^cf  nje^  o^V^c^d  ninfì  inrnS  irò;;  "^ja:: 
3in  ìnSjnn  idmv^  |yoS  oSìk  pa  :  rrtn  ifion  nane^ 
'onn  nK  o  hìdtS  nSi^n  nivi^JD  irnoiKD  ar^yrr) 

(sic)  TKOSV  1D  pfiD  Ijb  pK  ne^KOI  Ditti  nOìO  dSc^  JfìlKD 

unnìn  nSjns  •nitan'»  id  o  :  rmn  nw  ^^^}fsh  ;n^c^ 
ancf^  ne^m  nmn  minS  irioìK  nSjwi  nnnoKi  iriTi 
>njrw  Dinìp^wSì  ninnn  nne^o  htd  imn  "«Sj;  dS 


^ 
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ffìiKD  nnn  npj;  i^aSn  e^nis^^e^  oy  :  K%n  oyiDi  rinno 
D''Dmpn  i^nDiRi  i^nmn  '•MnS  onp  nis^KO  oSis^  nnv 
riTn  e^''Kn  nSyo  ^3  :  riMnm  nmnn  nnao  ns  one^ 

no  fvj;  in  f^''j;S  joth  onS  p^M^  kS  ^is^kS  :  nson 
oa  vmj;^  rpns  '•^^di  nrn  n^n  noKo  ^^d^d  wn^ 
pu^nn  iKD  no  nis^K  onn  d^kSìddh  Dnpnon  nip'»  n»n^ 
n^fì  riKnp  Sk  Sae^n  ìk  yno  dhìk  Sd  u^sì  t]^DDm 
DD  :''h>fìntt^  HTn  oSu^n  lanon  ^lanS  d^mi  annp^ 
m^c^Di  ìjnoìK  '•^ao  v^^S  lo-tp  ne^K  Ss  Sj;  nowsn 
nnoS  ^DioSìpa  iivj;k  kS  oSìki  .  a^anS  pin  nrrra 
jj;dS  isnn  pis^ij;  ncKn  nvnS  hkt  idkSd  rìnono 
"n  ^ììnv  lioy  '•^ao  nnK  Sd  d^dkb^  a'^ann  hk  nisr 
Sdidi  h  ^ìKn  ina  ^m  jrnom  nvc^^'^n  n^nn  "nan*» 
tnrnS  n:n  naa^n  n^n  ìSvk  nvnSi  ìtS  «'•vonS  vSj; 
nnSvn  Sk  'nu^-'cn  D'^'^Tin')  a-^pS»  nnrn  anKcno  ^S*iKa 
jDTD  naìHtt^  i^nowS  nSjrinn  '•ai  SSaaì  utìik^^ì 
.  u  aT^;n:S  iKan'»  it^Ka  n:  iì^dt  nj;  iiDSnn  no^nn 
'aa  'a  av  aì\n  :  aìpon  nia  ia  irvne^  no  niy^tt^  nn 

Ho  recato  integralmente  questa  lunga  prefa- 
zione (che  è  cosa  insolita  nelle  prime  edizioni  son- 
cinati),  si  per  non  sapere  indicare  alcun  luogo,  com- 
presi gli  Annali  del  De  Rossi,  dove  essa  venga  ri- 
prodotta, e  sì  perchè  i  Soncino,  stampando  il  libro 
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dei  Fondamenti  del  R.  Giuseppe  Albo,  deviarono 
alquanto  dagli  intendimenti  che  si  erano  proposti. 
Non  però  li  mutarono,  anzi  al  veder  loro,  li  con- 
fermarono, del  che  6  malagevole  fare  ora  equo  giu- 
dizio. Nella  prefazione  che  traduco,  spiegano  il  mo- 
tivo di  aver  essi  per  primi  pubblicato  il  libro  del 
R.  Giseppe,  col  quale  portavasi  un  grande  rivolgi- 
mento anche  nel  giudaismo,  riducendo  a  tre  soli 
gli  articoli  fondamentali  della  leggo  mosaica,  da 
tredici  insegnati  da  Harambam,  e  già  da  tempo  rice- 
vuti nelle  scuole.  Ciò  non  vuol  dirsi  precisamente 
dal  tipografo,  e  si  tace  altresì  della  causa  che  diede 
occasione  al  libro  (che  si  dirà  più  innanzi),  la  quale 
s' intravede  soltanto  dalle  parole  generiche.  «  E  come 
potremmo  rispondere  ai  nostri  avversarii  ecc.?»,  e 
nominansi  con  destrezza  subito  dopo  gli  Epicurei, 
perchè  non  si  pensi  ai  Cristiani,  che  prima  degli  al- 
tri si  affacciano  alla  mente.  Vagando  lo  scrittore 
in  tali  generalità  è  difficile  l' afferrare  il  preciso  si- 
gnificato di  talune  espressioni,  che  allora  probabil- 
mente riescivano  chiare.  Ciò  non  ostante  abbiamo 
anche  in  questo  adoperato  del  nostro  meglio,  del  che 
il  lettore  discreto,  ci  sarà  largo  di  compatimento. 

Disse  il  tipografo:  Neil' essere  (È)  questo  (un) 
prezioso  Trattato,  cJie  fu  chiamato  libro  dei  Fon- 
damenti del  grande  sapiente  nostro  maestro  (Rab- 
bino) Giuseppe  Albo  di  felice  memoria,  Spagnuolo. 
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della  città  di  Soria,  la  quale  (è)  in  Spagna^  di 
grande  giovamento ^  e  il  frutto  (utile)  ai  figli  della 
nostra  nazione  pwre  assai  (1);  Per  essere  (concio- 
siachè)  fa  giungere  a  noi  da  esso  scelto  frutto  della 
legge  e  della  sapienza,  con  le  approvazioni  (dei 
rabbini)  in  modo  meraviglioso  e  perfetto,  con  linn 
gua  chiara  e  facile  a  comprendersi  dai  princi- 
pianti che  studiano  attentamente,  e,  nella  massima 
parte  di  esso,  da  quelli  die  amano  la  lettura  :  Ag- 
giungasi che  non  fu  comunicato  il  suo  proposito 
ai  lontani  delV  emigrazione  fra  i  figli  del  nostro 
popolo,  essendo  poco  meno  di  settanta  anni  che  ri- 
mase nascosto  il  sapiente  surammentato  di  buona 
memoria  che  compose  questo  libro  (2).  E  in  vero, 
per  estendere  il  suo  giovamento  (del  libro)  grande 


(1)  Traducendo  letteralmente,  tanto  più  di  buon  grado 
serbo  questi  modi  dell*  ebraico,  in  quanto  che  trovano  riscon- 
tro nella  nostra  lingua,  e  nei  nostri  dialetti.  Pure  assai y 
per  moltissimo  è  anche  modo  italiano,  al  quale  risponde  il 
purassé  romagnolo. 

(2)  Quand*  anche  non  fosse  d*  altronde  dimostrato,  questo 
passo  basterebbe  a  provare  essere  la  nostra  stampa  Soncinate 
del  1485  r  edizione  principe  del  Lil/ro  dei  Fondamenti,  Esso 
ò  notevole  altresì  perchè  vi  si  dice  essere  poco  meno  di  set^ 
tant'  anni  che  rimase  nascosto  V  autore  del  libro.  Tali  pa- 
role scritte  nel  1485  farebbero  risalire  al  1415  la  di  lui  com- 
parsa, di  che  si  ragiona  più  innanzi. 


L 
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e  forte  a  quelli  della  nostra  nazione  sparsa  nel'- 

V emigrazione ,  e  con  esso  dare  merito  ai  più,  e 

per  illuminare  con  esso  i  loro  occhi,  e  il  loro  cuore, 

e  per  fare  onore  ai  figli  del  popol  nostro,  pensami 

mo  (vedemmo)  di  stamparlo  in  un  modo  perfetto, 

corretto  e  buono.  Non  avendo  alcun  dubbio,  che  as^ 

sai  si  rallegrerà  in  esso  colui,  al  quale  Iddio  be^ 

nedetto  darà  grazia,  delT  amore  alla  cognizione,  e 

dia  lettu/ra;  e  ciò  mediante  darà  alla  nostra  opera 

questa  lode.  Poiché  in  esso  sarà  dichiarata  la  su- 

blimità  della  nostra  legge,  e  del  giudizio  nostro 

(legge  scritta  e   legge  orale)  e   la  siui  verità,  e 

r  eccellenza  della  nostra  nazione  per  questa  legge. 

E  come  potremmo  rispondere  ai  nostri  avoersarii 

se  la  nostra  non  fosse  superiore  alle  altre   leggi  f 

e  anche   agli  Epicurei,  con   V  appoggio  del  libro, 

per  mostrare  ai  popoli  e  ai  principi  la  sublimità 

della  nostra  nazione  e  della  legge   nostra ,  perchè 

di  belV  aspetto  e  assennata  (1),  die  forma  la  radice 

del  nostro  cuore  (2)  e  i  cardini  della  legge,  in  un 


(1)  Questo  passo  è  tolto  dal  libro  d*  Esther,  Gap.  1,  y. 
11,  rn  mno  naie  ^  n^B^  nn  onvm  o^epn  nmnS  Per  mo^ 
strare  ai  popoli  e  ai  principii  la  stui  bellezza  (deUa  regina 
Vashtì),  perché  di  belV  aspetto  eli' era, 

(2)  È  piaciuto  al  Sig.  Steinschneider  {Cat  Bodl,  col. 
1443  )  scostarsi  dalla  universale  traduzione  del  titolo  onpsr  'o 


—  76  — 

modo  più  perfetto  di  ciò  che  si  era  fatto  per  Vitir- 
nanzi,  dai  saggi  della  nostra  legge  e  nazione;  il 
qua!  (libro)  è  il  frutto  scelto  detta  legge  e  della 
sapienza?  Essendo  che  la  celebrità  di  questa  uomo 
nella  legge  e  nella  sapienza  è  grande  assai,  come 
verrà  dimostrato  nei  particolari  di  questo  libro.  E 
non  V*  ha  dubbio,  che  quelli,  cui  non  mancherà  il 
tempo  di  applicare  in  esso  con  premura,  vedranno 
i  segni  dei  trattati  (che  lo  compongono),  e  i  segni 
dei  capoversi  attesteranno  il  merito  delle  investigar^ 
zioni  pregevoli,  e  ciò  assai  bramerà  e  desidererà 

V  anima  di  quelli  che  amano  la  cognizione  e  F  in^ 
telligenza,  nella  lettura  angolare  (fondamentale)  e 
preziosa  (specialmente  nelle  parole)  di  questo  com^ 
ponimento  perfetto ,  che  è  stato  diviso  in  trattati, 
più  di  quello  che  era  stato  fatto  prima  dai  figli 
della  nostra  nazione,  in  modo  chiaro  da  compren^ 
dersi  dai  più.  E  veramente  non  impedirò  alla  mia 
penna,  per  qual  si  sia  cagione,  di  dir  questo ,  es^ 
sendo  u/na  verità  che  si  fa  strada  per  rendere  me^ 
ritevoli  i  più;  che  veramente  ad  ognuno  dei  figli 
del  nostro  popolo,  che  Iddio  benedetto  grazierà  del" 

V  amore  della  lettura   e  della   cognizione ,  secondo 


liber  fìindamentorumy  anteponendo  radicum  €  rectius  radi- 
cum  »,  ma  tanto  in  proprio  che  in  traslato  vw  (come  se  ne 
ha  qui  esempio,  è  radice)  mentre  ")p!P  è  fondamento,  cardine. 


i 
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le  me  forze,  è  conveniente  a  lut\  che  pigli  per  sé, 
lo  faccia  ventre  aìle  sue  mani,  e  che  si  trovi  presso 
di  lui  questo  libro  prezioso.  Essendo  che  questi  trai'" 
tati  sono  divini,  diretti  alla  prosperità  dell'anima 
noshra,  e  neH*  universale  al  grande  giovamento 
della  nostra  nazione;  imperocclié  il  libro  è  staio 
(imposto  dai  termine  del  Talmud  sino  ai  tempi 
nostri,  siccome  viene  dichiarato  alle  fonti  di  esso. 
Questa  è  la  norma  della  quale  ci  siamo  compia^ 
etuti  in  questo  luogo.  Oggi,  Lunedi,  22  Marchesvan 
(.anno)  246  del  sesto  migliaio  qui  nella  città  di 
Soncino.  (Corrìspoiulcnto  al  21  Dicembre  del  1485). 

La  pagina  diritta  della  seconda  carta,  che, 
per  errore,  ha  a  piedi  la  segnatura  JK  in  luogo 
di  DR,  incomincia  nelF  alto  del  mezzo  con  la  pa- 
rola noS  Lemàh  impressa  con  le  maggioii  lettere 
silografiche  ado[)erate  dai  Soncino,  conformi  al  sag- 
gio che  ne  abbiamo  dato  nella  terza  tavola  (1).  Que- 

(1)  Questo  stesso  dice  il  Do  Rossi  {Annai.  Sec.   XV,  p. 
45)  con  lo  sejjuciiti  parole:  Liòer  nw/pit,  prnemi.s.sn ,  ittuìi 
reluti  loco,  pritna  dictionc  noS  mnjusculift  Utjneisqiie  li/fc- 
ri»   seu  ligneo  omatu  conchms,  che  D.  Zaccaria  in   ambe- 
dao  le  ediz.  del  suo  Catalogo  maestrei^ohnente  traduco:  Co- 
mincia il  lilfTO,  il  cui  titolo  in  lettere  maiuscole  è   incluso 
in  un  ornamento  inciso  in  legno,  quando  invece  significano  : 
n  libro  incomincia,  premessa,  quasi  in  luogo  del  titolo,  la 
parola  ntaS  (LomÀ)  in   lettere  maiuscole  di  legno,  ossivero 
inchiwte  in  un  ornato  di  Ugno,  Anche  il  \ki  Rossi  e  oscuro, 
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sta  seconda  carta,  e  le  quattro  che  vengono  dopo 
contengono  il  sommario  dei  cinquantuno  capitoli 
ne'  quali  dividonsi  i  quattro  trattati  o  disertazioni 
che  abbracciano  tutta  V  opera.  Essa  incomincia  al 
recto  della  sesta  carta  con  la  parola  njTT  che  i 
Soncino  fecero  intagliare  in  due  quadretti  distinti, 
unendo  le  due  prime  lettere  T  e  le  tre  ultime  njT, 
come  accertano  le  linee  di  contorno  onde  sono  rac- 
chiuse, e  prosegue  sino  alla  carta  108,  nel  cui  recto 
si  compie  con  diciotto  righe  di  stampa.  Dopo  no- 
tevole intervallo  leggesi  questa  prima  sottoscrizione 
tipografica  : 

^VH  cHìpon  ntn  nMjn  'oKon  np^n  noSvj  jkmi 
^Difì  Sm  trhw  nwc^  S«  rrvn^  rmac^n  ìjdv  ia 

ìnoSe^n  nn^m  ia  'vi^s  pm  mSiTD  prm^c^  rSw  pn 

one^jrn  invoK^i  'n^  'n  irm^  'ìjkS^d  'oisn  t^kh  'rinn 

njri  nSo  pK  nSnrn  rona 

esprimendosi  in  modo  da  far  credere  che  le  lettere  silografi- 
che  non  siano  esse  medesime  ornate,  come  in  fatti  sono;  ma 
che  siano  racchiuse  in  un  ornato,  che  non  e*  ò.  Non  dico  però 
(  e  qui  sta  r  errore  massiccio  di  D.  Zaccaria  )  che  in  quelle 
lettere  sia  il  titolo  del  libro. 


■^    ■-. ^  .  ln---.j.-    --    — 
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Che  in  volgare  suona:  E  qui  fu  terminata  in 
stampa  di  questo  prezioso  trattato,  e  santo,  nel  quale 
abbiamo  posto  una  grande  investigazione  per  ren- 
derlo perfetto  in  ogni  particolare  del  suo  lavoro, 
essendo  che  è  stato  corretto  e  perfezionato  per  mano 
dei  conoscitori  del  libro,  e  intelligenti  di  cognizioni 
in  un  modo  maraviglioso  di  precisione,  per  tener 
lontano  che  altro  (libro)  esser  possa  perfetto,  come 
questo.  E  fu  il  sìw  tei^mine  qui  in  Soncfno,  che 
è  nella  provincia  di  Lombardia  sotto  il  dominio 
del  polente  Duca  di  Milano  che  Iddio  benedetto 
faccia  vivere  e  afforzi,  nel  venti  e  uno  (21)  del 
mese  di  Tevet  delV  anno  cinquemila  duecento  e  qua- 
rantasei  dalla  creazione  del  mondo.  Sia  benedetto 
chi  da  aiuto,  e  sia  esaltato  sopra  ogni  benedizione 
e  lode,  etereamente  (1). 

Dopo  un  altro  intervallo,  minore  flol  primo, 
segue  quest'  ultima  sottoscrizione,  con  la  quale  chiù- 
desi  la  stampa: 

"^"^r^  neon  ronSoa  rwy  nis^K  nne^on  ToSnn  ^^ 
^Sk  'i*niynn  Vìim  nnn  o^siv  miìi  is^dio  o^pintDi 

(1)  "un  nSo  IDK  ò  la  frase  costantomente  adoperata  por 
significare  in  etemo.  Nella  ristampa  del  De  Rossi  ò  omessa 
inawertentemente  la  voce  rÒD,  ma  che  egli  volesse  iucluder- 
vela  s'argomenta  dalla  traduzione  (p.  45)  «  Amen,  sela  et 
in  aetemnm  ». 
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nr)"»  ana  nDDe^n  irniin  nnnn  ippnty  non  'me^'^n 
Sj;  ^nnoK  iM^n  nrn  noKon  anS  t]iivDi  -^fìn  nani 
:  li^vJìtfi^D  'n  nnm  rrnn  Kvn  p'»v»  ^^  Tis^n  nrSo  711 

j&  to  alunno  operato ,  cA^  lavorò  neir  opera 
di  questo  libro  prezioso^  (composto)  di  trattati^ 
i  quali  si  può  dire  che  sono  preziosi  più  del- 
r  orOy  e  piti  dolci  del  miele ,  e  della  distillazione 
de*  favi;  dopo  aver  veduto  V  eccitamento  divino  che 
()  neir  animo  de'  miei  maestri  e  precettori^  che  qui 
soìio  per  diffondere  la  legge  in  Israello  nel  modo 
die  avevano  stampato  le  parole  della  legge  nostra^ 
e  arroge  questo  trattato  prezioso^  scritto  rettamente 
e  con  parole  di  desiderio,  dissi  in  modo  entusia- 
stico (1)  cfie  da  Sion  escirà  la  legge  e  la  parola 
di  Dio  da  Soncino  (2). 

(1)  Le  parole  del  testo  jv^D  ^3  i^u^n  nv^So  ^n  Sp  ^niDK 
iJ^yjWD  'n  nani  min  «vn.  Che  alla  lettera  suonano:  dissi 
per  via  (maniera)  oratoria  di  poesia  (di  prosa  poetica)  che 
da  Sion  escirà  la  legge,  e  la  parola  di  Dio  da  Soncino.  Ho 
tradotto  in  modo  entusiastico,  perchè  in  entusiasmo  e'  è 
r  e  V  ^eò^ ,  cioè  il  Deus  in  (  Est  deus  in  nobis  )  o  altrimenti 
r  ispirazione.  Notisi  la  frase  TiT  Sp  pei*  ria ,  la  quale ,  col 
valore  òì  per  modo,  a  maniera,  è  comune  a  molte  lingue 
moderne ,  usandosi  spesso  cosi  per  via  d' esempio ,  come  a 
modo  d*  esempio, 

(2)  obicriTO  nin^  nani  min  «vn  |vyo  o,  Che  da  Sion 
escirà  la  legge ,  e  la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme, 
è  r  ultima  parte  del  versetto  3  Gap.  2  d' Isaia. 
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Per  intendere  e  spiegare,  come  i  Soncino  dalla 
stampa  di  libri  sacri  (legge  scritta  e  legge  tradi- 
zionale) e  di  libri  di  filosofia  morale,  che  tali  sono 
il  Mivchar  Apenininì^  il  Bechinat  kaolarrty  e  il  pirkè 
avothf  passassero  alla  stampa  del  SepJier  Ikharim^ 
Libro  de'  cardini^  il  quale,  nella  sostanza,  per  quanto 
dir  si  voglia  filosofico,  è  opera  di  controversia  re- 
ligiosa, conviene  risalire  in  compendio ,  all'  origine 
di  esso. 

Gli  Ebrei,  nel  principio  del  Secolo  XV,  per 
quanto  invisi  e  avversati,  erano  in  Spagna  fioren- 
tissimi.  I  poteri  civile  e  religioso  (ma  più  questo 
che  quello,  che,  alla  fine  de'  conti,  sapeva  trar  par- 
tito dalle  loro  facoltà,  per  far  fronte  ai  Mori,  che, 
appunto  in  quel  secolo,  furono  vinti  ed  espulsi  assai 
più  con  r  oro  ebraico  di  quello  che  con  le  armi, 
cooperando  cosi  inconsultamente  alla  propria  succes- 
siva mina),  i  poteri,  ripeto,  li  combattevano  ambedue 
con  le  sevizie  ;  ma  il  religioso,  anco  col  fastidio  delle 
lotte  e  delle  dispute,  nelle  quali  le  parti  rimane- 
vano, a  udirle,  ambedue  vittoriose,  eccetto  le  so- 
lite conversioni,  sul  numero  e  sincerità  delle  quali 
gli  stessi  storici  cattolici  non  sono  punto  d' accordo. 
La  più  insigne  di  dette  lotte  (1)  fu  quella    che  in- 

(1)  Insignis,  et  nunqtmm  antea  atultta  disputatio,  Bar- 
lolocci,  Bibl.  rabbin.  T.  HI,  p.  T76. 
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cominciò  nel  1412  a  Tortosa  (1),  e  tennesi  sino  al 
1414  alla  presenza  di  Benedetto  XIII,  terribile  an^ 
tipapa  (o  altrimenti  Pietro  de  Luna,  che  ebbe  90 
anni  di  vita  e  30  di  antipapato  )  de'  cardinali  suoi, 
e  di  tutta  la  curia  papale,  fra  '•pniSn  yc^iìT,  loscuà 
halorkìf  Giosuè  Lorki  (  cioè  di  Lorca,  nella  Provin- 
cia di  Murcia  ) ,  medico  delP  antipapa ,  resosi  cri- 
stiano col  nome  di  Girolamo  di  Santafede,  e  molti 
rabbini  di  diverse  provincie,  nominati  nel  jTnrv»  MV, 
Schevet  lehvdày  Verga  di  Giiida^  di  Salomone  Ibn 
Verga,  dove  è  la  storia  delle  presecuzioni  sofferte 
dagli  Israeliti.  Fra  i  convenuti,  oltre  Todros  aben 
lachijà  (il  quale  per  me  ha  una  particolare  impor- 
tanza, in  quanto  che  la  famiglia  spagnuola  dei  lachija, 
0  come  noi  diciamo  lachìa,  di  cui  scrivo  nel  T.  3.® 
di  questi  Annali,  sotto  il  N.  20,  e  scriverò  nel  4.®, 
recatasi  in  Italia,  si  divise  in  più  rami,  uno  de'  quali 
si  fermò  a  Lugo  mia  patria,  e  vi  dura  tuttavia),  vi 
era  il  nostro  R.  Giuseppe  Albo  di  Montai van,  qui 
(secondo  il  P.  Bartolocci,  loc.  cit.)  ut  aliquatenus 
dealbaret  ruborem  vvdtus  sui  in  Ime  disputatione 
conceptunif  non  diu  post  in  obsignationem  suae  per^ 
fìdiae  librum  O^pj;   Ikarrim   scripsit  Per  imbian- 


(1)  Non  Oironae,  ut  Geiger,  Steinschn.  Cai.  Bibl,  Badi, 
col.  1559.  In  villa  S.  Matthai,  ripetutamente  il  lod.  Bar- 
tolocci. toc,  cit  pp.  776  e  777. 


—  es- 
care adunque  il  rossore  del  suo  volto,  acceso  nella 
grande  disputa  di  Tortosa,  il  R.  Albo  avrebbe  scritto 
il  Fondamento.  D' altra  parte  molti  storici  contem- 
poranei, e  altri  posteriori,  giovandosi  di  documenti 
che  sono  al  Vaticano,  affermano  ciò  che  il  Ray- 
naldo  compendia  {Annal.  Eccles.  conttn.  T.  3,  p. 
352,  dell'  ediz.  di  Lucca  )  con  questi  termini  :  «  In 
Hispanìs  hoc  anno  (1412)  medicus  Petri  e  Luna  (non 
vuol  nominare  l'antipapa  Benedetto  XIII)  genere 
Hebraeus,  ad  Christi  fidem  traductus,  atque  in  sa^ 
cris  baptismalibus  nomine  Hieronymi  a  sancta  Fide 
soscepto,  luculentum  commentarium  edidit  in  quo, 
non  modo  ex  sacris  oraculis,  verum  ex  rabbinorum 
etiam  dictis,  demonstravit  Christum  verum  fuisse 
Messiam ,  tantique  apud  ludaeos  Àragonii  regni  ani- 
morum  pii  motus,  ex  illius  libri  lectione  concitati 
fuere,  ut  quinque  ludaeorum  millia  et  eo  amplius, 
Christo  accesserunt  >.  Il  Santafede  riassumeva  in 
12  articoli  le  dimostrazioni  da  lui  proposte,  che 
possono  vedersi  nel  Raynaldo,  loc.  cit ,  ma  più  este- 
samente nella  raccolta  dei  Concilii  del  De  La  Bignè, 
e  nel  primo  voi.  della  Biblioteca  Espanola  rabbin. 
del  De  Castro.  Le  cause  quindi  efficienti  del  libro 
dei  Fondamenti  sono  qui  esenzialmente  riposte,  per 
rispondere  cioè  air  opera  del  Santafede ,  pubblicata 
poscia  col  titolo  di  Hebraeomastix  (  Steinschneider, 
Cat.  Bibl  Bodl.  col.  1561  ),  e  per  porre  Un  argine 
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agli  effetti  del  convegno  di  Tortosa,  i  quali  se  non 
furono  cosi  fatali  agli  ebrei,  come  pretendono  gli 
scrittori  cattolici,  non  furono  nemanco  cosi  leggieri, 
come  vorrebbe  1'  autore  surammentato  del  Schevet 
lehudà.  Un  terzo  motivo  indusse  anche  il  R.  Albo 
a  quello  scritto,  e  fu  di  ridurre  a  tre  soli  i  cardini 
della  legge,  da  13  che  generalmente  teneansi  dagli 
Israeliti,  dietro  gP  insegnamenti  del  grande  Maimo- 
nide,  e  di  escludere  quindi  da  essi  la  venuta  del 
Messia,  argomento  intorno  al  quale  il  R.  Albo  aveva 
dovuto  soccombere.  Tutti  questi  particolari  condu- 
cono a  conchiudere  che  il  Se^fer  Ikkarim  fu  scritto 
circa  il  1414,  cosichè  i  Soncino  (e  probabilmente 
fra  di  essi  Giosuè  Salomone)  poterono  affermare 
nel  1485  ciie  erano  passati  appena  70  anni  dacché 
fu  composto  (1);  e  convincono  di  errore  il  De  Ca- 


(1)  «  Propterca  quod  vix  70  anni  ab  oius  compositiono 
])rctericrint  ».  Do  Rossi,  De  hebrni,  typograph,  origine  ac 
pìnmitiis,  p.  27.  E  negli  Annaì.  Sec.  XV,  p.  44,  in  luogo  di 
ab  eius  compositione,  leggesi  ab  Auctoris  morte,  salvo  che 
lo  parole  soprarecate,  essendo  poco  meno  di  settant'  anni 
che  rimase  nascosto  il  sapiente  surammentato,  vogliansi  ri- 
ferire al  libro  stesso,  e'  non  al  di  lui  autore ,  del  quale  sono 
scarse  lo  notizie  biografiche  pervenutici. 
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stro   (1),   seguito    in   ciò   inavvedutamente   dal   De 
Rossi  (2). 

(1)  Biblioteca  espanola,  T.  I,  pag.  228.  L*Albo  «  que- 
rìendo  i^estableccr  el  ludaismo,  en  el  anno  del  mundo  5185, 
de  Cristo  1425  (qui  è  Terrore)  escribio  una  Obra  in  titu- 
lada  onpp  Hiquarim,  Articulos,  y  distribuida  en  tres  onoKD 
Maamarim,  Capitulos,  ó  puntos  principales:  el  primero,  de 
la  existencia  de  Dios:  el  segundo  sobre  quo  la  Loy  de  Moy- 
?<»  fuo  dada  por  el  mismo  Dios:  y  el  tercero,  del  castigo  6 
premio  de  la  otra  vida.  Estos  tres  puntos  estan   subdivididos 
en  quatro  partes:  la  prìmera  tiene  veinte  y  scis  capitulos,  y 
en  cUos  se  trata  de  la  diversitad  y  varietad  do  las  Loyos  :  cu 
la  scgunda  so  habla  de  la  existencia  do  Dios ,  y  tiene  37  ca- 
pitulos :  en  la  tercera  se  explica,  en  37  capitulos,  quo  la  Ley 
de  Moyses  fue  dada  por  Dios:  y  en  la  quarta  so  trata,  en 
51  capitulos,  del   premio  o   castigo  do   la  vita  veuidera.  El 
obgcto  de  està  obra  es  refutar  los  dognias  do   la  Roligion 
Cristiana,  y  defender   las   supcsticiones  judaicas.  Teda  ostt\ 
sonibrada  de  iuvectivas  centra  los  Cristianos;  y   en   ci  capi- 
lulo  25  do  la  torcerà  subdivision  habla  contra  ci  Sacramento 
do  la  Eucaiistia,  el  misterio  de  la  santissima  Trinitad,  ci  sa- 
crificio de  la  Misa,  y  demas    suberanos  mistorios  do    nuestra 
sograda  i-eligion  )►. 

(2)  Dizionario  stor.  degìi  Autori  Ebrei ,  T.  I,  pag.  43. 
<  Per  rivendicare  V  onore  della  sua  nazione  e  della  sua  causa 
che  in  qnella  circostanza  aveva  soffei*to  moltissimo  {nella 
0 imputa  del  1412)  e  rassodare  gli  animi  di  quo'  che  tituba- 
vano, egli  s'accinse  a  comporre  nel  1425,  sotto  il  titolo  di 
Ikkarim  o  Fondamenti  della  religione,  una  grandiosa  e  in- 
teressante opera  ». 
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Uno  de'  pregi  precipui  dell'  edizione  Soncinate 
che  illustriamo,  oltre  quello  di  essere  la  prima  di 
ogni  altra,  è  la  sua  integrità.  Intorno  alla  quale  il 
De  Rossi  afferma  {Annal.  Sec.  XV):  Haec  editto 
integerrima  est^  seu  non  desunt  in  ea  bina  capita 

XXV  et  XXVI  dissertationis  III In  singuJis 

Soncinensis  hujus  (editionis)  exemplaribm  resecata 
sunty  ut  longe  rarissimum  sit  exemplar  in  quo  re^ 
periantur,  E  nel  Dizionario  loc.  cit.  pag.  44.  «  In 
essa  (nella  prima  nostra  ediz.  soncinate),  come  in 
quelle  del  decimosesto  secolo^  trovasi  il  Cap.  XXV 
della  III  parte  a  noi  specialmente  opposto^  ed  omesso 
nelle  pia  moderne  edizioni^  senoncliè  è  rarissimo  di 
trovarne  un  esemplarCy  in  cui  non  sia  stato  tron^ 
catOy  e  de'  molti  che  ho  avuti  ed  ho  attualmente 
per  le  maniy  nessuno  m'  è  avvenuto  di  trovarne  che 
lo  conservasse  e  fosse  intero  >.  Anche  i  due  della 
mia  libreria  sono  mutili.  Ciò  non  ostante  ne  ho  ve- 
duto, e  posso  indicarne  tre  perfettissimi.  Uno  è  nella 
Nazionale  di  Firenze,  Sessione  Magliabechiana ,  ed 
è  descritto  come  integro  dal  Fossi,  Codices  Sec.  XV 
impressi  y  T.  I,  col.  51.  Era  prima  nella  Lauren- 
ziana,  e  trovasi  nel  Cat.  del  Biscioni  al  N.  LI  dei  Co- 
dici ebraici.  Un  secondo  era  posseduto  dal  Cav.  De 
Rossi,  e  indi  per  legato,  passò  ai  Gesuiti  di  Roma,  e 
quindi  alla  Corte  di  Vienna.  Un  terzo  infine  lo  aveva 
il    Sig.  Sacchi ,  e  r  ho  veduto ,  alcuni  anni  sono, 
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presso  il  libraio  Vergani  di  Milano.  Il  Sefer  Ikka- 
rìm  è  stato  tradotto  recentemente  in  italiano  dal 
Sig.  Moisé  Sorani  (Roma,  1878  in  8.*^).  Molto  m*  in- 
crebbe di  leggere  sin  da  principio,  che  cotest*  opera 
fii  stampata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1521, 
edizione  Bombergiana,  quando,  questa  fu  preceduta 
da  due,  dalla  soncinate  del  1485  e  dalla  Tessalo- 
nicense  del  1520.  Sotto  il  N.  118  del  quarto  vo- 
lume di  questi  Annali,  descrivendo  V  edizione  di  Ri- 
mini del  1522,  poniamo  in  rilievo  le  lacune  e  gli 
errori  dell'  edizione  del  Bomberg  (  o  meglio  del  P. 
Felice  da  Prato),  che  sono  tali  e  tanti,  da  avere 
indotto  il  Sig.  Steinschneider  a  chiamarla  (  Cai. 
Bodl.  col.   1444)  «  Editio  prava  ». 

1485. 

Sotto  quest'  anno,  e  subito  dopo  il  xh\yT\  nma, 
Bechinad  haholdm,  F  esame  del  mondo  ^  di  ledajà 
ben  Abraham  Bedersi,  nelle  due  edizioni  (pp.  13  e 
14)  del  Catalogo  di  opere  ebraiche ,  greche  ^  latine 
e  italiane  dei  Soncini^  fattura  di  Don  Zaccaria,  trovo 
la  seguente  edizione:  R.  JACOB  ben  Asoer,  libro 
Qrach  chatim,  ossia  Via  della  vita,  in  fol.  an. 
CCXLV,  di  Cristo  MCCCCLXXXV ,  per  i  Sonci- 
nati.  Nel  leggere  tale  titolo,  corsi  col  pensiero  alla 
novità  che  i  Soncino  introducevano  nella  loro  tipo- 
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grafia,  dando  in  luce,  anzi  ristampando  (giacché  il 
Conato  lo  aveva  già  pubblicato  a  Mantova  nel  1476) 
il  solo  primo  libro  dei  quattro  ordini  (0^'lìlD  yD^K) 
del  Rabbino  tedesco  Jacob  ben  Ascèr,  che  è  un 
opera  rituale  e  di  giurisprudenza,  assai  famosa,  ma 
non  legata  d' argomento  alle  principali  opere  già 
stampate  dai  Soncino,  e  che  promettevano  di  stam- 
pare. Mi  sorprendevo  poi  che  dai  numerosissimi  spo- 
gli fatti  in  tanti  anni  non  risultasse  l' esistenza  di 
cotesta  edizione.  Leggo  allora  la  nota  aggiunta  dal 
Zaccaria  al  titolo  recato,  e  imparo  che  la  predetta 
stampa,  «  scoperta  ed  acquistata  dal  De  Rossi,  è 
di  tanta  rarità  che  potea  dirsi  incognita,  poiché 
niun  bibliografo  o  Giudeo,  o  Cristiano,  ne  aveva 
prima  fatto  menzione  ».  Cosi  in  vero  scrive  il  De 
Rossi  alla  p.  39  de'  suoi  Annali  del  Secolo  XV, 
però  alla  p.  40  aggiunge  :  «  Ex  titulo  et  epigraphe 
quac  editioni  finem  imponit,  et  ex  duobus  exemplis, 
quae  nactus  sum,  solumque  hunc  primum  ordinem 
servabant,  putabam  olim  eum  solum  lucem  vidisse. 
Sed  paucis  adhinc  annis  secundum  reperi  eadem 
charta,  charactere,  forma  biennio  post  in  Iscar  vel 
Iscor,  vel  Scar,  Sorae  excusum,  qui  locum  jam  pan- 
dit  nostrae  editionis,  antea  incertum,  quamvis  non 
sat  certum  sit,  quae  urbs  vel  vicus  sub  eo  nomine 
intelligatur  » .  Alla  p.  75,  ritorna  il  De  Rossi  sopra 
la  parola  nKtt^^K  che  convien  leggere:  «  Tschar    e 
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riporta  la  solita  sequela  di  Iscàr,  Iscòr,  Aiscàr, 
Aiscòr,  Escàr,  Escòr,  vel  etiam  Liscàr  nam  et  Ulys- 
sipo  utroque  modo  ab  Hebraeis  scribitur  Isbona  et 
Lisbona  >,  nulla  conchiudendo  di  sicuro.  Ma  oggi 
tutte  queste  incertezze,  intorno  al  determinare  il 
nome  vero  ed  il  luogo  di  inu^^k  Ishar,  sono  ter- 
minate, mercè  le  ricerche  del  bravo  D.  Zunz  {Zeit- 
schrift  fur  die  Wissemc/mft  des  Iwlenthums.  Ber- 
lin, 1822).  Egli  con  buone  ricerche  (p.  135  e  136 
(^.  cit.)  ha  potuto  stabilire  che  nK'^\^  è  Ixay  in 
Aragona,  e  le  sue  conclusioni  sono  state  accettate 
dal  Sig.  Zedner,  CataL  Brìi,  Mas.  p.  297,  e  dal 
Sig.  Steinschneider,  Caia/.  Bodf.  col.  1186,  e  col. 
3099.  E  questa  adunque  un  edizione  quattrocentista 
lusitana,  e  ci  voleva  tutta  la  maleaugurata  potenza 
inventrice  di  Don  Zaccaria  per  forne  una  edizione 
soncinate;  maleaugurata  al  segno  che  il  Sig.  Sacchi, 
attingendo  a  cotesta  torbidissima  fonte,  V  ha  inserita 
nell'  Eleìico  delle  Edizioni  note  atamjmte  dai  i>on- 
cini,  a  p.  35  de'  suoi  Tipografi  Ebrei  di  Soncino. 


S.  *nTno  Maohazor,  o  Hachsor  (di  rito  romano,  ov- 
vero raccolta  delle  preghiere  obbligatorie  che 
si  dicono  dagli  Israeliti  d'  Italia  nelle  loro 
scuole  e  privatamente,  durante  l'anno).  Inco- 
minciato a  Soncino  nel  mese  di  Tisri,  del  5246 
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(fra  il  Settembre  e  l'Ottobre  del  1485)  e  ter- 
minato a  Casal  Maggiore  il  venti  del  mese  di 
Elul  dello  stesso  anno  (nclP  Agosto  del  1486). 
In  foglio. 

Questo  volume  ha  trecento  e  venti  carte,  e  dlvidesi  in 
due  parti.  La  prima  di  esse  si  compone  di  carte 
cento  sessantasei  con  segnature  da  a-33  (la  prima 
manca)  tutte  di  quaderno,  eccettuata  la  segnatura 
V  che  ò  di  quinterno,  e  la  33  che  ò  di  duerno.  La 
seconda  parte  ha  carte  centocinqnantaquattro ,  con 
segnature  da  K-o^  di  quaderno,  espresse  con  carat- 
tere rosei,  L*  ultima  segnatura  0%  ò  di  quinterno.  In 
cotesta  bellissima  edizione  figurano  i  seguenti  carat- 
teri soncinati:  I,  Grande  ailografico,  da  noi  ripro- 
dotto nella  Tavola  terza  ;  II,  grande  fuso,  di  cui  ab- 
biamo riprodotto  V  alfabeto  nella  sesta  tavola  ;  m, 
ebraico  mezzano  con  i  punti  vocali,  e  senza  di  essi; 
IV,  rosei  con  le  vocali  (come  al  recto  della  carta 
segnata  3i  )  e  senza  vocali.  A  ben  considerare  il  la- 
voro, r  industria,  la  diligenza  e  V  oculotezza  (come 
si  esprimono  con  vocabolo  efficacissimo)  adoperate 
dai  Soncino  a  condurre  perfettamente  il  volume  che 
descriviamo,  non  ò  da  sorprendere  se  ci  spesero  in- 
tomo un  anno  intiero,  come  affermano  nella  sotto- 
scrizione tipografica. 

Incomincia  il  libro ,  cui  si  dà  generalmente  il 
titolo  di  "iiTno,  MachazoTy  o,  come  leggono  gli  ale- 
manni, Machsor  (che,  da  "itn,  ritornare,  ha  il  si- 
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gnificato  di  Circolo,  o  di  Ciclo ,  o  ricorso)  con  una 
carta  bianca.   NelP  alto  della   pagina  diritta   della 
seconda  carta,  la  quale,  come  or   ora  si  è  detto, 
non  ha  segnatura,  leggesi  nel  mezzo  della  riga,  im- 
pressa in  carattere  ebraico  di  grande  forma  la  pa- 
rola T*On^,  che  è  principio  della  prefazione,  la  quale 
8^ue  in  carattere  rosei  nK  Knn  niTK  r<niDn  av 
obiyn  Sia  benedetto  il  nome  del  Creatore  che  ha 
creato  il  mondo.  É  lunghissima,  ma  per  lo  più  asce- 
tica e  rituale.  Dopo   di  essa  vengono  le  preghiere 
che    diconsi   in   privato,  e   indi   poca   parte    della 
Miscnà   sui    D^nDT  sacrifiziiy  e    il    breve  medras 
(commento)  del  R.  Ismaele  sulla  O^ina  n*iìn,  7b- 
rat  cìioanim,  che  è  una  raccolta  di  parecchie  frasi, 
le  quali  s' incontrano  nella  Scrittura ,   con  doppio 
significato,  apparentemente  contradditorio.  Seguono 
alcune  sentenze  miscniche  morali  e  igieniche  tolte 
dai  Trattati  TMKt  {Peak),  e   T\Tì  (Nidà),  e  la  pre- 
ghiera sopra  i  sogni,  per  ottenere  che  i   buoni  ab- 
biano prospero  successo,  e  i  cattivi  si  risolvano  in 
bene,  e  vi  si  aggiungono  i  salmi   15  e  23,  come 
86  avessero  attinenza  con  V  argomento.  Indi  la  pre- 
ghiera nelP  entrare  la  scuola.  Quasi  a  piedi  della 
pagina   diritta  della   quinta   carta,   incominciano  i 
aettantadue  passiichim  dalla  parola  nnKì  impressa 
con  le  maggiori  lettere  silografiche  soncinati,  pre- 
ceduti da  quattro  righe  di  rasoi,  dove  è  detto  che 


r 
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i  medesimi  furono  raccolti  dal  R.  Mese  Nacmanide, 
e  che  da  ognuno  di  essi  si  formano  tanti  vocaboli, 
che  contengono  settantadue  volte  il  nome  di  Dio. 
Per  chiusura  di  cotesti  settantadue  passuchim  vi 
è  posto  il  versetto  4  del  sesto  Capitolo  del  Deute- 
ronomio nn{<  irn^  ir^Sn  nin^  Skiu^^  yD\y,  Ascolta 

Israello:  Iddio  è  Sifjaor  nostro,  Iddio  é  uno.  Se- 
guono quindi  al  recto  della  sesta  carta  il  Salmo 
29,  e  altri  tre  passuchim,  che  formano  uno  Schem. 
Questa  pagina  chiudesi  con  due  righe  di  rascia  dove 
si  nota  che  quando  sono  radunate  sei  o  sette  persone 
nella  scuola,  sì  possono  incominciare  le  salmodie,  e 
vi  si  applicano  le  ultime  parole  del  v.  28  Cap.  14 
de'  Proverbii  ^So  nnnn  By-D"ìD  Nel  concorso  del 
popolo  sta  la  gloria  del  re.  Al  rovescio  della  sesta 
carta  abbiamo  una  raccolta  di  salmi,  che  si  recitano 
ogni  mattina,  aventi  principio  dalla  parola  oSìy^  im- 
pressa con  le  maggiori  lettere  silogratìche  soncinati, 
e  seguiti  al  verso  della  carta  settima  dalla  benedi- 
zione,  d^^yn  n^ni  nDKty  -pna  Benedetto  chi  disse  :  e 
fu  il  mondo,  e  da  alcuni  altri  salmi.  Viene  poscia,  al 
rovescio  della  carta  ottava,  il  carme  che  gì'  Israe- 
liti chiamano  D^n  nn^tt^.  Canto  del  mare,  ed  è  il 
bellissimo  Cantico  che  Mosò  e  i  figli  d' Israello  can- 
tarono dopo  il  passaggio  del  mar  Rosso,  serbatoci 
noli'  Esodo   cap.  15  :  nK  Sk-ìI^^  ^iy\   nc^D  Tir^   TK 

noKS  noK^  rwrrh  nmn  nn^t^n.  Allora  cantò  Mosè, 
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e  i  fìgit  ir  Isì*aeUo  qt^esto  cantico  a  Dio  :  e  J insevo 
nel  dire  ecc.  Il  cantico  del  mare  è  seguito  da  un 
altro  carme  con  T  acrostico  noSc^,  Scelomò  nel  primo 
quartetto  (1),  ed  è  intramezzato,  ad  ogni  quartetto, 
dal  ritornello  p^r  pTy\ 

Dopo  il  carme  acrostico  viene  una  prosa  im- 
pressa in  ebraico  puntato,  la  di  cui  prima  parola 
è  ronc^^.  Le  quattro  parole  che  la  seguono  hanno 
per  iniziali  le  lettere  tt^,  S,  D  ed  n  che  sono  le  com- 
ponenti del  nome  noStt^;  e  poiché  ad  esse  succede 
•f?Dn,  il  rCy  è  tradizione  che  il  componimento  es- 
ser possa  del  Re  Salomone.  Però  questo  h  fonda- 
mento  assai  debole,  essendo  che  qui  "f^DH  il  re  si 
riferisce  a  Iddio.  Incontransi  poscia  altro  preghiere 
pel  mattino,  fra  le  quali,  al  recto  della  carta  DD, 
dopo  il  mezzo,  quella  che  incomincia:  SK"ìtt^^  ycir 
Ascolto.  Israello,  che  distinguosi  sopra  le  altre,  con- 
tenendo come  una  professione  di  fede,  ed  essendo 
composta  dai   versetti  4-9  del   Capitolo  6,  dai  w. 


(1)  Il  cel.  R.  Samuele  David  Luzzatto  nel  niìnoS  KUD 
MOn  ^33  impresso  m  Livoì^no  nel  185G,  mentre  confessa 
d' ignorare  V  autore  di  detto  carme ,  ò  d'  opinione  che  non 
sia  molto  antico,  e  che  non  possa  attribuirsi  né  a  Salomone 
Ibn  Gabirol,  né  al  R.  Salomo  Isaki  (Rascì).  Inclina  in- 
vece a  ritenerlo  lavoro  di  un  qualche  altro  Salomone  ita- 
liano o  provenzale. 
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13-21  del  Capitolo  11  del  Deuteronomio,  e  dai  vv. 
37-41  del  Gap.  15  dei  Numeri. 

Il  brano  che  segue  al  recto  della  carta  decima, 
segnata  JD,  conosciuto  sotto  il  nome  delle  Bene^ 
dizioni,  è  uno  de*  più  importanti  della  prima  parte 
di  que'  Machazorim  che  lo  contengono  intiero  e 
inalterato,  avendo  esso  dato  occasione  a  lunghe 
discussioni  non  ben  definite,  e  quindi  non  risolute, 
e  sopratutto  alla  severità  sospettosa,  e  non  illumi- 
nata, dei  censori  ecclesiastici,  i  quali,  in  una  di  tali 
benedizioni,  hanno  creduto  d' incontrare  espressioni 
contrarie  alla  nostra  Religione  (1).  Queste  benedi- 
zioni erano  in  antico  diciotto,  e.  tanto  è  ciò  vero 
che  anche  oggi  continuano  a  chiamarsi  mvp  niìDV 
diciotto  benedizioni,  non  ostante  che  esse  siano  ef- 


(1)  É  questa  la  frase  che  adopera  lo  stesso  Ab.  De  Rossi 
intendentissimo  della  materia,  e,  ad  un  tempo,  sincero  catto- 
lico. <  È  da  notarsi,  scrive  egli  {Dizionario  stor.  degli  au^ 
tori  ebrei  e  delle  loro  opere)  che  varie  delle  più  antiche 
edizioni  ritengono  intatte  certe  preghiere  che  si  credon  di" 
rette  contro  dei  cristiani,  tra  le  quali  sono  assai  famose  quelle 
che  chiamansi  Alenu  e  Birchad  amminim,  su  cui  tanto  si  ò 
scritto  da*  nostri  scrittori  ».  Della  benedizione  Alénu  si  avrà 
ragione,  incontrandola  più  innanzi.  Qui  ci  occupiamo  della  se- 
conda, cioè  della  Birchad  amminim  che  precede  T  altra,  la 
quale  Birchad^  ancorché  letteralmente  significhi  Benedizione 
de' miscredenti^  va  pigliata  e  intesa  in  senso  opposto. 


■WHh 
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fettivamente  dicianove,  per  V  aggiunta  della  5er- 
chad  amminim,  benedizione  de*  miscredenti,  la 
quale  fu  intromessa  di  poi  fra  le  altre,  ed  occupa 
il  numero  dodicesimo. 

La  preghiera  contro  i  miscredenti  nella  prima 
edizione  del  Machazor  soncinate  è  del  seguente 
tenore: 

rox^  jrro  oSa  o^j^on  Sai  mpn  ^nn  Sa  a^rirSoVi 
•Ottani  •ìpyn  n'erro  fnt  nì^Soì  ^my  nnno  7D^ìk  Sdì 
Do^  •ow  "^  nnK  Tina  iro^a  nnnoa  onw  y^^ni 

ani  y^jDDi 

Cui  corrisponde  questa  traduzione  letterale:  E 
ai  delatori  (1)  7ion  resti  speranza,  e  tutti  i  misere^ 
denti  {2),  e  tutti  essi  in  un  istante  periscano,  e 


(1)  parSo,  da  |wS  Itngtui  significa  delatore^  dettrattore^ 
0  in  genere  chi   ibusa  della  lingua. 

(2)  Nel  mio  esemplare  sono  raschiate  le  parole:  ^3i 
o^jnan  ;  ma  la  lacuna  lasciata  da  tale  abrasione  ò  cosi  ristretta 
da  non  parermi  capace  se  non  se  dello  parole  ont  boi  e  tutti 
i  superàt\  che  avrei  sostituite  volentieri,  sembrandomi  che 
me  ne  desse  facoltà  il  fine  di  questa  così  detta  benedizione. 
Poi  mi  sono  risoluto  per  la  lozione  d^j^dh  Ssi,  e  tutti  i  misere- 
denti^  essendone  accertato  dalla  stampa  del  Machazor  ri- 
minese  del  1521,  la  quale,  essendo  anch*essa  soncinate,  nel 
dabbio  deve  essere  preferita.  Da  altro   esemplare,  capitatomi 
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tutti  i  nemici  tuoi  subitamente  siano  disfatti,  e  il 
regno  superbo  (1)  in  un  subito  estirpato  e  infranto; 
e  siano  umiliati  essi  nelV  istante  a  giorni  nostri. 
Benedetto  tu,  o  Signore  che  sperdi  i  nemici,  e  che 
umilii  i  supe^^bi  (2). 

Ancorché  dei  superbi,  regnanti  o  no,  ce  ne 
siano  stati  sempre,  e  parecchi  ;  e  che  i  miscredenti, 
cioè  i  non  credenti  alla  religione  giudaica,  siano 
forse  in  maggior  numero  de*  superbi,  è  facile  scor- 
gere che,  nel  passo  allegato,  le  parole,  non  pure 
incriminate  (come  oggi  dicesi  negli  innumerevoli 
processi  di  stampa,  che  fanno  ridicoli  i  nostri  tri- 
bunali, come  le  innumerevoli  cassature  di  parole 
quasi  sempre  intese  a  rovescio,  rendevano  ridicoli 
i  cokerim),  ma  condannate,  sono,  Dnt,  a^ron  e 
fnt   niaSo,  miscredenti,  superbi  e   regno   superbo. 


durante  la  stampa,  ho  riconosciuto  che  la  parola  cassata  con 
inchiostro  o  (juindi  restituita,  è  veramente  D^J^Dn. 

(1)  ]Mì  no^Di,  e  il  regno  superbo  ^  nel  mio  esemplare 
della  prima  edizione  soncinate,  è  intieramente  abraso.  Ond*  io 
r  ho  desunto  dalla  suddetta  ediz.  riminese ,  che  descrivo  nel 
T.  IV,  n.  117,  come  da  fonte  più  sicura. 

(2)  o^TT  superbi^  è  lasciato  incolume  dai  revisori  in  tutti 
gli  esemplari  che  posseggo.  Ma  se  gli  o'3'Dn  miscredenti  e 
O'TT  superbi  erano,  a  parer  loro,  i  Cristiani,  non  capisco 
come,  tolti  di  mezzo  una  volta,  non  si  dovessero  cassar 
sempre. 


k 
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Non  essendo  questo  un  libro  di  polemica,  non  dob- 
biamo entrare  nell'  argomento.  Ben  però  vuole  quello 
spirito  d' imparzialità ,  onde  siamo  animati ,  che  si 
rechi  V  interpretazione  che  a  questo  passo  diedero 
gli  israeliti  stessi.  Poniam  da  banda  gli  apologisti, 
che,  di  numero,  sono  eguali  agli  oppositori,  e  ci- 
tiamo il  celebre  commento  del  R.  lochanan  Treves 
impresso  sontuosamente  a  Bologna  nel  1540  (1)  col 

(1)  Di  questa  stupenda  edizione  i  bibliografi  non  hanno 
tenuto  il  conto  che  essa  meritava,  ancorché  il  De  Rossi  nel 
tao  Dizionario  storico  degli  autoin  Ebrei,  scriva  (Tom.  2, 
pag.  17)  che  passa  per  la  più  compita  e  la  più  stimata  di 
tutte,  n  Sig.  Stcinschncidor  no  scrivo  con  maggioro  partico- 
laritÀ;  ma,  giunto  ai  nomi  di  coloro  che  cooperarono  a  co- 
testa  bella  stampa,  piglia  equivoco  intorno  al  nomo  della  città 
d' origino  di  lochici  ben  Salomo,  dicendolo  di  Verona,  quando 
esso  è  di  Ravenna.  <  Finita  (cditio)  (Catal.  liòr,  hebraror. 
Biblioth,  Dodleiaìian,  coJl.  395  e  30G,  n.  2579)  per  socios.... 
Menachem  ben  Abraham  ex  Modena,  lochici  ben  Salomo  ex 
Verona  »  (non  ex  Verona,  sed  ex  Ravenna,  essendo  stam- 
pato nj^no  mi  Raretina^  di  Ravenna,  nomo  di  città  che 
manca  nella  col.  3103  del  pred.  CataL  e  manca  ali*  Index  Ur- 
bium,  mentre  Verona  scrivcsi  njn'i,  come  in  esso  Catal.  allo 
stesso  luogo).  €  Ario  ben  Salomo  Chajjm  ex  Monsehce,  quo- 
rum opifex ....  Raphael  Talmi  ben  Immanuel  ex  Forlì  ;  no- 
mina hucusque  ignota,  leguntur  in  praefatione  commentato- 
ris  ».  Questo  operaio  tipografo  non  può  dirsi  ignoto,  incon- 
trandosi, quale    tipografo,  e  di   molta  vaglia   nella  Tefìlà  di 

Voi.  n.  7 
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titolo  di  KJiiy^nin  Knop,  Kimchà  Deavisconà,  Far- 
rina  abburattata.  Al  rovescio  dell*  ottava  carta  del 
quaderno  ID  (che  è  la  16  del  volume)  cosi  è  com- 
mentato questo  passo: 

oy  o^n  SS^ì  a^jon  h^  a^yuna  |n  nvpt^  p^3i 

.p^TV  nijnp  njDonn 

Dapoichè  fu  fatto  ti  givfdizio  contro  gli  empii, 
sono  distrutti  tutti  gli  eretici,  giusta  il  detto  (Isaia, 
l,  28)  ^  E  la  disfatta  dei  ribelli  e  dei  peccatori 
iìisiememente  > .  E  dapoichè  sono  distrutti  gli  ere^ 
tici,  s*  innalzarono  le  corna  dei  giusti,  secondo  il 


tutto  r  anno ,  stampata  nella  stessa  Bologna,  V  anno  1547 
(gross.  voi.  in  8.**)  €  per  mànum  typograforum  minimi  Raf- 
faclis  Talmi,  nomino  sociorum  et  suo  »  Do  Rossi,  Annal. 
Sec.  XVI,  p.  39.  Detti  socii,  o  il  ricordato  tipografo  ci*ano 
dunque  per  la  maggior  parte  di  Romagna,  provincia  che  no 
incliiude  quattro  altre,  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e  Forlì, 
ed  ha  per  confini  i  fiumi  Scultenna  (oggi  Panaro),  il  minor 
Reno,  e  la  Foglia,  che  bagna  Pesaro,  il  mare  Adriatico,  e 
r Apponine  toscano  (Vesi,  Dei  vet't  confini  della  lioìnagna). 
Di  queste  provincie,  Bologna  e  Ferrara  segnatamente,  sono 
assai  benemerite  deir ebraica  tipografia,  il  che  è  dovuto  ai 
molti  israeliti  facoltosi  e  dotti  che  in  esse  stanziavano,  che 
aspettano  tuttavia  una  storia  letteraria. 
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detto  (Salmo  75,  11):  «  E  tutti  t  coìyit  degli  empii 
azzerò,  e  saranno  esaltati  i  comi  del  giusto  ». 
Questo  commento  dimostra  il  significato  che  le  scuole 
israelitiche  diedero  generalmente  alla  Birchad  ham-' 
minimy  e  tale  interpretazione  è  verosimile,  essendo 
conforme,  non  che  alla  morale  biblica,  giusta  la 
quale  la  superbia  fu  il  primo  incentivo  alla  ribel- 
lione degli  Angeli  contro  Dio,  e  conseguentemente 
air  empietà  e  alla  miscredenza,  ma  alla  stessa  mo- 
rale pagana,  secondo  il  famoso  parcere  subiectis  et 
debellare  superbos.  Che  poi  qualche  cristiano  nelle 
parole  O^^DH  miscredenti  e  uni  superbi  abbia  vo- 
luto scoprire  una  allusione  ingiuriosa  a  noi,  quasi  che 
nel  concetto  ebraico,  fossimo  i  soli  miscredenti  e  i 
soli  superbi,  non  deve  recare  sorpresa,  ponendo 
mente  alle  numerose  prove,  recate  in  questi  stessi 
Annali,  di  sospetto,  di  diffidenza  e  di  avversione, 
che  taluni  ministri  della  nostra  religione,  costituiti 
in  dignità,  diedero  contro  il  giudaismo. 

Non  dimenticherò  di  notare  che  fra  la  seconda 
e  la  terza  benedizione  e*  è  la  TWMp ,  Keduscà ,  in 
cui  entra  tre  volte  la  parola  tt^inp  KadosCy  tolta  dal 
testo  d' Isaia,  VI,  3  cnip  cmp  noin  nr  Sk  nr  mpi 
rraD  pKH  Ss  kSd  nwnv  mn^  c^ìip  E  ad  alta  voce 
dicevano  a  vicenda  Santo,  Santo,  Santo  il  Signare 
Tsabahot  Piena  è  la  terra  tutta  della  gloria  di 
lui,  cioè  i    Serafini,  che,  come   è  detto  nel   verso 


e 
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precedente,  avevano  ciascuno  sei  ali,  con  due  delle 
quali  coprivansi  il  volto,  con  due  i  piedi,  e  con 
due  volavano.  Ho  recato  questo  luogo  perchè  da 
esso  alcuni  hanno  voluto  desumere  una  prova  a  fa- 
vore della  Trinità  divina.  Noi  non  la  impugniamo, 
diciamo  però  che  il  significato  più  ovvio  della  tri- 
pla ripetizione  della  voce  Kadosc,  Santo,  è  quello 
di  portare  essa  voce  dal  positivo  al  superlativo, 
cioè  santissimo,  di  che  gli  esempii  abbondano. 

Terminate  le  benedizioni  seguono  i  riti  con- 
cernenti le  domande  delle  rugiade,  dei  venti,  delle 
pioggie  ecc.  ai  tempi  opportuni,  e  i  riti  che  ac- 
compagnar devono  le  benedizioni  che  i  sacerdoti 
danno  al  popolo;  e  ad  essi  succede  il  rituale  per 
cstrarre  e  per  riporre  il  Sefer.  Dopo  altre  preci, 
ove  sono  indicati  i  Salmi  da  dirsi  in  ciaschedun 
giorno  della  settimana,  al  recto  della  carta  ottava 
del  quaderno  3,  incontrasi  una  prosa  che  incomin- 
cia dalla  parola  irSy,  Halenu^  impressa  con  lo  let- 
tere del  grande  alfabeto  fuso  (V.  Tav.  VI),  la  qual 
prosa  contiene  un  grande  e  solenne  encomio  a  Id- 
dio, ondechè  nel  Pirkè  del  R.  Eliezcr,  ^nnn  ^pnfi 
ITJtSk  (Libro  dei  Capitoli  ecc.)  è  prescritto  che 
debba  recitarsi  in  piedi.  Eccone  il  tenore,  accompa- 
gnato da  volgarizzamento  fedele. 
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fhv  nnrina  nn^S  nViu  nnS  San  ]^nvh  natrS  ìrSy 
a^nniyD  ono  arien  Sm  ìjSni:i  ans  irpSn 

Sopra  di  noi  (È  dover  nostro)  e7  lodare  ti 
Signoì*e  del  tutto,  il  magnificare  il  creatore  del 
IN  PRINCIPIO,  che  iwn  ha  fatto  noi  come  le  genti 
della  terra f  e  non  ci  ha  posti  come  le  farixiglie 
della  terra,  che  non  pose  la  parte  nostra  come  la 
loro,  e  la  sorte  nostra  come  quella  dell'  universale, 
imperocché  essi  s*  iìichinano  agli  idoli  (1)  e  pregano 

(1)  Nel  mio  esemplare  del  Machazor  soncinate,  a  questo 
Inogo,  cioè  dojK)  la  parola  D'inncrD  che  s*  mchfnnno  e'  ò  una 
lacuna   corrispondente   a  quella  che   ho   fatto   lasciare    nella 
stampa.  Speravo  di  colmarla  con  questa  identica  prosa,  im- 
pressa nella  seconda  parto  di  detto  Machazor,  e  precisamente 
nel  «pto  ilei  Capo  d'  anno ,  al  rovescio  della  carta  ::.  Aven- 
dola però  i  Revisori  in  quel  luogo   raschiata,  la  restituiamo 
con  r edizione  riminese  del  1521  (che  descriviamo  nel  T.  IV 
«otto  il  n.  117)  la  quale  ha  pm  banb,  ìehevel  varik,  cioè  che 
n'inchinano  al  vano  e  ai  ruoto  {vanitati  et  inani  fati.  De 
Rossi,  Annal.  Sec,  XV,  p.  27).  In  altre  edizioni  trovasi  in- 
vece o*S'Sit^  che  significa  s'  inchinano  agli  idoli ^  ed  è  que- 
sta la  lesiono  quasi  universalmente  ricevuta,  e  che  trovo  an- 
che nel  Machazor  di   rito  italiano  del  eh.  R.  Sam.  D.  Luz- 
zatto,  alla  carta  25  rprm.  Nel  mio  bellissimo  esemplare  por- 


r 
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un  Dio  che  non  salva  (1).  E  noi  ci  incurviamo  e 
ci  prostiamo  al  re  dei  re,  di  tutti  i  re. 


gameno  del  Machazor  bolognese  del  1540,  i  cui  margini  sono 
coperti  da  antiche  annotazioni  rabbiniche,  a  questo  luogo  e*  è 
una  nota,  da  cui  siamo  informati  che  il  famoso  vrnpn  '^nttn, 
Haarì  hakodesc  (  così  è  volgarmente  conosciuto  Isacco  Loria  ) 
seguiva  la  prima  lezione,  cioè  pm  SanS  D'ìnnuro  s' inchitiano 
a  cose  vane  e  yiiofe.  Ma  qualunque  delle  due  lezioni  si  se- 
gua, è  evidente  che,  per  trovare  in  esse  indubitate  allusioni 
contro  i  cristiani,  conviene  scendere  a  scrutare  le  intenzioni 
di  scrittori  remoti,  assai  diversi  da  noi  di  pensieri ,  di .  cre- 
denze, e  di  opinioni;  delle  quali  intenzioni  gli  uomini  non 
possono  essere  giudici  se  non  per  indizii  non  punto  equivoci. 
Chi  poi,  dalla  corrispondenza  numerica  del  valore  Jelle  let- 
tere nelle  parole  pnn  vano  (  (5  -f-  200  -h  10  -f- 100  =  316)  col 
valore  delle  lettere  della  parola  w  lesu  (  10 -f- 300 -f- 6  = 
310)  ha  voluto  inferire  che  ivi  si  alludo  a  Gesi\  Signor  No- 
stro (V.  il  cod.  1033  del  De  Rossi,  Mss,  CoiUces  hel/vm'ci, 
Voi.  Ili,  pp.  88  e  89)  delira,  prima  perchè  tale  cori'ispon- 
donza  può  essere  foiluita,  e  poi  perchè  gì*  israeliti  non  scri- 
vono a  quel  modo  il  nomo  di  Gesù  nostro  Salvatore. 

(1)  Anche  qui  neir  edizione  principe  del  Machazor  son- 
cinate  e*  è  una  lacuna,  la  quale  era  stata  tolta  nella  seconda 
parte  dello  stesso  Machazor  al  luogo  indicato  nella  nota  pre- 
cedente. Ivi  pure  le  parole  che  la  riempivano  sono  stato 
raschiate.  Noi  le  sostituiamo  con  V  edizione  parimenti  sonci- 
nate  del  1521,  leggendo  dopo  CD^bSflnoi,  p^icrv  ìfh  Su  Vk  e 
pregano  un  Dio  che  non  salva.  Per  potere  ammettere  cho 
questo  passo   sia   anticristiano,  conviene   credere   che   il   Dio 
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Al  rovescio  della  carta  21,  e  al  recto  della  22 
(carte  5  e  6  della  segnatura:!)  incontrasi  il  carme 
che  incomincia  Ti  (1)  D^PìSk  Sli\  Igdal  Eloim  chat. 
Si  esalti  il  Dio  vivente,  che  si  recita  la  sera  del 
Venerdì,  dopo  le  preghiere  consuete,  e  che  tenevasi 
d'autore  ignoto,  innanzi  che  il  cel.  Samuel  Dav. 
Luzzatto  scoprisse,  in  un  Sidur  manoscritto,  di  rito 
romano  dell'anno  143  (nostro  1383),  posseduto  dal 
Signor  Almanzi,  che  ne  fu  autore  il  R.  lekutiel 
^Sn  della  famiglia  Sifroni,  che  lo  indirizza  a  Da- 
niele "pno  figlio  del  Dottor  Samuele,  figlio  del  R. 


nostro  sia  diverso  dal  Dio  degli  Israeliti.  Astenendoci  da  qual- 
siasi polemica,  qui  almeno  inopportuna,  facciamo  riflettere  che 
la  sola  ragione  per  cui  nel  testo  e  nelle  noie  ci  siamo  diffusi 
tuli*  argomento  dei  luoghi  condannati,  e  quindi  soppressi  nei 
Macliazorim,  e  in  tantissimi  altri  libri,  è  stata  ed  ò  tutta  bi- 
bliografica, per  far  conoscere  cioè  quali  sono,  se  non  tutti,  i 
principali  dei  luoghi  predetti,  correndo  immenso  divario  fra 
Q  valore  letterario  e  commerciale  degli  esemplari  che  con- 
servano que'  passi  integri,  e  quelli  che  li  hanno  cassati ,  o,  il 
che  ò  assai  peggio,  irreparabilmente  raschiati. 

(1)  Ogni  volta  che  nelle  stampe  soncinati  si  abbia  occa- 
sione di  adoperare  uno  dei  nomi  di  Dio,  in  cui  entri  la  let- 
tera n,  questa  è  sostituita  dalla  i,  perchè,  compendiandosi 
nella  n  il  venerando  nome  di  Dio,  che  non  può  ricevere  ol- 
traggio o  nocumento,  con  tale  sostituzione  si  evita  qualsisia 
pericolo,  ancorché  remotissimo.  Ondechò  i  Soncinati  stampa- 
rono o'iSie. 
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Daniele  (1).  Segue  immediatamente  alla  pagina  di- 
ritta della  carta  22  V  dSìj;  pK,  Adon  holam ,  Pa^ 
drone  del  mondo,  carme  encomiastico,  che  nel 
grande  Machazor  di  Bologna  trovasi  invece  nel 
principio.  Non  se  ne  conosce  V  autore ,  ma  proba- 
bilmente è  componimento  italiano.  Alla  prima  faccia 
della  carta  quarantunesima  (mancante  di  segnatura, 
che  esser  dovrebbe  la  Kì),  dopo  dodici  righe  di 
stampato,  troviamo  il  n^c^Kna  natt^S  ivv,  lotzer 
lescabat  beresctt,  che  così  appellasi,  perchè  si  legge 
nel  Sabato  in  cui  incomincia  la  prima  sezione  bi- 
blica. Esordisce  dalle  parole:  HDK  CD\'nSK  ì^nSK, 
che,  pel  motivo  testé  accennato  in  nota,  sono  stam- 
pate DnSn  ìnSK.  Il  Prof.  S.  D.  Luzzatto,  dopo 
aver  detto  (oper.  cit  T.  I,  pag.  21  della  Introdu- 
zione) che  è  di  certo  R.  Beniarain,  aggiunge  che 
nel  Machazor  tedesco  se  ne  fa  autore  Bar  Zarach 
0  Beniamin  ben  Samuel,  ondechè  rimane  incerto  a 
quale  dei  due  possa  attribuirsi.  Al  rovescio  della 
carta  31  incomincia  il  T\y\yn^  nac^S,  Del  Sabbato  e 
canuchà,  termina  a  tutto  il  rovescio  della  carta  51. 
Apiedi  di  essa  leggesi  in  una  sola  linea  un  ter- 
zetto, composto  di  parole   che,  nelle  loro  iniziali, 

(1)  icon  'ja  innoS  «nao,  Mevò  ìeYnachazor  bene  Roina, 
Introduzione  al  Machazor  dcir  uso  romano.  Livorno.  Selomò 
Belforte,  1856.  In  8.®  p.  20. 
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contengono  il  nome  dell'  autore  del  carme  :  p  t\W 
noSc^,  Joseph  ben  Scelomo.  Un  secondo  carme  so- 
pra lo  stesso  argomento,  cioè  sopra  le  vittorie  ri- 
portate dai  Macabei  contro  Antioco,  occupa  il  recto 
della  carta  Ti.  Le  strofe  che  lo  compongono  inco- 
minciano con  le  lettere  dell*  alfabeto  progressiva- 
mente. E  poiché  le  tre  strofe  che  ad  esse  fanno 
seguito  si  partono  dalle  lettere  TWD  che  danno  il 
nome  di  Mosè,  il  Luzzatto  ritiene  che  cosi  si  chia- 
masse il  di  lui  autore  (1).  Al  rovescio  della  carta 
lì  succede  un  terzo  carme  sopra  lo  stesso  soggetto, 
che  incomincia  iin%  leclanù,  che  il  Luzzatto  afferma 
d'Isacco  figlio  di  Samuele   e   probabilmente   nipote 


(1)  Il  che  tanto  più  è  verosimile,  in  quanto  che,  nollc 
righe  che  sogliono  inconl riamo  acrosticamoiito  la  parola  p^r. 
chazdh.  Ora  lo  stosso  cliiaris.  Luzzatto  noi  Ont(kt(smo  Hìk^ 
ttrato  (Fascicolo  I,  Padova,  1848,  pp.  30  e  37),  dopo  aver 
notato  che  il  Commento  di  Sabbatai  Donolo  al  libro  della 
letsirà  (  m'V'  nso  ),  ossia  della  Creazione^  viene  citato  da  Ra- 
soi sotto  il  nome  di  'jiddpi,  aggiunge  che  «  la  profiizione  in- 
comincia da  trentacinque  linee  (non  dico  versi,  porche  senza 
metro)  rimato,  che  presentano  il  seguente  acrostico:  \"\aur 
prn  onwo  li^ìn  ^h^yr<  «in  pin  onnaic  na  vale  a  dire:  Sabba^ 
fai  figlio  di  AWamo,  Chazak,  detto  Donoìo,  già  ynenalo  in 
cattività  da  Uras,  Cliazàk  »,  e  in  nota  «  Chazak  ò  voce  di 
buon  augurio  che  gli  antichi  ponevano  dopo  il  proprio  nome 
negli  acrostici,  o  vale  Sii  lbrtc\  ovvero  Sta  sano  ». 
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per  sorella  di  Rabbénu  Tarn.  In  mezzo  alla  Tefilà 
che  dicesi  il  10  di  Tevet  per  V  assedio  di  Gerusa- 
lemme, è  ripetuta  la  Birchad  ammtntm,  e  anche 
a  questo  luogo  sono  rigorosamente  raschiate  le  so- 
lite espressioni,  ritenute  contrarie  a  noi  cristiani. 
Rimandiamo  il  lettore  al  diffuso  commentario  fatto 
in  precedenza,  restringendoci  ora  a  notare  che,  per 
discernere  V  integrità  degli  esemplari  della  nostra 
edizione,  è  necessario  por  mente  anche  a  questo 
luogo  il  quale  trovasi  alla  carta  che  ha  la  segna- 
tura DT.  Al  verso  di  essa  abbiamo  un  altro  carme 
che  incomincia  nna  •iiDT,  Zecór  Berti,  Rammenta 
il  patto  (1),  con  r  acrostico  di  Beniamin.  Il  carme, 
al  recto  della  carta  :t,  che  incomincia  ^Sk  Eìéca 
6  anonimo.  Non  cosi  il  componimento  che  subito 
gli  succede  lS  ^Dl  Sk,  El  domi  lac  del  R.  Elia, 
foi^o  figlio  di  Scemanià.  Sopra  la  poesia  che  6  al 
rovescio  della  :t,  e  che  incomincia  DDV  lomam,  sta 
impresso  pnT  "^^  nnnK,  Altro  del  Rabbino  Isacco, 
il  che  può  significare  o  che  i  cantici  precedenti 
anonimi  gli  appartengono,  o  che  nel  Machazor  ce 
ne  sono  altri  che  sono  suoi.  Nelle  nostre  raccolte 
r  uso  di  altro  significa  che    anco  la   composizione 


(1)  Osserva  il  Luzzatto  (a  p.  22  della  Introduz,  or  ci- 
tata) elio  (luesto  pìut  trovasi  soltanto  nel  Mìnag  italiano,  o 
che  r  autore  di  esso  vissuto  nel  1040  ò  di  Roma. 


.---         I»*.!  ■ 
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che  precede    è  delP  autore   nominato.  Alla   pagina 
diritta  della  carta  Hi  il  carme  che  V  occupa  tutta 
quanta,  col  principio  nmpfi  nj^^nn ,  Saranno  gli  oc- 
chi tìAoi  aperti  è  di  losef  figlio  d' Isacco.  Al  ro- 
Tescio  della  quinta  carta  della  segnatura  zain^  il 
carme  che  esordisce  KC^inon  Sk,  El  amitnascèy  e 
prosegue  per  buona  parte  della  festa,  si  ritiene  del 
Rabbino  Eleazaro  figlio  del   Rab.   TSp  Kalir.  E 
dello  stesso  autore  è  la  poesia  clie  segue:  HK  •lìDì 
Wjf  "ìtfK  Rammenta  ciò  die  fece.  Al  rovescio  della 
settima  carta  della  segnatura  ì   incomincia  il  Can- 
tico intestato   naìDD  ^D  Mi  chamócha,  Chi  è  pari 
a  tef ,  che  si  recita  il  Sabbato  precedente  la  festa 
di  Purim.  È  più  conosciuto  col  titolo  di  y]on  piK, 
Aiìon  cJiasdccà,  Signore  la  tua  misericordia,  che 
sono  le  parole,  onde  incomincia.  Appartiene  esso  al 
celebre  Giuda  Levita,  autore  del   Sefer  hacuzari, 
che  descriviamo  e  illustriamo  sotto  il  num.  20  del 
tomo  terzo   di   questi  Annali,  nel   di  cui  principio 
troviamo  il  nostro  Giuda  onorato  dei  titoli  di  grande 
capiente  e  di  padre  di  tutti  i  poeti,  E   lo   meritò, 
anche  per  gV  Inni  o  Cantici  «  sparsi  (scrive  il  De 
Rossi,  Dizionario  stor.  degli  autori  ebrei,  e  delle 
loro  ope7*e,  T.  I,  p.  144)  ne'  Machazorim,  o  Ere- 
viarii  di  preghiere ,  spagnuoli  ed  italiani   di  rito, 
tra'  quali  distinguesene  uno   molto  diffuso ,  il  quale 
cantasi  avanti  alla  festa  di  Purim  o  delle   Sorti, 


r 
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sopra  la  Storia  d'  Ester ,  e  comincia  Adon  chasde- 
ella.  Esso  è  anche  stato  stampato  a  parte,  e  tra- 
dotto in  latino,  in  tedesco,  in  ispagnuolo,  e  in  ita- 
liano; e  tanto  di  questo  che  degli  altri  suoi  poemi 
sacri,  moltissimi  esemplari  mss.  trovansi  inseriti 
ne'  nostri  codici  » .  Appunto  per  la  bellezza  e  per 
la  celebrità  di  cotesto  inno,  non  sappiamo  spiegarci 
onde  esso  non  si  trovi  volgarizzato  nel  Canzontei^e 
sacro  di  Guida  Levita  tradotto  daW  ebraico  ed  t7- 
lustrato  da  Salvatore  De  Benedetti  (1).  Dividesi  il 
carme  in  quattro  parti.  La  prima  componesi  di  tante 
strofe,  quante  sono  le  lettere  dell'  ebraico  alfabeto  ; 
la  seconda  è  di  ventinove  strofe  acrostiche  corri- 
spondenti ad  ^Sn  SiMDty  ^313  fopn  ^Sn  ntirr  ^^k 

Io  Giuda  halevì  (Levita),  il  piccolo ^  figlio  del  Rab- 
bino Samuel  halevì  (Levita);  la  terza,  al  pari  della 
prima ,  ha  anch'  essa  tante  strofe  quante  sono  le 
lettere  dell'  alfabeto  ebraico  ;  e  la  quarta  è  di  un- 
dici strofe,  delle  quali  le  prime  otto  hanno  l'acro- 
stico niìn^  ^^K  Io  luda.  In  questa  parte  il  poeta  fa 


(1)  Pisa,  tipografia  Nistri,  1871.  Posseggo  la  copia  che 
r  autore  inviò  a  Niccolò  Tommaseo  con  affettuoso  indirizzo. 
E  dapoichò  m' ò  venuta  V  opportunità  di  ricordare  cotesto 
grand'  uomo,  e  mio  venerato  Maestro ,  voglio  aggiungere  che 
nell'esilio  Corcirese,  egli  già  ceco,  gradiva  che  gli  leggessi 
neir  ebraico  i  Salmi,  e  glieli  traducessi  letteralmente. 
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eco  all'  espansione  cui  gP  Israeliti  si  abbandonano 
nelle  feste  di  Purim^  ed  esordisce,  cantando  : 

HP  (1)  rat  rvrxQiV'2  oni^n  n:^ì  inatti  ^r\v  o^yn  iSdk 
h  pDi  ptS  nuD  inStt^i  ìidt  naìoS  0^^:^^^  ODnno^ 

Che  traduco  letteralmente:  Mangiate,  compa- 
gni, bevete  e  inebbrtatevi.  I  giorni  del  Purim  con 
allegrezza  rammentate;  e  nella  vostra  gioia  i  po- 
veri^ per  bene,  ricordate,  e  mandatevi  dei  regali 
a  vicenda.  Le  quali  costumanze  oneste  e  liete  du- 


(1)  Nel  nostro  Machazor,  qui  e  nel  terzo  versetto  tro- 
viamo ripotuta  la  parola  ì13T,  che  noi   abbiamo  lettcralmento 
tradotto  ramyncntate.   Il  Machazor  di   Bologna  (15-10)  serba 
la  stessa  lezione;  ma  nel  mio    esemplare  pcrgamono  un    an- 
tica noi-a  a  mano  fa  avvertire   che,  altre    oilizioni,  in   luogo 
tlol  primo  TOt  hanno  nou^   ciislo<Utn^  osscìTCtfc,  aggiungendo 
che  6  da  preferire.  In  fatti  nel  Machazor  di   Livorno,  con  la 
prcfiziono  del  Luzzatto  leggiamo  nottr.  È  però  da  notare  che 
TD?  ricordare,  e  "ìDttr,  osset^-arc,  custodire  hanno  talvolta  va- 
lore eguale  ;  il  che  dimostrasi  col  v.  8,  cap.  20  dell'  Esodo,  e 
col  V.  12,  cap.  5  del  Deuteronomio,  dove,  volendosi  inculcare 
il  precotto   dell'  osservanza  del  Sabbato ,   nel  primo   luogo  è 
scritto  iicripS   naurn  cdv  n»  -ìdt,   Rammenta   il  giorno  del 
Sabbato  per  santificarlo,  e   nel   secondo  nacrn  DV   nic  niD;^ 
lenp*?.   Osserva  il  giorno  del  Sabbato  per  santificarlo.  An- 
che in  italiano  :  Rammenta  la  ttca  parola,  la  tua  promessa, 
equivale  ad  osservarle,  mantenerle. 
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rano  tuttavia  fra  gP  israeliti.  Questo  carme,  uno 
de'  più  lunghi  che  si  leggono  nel  Machazor,  occupa 
oltre  5  pagine,  e  termina  a  tutto  il  recto  della  se- 
gnatura SPI.  Anche  il  piut  intorno  alla  storia  di 
Ester,  che  trovasi  alla  sn  e  che  incomincia  JTìtt^DK 
in  grandi  lettere  fuse  della  maggior  forma  è  alfa- 
betico. I  sei  versi  che  seguono  hanno  V  acrostico 
di  Bentamin.  Con  la  sesta  carta  della  segnatura  19 
al  verso  incomincia  V  Agadà^  che  si  legge  nelle  fa- 
miglie la  sera  di  Pasqua;  e  nell'ottava,  al  recto ^ 
vedesi  la  stampa  di  un  intaglio  rotondo  in  legno,  a 
fondo  nero,  con  entro  la  parola  nVD  azzimo^  dando 
appunto  il  disegno  degli  azzimi  che  gli  israeliti  ten- 
gono nella  destra  nel  recitare  T  orazione  relativa, 
mentre  quando  recitano  il  "ino  tengono  nelle  mani 
r  erba  amara,  che  simboleggia  le  amarezze  provate 
nella  schiavitù  egiziana.  Seguono  quindi  le  preghiere 
0  gP  inni  per  le  feste  di  Pasqua.  A  questo  luogo  e 
notevole  il  carme  che  incomincia  ^u^^Stt^S  iMn  •IDK 
iS^Pi,  figurando  che  Faraone  avesse  fatto  attaccare 
il  carro  per  seguire  V  esercito  centra  gP  Israeliti. 
Nei  Machazorim  moderni,  sopra  questo  componi- 
mento, si  legge  :  D^DiiKno  nnìy  nnoaS  vm  nt  riKn, 

Vedi  questa  nuova  (poesia)  del  Rabbino  Hazaridh 
De  Rossi.  Al  quale  proposito  osserva  assennatamente 
il  cel.  S.  D.  Luzzatto  (1),  che  non  può  appartener- 

(1)  Pag.  24,  non  'J3  niìnoS  kud. 
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gli,  imperocché  la  troviamo  già  impressa  nel  primo 
Machazor  soncinate,  mentre  Azaria  de^  Rossi  («  uno 
dei  più  dotti  rabbini  che  abbia  avuto  T  Italia  nel 
secolo  XVI  »  De  Rossi  G.  Bern.  Dizionario  degli 
atUori  ebrei,  T.  2,  p.  105)  è  a  detta  stampa  po- 
steriore di  oltre  mezzo  secolo.  Di  qui  acquista  cre- 
dito r  opinione  di  esso  Luzzatto  che  il  Rab.  De 
Rossi  sia  invece  probabilmente  autore  del  piut 
Su  "pOTiK,  Sia  esaltato  il  Signore  ^  clie  segue  nei 
Hachazorim  moderni,  e  che,  per  la  ragiono  anti- 
detta,  non  può  trovarsi  nel  Machazor  soncinate. 
Alle  carte  S  r  e  i  r  6  impresso  il  on^tt^n  n^tt^  Scir 
hascirim  (con  la  parola  Ttt^  in  grandi  lettere  silo- 
grafiche  della  Tav.  Ili)  Cantico  de*  Cantici ,  oggi 
vilmente  profanato,  ma  che  anche  i  figli  d' Israello 
tennero  e  tengono  (ancorché  allegorico)  per  cano- 
nico e  per  santo.  Segue  alla  carta  1  r  il  trattato 
miscnico  niDK  Avot  col  commento  di  Ilarambam,  di 
cui  si  è  parlato  copiosamente  sotto  il  Numero  5. 
Confermiamo  V  opinione  ivi  espressa,  che  se  la  com- 
posizione del  testo  qui  puntato  avesse  preceduto  il 
testo  non  puntato  dell'  edizione  a  parte ,  ancorché 
il  carattere  ebraico  sia  identico,  non  si  saprebbe 
spiegare  come  i  Soncino  non  si  fossero  valsi,  anche 
per  la  stampa  a  parte,  di  questa  medesima  compo- 
sizione. Air  incontro,  avendo  prima  impressi  gli 
Avoi  soli,  senza  punti,  i  Soncino  non  potevano  va- 


r 
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lersi  di  quella  composizione  per  il  Machazor,  il 
quale,  dovendo  servire  alla  lezione  di  tutti,  richie- 
deva r  aiuto  delle  vocali.  Di  qui  la  conclusione,  a 
parer  nostro,  evidente,  che  gli  Avot  a  parte  sono 
stati  i  primi,  e  che  sono  anteriori  al  1485,  impe- 
rocché in  queir  anno  fu  certamente  impressa  in 
Soncino  la  prima  parte  di  questo  nostro  Machazor. 
Dopo  gli  Avoty  abbiamo  alla  carta  5  V  il  nm  lotser, 
che  recitasi  il  Sabbato  che  precede  le  Pentecoste, 
e  che  chiamasi  Crn^j;  W^K,  Emunnad  hitim^  la 
fede  dei  tempi.  Terminate  le  strofe  eguali  di  nu- 
mero alle  lettere  dell'  alfabeto,  con  le  prime  lettere 
delle  prime  parole  di  una  strofa  aggiunta,  e  sono 
1D  ty-ìpn  Mn  nnnotyD  tk,  formasi  la  parola  onnaK 
Abraham f  che  probabilmente  è  V  autore  del  carme. 
Con  la  intestatura  di  "St  PìdSu^  'm  nnnìK,  Azarot 
del  liab.  Salomoìie  di  felice  m£mmna  succedono, 
alla  pagina  rovescia,  gli  Avvertimenti  del  celebre 
Salomone  Ibn  Gabirol,  e  ad  essi,  al  verso  della 
quinta  carta  della  segnatura  V  fanno  seguito  gli 
pam  nì*inTK,  Avvertimenti  dei  Rabbini ,  che  sono 
molto  antichi,  e  usciti  verosimilmente  da  una  acca- 
demia di  Babilonia.  Il  carme,  al  rovescio  della  n^ 
D,  che  incomincia  lìDTK,  ha  V  acrostico  di  am^  Ioav 
nel  principio  delle  prime  quattro  strofe.  Il  Luzzatto 
ci  fa  sapere  che  in  un  manoscritto  da  lui  veduto 
presso  r  Almanzi,  cotesto  Rabbino  Ioav  dicesi  maino 


k 


—  113  — 

di  Roma  f  e  che  in  un  manoscritto  proprio,  del- 
l'anno 192  (nostro  1432),  ed  in  altro  parmense, 
leggasi  Rab.  Ioav  mihedel  o  mtbed  hacheneseJ  n^DD 
fìwn,  che  era  cognome  di  famiglia  romana.  In 
principio  della  carta  5  n^  è  impresso  il  •ivi^  che  si 
recita  il  primo  giorno  di  Scavunot  {Settimane  o 
Pentecoste) f  che  è  di  un  ludà  figlio  di  Menachem. 
È  appunto  nella  festa  delle  Settimane  (Pentecoste) 
che  gV  Israeliti  leggono  il  libro  di  Rut,  come  nelle 
feste  di  Pasqua  recitano  il  Cantico  de'  Cantici.  I 
Soncino  diedero  per  quella  ricorrenza  la  prima  edi- 
xione  dello  Scir  hascirim  in  questo  Machazor,  e  ora 
per  la  prima  volta  ci  danno  Mnprosso  il  libro  di 
Rut  (1).   Dopo   del   quale  vengono   le  orazioni  pel 


(1)  Invano  si  corcherobboro  ne'  Manuali  di  Bibliografia 
(dell'  EIbei*t,  del  Brunet ,  del  Graesse  ecc.  )  lo  edizioni  prin- 
cipi dell'  orig.  cbr.  del  Cantico  de'  Cantici,  di  Rut,  dei  Treni, 
dell*  Ecclesiaste,  di  Ester,  che  vanno  sotto  il  nonio  di  cinque 
Meghillot,  ancorchò  dall'  aver  allogate  edizioni  posteriori,  gli 
astori  di  detti  Manuali,  avessero  dovuto  avvedersi  del  voto 
che  lasciavano.  Giacomo  Le  Long  è  stato  il  primo,  per  quanto 
io  mi  sappia,  ad  occupai'senc ;  e  dopo  aver  premosso  (T.  I, 
p.  76  della  sua  Dilììothnca  sacra ^  nella  seconda  edizione,  con 
le  aggiunto  del  Masch  e  del  De  Rossi,  Halac,  1778)  che  il 
Cantico  de'  Cantici  recitasi  dagli  Ebrei  nelle  foste  di  Pasqua, 
Rut  neUo  feste  dello  Settimane  (Pentecoste),  i  Treni  al  9 
del  mes<^  di  Ab  in  memoria  della  distruzione  del  primo  e  del 

Voi.  II.  8 


—  114  — 

digiuno  del  17  di  Tamuz,  allorché  Gerusalemme  fu 
espugnata.  Alla  settima  carta   della  segnatura  19^ 


secondo  tempio,  T  Ecclesiaste  nelle  feste  dei  Tabernacoli,  o  delle 
Capanne,  ed  Ester  nella  festa  di  Purim,  aggiunge  alla  p.  77 
che  le  cinque  Meghillot,  il  Salterio,  col  Machsor  di  rito  ita- 
liano furono  impressi  a'Soncino  e  a  Casale  nel  1486,  e  con- 
chiude che  detto  Machsor  <  Comprohondit  preces,  sacra  Poe- 
mata,  Psalmos,  Libellos  Ruth,  Ecclcsiaston ,  Esthor,  Thronos 
ot  Canticum  Canticorum,  quao  omnia  quadrato  charactoro  et 
cum  punctis  impressa  sunt,  rabbinico  vero  pracfiitionos,  tituli, 
notao,  quaostionos  ot  Capitula  Potrum  cxscripta  sunt  ».  Con- 
veniamo che  qui  siano  lo  primo  edizioni  del  Cantico  do*  Can- 
tici, di  Rut,  doi  Troni,  o  doli*  Ecclosiosto.  Il  Salterio  fu 
stampato  la  prima  volta  noi  1477  senza  nomo  di  luogo  o  di 
tipografo,  col  Commonto  di  David  Kìmchi.  In  questo  Macha- 
zor  poi  e  negli  altri  trovansi  parecchi  Salmi,  ma  non  tutti. 
Il  libro  d' Ester  in  fino  non  e*  ò,  nò  ci  può  essere ,  imporoc- 
chò,  come  affermasi  nei  D^jn ,  Dinim,  che  sono  al  verso  della 
quinta  cai*ta  della  segnatura  n,  tolti  dal  rituale  del  Caro, 
Jlorach  cliaim,  Alachot  meghìla^  esso  libro  deve  ioggorai 
scritto  su  pergamena,  con  tutti  i  particolari  richiesti  pel  Sc^ 
fcr  Torày  svolgendolo  tutto  dal  principio  al  fine,  come  si  fa- 
rebbe di  una  lettera  (  maio  ei^iflì ,  disteso  come  una  lettera^ 
dove  la  stampa  soncinate  ha,  per  errore,  n*UK3),  e  leggen- 
dolo sul  manoscritto,  e  non  recitandolo  a  memoria.  Le  quali 
coso  sono  richieste  per  render  pubblico  il  miracolo  di  Ester.  La 
lettura  di  Ester  dove  essere  preceduta  e  seguita  dalle  Be- 
rachod.  Non  devesi  omettere  che  in  fine  delle  ultime  be- 
nedizioni trovansi  le  seguenti  parole  o  cassate,  o  abrase  dai 
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sMncontra  nuovamente  la  Birchad  ammtnim^  con 
le  consuete  raschiature.  Nella  carta  seguente,  recto, 
v'ha  il  carme  che  incomincia  hìX^v^  noia,  Chene^ 
set  Israel,  Congrega  d*  Israello,  che,  dalla  seconda 
a  tutta  la  quarta  strofa,  ha  V  acrostico  di  EUa^  se- 
guito nelle  altre  tre  strofe  dalla  parola  ptn  supe- 
riormente dichiarata.  Alla  carta  segnata  U  sta  il 
rcTK  rotrS  ivr,  che  è  il  Sabbato  che  precede  il 
9  di  Ab,  per  la  riccorrenza  annuale  della  doppia 
distruzione  del  Tempio.  Tanto  di  questo,  che  del 
componimento  che  segue,  ignorasi  V  autore ,  e  am- 
bedue trovansi  soltanto  nel  ^D  Minagli  italiano.  Nel 
Sabbato  stesso  si  recitano  per  Autorà  i  primi  ven- 
tisette versetti  del  primo  Capitolo  d' Isaia.  Quasi  in 
fine  del  recto  della  :i  3  incominciano  i  Treni  :  HD^K 
Tpn  Tra  lacf^;  dove  è  assai  notevole,  che,  mentre 
gU  altri  tre  libri,  hanno  ciascuno  la  prima  parola 
impressa  con  grandi  lettere  silografichc  ornatissimo, 
rispondenti  a  quelle  della  nostra  terza  tavola,  que- 
sto dei  Treni  ha  la  parola  MD'^K  impressa  con  le 


Cochertm  CD^rmrvftn  iToni  jncn  p  o^jwnin  p  njns  ii^«o, 
E  come  ti  vendicasti  dei  primi,  cosi  ti  vendicherai  degli 
ultimi^  distruggendoli.  Si  sa  che  i  primi  erano  gli  Egiziani, 
0  i  Persiani.  Gli  ultimi  s' ignora  chi  siano ,  ma  per  trovare 
nn  pretesto  di  perseguitare  gli  Ebrei,  s' interpretarono  pe'  Cri- 
stiani, e  così,  in  obbedienza  di  questi  sospetti,  si  guastarono 
q^iasi  tutti  gli  esemplari  dei  Mackazorim. 
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maggiori  lettere  fuse,  come  se  si  trattasse  di  qual- 
siasi altro  componimento.  A  ciò  non  so  trovare  al- 
tra spiegazione  soddisfacente  se  non  che  questa,  che 
essendo  i  Treni  d' argomento  lugubre,  conveniva  loro 
un  principio  dimesso,  e  di  lutto.  Dopo  i  Treni  ab- 
biamo la  Tefilà  che  dicesi  il  9  di  Ab,  e,  poiché  in  essa 
si  recitano  le  18,  anzi  19  benedizioni,  troviamo  la 
birchad  amminim^  nel  mio  esemplare  irreparabil- 
mente raschiata.  Le  niOPi^m  mrp.  Lamentazioni  e 
i  conforti  (a  sperare)  che  leggonsi  nel  9  di  Ab, 
sono  tutti,  come  già  avverti  il  Rapoport,  del  Rab. 
Kalir.  Al  recto  della  carta  5  DD,  che  è  la  penul- 
tima della  prima  parte,  sta  il  ìDHi  Siy  natrS  nw. 
Conforto  dopo  la  distruzione^  per  mantenere  la  spe- 
ranza che  il  tempio  si  riedificlii,  e  n' 6  autore  il 
Rabbino  Inda  Bar  Mcnachom.  Del  carme  al  verso 
che  incomincia  •jorTiK  s' ignora  V  autore.  Al  recto 
della  carta  (  T  M  )  che  6  la  quarta  di  detto  duerno, 
e  l'ultima  di  questa  prima  parte,  troviamo  sedici 
versetti  del  Gap.  40  d'Isaia,  e  da  ultimo  tre  strofe 
verosimilmente  Soncinati,  che  annunziano  il  fine  di 
detta  parte,  e  insieme  ispirano  la  speranza  che 
Israello  possa  liberarsi  dalla  cattività,  che  si  riedi- 
fichi il  tempio,  e  si  fanno  voti  per  incominciare 
prosperamente  la  seconda  ed  ultima  parte. 

La  seconda  parte   di  questo  primo   e  di  tutti 
i  seguenti  Machazorim,  incomincia  dalle  preci  che 
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diconsi  prima  dei  giorni  penitenziali ,  e  durante  i 
medesimi,  e  si  chiamano  Tachanuntm.  Al  principio 
del  secondo  »j[uaderno,  segnato  colla  ^  di  carattere 
rosei  (giacché,  come  si  è  detto,  questa  seconda 
parte  ha  segnature  di  rabbinico)  trovasi  un  carme 
acrostico  con  V  intiero  alfabeto,  che  è  di  certo 
JTlTj;  ^tDK  pin  DrinaK  Abraham,  chazak,  ematz, 
hasrd,  le  quali  tre  ultimo  sono  tutte  voci  di  feli- 
citazione e  di  buon  augurio  {forte,  gagliardo,  soc- 
coì'so).  Detto  carme  ha  questo  poetico  incomincia- 
mcuto:  -jn'Dn  Sjr  nn\:^  HT^K,  Desterò  l'aurora 
snpra  le  iiie  parole,  E  opinione  del  chiariss.  S.  D. 
Luza^tto  che  appartenga  ad  "ySKnn,  Ilaravdfi.  È 
soguito  da  altra  poesia,  che  recitasi  il  Sabbato 
procedente  al  n^tt^n  tt^K*ì  Rosch  haschanà.  Capo 
(Tanno,  che  vuoisi  di  un  certo  loscph,  di  cui  si 
trova  con  fatica  V  acrostico  nella  penultima  ed  ul- 
liiria  strofa.  Al  rovcrsio  della  1D  (segnata  per  er- 
rore DI)  e  al  recto  della  carta  seguente,  abbiamo 
un  carme  di  quel  DKi^  Ioav  di  Roma,  di  cui  si  è 
parlato  non  ha  guari.  Nella  carta  D;  verso  segue 
un  componimento  celebre  presso  gP  Israeliti ,  che, 
nel  mezzo  al  Musaf,  prima  di  dire  la  grande  Che- 
diuschà,  il  ministro  officiante,  nel  giorno  di  Rosch 
liascanà,  recita  con  grande  divozione.  Questo  com- 
ponimento, chiamato  da  taluno  piut,  esordisce: 
tpìn  njn^ì,  Undanè  tókef,  e  vuoisi  del  R.  Amnon, 
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che  nella  legenda  popolare  è  martire.  Noi  non  la 
recheremo  per  disteso,  non  essendo  il  nostro  libro 
da  ciò  (1).  Ben  diremo  che  nel  lodato  pirusch  di  lo- 
chanan  Treves  alla  già  cit.  ediz.  del  Machazor  bo- 
lognese del  1540  è  detto,  che  in  un  manoscritto  del 
Rab.  Efràim  di  Vienna  figlio  di  Giacobbe,  trovasi 
^uale  racconto,  con  raggiunta  che  Amnon,  tre 
giorni  dopo  la  sua  morte,  si  presentò  in  sogno  al 
R.  Kalonimos,  figlio  del  R.  Messulah,  e  gli  ripetè 
le  parole  da  lui  dette  innanzi  di  morire,  e  gli  co- 
mandò che  le  diffondesse  fra  gP  israeliti.  Cosi  fece, 
ondechè  V  Undanè  tókef  trovasi  anche  negli  anti- 
chi Machazorim,  e  fra  gli  altri  in  un  vecchio  Ma- 
chazor del  Rab.  Isacco  di  Vienna,  autore  dell'  Or 
zerum.  Luce  seminatay  o,  meglio,  diffusa,  in  ma- 
noscritto del  R.  Efràim.  A  cotesto  racconto,  o  leg- 
genda, si  assegna  runclecimo  secolo.  Noi,  in  quella 
parto  che  e'  è  di  vero ,  la  crediamo  posteriore ,  e 
contemporanea  alle  note  persecuzioni  degli  israeUti 
tedeschi  nei  secoli  XIV,  e  XV.  In  questa  nostra 
edizione,  nel  piut  che  ci    occupa ,  alla   terza  riga, 

(1)  Vedine  la  versione  nella  Sonarne  Isì'aélite  di  A.  Cré- 
hange,  tradotta  liberamente  dal  prof.  Rab.  Beniamino  Artom, 
Voi.  2.°,  p.  322.  Noi,  come  è  detto,  nel  testo,  attingiamo  alla 
fonte,  assai  più  autorevole,  che  è  quella  del  Rab.  Treves 
nella  KùncM  Deam'schonà,  ossia  Commento  al  Machazor 
bolognese. 
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dopo  le  parole  Dnm   DiYDl,  che  scrive  e  che  sug^ 
gella^  mancherebbero  queste  altre  ilJIDI  *l£1Dì  veso^ 
fèr  umonè,  che  conta  e  che  numera  dei  moderni 
Machazorim.  Ma,  non  trovandole  neppure  nel  Ma- 
chazor  bolognese,  saremmo  inclinati  a  crederle  ag- 
giunte posteriormente,  se  non  fosse  che  nella  ri- 
petizione   di   questo   componimento,  che   si   fa  nel 
giorno  di  Kipùr,  le  incontriamo  nella  stampa  bolo- 
gnese, non  però  nelle  soncinati.  In  mezzo  al  Musàf 
di  Rx>sch    hascanà  si   ha   di   nuovo  V  invocazione 
)jhj7  HalenUf  sopra  di  noi,   intorno  alla   quale  ho 
scritto    a    lungo   in  questo   medesimo   numero.  Ma 
tanto  di  essa,  quanto  della  Birchad  amminim,  Be^ 
nedizione  dei  miscredenti,  non   importerà  più  in- 
trattenerci, bastando  il  ripetere,  che  a   cotesto  due 
cosi  dette  orazioni  pongasi  ben  mente,  per  decìdere 
dell'  intogrita  dogli  esemplari  che  le  contengono.  U 
carme  che  incomincia  (  alla  carta  SI  [ro^ci]  cinque  ) 
con  le  parole  nrrr  SuS  ^V,  è  di  Salomone  Ibn  Ga- 
birol,  del  qual  poeta  celebre  si   hanno   in   questo 
Machazor  più  altre  poesie,  che  possono  vedersi  in- 
dicate   nella  più  volte  lodata   Introduzione   (K^DD, 
Mavò)  del  Luzzatto,  e  sopratutto  nelle  opere  rela- 
tirc  dello  Zunz  (1).  E  T  altro  carme  che  immedia- 

(1)  Sono   di   gran  valore  le   seguenti:   Die  synagogale 
poaie  (le*  Miiteìalters.  Berlin,  1856.  Die  Ritus  des  synago- 
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tamente  gli  fa  seguito,  col  principio  runrfi  Ityfjftì  ^ 
è  di  un  Mosè,  che  il  Luzzatto  opinò  fosse  Mosè 
Coen  di  Corfìi.  Poi,  riflettendo,  che  nel  1486  que- 
sto rabbino  non  era  nato,  conchiuse  che  si  doveva 
attribuire  ad  un  Mosè  sconosciuto.  Innanzi  di  chiu- 
dere cotesta  lunga  illustrazione  non  preteriremo  la 
thyi  nSfin  Tefilà  nehilà,  solenne  preghiera  che  si 
recita  per  ultima  il  giorno  del  gran  digiuno,  al  tra- 
monto del  sole,  e  chiamasi  la  preghiera  della  Chiur- 
sura'j  perchè,  mentre  tutte  le  altre  altre  preci  sono 
dirette  ad  ottenere  che  il  Signore  Iddio  e'  iscriva 
nel  libro  della  vita,  con  la  Tefilà  nehilà  gP  Israeliti 
lo  supplicano  che  li  suggelli  in  esso  libro.  Ciò  è 
chiaramente  espresso  dalle  parole  O^^nn  nfìoa  ì^anD 
Codvènu  besefer  chanm,  e'  inscriva  nel  libro  della 
vita,  e  O^^n  nfìoa  ìionn,  Codmènu  besefer  chaiim. 
Ci  suggelli  in  esso  libro.  Detta  Tefilày  a  difierenza 
di  tutte  le  altre  è  impressa  (carta  ;  r  verso  e  1  r) 
in  caratteri  fusi  della  maggior  forma  (nostra  Tav. 
VI),  tanto  essa  è  grave  e  solenne.  Nella  seconda 
riga  ci  si  trova  il  nome  di  Dio,  impresso  con  due 
lod  alla  base,  e  una  terza  lod  superiormente  tram- 
mezzo,  il  che  notasi  per  persuadere  che  questa  non 


galen  Gottesdientes  geschichtlich  entwickelt  Beri.  1859,  e 
Literaturegesichte  der  synagogalen  Poesie,  Beri.  1865,  cho, 
svontaratamente,  mancano  alle  nostro  pubblicho  biblioteche. 


^ 
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paò  essere  se  non  che  una  abbreviatura,  e  non  una 
confessione  (  per  quanto  involontaria  )  della  SS.  Tri- 
nità, alla  quale  gli  Ebrei,  come  è  noto,  non  cre- 
dono. Alla  quinta  carta  e  alla  sesta  del  quaderno 
t)  troviamo  gP  Inni,  che,  per  incominciare  dalla  pa- 
rola lUyWl,  Osanna  chiamansi  Hoscannanoth.  Nel 
terzo  Tomo  sotto  il  numero  8  diremo  che  Gher- 
scham  (Girolamo)  Soncino,  con  cotesti  brevi  com- 
ponimenti, compose  a  Fano  nel  1503,  durante  il 
dominio  di  Cesare  Borgia,  il  primo  libercolo  ebraico 
da  lui  ivi  impresso.  11  nome  di  "jSd  1ì1  p  nSnp,  /fo- 
hdet  ben  David  melec,  ha,  presso  gl'Israeliti,  dato 
il  nome  di  Coelet  al  libro^  che  noi  chiamiamo  1'  Ec~ 
desiastef  e  che  incomincia  in  alto  della  carta  D  r 
dalla  parola  ^•Ol  impresse  con  lettere  del  secondo 
alfabeto  soncinate,  che  qui  trovasi  rappresentato 
alla  Tav.  IV.  Occupa  più  che  tre  carte.  Dopo  le 
pr^hiere  da  recitarsi  per  qualche  pubblica  disgra- 
da, per  cui  si  faccia  un  digiuno,  al  verso  della  de- 
cima iarta  della  segnatura  n\  chiudesi  il  volume 
con  la  seguente  sottoscrizione  tipografica: 

jtìkS  navS  trSj;  oSìj;  SkS  rhnn  th^T)  on 

trann  HK  n^DiS  wi^  hk  ydkì  ro  ^h  jn:  nt^K  San 

rromn  r\)vpy)  nirrin  nìSfìnnt  cation  ondino  n 


r 
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nnMnn  K^m  Tnì^n  nyh  nom  ntjns  o^n;cnD  nvnS 
j^i^in  naSo  opn  rov  kSct  irnia.^  nnip  r-iDnpn 
ì3  nro^  onp''n  Y^  n^n  nKc^i  o^^nn  o^posin 
ìnvn  Dj;  onS:  wnS  ì^dj;  ^jdd  nu^D  n^^S  ^wn  j^Ktt^ 
rutt^n  t^K^D  ìny^i^  ìnv  piT^cn  n^sn  ^an^  Sd  SSo 
ncry:  ia  ntt^yjty  no  Sd  oSiki  y^dì  nioD  nfiio  ijn 
ìjn^  1VK1  pviì  yiD  ^rsDì  nfìD  ^yni^  ^-r  Sjr  nio^ì 
ncrfìKty  ù^v  nnvn  ffìwa  nrn  n^s  ''^imì  ntwn  mon 

SnpS  ;ìmn  ^m  o^^mct  dSc^  nnv^  ìd^Sc^hS  na  wp 
^i^D  oh^Sk  o^Sfìtt^n^  noV'n  t^np  Snp  c^mpen  Oìipn 
n^n^  H^v  t]K  ìin:y  ^j^d  in»  SdS  ^wn  noì  t^'^ey 
M'h  r^'^^onS  oit'Sk  cSsioinoi  narin  Snpn  ^•lyjKD 
r<in  ncfK  htd  tt^iipoi  i^dj  "Sd  ììt'^^ì  ìSxk  nvnSì 
intt^S  ì^  mSyS  o''Dtt^n  y^:D  ìu^^nì  nvnK  nvie  dSid 
T^vm  0''wnn  o^nya  ìion  ra^nS  "jn^n^  ìr^n^^  jinS 
Y^  n^Ti  nnin  n^i  idSSi  iidSS  a:  n-nn  h  nnS 
nSnnn  nn^n  dSì.sì  .  iìtìdìk  SSdS  cSSian  in  nc^K 
t^ins  j^^iity  Tya  j'^vj^  ^^^  ìrT  Sy  ntn  n^n  p» 
nvD  Smp  ns  ^m^nSc^nì  ^^wn  j^SkS  "ton  n^tt^  nt:^n 

atyinn'n  Ti^n^  ìr^^^  tm  nprn^  ìru^p  ìiSyfì  ^npa 
nan^  Sd  Sy  o^StynSì  S^nnnS  liniy  nt^K  n^crm^  nv^^ 
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Ci  adoperiamo  di  trasportare  letteralmente  in 
volgare  anche  questa  sottoscrizione  tipografica,  e, 
tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto  che  non  è  re- 
cata, se  non  che  nelle  ultime  linee,  dagli  Annali  ti- 
pografici del  De  Rossi. 

Finito,  e  compiuto.  Sia  lode  a  Iddio  Etemo. 
Sopra  di  noi  (dobbiamo)  esaltare  e  lodare  il  Signore 
del  tutto,  che  ha  dato  a  noi  forza,  e  vigore  aUe  no^ 
sire  mani,  per  far  inerito  ai  più,  e  per  terminare 
questo  libro  santo.  Ci  siamo  raccolti  in  esso,  nella 
misura  che  abbiamo  trovato  nel  medesimo  delle 
parole  buone,  orazioni  (niSfin),  preghiere  (Hìmn) 
e  domande  buone  (nnnDn  nìt^Dl),  che  furono  fatte 
per  mano  dei  grandi  del  popolo  nostro  :  per  acco^ 
starci  in  esse  al  nostro  Creatore  benedetto,  per  oU- 
tenere  il  di  lui  soccorso  e  la  di  lui  misericordia 
nel  tempo  del  bisogno.  Ed  è  la  speranza  antica  e 
il  rifugio  de' padri  nostri,  che  non  riescirono  mat 
indarno.  Oltre  di  ciò  i  riti,  le  decisioni  (O^pDfì), 
e  altre  parole  preziose  e  desiderabili  che  in  esso 
sono  scritte.  Al  di  là  delle  quali  in  u/na  casa  di 
pii,  fra  i  figli  del  popol  nostro ,  altro  non  si  ri- 
chiede, perchè  ci  sono  compresi  tutti  i  bisogni  della 
casa,  e  per  preparare  V  occorrente,  e  la  cognizione 
dui  principio  delF  anno  sino  alla  fine,  in  un  modo 
compiuto.  E  veramente  tutto  ciò  che  è  posto  in 
esso,  fu  fatto  e  ordinato  per  mano  dei  conoscitori 
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del  libro,  e  degli  intelligenti  della  cognizione  e 
precisione,  che  hanno  formato  t  ordine  bello  e  conn 

• 

veniente  in  questo  libro,  nel  modo  più  perfetto  pos-- 
sibile,  come  in  esso  si  vede,  con  tutte  le  particola^ 
rità,  nelle  sue  parti,  di  guisa  che  non  fu  tralon 
sciata  cosa  alcuna  conveniente,  secondo  t  uso  pre^ 
feribile.  Ed  in  vero  si  è  aggiunta  sopra  di  lui 
una  parte  per  renderlo  più  perfetto  di  quello  che 
era  da  prima,  secondo  V  uso  della  Congregazione 
(  Sinagoga)  antica  e  santa,  congregazione  santa  di 
Roma.  Ed  erano  stati  raccolti  dai  figli  del  popol 
nostro,  ed  è  conveniente  a  ognuno  dei  figli  del  no^ 
stro  popolo ,  perchè  giova  che  lo  abbia  nelle  sue 
mani  presso  di  sé,  e  nella  sua  casa  come  suppel^ 
lettile  preziosa  e  santa,  quale  è  questa.  Che  è  una 
scala  ferma  in  terra,  e  che  col  vertice  tocca  il 
cielo  (1),  per  salire  iti  essa,  per  cercare  il  Crea- 
tor nostro  benedetto,  per  accordarci  la  siui  mise-' 
ricordia  ne'  tempi  opportuni,  e  di  bisogno;  per 
dare  a  lui  la  lode ,  per  imparare  e  insegnare  le 


(1)  D^Dvn  p^^o  iiermì  rr^ìit  svio  th^o  fi  la  prima  parte 
del  versetto  12  del  Gap.  XXVni  della  Genesi  :  Sognò,  ed  ecco 
una  scala  poggiata  in  terra,  e  la  cui  cima  tocca  il  cielo. 
Non  è  fedeltà  nò  eleganza  questa  del  Sig.  Luzzatto  :  Egli  ebbe 
un  sogno,  in  cui  vedeva  una  scala  situata  in  terra,  colla 
cima  che  arrivava  al  cielo. 
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parole  della  legge,  e  le  parole  di  desidey^o  che  in 
esso  (  libro  )  sono  comprese  per  V  insieme  della  no^ 
stra  nazione.  Ed  in  vero'  V  edificio  di  questo  libro 
fu  incominciato  per  mano  di  noi  figli  di  Soncino 
nella  città  di  Soncino  nel  mese  Tisri  V  anno  246 
àel  sesto  migliaio,  e  V  abbiamo  terminato  qui  in 
Casal  Maggiore  nel  secondo  di  Sabat  (Lunedì),  il 
giorno  20  del  mese  Elul,  P  anno  cinquemila  dur- 
cento  quarantasei  della  Creazione  del  mondo,  cioè 
un  anno  perfetto  nel  condurre  V  opera  nostra ,  e 
abbiamo  eseguito  con  forza  di  mano  il  nostro  edi^ 
ficio.  Sia  benedetto ,  esaltato  il  Creatoi*e  delV  Inr- 
principio  (HM^^^ia)  che  ci  ìia  soccorso  per  incornine 
ciare  e  terminare  sopra  ogni  benedizione  e  lode. 
Cosi  sia  in  eterno. 

Rispetto  al  primato  della  presente  edizione  so- 
pra lo  altre  tutte  dei  Machazorim  annuali,  cse^ite 
tanto  nella  stamperia  dei  Soncino,  quanto  in  altre 
tipografie,  non  fc  possibile  muovere  alcun  dubbio 
ragionevole.  Parve  che  da  prima  l'Ab.  De  Rossi 
esitasse  sopra  di  ciò,  scrivendo  (Annal.  Sec.  XV, 
p.  47):  €  Nulla. .. .  hucusque  detecta  est  (editio) 
antiquior,  ac  Soncinatum  alia  sine  anno  et  loco, 
quae  sola  cum  hac  nostra  de  primatu  potest  con- 
tendere, ea  multis,  nec  contemnendis ,  ut  ad  eam 
videbimus,  argumentis,  nobis  videtur  aetate  poste- 
rior  ».  I  quali  molti  non   spregevoli   argomenti,  e 
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meglio  che  argomenti,  divarii  fra  le  due  edizioni, 
sono  recati  nella  parte  seconda  di  detti  Annali, 
p.  149.  Poiché  però,  anziché  al  Secolo  XV,  la  se- 
conda edizione  del  Machazor  Soncinate  appartiene 
a  Fano,  fra  gli  anni  1504  e  1506,  rimandiamo  il 
lettore  al  nostro  T.  Ili,  n.  25,  dove  abbondano  le 
prove  a  sostegno  del  nostro  assunto. 

Il  De  Rossi  invece  6  da  seguire  con  piena  fi- 
ducia, laddove  parla  (  Anrud.  Sec.  XV,  p.  47  )  del- 
r  importanza  letteraria  della  nostra  edizione  :  «  Sua 
est  in  re  critica  ac  polemica,  eaque  non  exigua 
nostrae  editionis  utilitas  et  usus,  quia  multas  ser- 
vat  eximias  sive  sacri  textus,  sive  judaicarum  pre- 
cum  discrepantias,  et  intacta  quamplura  loca  anti- 
christiana,  quae  in  recentioribus  perperam  quaerun- 
tur,  quamquam  in  perpaucis,  quae  supersunt,  exem- 
plaribus,  ea  sint  studiose  abrasa  vel  deleta,  ut  sunt 
tum  in  membranaceo,  quod  supra  commemoravi- 
mus,  tum  in  chartaceo  altero  nostro  exemplari  ».  E 
ciò  che  qui  dice  il  De  Rossi  circa  la  parte  critica, 
e  la  parte  polemica,  deve  dirsi  con  eguale  criterio 
della  buona  lezione  dei  molti  componimenti  che  vi 
s' incontrano,  estranei  al  sacro  testo,  come  dei  pivr- 
ttnij  0  carmi  ecc. 

Giunti  a  questo  termine,  per  quanto  lontanis- 
simo, dobbiamo  dichiarare  che,  con  tutte  le  minute 
particolarità  nelle  quali  ci  siamo  diffusi,  descrivendo 


dm^ 
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ciò  che  contiene  la  prima  edizione  delle  annuali 
preghiere  giudaiche,  abbiamo  ottenuto  questi  due 
notevoli  intenti,  di  provare  come,  con  questo  stu- 
pendo volume,  i  Soncino  abbiano  raggiunto  il  fine 
di  promovere  fra  i  loro  correligionarii  il  sentimento 
della  piota  e  della  religione,  che  tanto  6  stato  sem- 
pre a  cuore  agli  israeliti,  e  che  giovò  mirabilmente 
a  tenerli  irremovibili  nelle  loro  credenze  ;  e  di  avere 
indicati  i  passi  principali  pigliati  di  mira  dagli  in- 
quisitori, e  quindi  cassati  più  o  meno  ellìcacemente, 
e  talvolta,  sopratutto  negli  esemplari  pcrgameni,  ir- 
reparabilmente raschiati.  Tale  indicazione  fe  utile,  in 
particolar  modo  agli  amatori  o  ai  librai,  che  non 
intendono  V  ebraico  e  il  rabbinico.  Cotcste  due  classi 
ci  sapran  grado,  speriamo,  di  questa  nostra  dili- 
genza, che  chiamiamo  d'  ordino  )>ibliografico  ;  come 
deUo  stosso  online  sono  le  seguenti. 

Cercare  in  commercio  esemplari,  non  pure  del 
primo,  ma  di  qualsiasi  Machazor  soncinato  sarebbe 
quasi  opera  vana,  e  intieramente  perduta  poi  a  cer- 
carli illesi.  Saraval  e  Ahnanzi  in  parto  li   possede- 
vano, ma,  alle  vendite  delle  loro  biblioteche  in  Ger- 
mania, presto  scomparvero.  Gli  esemplari  della  mia 
libreria,  formati  pazientemente   con   frammenti   qua 
e  là   raccolti  in  mozzo  secolo  di  ricerche,  ancorchò 
intieri,   non  appagherebbero  gusti   delicati   e  severi. 
Il  Dibdin,  avvezzo  a  maneggiare  nella  Spenceriana 


f 
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i  più  sontuosi  volumi  del  secolo  XV,  dovette  con- 
tentarsi di  descrivere  la  sola  seconda  parte  di  que- 
sta stampa  preziosa  (1),  il  che  non  solo  nuoce  al- 
l' integrità  dell'  opera,  ma  fa  si  che  a  quella  insi- 
jjne  biblioteca  manca  la  prima  edizione  del  libro 
del  Cohelet,  fra  di  noi  V  Ecclesiaste ,  il  quale  tro- 
vasi impresso  nella  parte  seconda.  E  della  sola 
prima  parte  possedeva  una  copia ,  anch'  essa  come 
quella  di  Lord  Spencer,  su  pergamena,  la  Biblio- 
teca reale  di  Francia  (2).  Però  i  solerti  bibliotecarii 
di  essa  furono  solleciti  ad  acquistare  nel  1826  l'e- 
semplare membranaceo  completo  che  figurava  nel 
catalogo  di  qucU'  anno  dei  librai  Payne  e  Foss  di 
Londra  (3).  E  lo  stesso  Van  Praet  ci  addita  {ut 
sup^a)  la  copia  egualmente  pergamena,  donata  dal- 


(1)  Di'òh'ofheca  Spenceriaìin,  or  a  descnptire  Cataìogìie 
of  the  hooks  2)7iéifed  in  the  flftcciith  Ccntury,  and  of  inani/ 
vnìuabìo  first  mh'tions,  in  the  library  of  Geoi^gc  John  Earl 
Spencer,  hy  the  rer.  Thomas  Frognaìì  DIBDIN.  London, 
1814-23.  T.  7,  in  8.^  gr.  «  The  copy  (T.  IV,  p.  528)  under 
d3scription  unluckily  contains  only  the  fii*st  part,  or  vo- 
lume ....  Indood  it  is  hardly  possible  to  bcnhold  a  moro  in- 
terest ing  specimen  of  early  typography  ». 

(2)  V.  Van  Praet,  Catalogne  des  livres  imprimès  si'.r 
ve'Un  de  la  Biblioihèqne  du  Rois.  Paris,  1822-28.  Tom.  0, 
in  8.° 

(3)  Op.  f.it.  Supplementi  T.  6,  p.  7. 
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PAb.  Di  Caluso  alla  Biblioteca  della  Università  di 
Torino,  troppo  succintamente  indicata  dal  dotto  Ab. 
Amedeo  Peyron  alla  p.  27  della  Notitia  librorum 
fnanu  typisque  descrtptorimi,  qui  donante  Ab.  Tho^ 
ma  Valperga  Callisto  illati  sunt  in  Reg.  Tauri^ 
««wi  Athenaei  Bibliothecam  (Lipsiae,  Weigel, 
1880).  Molti  anni  sono  ebbi  spesso  alle  mani  quel 
kel  volume,  il  quale  però  non  è  immune  dalle  con- 
suete cassature.  Pur  pergameno  è  V  esemplare  già 
dell*  Ab.  De  Rossi.  Ma  tanto  esso  che  la  copia  car- 
tacea che  egli  possedeva,  e  che  ora  ritrovansi  nella 
pubblica  Biblioteca  di  Parma,  sono  difettose,  il  che 
è  confessato  dal  primiero  posseditore  con  le  pa- 
role: «  In  pcrpaucis  quae  supcrsunt  cxemplaribus 
ea  sunt   (loca  anttchristiana)  studiose  abrasa  vel 

deleta,  ut  sunt  tum    in   membranaceo tum   in 

cliartaceo   altero  nostro   exemplari  >  {Annal.   $ec. 
XV,  p.  47).  Da  ultimo,  nel  Cat.  Crevcnna,  edizione 
di  Amsterdam,  T.  I,  n.  1269,  ne  troviamo  annun- 
ziata una   copia  con  questa  nota:  «  Cette  edition 
précieuse  est  si  raro  qu'  aucun  Bibliographe  ne  V  a 
conni!  avant  M.  De  Rossi,  qui  dans  son  Traité  de  He- 
braicae  tjjpoffraphiae  Origine  en  donne  une  exacte 
description  ».  Ciò  non  ostante   fu  venduta  soli  61 
fiorini   di   OUanda.  Questi  e  somiglianti  prezzi  delle 
vendite  non  sono  di  alcun  giovamento,  si  per  non 
essere   indicata  la  condiziono  degli  esemplari,  si  per- 

Vol.   II.  9 
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che  il  costo  de*  libri  rari  è  cresciuto  in  ragione 
della  rarità  e  delle  ricerche  notabilmente  aumen- 
tate. Un  buon  esemplare  cartaceo  del  Machazor  del 
1486  potrebbe  stimarsi  oltre  L.  400,  e  un  esem- 
plare pergamene  più  L.  1000. 

9»  TTP  nSfin,  Tephilat  lachid.  Preghiera  del  prù' 
vaio  (Preghiere  che  diconsi  privatamente)  di 
rito  romano.  Soncino,  2  del  mese  di  liar  5246 
(corrispondente  alli  17  di  Aprile  del  nostro 
1486).  In  8.^ 

Di  carte  centotto.  Di  questa  edizione  non  si  conosce 
altro  esemplare  ali*  infuori  di  quello  che  appartenne 
al  Sig.  Giuseppe  Almanzi,  e  che  io  non  ho  veduto; 
ondechò  ripeterò  quel  che  no  scrive  il  Sig.  Stein- 
schneider  nel  suo  Catalogo  dei  libri  ebraici  impressi 
della  Bodleiana,  col.  303,  n.  2061. 

Nel  suUodato  Cat.  non  è  detto  come  questo 
libro  incominci.  Ben  vi  si  reca  la  sua  sottoscrizione 
finale,  che  è  la  seguente: 

^:dS  ruirun  th^  nSan  t^^1T^n  hdhSd  noSt^i  jkmi 
3voS  x)ni  'WH^^  mon  ^m  rM^)'^  t^)'^  Snp  ì^oy 
nìSfinn  mo:  on  dSki  iSnn^o  rnijnSS  «np^n  nip^'nD 
wjfi  d:i  D3  ^nm  nw^^n  mon  ynì^  S^:i  ^"y  rhnn 
nrm)  od  •»wnn  Sdd  nìono  hM  ri^H'^  miìi^r):^ 
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nSwn  raro  Sa  Sj;  ìnty  ivh 

La  qual  sottoscrizione  traducesi  letteralmente  : 
E  qui  fu  terminata  V  opera  santa  detta  Fre- 
gkion  del  privato  c?ie  si  usa  dai  figli  del  popol  no^ 
tkv,  addunanza  santa  di  Roma ,  secondo  V  ordine^ 
e  il  costume  a  scrivere  con  accuratezza  il  (libro) 
dùamato  in  lingua  volgare  Sidurello.  E  in  vero 
furono  ordinate  queste  preghiere  per  mano  av^ 
vezza,  e  conoscente  delF  ordine  e  conveniente^  e  an- 
ale furono  faite  con  la  debita  ponderazione  ^  così 
àie  nuUa  manca  a  tutto  ciò  che  conviene  in  esse. 
E  fu  il  termine  della  stampa  in  Soncino,  il  giorno 
fecondo  del  mese  di  liar  delC  anno  ducentoquo/" 
fontani  del  sesto  migliaio  (17  Aprile  1486  dei- 
Pera  nostra).  Sia  benedetto  ed  esaltato  chi  ci 
ha  socorso,  sopra  (al  di  là  di)  ogni  benedizione 
e  lode. 

Mentre  i  Soncino  davano  opera  con  intelligenza, 
sapere  ed  impegno  ad  eseguire  la  stampa  del  mag- 
gior volume  delle  preghiere  in  uso  presso  gP  Israeliti 
d' Italia,  nella  quale  stampa,  come  si  è  visto  sotto  il 
numero  precedente,  impiegarono  un  anno  intiero, 
non  dimenticavano  di  pubblicare  que'  minori  libri 
d*  orazioni ,  che  per  la  qualità  di  esse,  e  per  dover 
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servire  segnatamente  alle  donne  e  ai  fanciulli,  erano 
di  più  facile  e  spedita  esecuzione.  Di  qui  la  rarità 
estrema  di  que'  volumetti,  anche  in  copie  su  perga- 
mena. E  non  è  da  maravigliare  che,  se  del  Sidur 
volgare  impresso,  con  caratteri  ebraici,  a  Fano  nel 
1505,  e  che  descrivesi  sotto  il  numero  16  del  no- 
stro terzo  volume,  s' indicava  prima  per  unico  d' e- 
semplare  della  pubblica  Biblioteca  di  Modena,  ora 
s' indichi  per  unico  questo  Sidurello  del  1486,  sco- 
nosciuto innanzi  che  il  lod.  Sig.  Steinschneider  ne 
desse  la  presente  notizia.  Vedremo,  tra  breve,  la 
stampa  Sonci  nate  del  Seder  Tachanuntm,  ordine 
delie  preghiere  penitenziali,  già  incluse  nel  Macha^ 
zor,  e  che  i  Soncino,  per  maggior  comodo,  stam- 
parono separatamente.  Questi  pochi  avvanzi  ci  met- 
tono in  avvertenza  di  molte  altre  edizioni  di  libri 
di  simil  genere,  che  il  tempo  avrà  inesorabilmente 
distrutte. 


10.  O^innK  O^K^Si,  NevUm  acharonim^  ì  Profeti 
posteriori,  cioè  Isaia,  Geremia  ed  Ezechiele  ;  e 
O^ilDp  O^KOin,  Haneviim  Katanim,  i  Profeti 
piccoli,  che  gli  Israeliti,  dal  numero,  chiamano 
ntt^y  nn,  dodici,  cioè  Osea,  Gioele,  Amos, 
Obadia,  Giona,  Michea,  Nahùra,  Abaccùc,  So- 
fonia,  Aggeo,  Zaccaria  e   Malachi;  col  Com- 
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mento  del  Rabbino  David  Kimchi  (abbreviai. 
Radak  )•  Senza  data  del  luogo  e  dell'  anno ,  e 
Bensa  il  nome  del  tipografo  (ma  Soncino,  per 
i  Soncino,  circa  il  1486).  In  foglio. 

Componesi  il  volarne,  non  già  di  cario  centonovanta- 
dae,  come  afferma  il  De  Rossi  {Annal.  hebr,  typogr. 
Sec.  XV,  p.  132),  seguito  in  ciò  dallo  stesso  Stoin- 
schnoider,  {Cat  BodL  Col  1,  n.  4);  ma  di  carte 
contonovantaquattro  (  di  che  s*  avvide  lo  Zednor  (1)  ) 
distribuite  come  appresso.  Isaia  occupa  carte  ottan- 
totto, diviso  in  undici   quaderni  con   segnature  da 
H-lt*.  Geremia  ne  occupa  sossantasci,  con  otto  segna- 
ture da  K-n,  delle  quali  le  prime  sette  sono  di  qua- 
derno, e  r  ultima   ò  di   quinterno.   Ezechiele  ne   ha 
sottanta,  con  nove  segnature  da  K-e,  tutte  di  qua- 
derno, eccetto  r  ultima  che  ò  di  temo,  la  di  cui  se- 
sta ed  ultima  carta  ò  bianca.  I  dodici  profeti  ultimi, 
distribuiti   con   1*  ordine  che   qui   vedosi    noi   tìtolo, 
hanno    anch*  essi   s<;tt'intji   carte,  con   segnature  da 
«-O  di  ((uadomo,  wilvo  V  ultima  che  ò  terna.  Al  redo 
della  carta   Hottantosima  compiesi   il  volume  con  le 
l>arole,  oSip  SkS  naicr  oS«r ji  on  :  /''w  lf*rminaio  e  pcr^ 
felto.  Lode,  al  Signore  del  mondo.  In  (luostji  stampa 
i  Soncino  ailoperarono  due  caratteri,  V  ebraico  qua- 
drato minore  senza  punti  per   il  testo,  che  vedesi 

(1)  «  204  loaves,  including  a  blank  at  the  end  of  Rzc- 
chiol,  not  292  as  statcd  hy  De  Rossi,  and  in  Bodl.  Calai.  ». 
Caialogìie  of  the  hebreto  Books  in  the  Library  of  thè  Bri- 
ti9h  Muxeum,  pag.  121. 
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alla  destra  del  lettore  nell'  alto  di  dascnna  pagina, 
oocapandone  per  lo  più  meno  della  quarta  parte,  e 
il  leggiadro  rabbinico  minato  che  qui  è  chiarissimo, 
a  dimostrazione  del  parco  uso  che  sino  allora  se  ne 
era  fatto,  per  il  Commento  del  Rab.  David  Kim- 
chi;  il  qual  Commento,  in  ciascuna  delle  quattro 
parti  in  che  è  diviso  il  volume,  ò  preceduto  da  una 
prefiEizione,  cui  sono  sovrapposte  le  parole  in  idk 
muon  ^nop  p  >pv  p  nel  maggior  carattere  ebraico 
fuso,  che  significano  :  Disse  David  figlio  di  Giuseppe, 
figlio  di  Kimchi  spagnuolo.  Cotesto  pre£Euùoni  sì 
osservano  al  verso  di  ciascuna  prima  carta.  Il  recto 
ò  bianco.  É  da  notarsi  che  al  principio  della  se- 
conda carta  di  dette  quattro  parti  mancano  le  pa- 
role onde  il  testo  incomincia  (e  sono  per  Isaia  pìn, 
per  Geremia  nai,  per  Ezechiele  ^n'%  e  per  i  piccoli 
profeti  131),  e,  in  quella  vece,  si  è  lasciata  bianca 
quasi  la  metà  della  pagina,  per  imprimere  esse  pa- 
role con  le  maggiori  lettore  silografiche.  Cotesta 
omissione,  che  in  certa  qual  guisa  deturpa  il  vo- 
lume, non  può  essere  nò  casuale  nò  inavvertita, 
tanto  più  che  nella  stampa  del  Macluizor  contem- 
poranea, 0  quasi,  alla  nostra,  e'  ò  grande  abbondanza 
di  dette  lettere.  A  spiegare  T  evidente  anomalia,  non 
saprei  dir  altro,  che,  appunto  per  detta  abbondanza, 
siano  venute  meno  alla  tipografia  le  lettore  silogra- 
fiche,  le  quali,  per  essere  intagliate,  sono  sempre 
scarse  di  numero. 

Due  importanti   motivi   resero   celebre  e   assai 
desiderata  questa  edizione  ;  V  uno  è  di   essere  stata 
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tenuta  per  prima  d'  ogni  altra,  tanto  dei  Profeti  se- 
condi sunominatiy  quanto  del  Commentario  ad  essi  di 
Radak,  ancorché  si  sappia  di  sicuro  che  il  primato 
si  del  testo  che  del  Commento  fe  dovuto  all'  edizione 
di Guadalaxara  (di  Spagna),  la  quale,  avendo  Tanno 
1482,  è  anteriore  alta  nostra  di  tre  o  quattro  anni  ; 
r altro  di  contenere  integri  i  passi   indubitatamente 
anticristiani   del   Commentario   kimchiano ,  sebbene, 
anche  in  ciò,  T edizione  soncinatc  sia  stata  vinta  dalla 
spagnuola  (V.  Steinschneider,  Cnt.  Bodl.  col.  869). 
Ma  tanta  6  la  rarità  di  quesf  ultima  da  potersi  co;i- 
siderare  (sopratutto  se  integra  in  trecento   e  sedici 
carte)  come  introvabile,  e,  a  conforma,  si  può  ci- 
tare la  Biblioteca  del  Museo   Britannico,  la  quale, 
sino  al  1867,  anno  della  stampa  del  catalogo  de'  suoi 
libri  ebraici,  non  la  possedeva.  Considerata  adunque 
sotto  il  rispetto  di  contenero  i  passi  anticristiani  del 
Commento  del  Kimchi,  la  nostra  edizione  ò  di  gran- 
dissimo conto,  e  noi  ci  teniamo  in  debito  di  recare 
qui  i  più  segnalati    fra  i    medesimi ,  imperocché  se 
in  altri  incontri  ci  siamo  adoperati  a  somministrare 
le  prove,  se  non   per  V  innocenza  di   alcuni   luoghi 
di  scrittori  rabbinici,  troppo  severamente  giudicati, 
almeno,  per  la  non   aperta  opposizione   alle   nostre 
credenze ,  in  questo ,  por  lo   contrario ,  a  dimostra- 
zione della   imparzialità  de'  nostri   critorii ,  porremo 
in  chiaro,  non  che  lo  spirito,  il  preciso  senso  delle 
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espressioni  del  celebre  Radak,  chiamato ,  non  pure 
il  principe  de' grammatici ,  il  principe  de' commen- 
tatori. E  y  acciocché  gV  Israeliti  medesimi  possano 
convincersi  di  ciò  che  affermiamo,  recheremo,  oltre 
il  testo  de'  luoghi  più  insigni ,  il  testo  altresì  del 
commento,  accompagnandolo  di  traduzione  fedele; 
proponendoci,  ad  un  tempo,  lo  scopo  di  aditare  le 
lacune  che  incontransi  in  alcune  celebri  edizioni, 
a  grande  torto  credute  integre.  Ormando  il  De 
Rossi  {Annal.  Sec.  XV,  pag.  132)  prendiamo  le 
mosse  dal  versetto  22  del  Gap.  li  d' Isaia  :  "hnm 

:Kìn  Dtt^ni  nDD-'»D  ì^kd  novi  ne^K  DnKn-jD  ddS 

Allontanatevi  dalVuomOy  nelle  di  cui  narici  è  lo 
spirito y  giacchèy  per  qual  motivo  ne  terrete  conto? 

Ne'  versetti  precedenti  il  Profeta  si  era  scagliato 
contro  r  alterezza  e  1'  orgoglio  dell'  uomo ,  e  non 
pure  dell'  uomo  soltanto ,  ma  delle  cose  stesse  più 
elevate  e  sublimi  del  creato,  imperocché  tocca  del- 
l' abbassamento  dei  cedri  del  Libano,  delle  querele 
(iella  Batanèa,  di  tutti  gli  alti  monti  ecc.  Nel  versetto 
18  con  tre  parole  spaccia  tutto  ciò  che  risguarda 
gì'  idoli  :  f)Sn^  S^Sd  D'»S'»SKm.  Il  Kimchi  coglie  que- 
sta occasione  relativa  al  passaggio,  alla  fallacia  e 
alla  caducità  di  ogni  più  superba  cosa  mondana 
per  scrivere: 
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oruiDio  TK  riMv  (1)  widkS  tot  pìD«i  ntn  v^  d^ 
ip  om^p  nvK  OTKn  jd  ddS  iSnn  ìtwS  e^K  nom 

che,  alla  lettera,  significa  :  Anche  in  questo  passuk 
(passo  o  luogo)  8t  simboleggia  la  religione  (de'  Cri- 
stiani) c?ie  rinegheranno  la  fede  loro,  e  diranno 
fra  dì  essi:  abbandonate  Vuomo  che  sin  qui  avete 
adorato^  perché  avete  adorato  un  uomo  e  non  un 
Dio^  come  pensavate  ;  ma  V  anima  (  spirito  )  sua  è 
nette  sue  narici,  come  negli  altri  uomini.  Se  cosi 
i,  perchè  lo  consideravate  ì  U  allusione  veduta  in 
in  questo  versetto  del  Kirnchi,  oltre  essere  mendi- 
cata, è  ingiusta  ed  infelice,  imperocché  qui  il  Pro- 
feta designa  gli  adoratori  degli  idoli,  e  se  in  ogni 
incontro,  in  cui  sono  ricordati  nella  Bibbia  gP  ido- 
latri, si  volessero  riconoscere  i  cristiani,  il  vecchio 
testamento  sarebbe  assai  più  pieno  dei  fatti  nostri 
che  di  quelli  degli  stessi  israeliti.  Bene  a  ragione 
adunque  questo  passo  del  Kimchi  fu  dai  revisori 
e^Hinto  dalle  edizioni  che  lo  recano.  Ma  esse  sono 
ben  poche.  Anzi  di  edizioni  veramente  intatte  del 


(l)  Qui  nel  testo  e'  ò  ana  lacnna  capace  della  parola 
onam,  che  siamo  noi  Cristiani.  Ciò  che  segno  dimostra  al- 
Teridenza  che  non  si  può  supplire  con  altra  voce. 


^■i 
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commentario  Kimchiano  ai  secondi  Profeti  non  ci 
sarebbe  che  la  prima  di  Ouadalaxara,  se  pure  è 
tale,  avendola  veduta  ben  pochi,  i  quali  sopra  di 
ciò  si  taciono.  Nella  prima  soncinate  è  sopressa  la 
parola  onvii,  cristiani,  o  altra  equivalente.  Nella 
seconda  pur  soncinate,  che,  stando  al  De  Rossi  (1), 
dovrebbe  tenersi  conforme  alla  prima,  dopo  TD*ì, 
remaz,  allude,  sino  ad  DnUDKD  TK  ex  beamunadam. 


(1)  «  Ex  Kimchii  nostri  scriptis  a  jndaeìs  ac  christianis 
celcbratìssimis,  ad  Bibliothecam  nostram  anfichristianam  per- 
tinent  potissìmum  cius  Commentarti  tn  prophetojt  posferio^ 
res.  Multa  enim  habet  in  iis  advcrsus  nos  disputata,  sed  in 
recentioribus  editionibus  caute  omissa.  Adeundi  ergo,  ut  ea 
hauriantur,  codiccs  mss.  et  editiones  aiitiquae ....  Inter  edi- 
tiones  emincnt ....  Soncinousis  et  Pisaurcnsis,  quam  ad  anuum 
1515 ....  esse  amandandam  observavimus  in  AnnaL  heh, 
typ.  a  MDI  ad  MDXL,  p.  10  ».  De  Rossi  Io.  Bern.  BtbliO' 
thcca  ludaica  antichrist,  pp.  47  e  48.  La  seconda  edizione 
Soncinate  dei  Profeti  posteriori  col  Commentario  del  Kimchi, 
trovasi  descritta  in  questi  Annali  sotto  V  anno  1515,  al  n.  87 
del  terzo  tomo,  dove  abbiamo  prestato  troppa  fede  alla  qui 
recata  affermazione,  ancorché  il  De  Rossi  stesso  negli  Annali 
tipogr,  del  Sec.  XV,  p.  132  avesse  scritto:  In  editione  Pi- 
saurensi  1516  {correggi  1515)  quaedam  verba  retenta  sunt, 
sed  in  recentioribus  omnibus  integer  hic  textus  {intendi  del 
Commento  )  est  omissus.  Ma,  come  si  è  veduto,  non  di  quae- 
dam verba  ^  bensì  trattasi  di  quasi  tutto  il  commentario  a 
questo  versetto. 
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la  fede  loro,  e'  è  lacuna,  mancano  cioè  le  parole  : 
nayr  e  nnoitS ,  la  religione  (  de'  Cristiani  )  rine^ 
gheratmo,  e  da  Hin  ly,  sino  svnj  HDD,  il  passo  è 
mutilo,  cosichè  si  desidera  in  esso  la  parte  sostan- 
ziale. Nella  rarissima  Bibbia  bombergiana  del  1517, 
manca  per  intiero,  e  conseguentemente  in  tutte  le 
altre  Mikraod  ghedolod,  che  ad  essa  seguirono  in 
quattro  volumi  in  foglio.  Un  altro  luogo  anticri- 
stiano capitalissimo  incontrasi  nel  Commento  del 
Kimchi  al  Cap.  VII  versetto  14  d' Isaia,  anch'  esso 
accennato,  come  il  precedente,  dal  De  Rossi  {AnnaL 
typogr.  Sec.  XV,  pp.  132  e  133),  ma  non  recato, 
al  pari  di  quello,  nella  sua  integrità.  Noi  però  lo 
recheremo  fedelmente,  per  convincere  i  lettori  che 
anche  in  molte  edizioni,  riputate  innocue  si  è  scr- 
batOy  ancorché  sìa  di  proposito  contrario  a  noi  Cri- 
stiani,  e  ai  dogmi  fondamentali  delle  nostre  cre- 
denze«  Il  Profeta  Isaia  al  luogo  citato  scrive: 

p  mSn  mn  noSyn  mn  nw  ddS  K%n  '^ni^  jn-»  pS 

che  nella  Vulgata,  da  quel  sommo  ebraizzante  che  era 
S.  Girolamo,  è  tradotto  letteralmente  cosi:  Propter 
hoc  dabit  Dominus  ipse  vobis  signum:  Ecce  virgo 
conciptet,  et  pariet  filiu/m,  et  vocabitwr  nomen  ejus 
Emmanuel.  Non  si  può  bramare  maggior  fedeltà, 
essendo  tale  versione  anco  più  fedele  della  seguente 
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del  Luzzatto:  *  Ebbene  {il  testo,  Fevciò)  il  Signore 
vi  darà  egli  un  segno  (il  testo,  darà  il  Signore 
stesso  a  voi  un  segno,  come  S.  Qirolamo  )  :  la  Alma 
diverrà  incinta  e  partorirà  un  figlio,  cui  metterà 
nome  (il  testo:  e  chiamerà  il  nome  stw,  come  S. 
Qirolamo)  Immanuel.  Cosi  Radak  commenta  questo 
versetto  : 

Rasce   tevod  di)  ^"jfH  ìDVyo  nìK  OdS  jn*»  Kìn  :  pS 

nD  ddS  ìijn'»  r^ìm  ìs  cvfìn  udh  pwv  (''fì  Sj;  ^h 
r\rn  iroSyn .  mr\  noSyn  r\ir\  Danna  Sy  ìd  irownt^ 
nSina  n%nn  nnyj  ìdd  noSj;  kSk  o'»;nnn  nana  nSiro 
•ìdtS  pi  nSiys  lon  noSyD  na:i  -pn  nim  nSìj;D  ìk 

Per  ciò  Egli:  (il  Signore)  darà  a  voi  un  se^ 
gnale  di  per  sa,  ancorché  voi  non  lo  bramiate,  ed 
Egli  ve  lo  darà,  perchè  gli  diate  fede,  vostro  mal-- 
grado.  Ecco  V  hanalmà,  concepirà,  U  haimlmà 
non  è  vergine  (nSins,  bcdìilà),  secondo  le  parole 
degli  erranti,  ma  V  hanahnà  è  come  una  ragazza 
(nny^,  naharà),  tanto  che  sia  vergine  (nSìM,  he- 
dulà),  come  defiorata  (nSiyD,  behxdà),  che  quamlo 
V  uomo  ha  avuto  rapporto  con  V  ìtanalmà ,  diviene 
Behulà  (1).  Così  un  maschio  piccolo  di  du>e  anni  si 


(1)  Chi  bramasse  conoscerò   le   opinioni  dei   Rabbini   in- 
tomo al  passo  d*  Isaia,  o  le  confutazioni  di   osse,  può  rieor- 
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ehit  ^na  oSp ,  helem.  Questo  passo  ìntegro ,  serbasi 
soltanto  nella  prima  edizione   soncinate  che    illu- 
striamo. Nella  seconda  edizione  parimente  soncinate 
del  1515,  sono  sopresse  le  sole  parole  0^;nnn  nana 
tecondo  le  parole  degli  erranti,  cioè  di  chi  sbaglia, 
e  per  dimostrare  che  vi  mancano,  ci  si  è  lasciata 
una    lacuna  sufficiente.  Nella  Bibbia  Bombergiana 
del  1517,  omettendo  queste  stesse  due  parole,  non 
si  è  lasciata  lacuna  di  sorta,  e  si  è  continuato,  come 
se  il  Commento  di  Kimchi  procedesse  a  quel  modo. 
Ma  il  più  notevole  si  è  che  esso  Commento  si  è 
lasciato   intatto  dagli   inquisitori,  come  se,  anche 
senza  nominare  gli  D^j^inn ,  hatonim,  quelli  che  sba- 
gliano, non  si  comprendesse,  da  tutto   ciò  che  se- 
gue, che  il  chiosatore  contradice  alla  loro  opinione. 
Ma  il  Kimchi  in  questo,  come  in  altri  luoghi,  anche 
agli  occhi  de'  suoi  correligionarii  non  può  riescire 
quel  valoroso  interprete  che  essi  decantano;  impe- 
rocché, dopo  aver  detto  che  V  noSy  (halmà)  è  una 
VTXjf^  {naharà)  ragazza,  o  fanciulla,  sia  o  no  ver- 
gine, e  che  un  oSy  Klp''  xr^ìV^  |iDp  IDT,  ragazzo 
piccolo  di  due  anni  si  chiama  hélem  (sostantivo  di 
halmà),  aggiunge  poco  dopo: 

rere  alla  TVoìsiéme  lettre  d'un  Rahbin  convertì  (M.  Drach) 
tur  les  motìfs  de  sa  converst'on.  Première  partie,  Prophé" 
thie  d' Isaie,  VII.  14,  eocpliquée  par  les  tradiiions  de  la 
Synagogue.  Rome,  1833.  In  %."* 
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E   cioè:  i?  questa  lianalmà  è  la  moglie  del 
jn^ofeta,  o  la  moglie  di  A^haz,  il  che  è  più  proba- 
bile; che  se  fosse  stata  moglie  del  Profeta,  avrebbe 
detto  la  profetessa,  come  dice  il  testo:  (Isaia,  Vili, 
S).  E  si  accostò  alla  profetessa.  Or  bene,  se  cote- 
sta  halmà  o  hanalmà,  secondo  le   diverse  pronun- 
cio, a  senso  dello  stesso  Kimclii,  ò  la  moglie   del 
profeta  Isaia,  o,  meglio,  del  re  Hachaz,  non  veggo 
come  qui  si  possa  dare  a  tal  voce  il  significato  di 
naharà  (  o  iiaiiarà  )  ragazza  o  fanciulla,  né  di  be- 
dulà,  vei^gine;  e  molto  più  poi  come  si  possa  par- 
lare di  un  portento,  di  un  prodigio  da  farsi  da  Id- 
dio medesimo,  essendo  troppo  naturale  che  la   mo- 
glie 0  del  Profeta  o  di   Hachaz  potesse   concepire 
e  partorire  un  figlio  senza  mestieri  di  alcun  prodi- 
gio. Forse  di  qui,  vale  a  dire  da  coteste  contradi- 
zioni, è  derivato  che  gli  editori  de'  secondi  Profeti, 
col  commento  di   Radak,  hanno  lasciato    correre 
nelle  loro  stampe  questo  passo,  (come  si  è  veduto 
nella  prima  Bombergiana  presieduta   dal   P.  Felice 
da  Prato)  e  che  i  revisori  non  si   siano   curati  di 
cassarlo,  almeno  negli  esemplari  che  ho  avuto  din- 
nanzi. Che  se  nella  mia  copia  di  essi  Profeti   della 
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prima  edizione ,  V  intero  brano  è  cancellato ,  ciò 
spiegasi  dal  trovarsi  in  essa  le  parole  D'^yinn  n^ans 
fecondo  le  parole  degli  erranti,  le  quali  danno  su- 
bito a  dividere  V  aperta  allusione  ai  nostri  dogmi. 

Ai  due  or  recati  esempii,  se  ne  potrebbero  ag- 
giungere più  altri,  e  di  non  minore  importanza,  tolti, 
non  che  da  Isaia,  da  Geremia  e  dagli  altri  profeti  ; 
ma  ciò  sarebbe  superfluo,  imperocché  i  diversi  in- 
tendimenti propostici,  col  recarli,  ci  sembrano  rag- 
giunti. E  tali  intendimenti  furono  di  dimostrare  ad 
evidenza,  che,  sebbene  talvolta  alcuni  passi  di  scrit- 
tori rabbini,  avuti  per  anticristiani,  veramente  non 
sono,  per  Y  opposto,  nel  Commento  del  Rab.  David 
Kimchi  ai  Profeti  posteriori,  sono  avversi  alle  no- 
stre credenze,  e  offensivi  a  chi  le  professa.  Ciò  non 
esclude  che  parecchi  Revisori,  segnatamente  in  paesi 
di  non  molto  conto,  non  adempissero  a  dovere  T  e- 
sercizio  loro,  e  che,  o  per  soverchio  zelo,  o  per 
ignoranza  non  prendessero  equivoci  solenni,  come 
occorrerà  accennare  in  più  luoghi  di  questi  Annali. 
Altro  intendimento,  a  parer  nostro  raggiunto,  è  di 
distinguere    le   edizioni   genuine  e   sincere  di  detti 
commenti  rabbinici  dalle  manche,  spurie  e  adulte- 
rate. Molti  posseditori  e  studiosi  delle  Bibbie  rab- 
biniche impresse  in  più  volumi  in  foglio,  che  sono 
le  più    frequentemente   adoperate,  sopratutto  dagli 
israeliti,  o  che,  appunto  pel  loro  volume  chiamansi 
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ghedolot  o  ghedolod,  leggono  e  recano  i  passi  rab- 
bìnici anticristiani  y  come  se  in  esse  fossero  integri. 
E  fra  coteste  Bibbie  si  dà  la  preferenza  alle  Bom- 
bergiane.  I  due  esempii  recati ,  e  altri  moltissimi 
omessi  per  brevità ,  provano  che  que'  studiosi  ver- 
sano in  grave  errore,  e  che  è  prudente  diffidare  di 
tali  ristampe,  risalendo  alle  prime  edizioni  di  quei 
commentarii.  Però,  anco  fra  dette  prime  edizioni 
(e  questo  è  il  terzo  intendimento  da  noi  raggiunto) 
conviene  distinguere.  Oli  editori,  e  gli  stauipatori 
israeliti,  furono  nelle  loro  prime  stampe,  assai  meno 
circospetti  di  quel  che  fossero  nelle  successive.  Stam- 
parono i  commenti  rabbinici  tali  quali  li  trovarono 
ne'  manoscritti.  In  appresso  le  revisioni  ecclesiasti- 
che, e,  prima  di  esse,  la  tema  che  le  loro  stampe 
non  potessero  penetrare  dovunque,  e  più  altri  mo- 
tivi, li  resero  cauti  e  prudenti.  Se  ne  ha  un  esem- 
pio convincentissimo  nelle  due  prime  edizioni  Son- 
cinati  del  Commento  di  Radak  ai  Profeti  posteriori. 
Nella  prima,  eseguita  in  luogo  non  soggetto  a  cen- 
sura, né  a  sospetto  di  essa  i  Soncino  procederono 
senza  alcun  ritegno.  Ma  nella  seconda  pesarese,  ese- 
guita trent*  anni  dopo,  o  fosse  per  consiglio  proprio, 
0  altrui,  0  fosse  per  impedimenti  incontrati  nello 
spaccio  della  prima,  divennero  più  guardinghi,  e  si 
risolsero  a  mutilare  i  passi  più  forti  e  oltragiosi  di 
detti  commenti.  Ora  è  evidente  che  tali  divarii,  per 
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lo  più  importantissimi,  devono   essere  palesi,  non 
che  agli  studiosi,  ai  raccoglitori  di  dette  edizioni, 
e  a  coloro  che  ne  fanno  commercio.  So  che  per  co- 
testi quel  tanto  che  fu  da  me  notato  o  è  troppo,  o 
è  troppo  poco.  Troppo  per  chi  non  ha  qualsiasi  co- 
gnizione anco  elementare  delP  ebraico  e  del   rabbi- 
nico, troppo  poco  per  gli  altri,  che  avendo   cono- 
scenza delle  due  lingue,  vorrebbero  poter  trovare  a 
un  tratto  i  detti   passi,  senza   istituire  alcun   con- 
fronto. Mi  sarà,  spero,  indulgente   chi    considererà 
che  in  un  libro  di  storia  tipografica,  non   si  può 
discendere  a  troppo   minute  particolarità.  Non  vo- 
glio però  tenermi  dal  dire  che  in  questa  prima  edi- 
zione soncinate  dei  Profeti  posteriori   è  da   badare 
segnatamente  che  non  manchi  la  prima  parte,  cioè 
il  libro  d' Isaia,  in  cui  abbondano  i  luoghi  merita- 
mente censurati.  De'  molti  esemplari  da  me  veduti 
i  più  ne  sono   mancanti.  E  voglio  raccontare   che 
in  una  insigne  biblioteca  d' Italia ,  assai  bene  pre- 
sieduta,  e  guardata  con  diligenza  (esempio  raris- 
simo ),  stando  al  catalogo  di  oltre  mezzo  secolo  fa, 
ci  dovrebbero  essere  due  esemplari   della  presente 
edizione,  uno  integro,  V  altro  mancante  delle  Pro- 
fezie d*  Isaia.  Il  fatto  è  che  manca  Y  intiero.  M'  af- 
fretto  a  dire  che  la  mancanza  risale  a  molti  anni 
indietro.   L'  esemplare  che  io  posseggo  apparteneva 

Voi.   II.  IO 


—  146  — 

al  rabbino  Beer  di  Roma.  Deve  tenersi  per   libro 
raro,  ma  non  di  moltissimo  costo. 


1487. 

IL  tr^^"^  nno,  Sidur  Tachanunim,  Ordine  delle 
Preghiere  penitenziali.  Soncino  (senza  nome  di 
tipografo,  ma  Giosuè  Salomone  Soncino),  23 
del  mese  di  liar  (Aprile)  dell'anno  247  (no- 
stro 1487).  In  4.^ 

Di  carte  32,  come  nota  correttamente  il  Sig.  Stein- 
schneider  {Cat  Dodi,  col,  443,  n.  2920)  con  l'e- 
semplare fere  unicum  (1)  doli'  Oppenheimer,  ora 
Oxfordiano,  quel  medesimo  che  servì  all'Adler,  per 
indicarlo  al  De  Rossi  (Annaì,  hehr,  tx/pogr,  Sec, 


(1)  Stefano  Evodio  e  Giuseppe  Simone  Assemani,  nel 
T.  I,  del  Catalogus  Biblioth,  Apostolicae  Vaticanae  codicum 
manuscriptorum.  Romae,  1756,  scrivendo  alla  p.  305  che 
queste  preghiere  esistenti  nel  cod.  CCCXX,  n.  4,  «  concor^ 
dant  cum  editis  Soncin,  anno  mundi  5247,  Christi  1487  », 
mostrano  di  avere  avuta  contezza  della  proconte  edizione,  o 
che  ne  fosse  un  esemplare  allo,  vaticina,  come  sembra  più 
probabile,  o  altrove.  Per  quante  ricerche  siansi  fatte,  tutte 
però  da  persone  imperite,  sino  ad  ora  non  si  ò  rinvenuta. 
Quel  fere  unicum  deUo  Steinschneider,  significa  che  tali  di- 
ligenze, anche  a  lui  Aescirono  inutili. 
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XV,  p.  51)  di  fogli,  o  carte,  31,  lo  che  non  pa6 
essere,  trattandosi  di  una  edizione  in  forma  di  quarto, 
la  quale  ha  necessariamente  carte  pari. 

9 

Precede  una  carta  bianca.  Nel  fine  trovasi  la 
sottoscrizione  tipografica: 

nrm)  rnr  non  ^»  ijru  •ivk  crji^nn  •ino  oSvi  n^ì 
ìTvnv  no  ì"Dn  r\w  n^nt  jb  'n  w^  inoS^n 


E  qui  finisce  V  ordine  delle  preghiere  penitenr- 
ziaii^  del  quale  fanno  uso  i  figli  di  Roma,  E  fu 
il  fine  suo  nel  giorno  quarto  (Mercoledì),  ventitre 
del  mese  liar  <MV anno  247.  Qui  (in)  Soncino,  Nel 
Tom.  Ili  tratteremo  della  seconda  edizione  sonci- 
natc  di  queste  preghiere,  eseguite  a  Fano  nel  1506. 
E  qui  si  ofTre  spontanea  V  osservazione  ciie ,  come 
i  vecchi  Soncino  stamparono  i  Tachanunim  con- 
temporaneamente, 0  poco  dopo,  il  primo  Machazor, 
incominciato  nel  1485  e  finito  nel  1486,  valendosi 
probabilmente,  in  cotesta  parte,  della  medesima 
composizione  tipografica,  cosi  i  Tachanunim  con  la 
data  corta  del  1506,  sono  di  scorta  per  stabilire 
che  a  queir  anno ,  più  che  air  antecedente  1505, 
deve  assegnarsi  il  Machazor  di  Fano.  Può  affer- 
marsi, quasi  con  certezza,  che  i  Soncino,  per  sod- 
disfare alle  domande  di  molti  israeliti,  che  non  pò- 
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tevano  valersi,  se  non  che  con  grande  incomodo, 
dei  Machazorim  in  grosso  volume  di  foglio,  ne  ri- 
stampavano, come  si- è  sempre  usato,  le  parti  in 
forma  piccola,  da  servire  per  le  ricorrenze  delle 
loro  feste  annuali. 


1487. 

12«  SALOMONE  ben  Isak,  compendiosamente  Ra- 
Schl,  VlTfì,  Commentario  (al  Pentateuco). 
Senza  nome  di  luogo  e  di  tipografo  (ma  Son- 
cino,  per  Giosuè  Salomone  Soncino),  247  (1487), 
15  Sivan  (nostro  16  Giugno).  In  foglio. 

Bene  avventurato  fu  V  Ab.  De  Rossi,  che,  non 
conoscendo  questa  edizione  quando  stampò  lo  scritto 
De  hebr.  tt/pographiae  origine,  la  trovò  poscia  in 
due  esemplari.  Io  invece  ho  potuto  acquistare  la 
seconda,  anche  più  rara ,  e  V  illustro  nel  T.  IV  di 
questi  Annali  al  n.  124.  Qui  non  posso  far  di  me- 
glio che  tradurre  la  descrizione  data  dallo  stesso 
De  Rossi  negli  Annal.  hebr.  typogr.  alla  p.  52.  Il 
volume  incomincia  con  una  carta  bianca,  e  al  verso 
della  seconda  carta  con  la  parola  n^u^K*iS,  Be- 
rescit,  il  Commento,  entro  un  ornato  elegante  a 
rami  e  a  fiori  intrecciati,  nella  cui  fascia  inferiore 
stanno  due  angeli,  a  lato  di  una   cornice  lasciata 
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per  apporvi  un  stemma  (Vedasi  la  minuta  descri- 
none  della  Bibbia  soncinate  del  1488  al  n.  13). 
Tutte  le  carte  sono  ottantasette  (1).  Le  pagine  sono 
a  due  colonne,  salvo  la  prima ,  e  ciascuna  di  esse 
ha  46  righe.  Ogni  quaderno  (3)  è  munito  di  segna- 
ture, eccetto  il  primo.  Sovente  vi  compariscono  i 
richiami,  che  il  De  Rossi  chiama  con  proprietà  cti- 
Hodi,  e  che  potrebbero  anche  dirsi  verba  recla^ 
mantia.  Il  carattere  del  testo  del  Commento  è  rab-' 
binico,  ma  le  parole  iniziali  di  ciascuna  sezione 
sono  del  maggior  carattere  fuso  (Tav.  IV),  e  di 
carattere  silografico  le  prime  voci  dell'Esodo,  dei 
Numeri  e  del  Deuteronomio.  Pel  Levitico,  come  nei 
Profeti  posteriori,  è  lasciato  molto  spazio,  per  scri- 
vervela.  In  ultimo  trovasi  la  sottoscrizione: 

vtyn  nvDH  ^rh  ip^Soi  onsnn  nSm  Nntó  pho 
•pa  p"fìS  ì"Dn  p^D  htS  V'tD  rs'^^Dvn  ^wiy^^oa  min 

(3)  rxsv  rxaty  d^:ìk  ^kSi  ra  n^jrS  jnij 

(1)  Qui  ci  deve  essere  equivoco.  Le  carte  anche,  in  un 
libro  di  foglio,  sono  pari,  e  qui  principalmente,  per  ciò  che 
diciamo  nella  nota  che  segue. 

(2)  Se  questa  edizione  è,  come  afferma  il  De  Rossi,  com- 
posta di  quaderni,  essi  esser  devono  undici,  che  in  ragione 
di  otto  carte  per  quaderno,  danno  carte  ottantotto.  Se  il  vo- 
larne ne  ha  87  soltanto  è  segno  che  ne  manca  una,  verosi- 
milmente bianca. 

(.S)  Isaia,  40.  29. 
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Teirmina  il  libro  del  Deuteronomio,  e  il  ter- 
mine  suo  dei  cinque  (  libri  )  del  chomasc  della  legge 
(Pentateuco)  nelF  aiuto  di  Dio  ai  quindici  della 
Luna  (mese)  di  Sivan  del  duecento  quarantasette 
del  minor  computo.  Benedetto  chi  da  forza  allo 
stanco ,  e  da  vigore  a  chi  non  r  ha.  È  questa  la 
prima  volta  che  in  una  sottoscrizione  tipografica 
soncinate  vedesi  fatto  uso  del  caldaico  »  in  luogo 
dell'ebreo  puro  che  i  Soncino  adoperarono  costan- 
temente nelle  edizioni  anteriori. 

Potrebbe  parere  a  prima  giunta  che  i  Soncina, 
con  questa  stampa,  alquanto  deviassero  dagli  inten- 
dimenti propostisi,  fatti  palesi  ne'  libri  precedente- 
mente impressi.  Volendo  investigare  la  cagione  di 
cotesta  lieve  anomalia,  a  noi  sembra  d' incontrarla 
in  questo,  che  vedendo  nella  sottoscrizione  del  Pen- 
tateuco della  intiera  Bibbia  soncinate,  la  quale  sot- 
toscrizione è  del  mese  di  Maggio,  1488,  indicato, 
come  precipuo  operatore  di  essa,  dopo  i  Soncino, 
Abramo  figlio  del  Rabbino  Chaiim  pesarese,  questo 
si  recasse  da  Bologna  a  Soncino,  oltre  un  anno  in- 
nanzi, essendo  T  impressione  della  Bibbia  intiera  tal 
lavoro  da  richiedere  molto  tempo.  Or  bene,  dacché 
Abramo  Chaiim  aveva,  sino  dal  1482,  presieduto  in 
Bologna  alla  edizione  principe  del  Pentateuco,  ac- 
compagnato dal  Targum  e  dal  Commento  del  R. 
Salomone  ben  Isak,  io  congetturo,  che  chiamato  a 
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Soncino,  persuadesse  a  que'  tipografi  la  ristampa  di 
detto  Commentario  y  e  che  i  medesimi  accettassero 
di  buon  grado  il  consiglio  »  anche  perchè ,  avendo 
per  r  innanzi,  stampato  i  Profeti  primi,  e  i  Profeti 
secondi  separatamente,  col  Commento  di  Radak,  era 
ragionevole  che  eziandio  il  Pentateuco,  da  stam- 
parsi prossimamente  con  la  Bibbia,  non  fosse  sprov- 
veduto di  dichiarazione,  per  quanto  questa  fosse 
separata  dal  testo. 


Della  stampa  quattrocentista 
Sonoinate  del  Trattato  talmudico  Cheduboth. 

Se  mi  affidassi  intieramente  al  Sig.  Steinschnei- 
der,  dovrei  recare  qui  la  stampa  del  Trattato  tal- 
mudico riìSma,  Patti  matrimoniali,  che  egli  dice 
{Cat.  BodL  col.  256,  num.  1705)  eseguita  circa 
1485-87.  Riflettendo  però  che  il  solo  fondamento 
a  cotesta  edizione,  di  cui  non  si  conosce  alcun  esem- 
plare, sono  le  seguenti  parole  di  Davide  figlio  del 
levita  Eleazaro: 

V  hokSo  |^:y  nìSìna  nSnnna  7nyTin  •imi 

E  già  ti  ho  fatto  conoscere  nel  principio  delle 
Chetuvoth  il  proposito  di  qtiesto  lavoro  nella  pre- 
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fazione  al  Trattato  Cholin  del  1489,  che  recheremo 
in  breve,  ho  dovuto  conchiudere  che  cotesta  indi- 
cazione, benché  certissima  per  V  esistenza  dell'  edi- 
zione, è  incertissima  e  troppo  vaga  rispetto  a  sta- 
bilirne il  tempo.  U  ho  quindi  rimandata  col  De 
Rossi  (Annoi,  hebr.  typogr.  Sec.  XV,  p.  136)  fra 
le  edizioni  quattrocentisto  soncinati,  spro vedute  della 
nota  deir  anno. 


1488. 

13.  Bibbia  ebraica  intiera.  Soncino,  per  Giosuè  Sa- 
lomone figlio  d' Israel  Natan  Soncino ,  e  por 
Abramo  figlio  del  Rab.  Chàiim  dei  Tintori  di 
Pesaro.  Soncino,  (in  fino  del  Pentateuco)  un- 
dici del  mese  di  liar  (1)  dell'  anno  248  del 
minor  computo  (nostro  1488).  In  foglio. 


(1)  Nella  seconda  col.  n.  7  del  suo  CafaL  h'f/ror,  hebr, 
Bibl.  Bodl.  il  Sig.  Stcinsclincidcr,  in  fino  del  Pontili,  lesso: 
feria  terza,  11  Adar  (23  Februarii),  ma  è  assolutamente  un 
equivoco,  non  emendato  né  nelle  Addenda  et  Corrigenda,  nò 
nei  Conspectus  biblior,  verso  il  fine.  Ce  ne  siamo  accertati, 
non  pure  trascrivendo,  ma  lucidando  T  intiera  sottoscrizione 
tipografica  che  daremo  fotografata  in  una  delle  l'avole  se- 
guenti. 


—  153  — 

Non  di  carte  trecentottanta,  come  hanno  tutti  i  biblio- 
g^rafi  (1),  bensì  di  trecentottantaquattro  componesi 

(1)  «  Numeratis  iterum  et  accuratitis  follia  totius  edi- 
tionis  in  integerrimo  meo  exemplari,  comperio  ea  esse  380, 
quorum  99  occupat  Pentateuchus,  13  Meghillot,  quae  hic  Pen- 
tateucho  succedunt  eodem  modo  et  ordine,  quo  in  Bibliis 
Hoogthianis,  87  Prophetae  priorcs,  quorum  postremo  verso 
incipit  Isaias,  88  posteriores,  93  Agiographa.  Loquor  autem 
de  impressis,  nam  in  ci.  Fabricy  summa,  quae  producitur  ad 
883,  proculdubio  comprehenduntur  alba  non  nulla  in  Roma- 
nis  excmplis  inserta  ».  De  Rossi  Io.  Bern.  Anna!,  hebr,  ty^ 
pogr.  Sec,  XV,  p.  55.  Se,  oltro  il  badare  alla  integrità  del 
testo,  cotesto  insigne  annalista  bibliografico,  avesse  posto  mente 
(come  è  debito  rigoroso  di  ogni  diligente  bibliografo)  an- 
che alla  integrità  del  volume,  dallo  solo  segnature,  guida 
sicurissima  per  riconoscerla,  sarcbbesi  avveduto  che,  a  com- 
pimento di  esso  libro,  richiedevansi  tuttavia  quattro  carte, 
probabilmente  bianche,  e  che  le  tre  carte  bianche,  vedute  dal 
padre  Fabricy,  (come  egli  stesso  affei'ma  alla  pag.  384,  in 
ilota  del  T.  2.  Des  tiires  primitifs  de  la  Révélation.  Rome, 
1772  :  C*  est  un  Volume  in  fol.  de  383  fcuillets,  avec  des  bel- 
les  margos)  negli  esemplari  romani,  non  erano,  come  egli 
suppone  inserta^  ma  facevano  parte  sostanzialo  del  libro  stesso. 
Con  tale  scorta  sarebbesi  d*un  subito  accorto  che  il  Penta- 
teuco occupa,  non  già  novantanove  carte,  come  egli  dice,  bensì 
cento,  non  dovendo  mancare  alla  segnatura  n,  che  è  terna, 
la  sesta  carta  corrispondente  alla  prima;  che  le  Meghillot 
sono  necessariamente  di  quattordici  carte,  e  non  di  tredici, 
dovendo  la  prima  carta  della  segnatura  3  (terna  anch*essa) 
avere  la  sua  coiTispondonte  ;  che  i  Profeti,  tanto  Primi,  quanto 


é 
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questo   preziosissimo  volume,  distribuite   in  quaran- 
tanove  segnature,  che  costituiscono  quattro  serie 


Secondi,  non  sono  di  carte  centosettantacinque,  ma  ne  hanno 
centosottantasei ,  imperocché  V  ultima  segnatura  di  essi ,  la 
quale  è  di  foglio,  avrebbe  una  carta  sola,  lo  che  ò  assurdo  ;  e 
che  gli  Agiografi,  detti  dal  De  Rossi  di  carte  novantatre,  sono 
realmente  di  novantaquattro,  richiedendosi  una  ottava  carta 
a  compiere  la  segnatura  n,  che  è  di  quaderno.  Nel  suntuoso 
esemplare  già  Laurenziano,  ora  Magliabochiano  (e  così  con- 
tinuo a  cliiamarlo  deliberatamente,  giacche  io,  non  mi  rasse- 
gno, in  ossequio  d*  innovazioni  sconoscenti,  ad  accettai'e  cam- 
biamenti di  nomi  meritamente  illustri,  rispettati  anco  dalle 
passate  tirannidi,  in  ciò  meno  ignoranti,  e  meno  presuntuose 
dello  spurio  liberalismo  monarchico  do'  tempi  nostri ,  cambia- 
menti dico  in  altri  nomi,  i  quali,  meglio  che  vanto,  suonano 
rimprovero,  segnatamente  allorché  si  scrivono  in  oih)  sopra 
le  porte  di  alcune  nostre  insigni  biblioteche);  nello  stupendo 
esemplare,  ripeto,  ora  Magliabochiano,  e  già  Laurenziano,  che 
in  quella  incomparabile  libreria,  sopra  oltre  dieci  mila  codici, 
occupava  il  primo  posto  d' onore  (  perchè  allora  intendevasi 
che  le  edizioni  principi  tenevano  e  tengono  il  luogo  di  ma- 
noscritti, il  più  delle  volte  irreparabilmente  perduti)  quelle 
quattro  carte  ci  sono,  e  sono  bianche.  Bellissima  è  altresì  la 
copia  regalata,  con  la  sua  preziosa  raccolta  di  ediz.  del  Sec. 
XV,  dal  Sig.  D'Elei  alla  Laurenziana ,  ma  di  quelle  quattro 
carte  bianche  ne  ha  tre  sole,  mancando  la  quatordicesima 
delle  Meghilloth,  Al  proposito  delle  quali  se  l'ab.  De  Rossi, 
ordinariamente  attento,  ed  occulato,  avesse  badato  alle  se- 
gnature, non  avrebbe  scritto  che  Ine  Pentateuco  succedunt 
eodem  modo  et  medine,  quo  m  hihìiis  TIoogthianis ,  mentre. 


dis 
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I,  da  It-r;  U,  da  It-:D;  III,  K  e  3,  e  IV,  da  It-r. 
Di  coleste  segnature  sono  quinterno  la  :),  la  *i  e  la 
ir  della  quarta  serie,  sono  terne  la  n  e  la  r  della 
prima  serie,  la  2  della  seconda,  e  la  3  della  terza, 
ed  é  di  foglio  la  :d  della   seconda  serie.  Le  altre 
quarantuna  segnature  sono  di  quaderno.  Delle  pre- 
dotto carto  trecentottantaquattro ,  onde  componesi  11 
volume,  sono  bianche  la  sesta  della  segnatura  n  della 
prima  serie  (ed  ò  la  62  del  volume),  la   seconda 
della  segnatura  :o  della  seconda  serie  (od  è  la  276), 
la  sesta  della  segnatura  3  della  terza  (ed  è  la  290), 
o  r  ottava  della  segnatura  n  della  quarta  serie  (  che 
ò  la  334)  di  tutto  il  libro.  La  stampa  del  volume, 
eccetto  le  parole  iniziali  di  alcuni  libri  biblici,  ò  in 
bellissimo  carattere  ebraico  compunti  e  con  gli  ac- 
centi, disposto  a  due  colonne,  toltone  poche  pagine; 
ma  cotesto  poche,  stampate  tutte  alla  distesa,  e  le 
colonne,  ora  di  vcntinovo,  ora  di  trontaduo  righe, 
mentre  le  più  sono  di  trenta,  nuociono,  sopratutto 
allorché  accado  che  siano  vicine  (come  avviene  con 
r  ultima  pagina  rovescia  della  segnatura  \  che  ò  di 
ti*onta  righe,  o  la  pagina  diritta  dolla  segnatura  H^ 
che  è  di  trentadue)  nuociono  dico  al  sentimento  di 
proporzione,  o,  altrimenti,  air  euritmia,  che  in  libro 
così  prezioso,  e  in  uno  de* più  bei  monumenti  della* 
stampa   antica,  dovrebbe  vedersi  sempre  rigorosa- 
mente osservato. 

ivcndo  osse  Meghilloth  segnature  proprie,  possono  collocarsi 
anto  a  questo  luogo,  quanto  alla  fine  de'  Profeti,  come  effet- 
ivamentc  ritrovansi  noli' esemplare  Elciano,  ora  Laurenziano. 


é 
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(ìuosta  prima,  splendida,  e  quel  che  più  monta, 
corretta  edizione  della  intiera  Bibbia  ebraica,  inco- 
mincia, al  rovescio  della  prima  carta,  essendo  bianco 
il  diritto  di  essa,  con  la  parola  n^t^K^iS,  Berescìnt, 
In  principio,  composta  di  grandi  lettere  silografi- 
clie  della  forma  qui  recata  nella  Tavola  terza,  in- 
chiusa superiormente  fra  due  silografie  a  fogliami, 
e  lateralmente  da  due  lepri  che  pascono,  come  nel 
Trattato  Betzà,  conformemente  alla  predetta  terza 
Tavola.  La  segue  immediatamente  il  Pentateuco,  il 
quale  termina  al  ve^^so  della  carta  cento,  dando 
luogo  a  questa  sottoscrizione  tipografica: 

nìoStt^s  yy\n  Dntyyn  t^npn  riToy  ronSo  oSirnì 
•ì"M  •ìKfìDn  II  SKnty^s  n*nn  ysnnS  D^onn  nu^K 
]n:  SKnty^  SSon  oann  n"MS  r<^"^T^  rtoStt^  ytyiri^ 

ppinon  piKn  ìnnstc^oo  n^yvn  -r»  Sy  pop  onsS  n^on 
'n^D^fì  p«D  D^wvn  jd'St  o^^n  no"»  ||  k^"'»:^  onnsK 

ìi^vjiDS  ppnj  n^^:iSìSS  nnn 

J?  /m  compiuto  il  lavoro  delV  opera  santa  dei 
venti  qxmttro  (libri)  in  quel  compimento  col  quale 
si  adoperò  a  propagare  la  legge  in  Israel  il  chia- 
rissimo ed  eccellentissimo  Giosuè  Salomone  (vegga 
il  seme  5t«o,  e  protragga  i  giorni  suoi.  Amen),  fi- 
glio del  sapiente   enciclopedico   Israel  Natan  {che 
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viva  anni  molti  e  felici)^  oggi  terbio  dì  (della  set- 
timana),  neW  undici  del  mese  di  liar  delV  anno  248 
del  minor  computo  (nostro  1488)  per  mano  del 
minimo  della  famiglia  sua  e  delV  artefice  e  stam- 
patore Abramo  (vegga  il  seme  suo,  e  prolunghi  i 
giorni  suoi.  Amen)  figlio  del  Rabbino  Chaiim  [di 
felice  memoria  dei  tintori  (1)  della  Terra  di  Pe- 
taro  (2),  che  abita  in  Bologna.  Stampato  in  Sor- 
cino (3). 


(1)  Dei  Tintori  o  Tintori ^  per  cognome  di  famiglia,  è 
rimasto  vivo,  non  so  se  a  Pesaro,  certamente  nella  vicina 
Rimini,  n  nostro  Abramo  ben  Chaiim,  secondo  Isidoro  Bian- 
chi {Sulle  tipografie  ebraiche  di  Cremona  nel  Secolo  XVI) 
sarebbe  stato  chiamato  da  Bologna  a  Soncino  (p.  5)  da  Giu- 
seppe Larwotà. 

(2)  Nel  volume  seguente  incontreremo  spesso  (forse  dieci 
volte)  ricordata  da  Gher-scam  (o  Girolamo)  Soncino  la  cittÀ 
di  Pesaro,  ma  appunto  col  nome  di  Città  (nnpn  MVt^  o 
ruTB  "^^n),  ma  non  mai,  come  qui,  col  nome,  assai  meno 
onorifico  di  Terra  (pK),  e  per  giunta  scritto  correttamente 
no^fi,  Pesaro^  e  non  n^o^JD  che  convien  leggere  necessaria- 
mente PisirOj  0  Peserò,  Vedremo  inoltre  che  Ghereschom  la 
distingue  sempre  con  nomi  onorifici  chiamandola  ^SY  tsevi, 
ornata,  bella,  e  oSpD  i^,  città  del  ricovero,  o  del  rifugio. 

(3)  Il  solo  dubitare,  come  fece  Don  Zaccaria,  in  ambe- 
due le  edizioni  della  sua  Seriey  che  questa  edizione  non  possa 
o  debba  dirsi  soncinate  perchè  presiedette  alla  esecuzione  di 
essa  in    Soncino  Abramo  ben  Chaiim  dei  tintori  pesarese,  è 


r 


—  158  — 

La  pagina  diritta  della  carta  101  è  bianca. 
Nella  pagina  rovescia  ci  si  offre  quel  medesimo  or- 
nato silografico,  che  al  numero  precedente  si  è  de- 
scritto con  le  parole  del  De  Rossi,  non  avendolo 
mai  veduto  nel  Commentario  di  Samuele  ben  Isac 
al  Pentateuco.  Il  qual  rettangolo  silografico,  a  fog- 
gia di  cornice  ha  i  due  lati,  o  meglio  fascie  (la- 
terale esterna  ed  inferiore)  più  larghe  del  doppio, 
che  non  le  altre  due  (laterale  interna  e  superiore). 
Tutte  quattro  sono  a  fondo  nero,  con  foglie,  frutti 
e  rami  che  svariatamente  s' intrecciano  e  svilup- 
pansi,  facendo  luogo,  nella  fascia  esterna,  poco  al 
di  sopra  del  mezzo,  ad'  un  angelo,  il  quale,  bran- 
dendo un  asta  o  lancia,  la  conficca  nella  bocca  di 
una  testa  di  bue,  e  nella  fascia  inferiore  a  un  cer- 
chio vuoto  (forse  per  potervi  dar  posto  a  uno 
stemma  )  anch^  esso  a  fogliami  e  fiori  però  più  mi- 


assurdo,  ed  equivarebbe  a  credere  che  alcune  delle  stampe 
precedenti,  perchè  presiedute  da  Giuseppe  Strasburgo,  non 
appartenessero,  per  ciò  solo,  a  que* tipografi  insigni.  Israel 
Natan  fu  il  pensiero,  1*  anima,  lo  spirito  di  quella  tipografia  ; 
e  Giosuè  Salomone  di  lui  figlio  fu  il  principale  esecutore  di 
quel  concetto.  Gli  altri  tutti,  o  proti,  o  compositori,  o  tor- 
colieri,  per  quanto  capaci,  vi  ebbero  parti  accessorie.  Sareb- 
bero questi  0  simili  avvertimenti  superflui,  se  non  fosse  la 
tema  che  lo  spesso  ripetersi  di  errori  così  gravi  in  libri  di 
lettura  facile,  sviassero  i  lettori  superficiali. 
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nuti;  al  fianco  del  quale  cerchio  stanno  due  angeli 
seduti  sopra  le  volute  de'  rami  che  partendo  da  esso, 
in  diverse  guise  si  svolgono  entro  quella  fascia. 

Quivi,  con  grandi  lettere  silografiche,  eguali 
aUe  maggiori  della  terza  Tavola,  la  parola  \*1^  dà 
principio  al  libro  di  Giosuè,  che  occupa  quattordici 
carte,  terminando  al  recto  della  sesta  oarta  della 
segnatura  3,  serie  seconda,  con  una  sola  colonna 
di  ventisette  righe.  La  seconda  colonna  ò  vuota,  e 
vuota  è  del  pari  la  faccia  rovescia  di  essa  carta, 
che  è  la  114  del  volume.  Con  la  carta  115,  prima 
della  segnatura  J  della  seconda  serie,  incominciano 
i  Dn9Mf  [sic  in  luogo  di  Dndfiit^)  Giudici^  che  fini- 
scono al  recto  della  carta  127,  quinta  della  segnai 
tura  n,  seconda  serie,  con  una  colonna  di  trenta 
righe.  L'altra  colonna  è  vuota.  Nella  stessa  carta 
127,  lasciato  lo  spazio  di  otto  righe,  ha  principio 
il  libro  di  Samuele,  che  corrisponde  ai  nostri  primi 
due  libri  dei  Re,  e  va  fino  a  tutta  la  carta  156, 
che  ò  la  seconda  della  segnatura  n  della  seconda 
serie.  Alla  carta  157  vengono  i  CT^Sd,  Re^  per  noi 
gli  ultimi  due  libri  di  egual  titolo,  e  occupano  31 
carte,  sino  alla  faccia  diritta,  e  sei  righe  della  pa- 
gina rovescia  della  carta  187.  Segue  in  essa  pa- 
gina Isaia,  sino  a  tutto  il  recto  della  carta  208. 
Al  verso  trovasi  Geremia,  la  di  cui  prima  parola 
n:)^,  parole 9  ò  in  grandi  caratteri  silografici  della 


r 
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prima  forma  (Tav.  IH),  e  continua  sino  al  recto 
della  carta  234,  senza  i  Treni,  o  L|imentazioniy  che, 
in  questa  edizione  sono  collocate  dopo  il  libro  di 
Rut,  nelle  Meghillot.  Ezechiele  incomincia  al  verso 
di  detta  carta  con  la  parola  ^m ,  E  fuy  in  grandi 
lettere  silografiche  eguali  alle  precedenti,  e  va  sino 
al  verso  della  carta  257,  con  16  righe  della  prima 
colonna.  Osea,  Gioele,  Amos,  Obadla,  Giona,  Michea, 
Nahùm,  Abaccùc,  Sofonia,  Aggeo,  Zaccaria  e  Ma- 
lacbl,  sotto  il  titolo  di  "ivy  nn  (due  dieci)  dodici 
(incominciando  dalla  parola  *13*1,  con  le  maggiori 
lettere  silografiche  della  Tav.  Ili),  occupano,  dalla 
seconda  colonna  del  verso  della  carta  257  alla  prima 
colonna  della  carta  275  verso.  La  seconda  colonna 
è  vuota,  e  tale  6  tutta  la  carta  276,  corrispondente 
della  275,  che  ha  la  segnatura  :d  di  foglio. 

Neir  esemplare  già  Elciano ,  ora  Laurcnziano 
seguono  le  Meghillot  (il  Cantico,  o  come  noi  di- 
ciamo la  Cantica I  Rut,  i  Treni,  T Ecclesiaste  ed 
Ester,  propriamente  Meghilà),  le  quaU,  avendo  se- 
gnature proprie  di  K  e  S ,  possono  collocarsi  a  que- 
sto luogo,  0  anche  dopo  il  Pentateuco,  come  fece 
il  De  Rossi  (Vedi  la  nota  1  a  questo  articolo). 
Avrebbero  miglior  stanza,  dopo  il  libro  di  Giobbe, 
e  cosi  furono  poste  nell'esemplare  già  Laurenziano, 
ora  Magliabcchiano  ;  ma  questo  non  fu  al  certo 
r  intendimento  di  que'  primi  editori,  i  quali,  per  far 
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ciò,  avrebbero  dovuto  interrompere,  dopo  la  segna- 
tura n,  la  quarta  serie  delle  segnature,  destinata 
agli  Agiografi,  pe'  quali  si  hanno  carte  94  da  K-K\ 
Con  le  Meghillot  di  14  carte,  di  cui  l'ultima  6 
bianca,  siamo  alla  carta  290  del  volume. 

Preceduti  dalla  parola  nt^K,  Beati ^  impressa 
con  le  consuete  lettere  silografiche  di  prima  gran- 
dezza, alla  faccia  diritta  della  carta  291,  incomin- 
ciano i  Salmi,  che,  occupando  ventiquattro  carte, 
terminano  con  quindici  righe  alla  prima  colonna 
del  recto  della  nona  carta  del  quinterno  ^,  quarta 
serie.  Seguono,  in  quasi  nove  carte,  i  Proverbii,  e 
in  dieci  il  libro  di  Giobbe,  cosichè  abbiamo  43 
carte  stampate,  più  la  quarantaquatresima  bianca, 
che  è  r  ottava  della  segnatura  M.  Daniele ,  facen- 
dosi dalla  pagina  diritta  della  segnatura  ì  con  la 
parola  n^tt^D ,  Neir  annOy  in  grandi  lettere  silogra- 
fiche ut  supra^  occupa  sette  carte  e  19  righe  del- 
l' ottava  recto ,  Ezra,  e  non  Esdra ,  (  anch'  esso  con 
la  prima  parola  nJJU^Dl ,  E  neW  anno^  in  grandi  let- 
tere silografiche)  occupa  il  rimanente  delP  ottava 
carta,  altre  dieci,  e  una  colonna  e  mezzo  dell'  un- 
decima, che  è  la  TI  recto]  e  vengono  da  ultimo  i 
Paralipomeni,  i  quali,  facendosi  dopo  il  mezzo  della 
seconda  colonna  di  esso  recto  dell'  ultima  carta,  la 
384,  procedono  sino  al  recto  ^  la  3,  con  30  righe 
di  stampato.  E  però,  da  Daniele  in  poi,  abbiamo 
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50  carte,  che  sono  le  ultime  del  volume,  e  che 
sommate  con  le  precedenti,  danno  carte  94  per  gli 
Agiografi.  La  seconda  colonna  recto  dell'  ultima 
carta,  e  il  verso  di  essa  sono  bianchi.  Con  le  100 
carte  pel  Pentateuco,  le  176  pe'  Profeti,  le  quattor- 
dici per  le  Meghillot,  e  le  94  per  gli  Agiografi, 
tornano  le  carte  384  assegnate  a  questa  edizione, 
che  abbiamo  esattamente,  e  assai  più  minutamente 
descritto  di  tutte  le  altre,  imperocché  trattasi  (tutto 
ben  ponderato)  dell'edizione  principe  (1)  del  più 
prezioso  libro  del  mondo. 

(1)  n  Graosso,  noi  suo  TVésar  de  livres  rares  et  pré'^ 
cieiuc,  T.  I,  p.  383  noga  talo  priorità  alla  Bibbia  soncinato, 
con  quosto  parolo:  «  Co  n'ost  pos  la  promiòro  ódition  do  la 
Biblo  on  hóbrou,  car  il  oxisto  un  oxomplairo  uniquo  du  so- 
cond  volumo  d*  uno  édition  antóriouro  au  collògo  d*  Eton  on 
Anglotorre  :  Tertia  pars  bibliorum ,  quam  Chcluhim  vocanf 
Ebr€m,  cum  Commentariis  Raòlnnicis,  Ncap.  1487,  2  voi. 
in  fol.;  V.  B.  Konnicott,  stato  of  tho  priiitod  holirow  toxt  of 
tho  old  tostam.  considorod.  Oxford.  1754.  In  8.®  ote.  ».  Non 
arrivo  a  spiegare  onde  mai  uno  scrittoro  assonnato,  o  vorsa- 
tissimo  in  questi  studii,  quale  ò  il  Sig.  Graosso,  volendo  con- 
tradire a  una  opinione  generalmente  e  costantemente  ricevuta 
non  ricorra  a  fonti  autorevoli,  e  sopratutto  agli  Annali  del 
De  Rossi,  sovente  da  lui  citati,  almeno  per  accertarsi,  se  ciò 
che  afTorma  possa  avere  apparenza  di  vero.  Or  bone,  appunto 
alla  p.  52  degli  Annali  Derossiani  è  dimostrato  che  V  edizione 
napoletana  del  1477  non  è  di  tutta  intiera  la  Bibbia,  ma  è 
la  stampa  de*  soli  Agiografi  :  «  lam  observavimus  in  Appen- 


•««•Mnwirf»! 


—  les- 
ila rarità  poi  di  cotesta  Bibbia  soncinate  è  in- 
signe, n  Kennicott,  poco  più  di  un  secolo  fa,  atte- 
stava non  conoscerne  se  non  che  tre  esemplari,  due 
a  Roma,  uno  de'  quali  liella  bibl.  Barberina,  P  altro 
nella  bibl.  ^i  S.  Pudenziana,  ora  verosimilmente  vati- 
cano, e  il  terzo  a  Firenze,  già  laurenziano,  ora  ma- 
g^abechiano;  un  quarto  presso  un  amico  del  Kenni- 
cott,  €  quod  idem  esse  puto  cum  eo,  quod  servari 
nunc  in  bibliotheca  Collegii  Oxoniensis  ex  ci.  Brunsii 
literis  nuperrime  intellexi  »  (De  Rossi,  De  hebr.  typo^ 
graphiae  origine.  Ed.  2  ae.  Erlangae,  1778,  p.  42); 

dice  ad  Bibliothecam  sacram  Le  liOngio-Maschianam,  neapo- 
litana  Àgiographa  non  unam,  ut  hucusque  creditum  est,  sed 
tres  diversas  editiones  complccti,  quae  joiai  uno  codcmquo 
charactere  constent  cademque  forma,  a  divorsis  tamon  typo- 
graphìs  et  cum  diversis  Ck)mmentariis  prodiorunt,  idooque 
seorsim  esse  referendas.  Psalterium  cum  Kimchii  expositione 
edidit  loseph  filius  lacobi,  Germanus;  Proverbia  cum  fuso  R. 
Immamelis  Commentario,  Chaiim  filius  Isaaci  Levitae  ;  rcliqua 
Samuel  filius  Samuolis  do  Roma.  Di  qui  ha  avuto  origino  11 
solenne  equivoco  del  Graesso,  di  prendere  cioè  por  la  intiera 
Bibbia  i  soli  Agiografi  di  Napoli  con  Commento,  i  quali,  oltre 
di  ciò,  non  sono  di  tale  rarità  da  dover  giudicare  unico  V  e- 
semplare  del  Collegio  di  Eton.  Li  possedeva  in  quattro  v^umi 
il  Reina,  e  furono  venduti  soli  fr.  39.  50  (di  lui  Catal.  parte 
IV,  n.  16)  perchè  mancavano  di  8  carte;  sono  nella  Biblio- 
teca della  UniversitÀ  di  Torino,  fra  i  libri  donatile  dall*Ab. 
di  Galnso,  e  trovansi  nella  Biblioteca  del  Museo  Britannico 
(Vedi  Zedner,  Caial.  pag.  1!^). 
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un  quinto  nella  bibl.  del  Margravio  Baaden  Darlach, 
indicato  dal  Fabricy,  Titres  primitifSf  T,  2,  p.  384  ; 
un  sesto  nella  Bibliot.  imperiale  di  Vienna  (Lam- 
bacher ,  Cat.  Pars.  1 .%  pag.  2  )  ;  un  settimo  €  quod 
recentissime  Florentiae  detexi  in  Bibliotheca  Divi 
Marci  »  (  De  Rossi,  De  hebr.  typographtae  origine, 
p.  42  dell'  or  citata  edizione),  che  potrebbe  ben 
essere  l'esemplare  Elciano,  ora  nella  Laurenziana 
di  Firenze;  un  ottavo  e  un  nono,  ambedue  con 
mancanze,  in  guisa  però  che  se  ne  formerebbe  un 
esemplare  compiuto,  nel  Museo  Britannico  (Zedner, 
Cat.  sovente  citato ,  p.  96  )  ;  un  undecime  V  esem- 
plare Derossiano,  ora  parmense,  avente  nondimeno 
la  prima  carta  supplita  a  mano;  un  undicesimo 
nella  Nazionale  di  Napoli  (Vedi,  Rossii  Canonici 
Ioannis,  Cat.  libror.  impressor.  bibl.  Borbonicae, 
T.  I,  Neap.  1832)  in  Appendice;  un  dodicesimo 
nella  bibl.  del  Collegio  romano  (Gesuiti),  del  quale 
non  so  dare  notizia;  un  tredicesimo,  prima  di  Ni- 
cola De  Rossi  (  Cat.  1786,  p.  41  )  ora  Corsiniano  a 
Roma;  un  quattordicesimo  nella  Bibliot.  del  Cav. 
De  Rossi,  legata  alla  Corte  di  Vienna,  e  un  quin- 
dicesimo su  pergamena,  di  cui  scrive  il  Van  Praet, 
Catahgue  des  livrea  imprimés  sur  vélin  qui  se 
trouvent  dans  de  bibliotfiéques  tant  publiques  que 
Particulières ,  Paris  1824,  T.  I,  p.  4.  €  Le  seul 
exemplaire  connu  sur  vélin  appartient  à  M.  Son- 
cino  à  Milan  ». 


1.  Intaglio  in  legno,  ohe  Tedesi  t\  recto  della 
carta  trenta  del  Maschal  hakad7noni  nell'  ediz.  senza 
data  d'  anno  e  di  Inogo,  e  aenia  nome  dello  atampa- 
ton  (ma  certamente  dì  Breeoia,  per  OhereBohom  8Ìin- 
eino,  oiroa  il  1493)  e  ohe  rappresenta  un  oaraliere 
eh«  al  oonfeaea  da  nn  Nazir,  oon  sopra  l'epìgrafe: 
wjns  rmnei  oruno  r*m  -  V"3S  v'ito  *njn  mw 
eioè,  Figura  del  Natir  che  spiega.  —  Et'  uomo 
che  ti  pente  e  confessa  la  tua  colpa. 

2.  Biproduione  dello  stosao  soggetto  al  Terso 
della  carta  numerata  sa  (22)  della  ristampa  htta  a 
Tenazia  da  lakor  Prantoni  (^ntijnt)  in  i.°,  sensa 
anno,  ma  0Ì»a  il  1650. 
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Tavola  X. 


1. 


*> 


1.  Testa  di  bue  da  me  lucidata  a  Torino  sopra  il 
caloo  della  filigrana  esistente  nella  carta  adoperata  dai 
Soncino  in  varii  esemplari  de'  Primi  Profeti,  impressi 
in  Soncino  con  l' anno  1486,  fedelmente  intagliata  dal 
Big.  Maestro  S.  Minardi. 

2.  Monogramma  con  le  lettere  S-C ,  che  noi  spie- 
ghiamo Soncino,  il  quale  trovasi  nella  carta  adoperata 
dai  Soncino  per  la  stampa  del  Betzà  del  1484.  Vedi 
Tom.  n  di  questi  Annali,  pag.  19. 
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PROEMIO 


ALLA   SECONDA   PARTE 


11  tipografo  generalmente  conosciuto  col 
nome  di  Girolamo  figlio  di  Mosè  Soncino,  sia 
quando,  vivente  il  padre,  incominciò,  sia  quando, 
lui  morto,  continuò  a  imprimere  nella  Lombar- 
dia (  Soncino,  Brescia  e  Barco  )  sole  opere  ebrai- 
che, talmudiche  e  rabbiniche,  nelle  sottoscrizioni 
tipografiche  di  esse,  si  chiamò  costantemente 
Otyn:i,  Gherescom^  nome  impostogli  dal  padre  in 
ossequio  di   due   luoghi   dell'Esodo  (1),  il  qual 


(1)  n  primo  ò  nel  Gap.  IL  Dopo  aver  detto  (v.  21)  che 
Mosò  pigliò  per  moglie  mfiy,  Tzipporà^  mutato  nella  vulgata 
in  Sephora^  aggiunge  al  v.  22  che  gli  partorì  un  figlio: 

e  chiamò  il  nome  di  lui  Gherescom,  poiché  disse,  peregrino 
fui  in  terra  straniera,  lì  secondo  ù  nel  Gap.  XVIII,  devo  ai 


VI   

nome  nella  nostra  lingua  non  può  leggersi  se 
non  se  Gherescom  o  Ghereschom^  purché  alle 
due  0  alle  tre  consonanti  della  penultima  sillaba 
si  dia  quel  medesimo  valore  che  noi  diamo  alle 
se  in  conosc&ve.  Il  cel.  Sam.  Dav.  Luzzatto, 
prima  nella  traduzione  de' cinque  libri  compo- 
nenti la  Torà  (legge),  che  noi  continuiamo  a 
chiamar  grecamente  Pentateuco,  poi  nella  tra- 
duzione di  tutta  la  Bibbia,  ha  voluto  scrivere 
Ghereschiom,  ma  V  aggiun<p  della  i  non  giove- 
rebbe a  meglio  pronunziare  la  schin  per  coloro, 

vv.  3  e  4,  tornando  il  discorso  sopra  i  due  figli,  che  Mosè 
ebbe  da  Tzipporà,  si  dice: 

\?\!r^Q  3inD  ^jSvn  ntpa  ^a»  mSk  o  iìp^Sk 

In  nome  di  uno  de'  qtuili  (è)  Oherescom,  poiché  disse 
(Mosè),  fUi  pellegrino  in  terra  sti^aniera,  e  il  notne  di  uno 
(deir altro)  Elihe ter, perchè  Iddio  di  mio  'padre  (fu)  in  aiuto 
mio,  e  mi  salvò  dalla  spada  di  Faraone,  Ambedue  questi 
luoghi  rendono  ragione  de*  nomi  nuovi  introdotti  nelle  due  ge- 
nerazioni dei  figli  di  Soncino,  delle  quali  ora  particolarmente 
ci  occupiamo.  Mosè  Soncino  chiamò  Oheì'escom  suo  figlio,  per 
ricordare  in  lui  V  esilio  dalla  sua  patria ,  e  Gherescom  diede 
al  figlici  suo  il  nome  di  Eliezer,  per  dimostrare  che  il  Signore 
Iddio  lo  aveva  soccorso  nelle  difficoltà  e  ne*  percoli ,  ne*  quali 
egli  e  la  sua  famiglia  si  erano  soventi  volte  ritrovati. 


i 
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che,  in  Gherschom  o  Gherscom,  leggessero  le 
sch  0  le  scj  col  valore  che  noi  diamo  ad  esse 
in  schiena ,  schiwiia  ecc.  anziché  con  quello  che 
hanno  in  sciupare,  in  sciame  ecc.  Il  chiar.  ab. 
De  Rossi,  traducendo,  ne' suoi  Annales  hebr. 
typograpkici  Sec.  XV,  le  sottoscrizioni  quattro- 
centiste  delle  stampe  soncinati,  nelle  quali  è  il 
nome  di  Ghereschom  ^  scrisse  sempre  Gersom. 
con  che,  nella  prima  sillaba  di  quella  parola, 
fece  perdere  la  traccia  del  valor  vero  che  ha  la 
ghimelj  rispondente  a  quello  delle  nostre  gh  in 
ghiaccio,  ghetto  ecc.  dando  loro  invece  la  forza 
di  semplice  g^  come  in  giacio^  getto  e  simih: 
la  qual  cosa,  per  la  retta  pronuncia  delle  voci 
ebraiche,  e  segnatamente  de'  nomi  proprii,  è 
contraria  al  vero,  e  all'indole  della  nostra  lin- 
gua, nella  quale  cosi  recansi  quelle  voci  che  in 
ebraico  incominciano  per  te ,  come  ler ernia ,  /<?- 
rusalaim  ecc.  che  fra  noi  divengono  Ger ernia j 
Gencsalemme.  Oltre  di  ciò,  lo  stesso  dotto  au- 
tore, dando  alla  pag.  178  dell'opera  or  citata, 
notizie  di  Gerson  filius  Mosis  patria  soncinas, 
dopo  aver  notato  che,  <  prima  editio,  in  qua 
solum  eius  nomen  compareat,  est  kotzensis  Liber 
praeceptorum  Soncini  sub  fine  1488,  vel  initio 
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1489  >,  (è  del  Decembre  1488)  <  ab  eo  excusus, 
ac  patriam  deserens  post  annum  1490,  varias- 
que  urbes  peragrans,  binis  verbis  Dty-n:i  (Gher- 
scam),  quae  peregrimim  ibi  indicant,  et  Ger- 
sòniy  proprium  nomen  plerunique  exprimebat  >. 
Che  Ghereschom  Soncino  abbandonasse  la  pa- 
tria post  annum  1490  è  certo;  però,  andando 
egli  a  Brescia  nel  1491,  e  poscia  a  Barco  nel 
1496,  serbò  sempre  il  suo  vero  nome.  Solo  nel 
secolo  XVI,  allorché  era  già  uscito  di  Lombar- 
dia, e  nel  1501  stabilissi  a  Fano,  per  incomin- 
ciare ad  esercitarvi  nelF  anno  seguente  V  arte 
tipografica,  lo  abbandonò,  almeno  nelle  proprie 
stampe,  per  prendere  in  ebraico  quello  di  Dty-ni 
[Gher-Scam)  pellegrino  ivij  che  portò  di  poi; 
il  qual  nome,  oltre  essere  conforme,  come  si  è 
veduto,  alla  origine  di  D\yni  Ghereschom^  espri- 
meva a  pennello  quella  vita  incerta  e  raminga, 
che  dair  incominciare  del  cinquecento  sino  alla 
morte,  fu  costretto  a  condurre.  Le  trasforma- 
zioni della  parola  Ghereschom^  come  si  legge 
ne'  luoghi  soprallegati  dell'  Esodo ,  incomincia- 
rone  di  buon  ora,  e  persino  negli  stessi  libri  del 
vecchio  Testamento,  dove  di  Dtynj  fecesi  \v^y  (che 
in  appresso  quasi   sempre   prevalse),  forse  per 
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ragione  eufonica,  essendo  facile  e  frequente  lo 
scambio  fra  le  due  gutturali  m  ed  n,  poi  con- 
tinuarono, probabilmente  in  obbedienza  della  ra- 
gione etimologica  sopradetta.  Incontriamo  infatti 
nella  versione  greca  dei  Settanta,  in  luogo  di 
Ghereschom^  Ff^paàfij  Ghersàm^  che  S.  Giro- 
lamo, nella  vulgata,  fece  Gersam,  che  se  ne 
scosta  ancor  più.  Dall'  insieme  di  tutte  cotesto 
mutazioni  n'  è  venuto  che ,  per  esprimere  uno 
stesso  nome,  abbiamo  tutte  queste  forme,  e  cioè 
Ghereschom  o  Gheresconij  Gherscom^  Gherscam^ 
Ghersamj  Gersam^  Gherscon^  Gerson^  e  in  ita- 
liano Gersone.  Io  stesso,  per  pur  trovare  una 
via  di  conciliazione  fra  tanta  discrepanza  e  in- 
certezza, e  per  tema  di  non  essere  inteso,  an- 
corché convenga  che  due  soli  modi  ci  sono  per 
scrivere  ortograficamente  il  nome  ebraico  del 
nostro  tipografo,  sia  quando  esso  è  unito  in 
Gheresconij  sia  quando  è  diviso  in  Gher^scham^ 
ho  dovuto  piegarmi  ad  accettare  qualche  leg- 
giero cambiamento,  che  però  non  altera  la  eu- 
fonia delle  due  sillabe  che  lo  compongono,  e 
ho  scritto  tallora  Ghersom  e  tal  altra  Gher-- 
scom  0  Gherschom^  ma  non  mai  Gersom  o  Ger- 
sonj  per  non  obbliare  la  vera  natura  della  (/hi- 
niel  e  della  scin. 


Ben  sapeva  il  nostro  Gherscom  che,  ve- 
nendo egli  a  stabilirsi  quasi  neir  estremo  limite 
della  provincia  della  Marca  d'Ancona  verso  le 
Romagne,  e  facendosi  ivi  ad  imprimere  libri  la- 
tini ed  italiani,  nelle  sottoscrizioni  di  essi,  e  così 
negli  usi  e  nelle  transazioni  civili,  sarebbesi  av- 
vertita la  disonanza  di  un  nome  israelitico,  che 
era  nel  numero  de*  meno  comuni  ;  ondechè  ri- 
solse di  uniformarsi  alla  costumanza  seguita  da 
molti  altri  suoi  correligionarii,  adottando  un  al- 
tro nome,  non  rinunciando  tuttavia  a  serbare 
il  proprio  nelle  stampe  di  libri  ebraici,  sotto  la 
forma  di  Dtt^-ni,  Gher-scham^  pellegrino  quivi. 
Che  ciò  facesse  anche  per  altro  rispetto,  e  quasi 
per  cautela,  come  se  gli  ebrei  fossero  assai  in- 
visi nella  patria  da  lui  novellamente  adottata, 
non  parmi  da  credere,  essendo  che  rammento 
di  aver  letto  nelle  storie  di  Fano,  dell' Amiani, 
che  gV  israehti  stanziati  da  molto  tempo  in  quella 
città,  oltre  essere  bene  accetti  alla  popolazione, 
facoltosi  come  erano,  vennero  in  soccorso  del 
comune  con  lo  sborso  di  mille  ducati  d'  oro, 
per  non  so  quale  occorrenza  del  pubblico.  Gi- 
rolamo, 0  leronimo  alla  latina,  fu  il  nome  pre- 
scelto dal  nostro  soncinate,  o  fosse  perchè  ne'  suoi 


à 
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studii  aveva  avuto  occasione  di  ammirare  la 
molta  valentia  neir  ebraico  del  santo  dalmata 
omonimo,  o  fosse  perchè  nella  prima  sillaba  di 
detto  nome,  Gir^  serbavasi  ricordo  del  principio 
del  nome  proprio.  Quindi,  per  tutto  il  tempo 
che  questo  celebre  discendente  dell'illustre  pro- 
sapia degli  ebrei  di  Soncino,  operò  nelle  Marche 
e  nelle  Romagne,  vedremo  le  di  lui  stampe 
ebraiche  fregiate  del  nome  di  oty-ii,  e  le  non 
ebraiche  da  quello  di  HieronymiiSj  Hieronymo,  o 
Girolamo.  Ma  ecco  che  anco  questi  due  nomi, 
convenienti  a  una  sola  persona,  appena  che  le 
stampe  uscite  da'  suoi  torchi  furono  soggetto  di 
studio  e  di  ammirazione,  diedero  luogo  a  dubbii 
e  a  controversie,  essendosi  voluto  da  taluno  che 
il  nome  ebraico  appartenesse  a  un  personaggio, 
e  il  non  ebraico  a  un  altro,  fratello,  cugino  o 
parente  che  fosse  del  primo.  Per  risolvere  tale 
controversia,  mantenuta  dal  Ceruti  nella  sua 
Biografia  Soncinate^  scrivendo  a  lungo  di  Gher- 
schom  dalla  p.  182-189,  e  di  Girolamo  a  p.  193 
e  194,  e  da  Don  Zaccaria  e  dal  cav.  ZeflSrino 
Re  in  più  luoghi  delle  due  edizioni  del  Cata^ 
lago  di  opere  ebraiche  latine  e  italiane  dei  cel, 
tipografi  Soìicini,  era  di  troppo  gettar  gli  occhi 
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sopra   qualcuna    anco    delle    meno    infrequenti 
stampe  di  Girolamo  Soncino,  come,  ad  esempio, 
V  Arriames,  de  rebus  geslis  Alexandri,  Pisauri 
opera  et  impensa  Hieronymi   de  Soncino,  IX 
lunii,  1508.  In  fol. ,  o  il  Galatinus,  de  arcanis 
catholicae  veritatis,  Ortlionae  maris ,  1518.  In 
fol.  Leggendo  nel  primo  la  lettera  di  Sigismondo 
Golfo    della    Pergola    segretario    di   Francesco 
Marchese  di   Mantova,  data  li  5  di  Aprile   del 
1507,  si  sarebbero   trovate   queste  parole:.... 
<  Sed  tantum,  ut  litterarum   studiosis  oblecta- 
menti,  mea  cura,  Hieronymi   Soncinatis  faber- 
rimi,  ac  diligentis  impressoris  industria,  et  suasu, 
atque  Consilio  tuo,  quippe  qui,  cum  doctus  sis, 
doctos  colis  et  veneraris,  aliquid  afferatur,  Hi- 
storiam  ab  Arriano  inter  graecos  historicos  pri- 
mario de  Alexandri  magni  gestis,  accurate   ae- 
ditam    a   Bartholomeo    Facio    in    latinum    tra- 
ductam,  et  demum  a  Ludovico  Odaxio  emenda- 
tam,  non  invitus,  Hieronymo  in  hebraica  et  cal- 
dea lingua  nemini  cedenti,  et  in  latina  minime 
rudi,    tradidi    imprimendam   >.   Quel    Girolamo 
Soncino  per  tanto  che  tenevasi  per  versatissimo 
nel  latino ,  e  '  ignaro   dell'  ebraico   e   del  caldeo 
(con  la  qual  voce   s'  intendeva   non    solo   quel 
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pochissimo  che  ci  rimane  di  caldaico   ne'  libri 
sacri,  e  segnatamente  in  Daniele,  ma  abbrac- 
ciavasi  tutta  intiera  la  letteratura  talmudica  e 
rabbinica,  come  dimostrasi  nella   Introduzione  a 
questi  AnnaU  )  dove  riputavasi  eccellente  il  solo 
Gherscom,  era  piU  che   mediocremente   istrutto 
nel  latino,  e  non  secondo  ad  alcuno  in  quelle 
due  lingue  orientali.  Neil'  epigramma  poi  (cosi 
s'intitola  il  carme  ebraico  di  Mosè  Aharon  in 
laudem  authoris  et   libri)  che   sta  in  principio 
del  rovescio  del  titolo  del  Galatino,  i  versi  sono 
tutti  acrostici  (il  qual  genere  di  componimenti 
dicesì  in  ebraico  }i|TiniJ  Noterikon)^  e  i  primi 
sette  hanno  per  iniziali  le  lettere  componenti  il 
nome  dell'  autore  Galatinus,  e  gli  altri  sette  versi, 
a  manca  del  lettore,  incominciano  con  le  sette 
prime  lettere  dei  nomi  di  Gherscom  e  di  Mosè, 
che  sono  i  nomi  del  nostro  tipografo  e  del  pa- 
dre di  lui.  Se  adunque  col  predetto  carme  acro- 
stico  alludevasi   manifestamente  all'  autore  del 
libro,   e  allo  stampatore  di   esso,  chiamandolo 
ebraicamente  Gherscom,  mentre  nella  sottoscri- 
zione  latina  posta  quasi  al  fine  del  volume  è 
detto    Hieronymus,  ne  viene   dirittamente   che 
Gherscom   e  Girolamo  sono  una  stessa  identica 
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persona,  imperocché  quallora  fossero  state  due 
persone  diverse,  trovandosi  il  solo  nome  di  Gi- 
rolamo nella  sottoscrizione  finale,  dove  Gher- 
scom  non  è  ricordato,  non  sarebbesi  collocato 
il  nome  di  questo  in  luogo  del  nome  delF  altro, 
come  si  fece,  nelF  acrostico  encomiastico.  Sopra 
di  ciò  non  giova  spendere  altre  parole,  sapen- 
dosi ora  dal  Sefer  Ikkarim  (Libro  dei  fonda- 
menti )  del  R.  Giuseppe  Albo  nella  edizione  son- 
cinate  riminese  del  1 523 ,  mediante  V  avverti- 
mento del  tipografo  a  tergo  del  titolo,  che  egli 
stesso  si  dice  Geronimo  chiamato  sempre  (fra 
i  suoi)  Gerscom  figlio  di  Mosè.  Conobbe  anche 
il  De  Rossi  co  testa  edizione,  e  la  recò  breve- 
mente alla  p.  24  de'  suoi  Annali  ebr.  tipografici 
del  secolo  XVI;  ma  poiché  il  di  lui  esemplare 
mancava  della  prima  carta  {Ululo  caret),  non 
potè  valersi  di  quelle  parole,  che  avrebbero  tolto 
di  mezzo  ogni  controversia,  ancorché  dimostrata 
vana  per  le  ragioni  che  potevansi  dedurre  da 
altre  stampe  soncinati. 

Abbandonato  che  ebbe  V  esercizio  dell'  arte 
tipografica  in  Lombardia,  Gherscom  o  Girolamo 
Soncino  scelse,  per  ripigUarlo,  la  città  di  Fano 
nella  Marca  d'  Ancona,  e  vi  si   stabilì,  inacen- 
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done  (sono  sue  parole  nella  dedicatoria  delle 
Rime  volgari  del  Petrarca  a  Cesare  Borgia  Duca 
emiliano  e  Valentino)  V  aere,  il  sito,  la  ferti- 
lità di  quella  terra,  la  famigliarità  e  gV  inge- 
gni delti  habitanti  di  essa.  Gli  si  meneranno 
buone  coteste  ragioni,  ma  in  un  uomo  della 
qualità  del  Soncino  non  furono  certo  le  princi- 
pali. A  lui  sarebbe  convenuto  ben  altra  scelta, 
vuoi  per  la  sicurezza  e  per  la  quiete,  allora 
quasi  dovunque  in  pericolo,  vuoi  per  il  fiorire 
degli  studii,  delle  arti,  del  commercio  e  de'  traf- 
fici, scarso  sempre  in  città  piccola,  e  vuoi  per 
la  frequenza  di  uomini  insigni  e  facoltosi  in  ogni 
maniera  di  stato  e  di  condizione,  cose  tutte,  non 
pur  utili,  necessarie  alla  prosperità  dell'  industria 
da  lui  condotta.  Miglior  scelta  pel  Soncino  sa- 
rebbe stata  Venezia,  tanto  piti  che  allora  non 
vi  era  alcuna  stamperia  di  libri  ebraici.  E  Ghe- 
rescom  vi  si  recò  tra  il  1497  e  il  1501,  inter- 
vallo di  riposo  neir  esercizio  dell'  arte ,  ed  ivi 
contrasse  conoscenze,  ed  ebbe  aderenze  ragguar- 
devoli, come  dimostrasi  in  piti  luoghi  di  questo 
libro.  Ivi  incontrò  eziandio  il  celebre  Aldo  Pio 
Manuzio  da  Basiano,  dettosi  poscia  romano,  quasi 
la  grandezza  propria  dovesse  attingere  possanza 
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da  quella  del  luogo  natale;  ma  tra  cotesti  due 
grandi  uomini,  insieme  alla  conoscenza  nacque 
e  tosto  crebbe  la  gelosia  e  la  rivalità  nel  pos- 
sesso e  nell'  esercizio  dell'  arte.  La  natura  umana 
è  cosi  fatta  che,  da  Eva  in  poi,  nititur  in  veti-- 
tum.  Ad  Aldo  Y  ebraico  era  frutto  proibito,  e  al 
Soncino  riusciva  ostico  il  greco,  un  po'  il  latino 
e  pib  r  italiano.  L' uno  voleva  ad  ogni  costo 

invadere  (  lo  dirò  latinamente  )  la  provincia  del- 
l'altro,  e  da  amici  e  concordi  che  avrebbero 
potuto  e  dovuto  essere,  anche  per  proprio  tor- 
naconto, riuscirono  nemici  e  rivali,  con  questo 
divario  che  la  nimicizia  d'Aldo,  favorito,  pro- 
tetto (tanto  da  aggiungere  al  proprio  il  nome 
principesco  di  uno  dei  Da  Carpi)  e  dotto  im- 
pressore di  stupendi  libri  greci,  latini  e  italiani, 
per  la  sostanza  e  per  la  forma  a  tutti  accessi- 
bili, riusciva  assai  pib  fatale  al  Soncino,  di  quello 
che  la  inimicizia  di  questo,  dotto  altrettanto  e 
forse  piU,  avuta  ragione  della  difficoltà  de'  due 
studii,  ma  nell'  ebraico  e  nell'  aramaico,  e  impres- 
sore poderoso  di  libri  in  quelle  lingue,  de' quali 
tenevasi  e  tennesi  lunga  pezza  poco  conto,  per 
ignoranza  e  per  pregiudizio,  che  sono  sinonimi 
0  quasi,  riuscisse  ad  Aldo.  E  il  peggio  fu  che 
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GOtesta   rivalità  ebbe,  non  che   seguaci,  eredi, 
tanto  che,  come  vedrassi,  mantiensi  tuttavia. 

Stabilitosi  a  Fano  nel  1501,  Girolamo  Son- 
cino  incominciò  ad  esercitarvi  la  stampa  Y  anno 
appresso,  e  proseguì  sino  a  tutto  il  millecinque- 
cento e  sei.  Nel  1507  aperse  tipografia  a  Pe- 
saro; ma  poiché  con  quel  medesimo  anno  ab- 
biamo edizioni  fanesi,  crediamo  di  potere  spie- 
gare il  fatto  certissimo  con  una  di  queste  due 
ipotesi,  0  che  il  Soncino,  recandosi  a  Pesaro 
continuasse  a  tenere  in  Fano  parte  della  propria 
tipografia,  facendola  condurre  da  qualche  suo 
dipendente  (la  qual  cosa  non  è  improbabile  ve- 
duta la  distanza  di  sole  otto  miglia,  che  inter- 
cede fra  quelle  due  città),  o  che  egli  portasse 
seco  da  Fano  a  Pesaro  tutta  la  parte  già  com- 
piuta di  quelle  edizioni,  per  poi  ultimarle  a  Pe- 
saro, e  porvi  però  nel  fine  il  nome  della  città, 
nella  quale  erano  state  nella  massima  parte  ese- 
guite. Spieghisi  in  questa  o  in  altra  guisa  la 
contemporanea  esistenza  di  edizioni  soncinati  di 
Pesaro  e  Fano  con  Tanno  1507,  poco  rileva, 
purché  sappiasi  che  il  Soncino  non  si  tolse  da 
Fano  innanzi  al  cominciare  di  queir  anno  ;  onde- 
che  tutte  le  edizioni  soncinati  credute  pesaresi  an- 
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tenori  ad  esso,  sono  false.  Questa  conchiusione, 
di  cui  segue  la  prova  ne'  nostri  Annali,  porta 
notevole  cambiamento  in  ciò  che  sul  proposito 
è  stato  scritto,  segnatamente  dal  Sig.  Sacchi 
ne'  suoi  Tipografi  Ebrei  di  Sondrio  alla  p-  22. 
«  Nel  tratto  di  tempo  in  cui  il  Soncino  fece  la 
prima  volta  dimora  in  Fano  la  sua  attività  ti- 
pografica fu  veramente  prodigiosa.  Si  conoscono 
di  lui  trentacinque  edizioni  dal  1502  al  1507 
fra  le  quali  per  venustà  ed  importanza  brillano 
in  special  modo  quelle  del  Petrarca,  del  Virgi- 
gilio,  delle  poesie  di  Serafino  Aquilano,  del  De- 
cacordo  di  Marco  Vigerio,  e  oltre  ai  libri  ebraici 
già  menzionati  (1),  le  edizioni  del  Sefer  ha  Ro- 
keach,  del  Sefer  Cuzari,  e  del  Sefer  Tachanu- 
nim  >.  Facciamoci  innanzi  tutto  dallo  sceverare 
ed  escludere  dalle  trentacinque  edizioni  soncinati 


(1)  I  libri  ebraici  in  stampa  del  Soncino  menzionati  su- 
periormente dal  Sig.  Sacchi  nella  stessa  pagina,  sono  i  se- 
guenti: il  Sefer  Hosciaanot  con  Tanno  1503,  di  cui  conser- 
vasi il  solo  esemplare  conosciuto  nella  biblioteca  imperiale  di 
Vienna,  il  Musar  Haschel  unito  al  Kaarat  cbeset  del  1504,  il 
Machazor,  senza  anno  e  luogo,  ma  soncinate  e  di  questo  pe- 
riodo, e  il  Seder  Haggadà,  |)ur^  di  quest*anno^  come  afferma 
il  Sig.  Sacchi,  m  possesso  del  libraio  Denzian  di  Berlino. 
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che  il  Sig.  Sacchi  afferma  essere  state  eseguite 
dal  Soncino  a  Fano  dal  1502  sino  al  1507,  quelle 
che  non  vi  appartengono,  o  perchè  immaginarie 
e  supposte,  o  perchè  confuse  con  altre,  o  infine 
perchè  comprese  in  altri  libri  già  notati  e  de- 
scritti sotto  questo  medesimo  periodo.  Il  compito 
ci  riuscirà  facile  prendendo  a  guida  V  Eleìico 
delle  Edizioni  note  stampate  dai  Soncini  tra  il 
1483  e  il  1547,  che  trovasi  dalla  p.  35  alla  41 
del  libro  testé  notato. 

I.  -  L.  Abstemii,  Fabulae.   Fani,  1503  in   4.**  Que- 
sta edizione   è   presa  dal  Catal.  dell*  Ab.  Zac- 
caria, e  con  tale  anno  non  esiste. 
IL  -  Grammatica  aurea   puerorum.  Fani,  1504.  Tolta 
dal  libro  del  Zaccaria,  che  ha   riprodotto  un 

equivoco  del  Panzer. 

III.  -  Gauricus,  de  sculptura.  Pesaro,  1504.  Di  que- 

st*  anno  è  certa  Y  edizione  di  Firenze.  È  incerta 
una  ediz.  soncinate  del  1508. 

IV.  -  Serafino  Aquilano,  Poesie.  Pesaro,  1504.  Questa 

edizione,  recata  in  quasi  tutte  le  bibUografie, 
proviene  da  una  svista  dello  Zeno,  che  lesse 
MDV  in  luogo  di  MDIX. 
V.  -  Virgilii,  Opera.  Fani,  1504.  Il  Soncino  non  stampò 
mai  tutte  le  opere  di  VirgiUo,  ma  le  sole  Bu- 
coliche e  Georgiche,  che  sono  di  Pesaro,  1508. 
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VI.  -  Nigrì,  modus  epistolandi  et  Vallae  L.  de  eadem 
re.  Fani,  1505.  In  8.^  Questa  edizione  è  in 
forma  di  quarto,  e  appartiene  al  1515. 

VII.  -  L.  Abstemii  libellus  de  compluribus  verbis  com- 
munibus,  Fani,  1505.  In  8.^  Edizione  soncinate 
a  parte  di  cotesto  opuscolo  non  esiste.  La  qui 
accennata  è  unita  al  Grunii  Corococtae  por- 
celli testamentum. 

Vili.  -  Isak  Sahula,  mascal  hakadmunì.  Fano?  1505? 
In  4.**  Ho  veduto  questa  edizione  che  trove- 
rassi  qui  descritta  a  suo  luogo,  ma  non  è  di 
questo  primo  periodo.  Il  Sig.  Steinschneider  che 
la  reca  {Calai  Bodleian,  col.  1152)  vi  ha  ap- 
posto Fanit  vel  Pisauri  init,  Saec.  XVL 
IX.  -  SeUcot.  Fano?  Pesaro?  1505.  In  fol.  L'incer- 
tezza con  che  lo  stesso  Sig.  Sacchi  reca  que- 
sta edizione,  deve  mettere  in  grande  sospetto, 
poiché  il  periodo  in  cui  Gir.  Soncino  esercitò 
da  prima  Y  arte  sua  a  Fano  fu  di  circa  un  lu- 
stro, mentre  quello  dell*  esercizio  tipografico 
continuato  a  Pesaro  fu  quasi  del  doppio.  Se 
a  ciò  si  aggiungono  le  ragioni  adotte  nel  testo 
per  attribuirla  ad  epoca  posteriore,  si  torrà  dal 
novero  delle  prime  edizioni  soncinati  fanesi.  Ben 
può  essere  che  Girolamo  in  quel  primo  lustro 
stampasse  anche  le  Selicoi,  ma  in  altra  edizione. 
X.  -  R.  Giuseppe  Albo,  Sefer  Ikkarim,  Libro  dei 
fondamenti.  Fano,    1506.  In  8.**  Una   edizione 
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rimasta  sconosciuta  di  cotesto  libro  celebre,  so- 
pratutto se  in  forma  di  8.^  non  si  può  ammet- 
tere quando  non  se  ne  abbiano  prove  conclu- 
dentissime,  il  che  non  fu  fatto  dal  Sig.  Sacelli. 
XI.  -  R.  lakob  ben  Ascher,  Orach  Chaiimy  Fano, 
1507.  In  4.^  Anche  questa  sarebbe  una  edi- 
zione ignota  del  primo  dei  Quattro  ordini  del 
Rab.  Giacobbe.  Crediamo  che  non  abbia  altro 
fondamento  se  non  che  un  luogo  franteso  del 
Cat  Bodleiano  del  Sig.  Steinschneider.  Tor- 
nasi sopra  questa  edizione  alla  fine  del  primo 
capitolo. 

Se  dallo  tfentacinque  stampe  attribuite  dal 
Sig.  Sacchi  al  primo  periodo  fanese  della  tipo- 
grafia di  Gherscom  Soncino,  si  tolgono  le  un- 
dici testé  accennate,  Y  attività  prodigiosa  di  lui, 
rispetto  a  quel  tempo,  incomincia  a  riuscire  as- 
sai dubbia.  E  il  dubbio  poi  si  accresce,  se  a 
quel  novero  se  ne  aggiungono  altre  assegnate- 
gli, proprio  alla  ventura,  prima  dal  Lancellotti, 
indi  air  Ab.  Zaccaria,  e  due,  per  equivoco,  dallo 
Zeno ,  non  corretto  in  questo  dall'  annotatore 
parmense  Ab.  Giovanni  Tubarchi.  Oltre  di  che 
è  da  avvertire  che  Y  attività  di  una  tipografìa 
non  si  desume  soltanto  dal  numero  delle  edi- 
zioni che  ne  escono.  Sarebbe  cotesta  una  misura 
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falacissima,  imperocché  una  edizione  sola  può  tal- 
volta tenere  le  veci  di  cinque  o  di  sei,  sia  che 

se  ne  consideri  la  mole,  o  si  tenga  conto  della 
importanza  rispettiva.  Di  ciò  si  ha  prova  con- 
vincente anche  in  questi  Annali,  e  per  V  appunto 
nelle  stampe  fanesi  eseguite  nel  1502.  E  di  vero 
gli  Optcscola  latina  recati  sotto  il  primo  numero 
sono  di  carte  28;  la  vita  di  Epaminonda  del- 
l'Astemio sotto  il  n.  2  è  di  18;  Y  Invectiva  in 
grammatistas  anonima,  ma  di  Matteo  Bonfine 
al  n.  3  ne  ha  12;  le  opere  varie  di  Antonio 
Costanzi  sotto  il  n.  4  ne  hanno  70;  e  V  Enchi- 
ridion  di  Sisto  pitagorico  al  n.  6,  sole  otto. 
Ignoriamo  il  numero  delle  carte  degli  opuscoli 
grammaticali  di  Matteo  Bonfine,  recati  sotto  il 
n.  5.  Assegnando  loro  ad  abbondanza  anche  60 
carte,  non  riusciamo  ad  avere  in  tutto  il  1502 
ducento  carte  impresse  in  forma  di  quarto,  ri- 
spondenti a  cinquanta  fogli  di  stampa.  Ora  il 
solo  Machazor  senza  data,  ma  certamente  del 
primo  periodo  fanese,  ne  ha  tre  volte  tante,  non 
tenendo  conto  dell'  essere  in  ebraico,  e  non  del 
contenere  le  preghiere  di  tutto  V  anno ,  ad  im- 
primere le  quali  richiedevasi  somma  attenzione, 
imperocché  qualsiasi  correligionario  del  Soncino, 
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nel  leggerle  e  nel  recitarle,  sarebbesi  pronta- 
mente avveduto  di  qualsiasi,  ancorché  lieve 
menda,  che  nelle  medesime  fosse  corsa.  Non  è 
adunque  nel  primo  periodo  di  Fano  che  con- 
vien  cercare  Y  epoca  pih  ferace  e  splendida 
deir  attività  (  non  importerà  dire  prodigiosa,  che 
tiene  del  sopranaturale)  tipografica  del  Soncino. 
Cotesta  epoca  invece  è  da  cercarsi  nel  periodo 
pesarese  del  1507-15,  cui  il  Sig.  Sacchi,  pre- 
ceduto dal  Ceruti,  assegna  quaranta  edizioni. 
<  Trasferì,  egli  dice  alla  p.  22,  in  seguito,  cioè 
dopo  Fano,  la  propria  ofRcina  a  Pesaro,  ove  ri- 
mase sino  al  1515,  producendovi  ben  quaranta 
edizioni  >.  Salgono  a  ben  altro  numero  le  edi- 
zioni che  Gherschom  condusse  a  Pesaro  sino  a 
quell'anno,  e  io  non  ardisco  di»  determinarlo, 
perchè  tratto  tratto  se  ne  vanno  scoprendo.  In 
questo  medesimo  anno  1883,  sebbene  siasi  ai 
primi  mesi ,  ho  acquistato  all'  asta  libraria  del 
Sig.  Franchi  in  Firenze  una  Medicina  dell'  a- 
nima  di  S.  Antonino,  con  la  data  delli  13  Aprile 
del  1510.  Ed  è  importante  non  solo  per  essere 
sconosciuta,  ma  perchè  con  essa  si  stabilisce  che 
Pietro  Cafa,  imprimendo  a  Pesaro  nelle  case 
di  Girolamo  Soncino,  operava   per   conto   di  lui 
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che  ne  aveva  i  proventi  e  la  gloria.  Però,  per 
ben  stabilire  la  preminenza  pel  periodo  pesarese, 
sopra  gli  altri  tutti  dell'esercizio  tipografico  del 
Soncino,  non  mi  poggio  soltanto  sopra  il  nu- 
mero delle  edizioni  in  esso  eseguite,  ma  fo  ca- 
pitale della  qualità  delle  opere  che  egli  vi  pub- 
blicò, come  la  continuazione  della  stampa  dei 
ventitre  trattati  del  Talmud  babilonese,  vera  e 
quasi  sconosciuta  gloria  de'  tipografi  soncinati, 
di  che  si  ha  occasione  di  parlare  a  lungo  nella 
Introditzio7ie\  le  prime  edizioni  de'  più  celebri 
commenti  rabbinici  sopra  la  Torà^  e  altri  libri 
dell'  antico  Testamento  ;  la  prima  stampa  della 
relazione  del  viaggio  del  B.  Oderico  da  Porde- 
none ;  la  prima  ignota  edizione  del  Gigante  Mo- 
rante^ ecc.  Ho  poi  preferito  di  qui  esporre  le 
predette  considerazioni ,  anziché  di  riserbarle  alla 
Introduzione  generale,  parendomi  che  esse  ab- 
biano particolarissima  attinenza  al  periodo  che 
segue.  In  simile  guisa  preseguirò  all'incomin- 
ciare degli  altri  capitoli ,  ciascuno  de'  quali  ab- 
braccia un  periodo  distinto ,  ove  l' argomento 
me  ne  ofira  l'opportunità. 


ANNALI  TIPOGRAFICI  DEI  SONGINO. 


PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO  PRIMO. 


GHERSOM  0  GffiOLAMO  SONCINO  IN  ITALIA. 


CAPITOLO    PRIMO 


A  FANO,  1502-7. 


1502.  10  di  Aprile. 

!•  Opnsoula  latina  'oariorwm  auctorum,  et  prae-^ 
sertzm  sanctorum  Patrum.  Fani,  Hieronymus 
Soncinus,  1502,  die  x  Aprilis.  In  8.*^  (?). 

Di  carte  ventotto,  con  segnature  a-d.  U  edizione  è  in  ca- 
rattere rotondo.  Da  taluno  dicesi  in  8.^,  da  altri  in  4.^ 

La  prima  carta  del  libro  nel  diritto  è  bianca, 
e  nel  rovescio  contiene  la  seguente    lettera  di  Lo- 
renzo Astemio  al  padre  Francesco  Giorgi  veneziano  : 
Laurentius  Abstemius   Fratri   Francisco  Geòrgie  || 
Veneto  ordinis  minorum.  S.  D. 

Quum  Hieronymus  Soncinus  tui  amantissimus  || 
in  hac  urbe  non  nulla  opera  esset  impressurus, 
haec  II  ei  primum  opuscula  imprimenda   esse   per- 


suasi  quom  ||  quia  pueri,  qui  liis  imbuendi  sunt, 
aere  pauco  ea  eme  1|  re  poterunt,  tum  quia  a  di- 
uinis  rebus  fuerat  incho-  ij  andum.  Non  enim  ino- 
piae  modo,  uerum  etiam  san-  ||  ctitatis  et  morum 
rationem  habendam  putaui.  In  ||  his  enim  legendis 
puerilis  aetas,  et  dicendi  elegantiam  ||  percipere,  et 
quae  ad  sanctimoniam  uitae  pertinent,  ||  perdiscere 
ualebunt.  Haec  si  lectoribus  grata  cogno-  1|  nero, 
maiora  cudentur  opera  non  minus  studiosis  \\  utilia, 
quae  in  paucorum  notitiam  peruonerunt.  ||  Vale.  Ex 
urbe  Fanestri.  VII.  KL  (Kalendas).  aprilis.  MDII. 
Segue  a  detta  lettera  questo  esametro: 

Disco  puer  primi  floret  dum  temporis  aetas 
Nanque  dies  rapidi  fluminis  instar  eunt. 

Con  la  seconda  carta  segnata  a  ii  incomincia 
il  testo  dell'  operetta  contenente  i  seguenti  opuscoli, 
de'  quali  si  ha  V  indice  alla  carta  ventotto  recto, 
prima  della  sottoscrizione  tipografica: 

Opuscula  huius  codicis. 

Cyprianus  martyr  de  cruce  domini  ||  Damasus 
Papa  de  laudibus  Pauli  apostoli  \\  Seueri  Sulpitii 
epistola  ad*Paulinum  ||  Sibylla  de  signis  extremi 
iudicii  II  Lactantius  de  resurrectione  Christi  et  de  || 
phoenice  ||  Claudianus  de  laudibus  Christi  ||  Aeneae 
siluii,  qui  postea  pius  Papa,  car-  |1  men  ad  mariam 
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uirginem  ||  Octauii  Cleophili  Carmen  ad  uirginem 
Mariam  ||  Gregorii  tipherni  Carmen  ad  eandem  || 
Francisci  patricii  Senensis  egloga  de  diri  1|  sti  na- 
tali Il  Pius  papa  ad  eundem  jj  Petrarca  de  ualle 
clausa  II  Ausonii  burdigalensis  Carmen  paschale  || 
louiani  pontani  paeiae  (?)  liber  de  diuinis  H  lau- 
dibus  II  Carmen  elcgans  cuiusdam  religionem  ||  in- 
gredientis  |1  Petrarcae  Carmen  de  beata  Maria 
mag-  Il  dalena  ||  Laurentii  abstemii  hymnus  de 
sancto  Nicolao. 

Nel  diritto  della  stessa  carta  ventottesima  leg- 
gesi  questa  sottoscrizione: 

Impressum  Fani  per  Ilieronymum 

Soncinum  .  M  .  cccccii. 

die  .  X  .  Aprilis. 

Il  rovescio  di  detta  carta,  che  è  P  ultima,  è 
bianco. 

Di  questa  stampa  non  avevasi  sin  qui  altra  no- 
tizia da  quella  in  fuori  che  ne  ha  lasciato  il  D.r 
Domenico  De-Rossetti  nel  suo  catalogo  delle  opere 
relative  al  Petrarca  e  a  Pio  Secondo  (Trieste,  Ma^ 
renigb,  1834,  p.  37),  compendiata  dal  Zaccaria 
nelle  due  stampe  del  suo  catalogo  delle  edizioni 
soncinati,  dove  a  tutto  il  libro  si  attribuisce  il  ti- 
tolo  di   ABSTEMII  LAVRENTII   Episiola  Fran- 
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cisco  Georgia  Veneto^  la  quale  occupa  soltanto  parte 
del  rovescio  della  prima  carta.  Non  essendomi  valse 
diligenze  insistenti ,  e  sto  per  dire  importune,  per 
avere  di  quella  stampa  miglior  relazione,  mi  ero 
rassegnato  a  collocarla  per  ultima  sotto  V  anno 
1502;  quando  il  Sig.  Cav.  Attilio  Hortis  benemerito 
custode  della  biblioteca  già  De-Rossetti,  nella  quale 
conservasi  il  solo  esemplare  noto  di  detta  stampa, 
ebbe  la  cortesia  d^  inviarne  a  mio  figlio  Luigi  una 
descrizione  compiuta,  del  che  gli  sono  riconoscente. 
La  lettera  dell'  Astemio  prova  apertamente  essere 
questa  la  prima  produzione  fanese  de'  torchi  di  Gi- 
rolamo Soncino;  e  le  parole  Hieronymus  Sonctmts 
tui  amantissimus ,  indiritte  dalP  Astemio  al  padre 
Giorgi,  danno  a  ragionevolmente  congetturare  che 
il  Soncino  imparasse  a  conoscere  quel  minorità  in 
Venezia,  dove  si  recò  dopo  avere  smesso  di  stam- 
pare a  Brescia  e  a  Barco.  La  ragione  dell'  avvici- 
namento del  Francescano  all'  Israelita  sta  in  que- 
sto, che  il  primo,  appassionato  morto  per  la  Ca^ 
baia,  come  ritraesi  anche  troppo  dalla  sua  Har- 
monta  mundi  totius,  e  dai  suoi  Problemata  in 
Scriptwram  sacram  (V.  Gli  scrittori  veneziani  del 
padre  Degli  Agostini,  T.  2,  p.  332,  e  il  Tiraboschi, 
Storia  della  Letterat.  ital.  T.  VII,  Parte  II,  li- 
bro II,  cap.  2,  §.  13)  fu  lieto  di  ritrovare  nel  Son- 
cino persona  della  Cabala  intendentissima  ;  con  que- 
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sto  divario,  che  mentre  il  frate  intendeva  la  cabala 
a  modo  suo,  traendola  sovente  al  proprio  senso  (la 
qual  cosa  accade  anche  oggi),  T  israelita  glie  la 
avrà  spiegata  come  intendesi  nella  Sinagoga,  e  come 
è  trattata  dagli  scrittori  ebrei. 


1502,  30  di  Aprile. 

2.  ABSTEMII  Laurentii,  Vita  Epaminundae.  Fani, 
Hieronymus  Soncinus,  1502,  pridie  Kalendas 
Maii.  In  4.^ 

Di  cario  18,  con  segnature  a-d^  delle  quali  le  prime 
tre  sono  di  duerno,  e  V  ultima  ò  di  temo.  L*  edi- 
zione ò  in  carattere  rotondo ,  con  trentotto  righe  per 
pagina. 

Nel  mezzo  della  prima  carta  recto  leggesi: 
EPAMINVNDAE  .  CLARISSLMI  .  THEBANO- 
RVM.  Il  DVCIS  .  VITA  PER  LAVRENTIVM 
ABS  -  Il  TEMIVM  .  MACERATENSEM.  Nel  rove- 
scio di  detta  carta  sta  la  dedicatoria  che  di  que- 
sta vita  fa  r  autor  suo  :  Ad  lUustrissimum  Princi- 
pem  et  .  D.  D.  Caes.  Borgiam.  de  ||  Francia  Ro- 
mandiolae  Valentiaeque  Clariss.  Duccm.  Plumbi  -  || 
nique  Dominum  ac  .  S.  R.  E.  Confalonerium  etc. 
Tolgo  da  cotesta  dedicatoria  que'  brani  che  giovano 
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alla  storia  tipografica,  e  alla  civile.  «  Quom  in  hac 
amenissima  urbe  tua  fanestri  annum  iam  docue- 
rim  (1),  fuerimque  ab  bis  humanissimis  ciuibus 
tuis  summo  amore  et  beniuolentia  prosecutus,  in- 
grati hominis  mihi  uidobatur  ofiicium,  non  aliquot 
meum  opus  extare,  quod  meae  in  hanc  ciuitatem 
gratitudinis,  et  summac  in  Excellentiam  tuain  ob- 
seruantiac  testimonium  perhiberet.  Accedit  ad  hoc, 
quod  si  quid  mearum  lucubrationura  tibi  dedicarem 
rem  admodum  gratam  Illustri  principi  meo  Guidu- 
baldo  Vrbini  Duci,  qui  te  non  uulgari  amore  pro- 
sequitur,  me  facturum  esse  non  ignorabam  » .  E  qui 
è  facile  osservare  che,  se  il  7ion  volgare  amore  di 
Guido  Ubaldo  verso  il  Borgia,  affermato  dall'Aste- 
mio, era  vero,  il  Valentino  lo  ricambiò  da  pari  suo. 
Però  la  conchiusione  della  dedicatoria  racchiude 
non  so  se  più  un  velato  rimprovero,  o  un  terribile 


(1)  Di  qui  impariamo  Tanno  preciso  (1501)  in  cui  Lo- 
renzo Astemio  di  Macerata  Feltria,  bibliotecario  del  Duca  Gui- 
dubaldo  e  maestro  di  grammatica,  si  recò  da  Urbino  a  Fano, 
per  continuarvi  dotto  insegnamento,  adempiendo  anche  V  uffi- 
cio di  correttore  nella  tipografia  del  Soncino,  di  che  parlo  a 
lungo  in  quel  capo  della  prefazione  a  questi  Annali,  che  tratta 
dei  Correttori  delle  stampe  Soncinati,  riferendomi  sempre  allo 
molte  prove,  che  in  questa  seconda  parte  di  dotti  Annali,  no 
vado  di  mano  in  mano  recando. 


ricordo  a  quel  mecenate:  «  Hoc  quoque  {nomen) 
Epaminundae  habere  uidcris,  qui  quom  maximos 
ductasset  exercitus  potuissetquc  facile  amplissimas 
coaceruare  diuitias,  praeter  immortalo  nomen  nil 
habere  concupiuit  ».  Con  la  pagina  diritta  della 
seconda  carta  segnata  a  ti  incomincia  la  vita  di 
Epaminonda,  e  finisce  al  recto  della  quinta  carta 
del  terno  d.  Viene  in  tre  distici  un  Abstcmit  car-- 
ìnen  ad  Lectorem^  seguito  da  un  Epithalamioìum 
in  prosa  dello  stesso  autore ,  il  qual  componi- 
mento compiesi  al  rovescio  di  detta  quinta  carta. 
In  essa  pagina  stanno  quattro  esametri  di  un 
Aliud  eiusdem  Ahstemii  epMalamiolum ,  che  pro- 
segue e  termina  con  altri  venti  esametri  al  recto 
della  sesta  carta  della  segnatura  d.  Chiude  il  li- 
bretto questa  sottoscrizione: 

Fani  .  M  .  CCCCCII  .  Pridie  kalendas  .  Maii  . 
lUustrissimoque  ||  Principe  et  Domino  CAESARE 
Borgia  Duce  Roman  -  ||  diolao  Valentiaequo ,  ac 
Piombini  domino,  et  Sacrosanctae  jl  R.  E.  Vexil- 
lifero:  Capitaneoquc  Generali  fcliciter  |1  regnante 
Magister  Ilieronymus  Soncinus  ||  Ducali  Excellen- 
tiae  Deditissimus  impressit. 

Il  rovescio  dell'  ultima  carta  è  vuoto. 
Questa  del    Soncino  è    la  sola   edizione  a  me 
nota   deir  operetta   dell'  Astemio   intorno  alla   vita 
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d' Epaminonda.  Dcvesi  detta  stampa  tenere  in  conto 
di  molto  rara,  essendo  rimasta  ignota  al  Mazzu- 
chelli  (  Gli  Sdottori  (T  Italia  ecc.  ).  Ben  però  la 
conobbe  Filippo  Vecchietti,  che  la  reca  nella  sua 
Biblioteca  picena  T.  I,  p.  236,  togliendone  la  no- 
tizia da  un  esempi,  del  Card.  Passionei,  ora  esi- 
stente neir  Angelica.  Io  V  ho  descritta  sopra  un 
beir  esemplare  della  mia  libreria. 

1502.  Nel  mese  di  Luglio. 

3.  Anonimi,  Invcctiva  in  grammatistas  ac  praecipue 
in  Alpheum  quondam  omnium  foedissimum  etc. 
Fani,  Hieronymus  Soncinus,  mense  Tulio.  In  4.*^ 

Di  ce.  12,  con  segnature  a  e  ò,  la  prima  di  quaderno, 
e  la  seconda  di  duerno  ;  in  carattere  rotondo  a  tren- 
tasette righe  per  pagina. 

A  metà,  del  recto  della  prima  carta  sta  im- 
presso il  titolo  di  questo  rarissimo  libricciuolo  con 
carattere  eguale  a  quello  del  testo: 

Inuectiua  in  grammatistas  et  ignaros  littera- 
rum  paedagogos  et  ||  praecipue  in  alpheum  quon- 
dam omnium  foedissimum  in  pa  -  ||  tricios  item  il- 
lorum  fautores  et  in  discipulorum  nostri  temporis  || 
ignauiam  ac  moUicicm  suppresso  auctoris  nomine 
lectu  iocun  ||  dissima  atquo   utilissima   cum    latine 
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(sic)  linguae  et  doctorum  contincat  ||  laudem  ac 
defensionem  et  quae  sint  adhibenda  remedia  ut  prò  || 
ficiant  '  adolescentes  et  bonas  discant  litteras. 

Al  verso  di  detta  prima  carta  V  Inuectiuae 
auctor  lucevo  rtpae  humanas  artes  \\  ferrariae 
pf^ofitentt  S.  P.  D.  (salutem  plurimam  dicit)  con 
una  lettera,  nella  quale,  per  non  schiattare  di  bile 
(antequam  bilis  referbuisset),  non  ha  potuto  staro 
alle  mosse  (contineri  nequiuertm)^  e  in  poco  tempo, 
quasi  d^un  fiato,  ha  dovuto  scrivere  e  dare  alle 
stampe  cotesta  invettiva  {inuecttiuim  hanc  paucis 
diebus  et  uno  quasi  impetu  compositam  et  impresa 
sam)  contra  i  pedagoghi,  centra  i  patrizii  fautori 
di  essi ,  e  contra  la  mollezza  e  V  infingardaggine 
degli  scolari  (di  quel  tempo  s'intende),  segnata- 
mente perchè  obstinato  ami  essent  (que'  pedago- 
ghi )  af^rmare  animo^  inter  ca^teras  stuUitias  dur- 
plicem  esse  grammaticen  speculatiuam  et  positi- 
uam.  Dopo  cosi  frivolo  pretesto  a  tanta  escande- 
scenza, si  scusa  di  aver  serbato  T  anonimo  :  Nomcn 
supp^essi  lìieum  non  tam  lìietu  tiequis  mihi  respon- 
deat  (può  rispondersi  anco  a  libro  anonimo,  anzi 
ci  si  risponde  più  pacatamente,  quando,  non  la 
persona,  ma  le  cose  da  lui  dette,  come  è  secondo 
ragione,  si  piglino  di  mira):  quam  ne  male  vie 
pugnis  habeant  pacdagogi:  et  arrogantiac  passim 
insimufari :  cum  tot  alioquin  uìri  doctissimi  haec 
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eadem  tpsa  sentiant:  tamen  mtjLssent  ac  dissimU" 
leni.  Tu  autein  qui  sim  facile  coniectabis  et  co^ 
gnosces.  Ma,  se  ben  m'  appongo,  anche  oggi  non  è 
difficile  congetturare  V  autore  vero  di  questa  invet- 
tiva; imperocché,  ponendo  mente  che  Matteo  Bon- 
fine,  di  cui  Girolamo  Soncino  stampò  nello  stesso 
1502  gli  OpuscuJa  grammaticalia  ^  fu  grammatico 
assai  battagliero;  e  che  nella  lettera  a  Sigismondo 
da  Fuligno ,  la  quale  sta  neir  ultima  faccia  della 
segnatura  R  e  nella  prima  della  S  della  ristampa 
con  aggiunte  di  detti  opuscoli  grammatici  nella 
edizione  soncinate  di  Fano  del  1516,  scrive  de'  suoi 
tempi  e  de'  giovanetti  che  andavano  alle  scuole  con 
egual  disistima,  e  quasi  con  gli  stessi  vocaboli  che 
abbiamo  testé  trascritto,  come  aetatis  nostrae  mol- 
licies  ac  luxuSy  e  numquam  fuerint  adolescente^^ 
minus  laborum  et  vigiliat^m  patientes  quam  no^ 
stris  sint  temporibus  ^  si  potrà  fondatamente  con- 
getturare che  quella  Invettiva  gli  appartenga.  Ar- 
roge  che  fra  i  grammatici  illustri  contemporanei, 
avendo  Matteo  nominato  nel  testo  Antonio  Bonfine 
ascolano,  non  avrebbe  tralasciato  anco  il  nome  suo, 
qualora  lo  avesse  potuto  fare  con  pudore  in  opera 
propria. 

Più  difflcil  cosa  è  l' indagare  chi  si  nasconda 
sotto  queir  Alpheum  foedissimum.  Tra  gli  uomini 
di  lettere  di  que'  giorni,  Benedetto  Lampridio   ere- 
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monese,  grammatico  celebre,  adoperò  tale  pseudo- 
nimo (Melzi,  Aìioìiimi  e  Pseucìon.,  T.  I,  p.  39); 
però ,  ancorché  non  sappiasi  di  preciso  T  anno  in 
cui  nacque,  per  altre  circostanze  sono  di  credere, 
che  il  Lampridio  nel  1502  fosse  tuttavia  troppo 
giovane,  per  essere  fatto  segno  alle  invettive  del 
Bonfine. 

Il  testo  deir  opericciuola  qui  descritta  incomin- 
cia neir  alto  della  carta  a  ti  :  Varia  esse  homi" 
num  genera  muMpIicesque  naturas  etc. ,  e  procede 
sino  al  verso  dell'  ultima  carta ,  per  ivi  aver  fine 
con  questa  sottoscrizione: 

Impressa  Fani  per  Hieronymum  Sonciuum  (sic) 
Mense  lulio  1|  Anni.  M  .  D  .  II  .  Regnante  Dino 
Borgia  II  Caesare  Secundo. 

Rarissima  vien  detta,  e  a  grande  ragione,  la 
presente  edizione  nel  Catalogo  della  Pinelliana  (T. 
III,  p.  249,  n.  7259),  avengachè  il  solo  esemplare 
da  me  veduto  in  tanti  anni  di  ricerche  è  quello  che 
ora  trovasi  nella  Corsiniana  di  Roma. 


1502.  4  di  Ottobre. 

4.  CONSTANTII  Antonii,  Epigraramata,  Odae,  Epi- 
stolae,  Praelectiones  et  orationos.  —  CON- 
STANTII lacobi,  Epigrammata  ei  Epicedion  in 


r 
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Thadaeam  matrem.  Fani,  Hieronymus  Sonci- 
nus,  1502,  die  quarta  Octobris.  In  4^ 


Di  carte  70,  delle  qaall  le  prime  dae  non  lianno 
guatare.  Le  altre  sessantotto  ne  sono  fomite  da  a-o^ 
le  prime  dae  e  Y  altima  di  quaderni,  e  le  altre  di 
daemi.  L'edizione  ò  in  carattere  rotondo,  oon  tren- 
tasette righe  per  ciascana  pagina  intera. 

La  prima  carta  recto  incomincia:  In  hoc  uo- 
lumine  contenta  baec  sunt  ||  Antonii  Constantii  epi- 
grammatum  libellus.  ||  Ode  excitans  christianorum 
principes  in  Turcum.  ||  Ode  ad  Federicum  tertium 
caesarem  ||  Ode  in  Constantii  Sfortiae  et  Camillae 
aragoniae  laudem.  ||  Epistola  ad  Io.  Ba.  uiterbien 
(set/i)  cui  fastos  Oui.  (Ovidii)  consecrauerit  ||  Epi- 
stola Io.  Baptistae  de  re  eadem.  |]  Epistola  ad  Io. 
Baptistam  responsoria  de  re  eadem.  ||  Epistola  ad 
Galeottum  manfredum  de  Camelopardali.  ||  Oratio- 
nes  nuptiales  viii.  ||  Praelectiones  in  rheluricam  Tulii 
ad  herennium  duae.  ||  Praelectio  in  tusculanas  eius- 
dem.  Il  Praelectio  in  librum  eiusdem  de  senectute. 
Il  Orationes  funebres  duae.  |j  Oratio  in  introitu  prae- 
toris.  Il  Oratio  in  diui  Francisci  et  eius  dogmatis 
laudem.  ||  Oratio  in  laudem  uirginis  ||  Orationes  in 
beati  Nicolai  myrensis  episcopi  laudem  duae.  || 
Octauii  {Cleophili)  Fancnsis  oratio  ad  Se.  {Sena- 
tum)  Fanensem  Antonii  {Constantii)  laudes  conti- 
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nens.  ||  lacobi  Constantii  epigrammata  quaedara 
Eiusdem  epicedion  in  Thadaeam  matrem. 

Segue  in  tre  righe  un  avviso  al  lettore  sopra 
alcuni  errori  tipografici  corsi  nel  libro. 

Il  rovescio  della  prima  carta  è  bianco.  Alla 
sommità  della  seconda  incomincia  una  lettera  la- 
tina, data  da  Fano  li  8  di  Settembre  del  1502,  con 
la  quale  lacobus  Constantius  Fanensis  dedica  i 
componimenti  del  padre  suo  Antonio  ad  Agostino 
Villa  ferrartensi  equiti  clarissimo.  Di  questa  de- 
dicatoria, che  con  26  righe  occupa  gran  parte  del 
verso  di  detta  seconda  carta,  si  valsero  opportuna- 
mente i  compilatori  del  terzo  volume  della  Biblio- 
teca Picena,  per  trarne  notizie  intorno  a  Giacomo 
Costanzi.  Noi  faremo  nostro  prò  di  un  luogo  di  essa, 
che  spiegato,  come  devesi,  alla  lettera,  gioverà  a 
stabilire  anche  con  maggiore  evidenza  il  tempo  pre- 
ciso della  introduzione  della  stampa  in  Fano.  Gia- 
como Costanzi  rivolgendosi  al  Villa  incomincia  col 
narrare:  Cum  supertortbus  diebus  Ferrariae  es^ 
senif  atque  interloquendum  sermo  incidisset  de 
erudttis  nostrae  tempestatts  uirts,  qui  latinam  Un" 
guam  suis  lucubrationibus  illustrarunt  :  Te  per- 
cuptdum  esse  dixtsti  uidendi  aliquas  optimi  pa^ 
rentis  mei  orationes  et  carmina,  nipote  cuius  de- 
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fumti  manes  (1)  non  mediocriter  diligas ....  Cu- 
ius  ergo  rei  non  obìitus  cum  nuper  doinesttcts  ne- 
gociis  occupatiifS  essem  reuersus  in  patrtam,  in^ 
gratissimum  me  fore  existimaui,  si  huic  honestis^' 
simae  cupidità  ti  tuae  continuo  non  obscquercr.  Col" 
fegique  in  unum  ex  ingenti  excartabulorum  eius 
aceruo  nonnuUas  orationes  odas  et  epigrammata .... 
quae  cum  amici  quidam  mei  lectitassent,  atque  in 
his  summam  uoluptatem  percepissenty  assiduis  pre- 
cibus  efflagitare  ceperunt,  ut  (quando  hic  impresso^ 
rem  inp^^omptu  haberem)  ea  imprimi  uellem:  face-' 
remque  ut  unusquisque  suum  haberet  eooemplar^  quo 
succisiuis  temporibus  relaxare  animum  posset.  Di 
qui  riesce  evidente  che  a  Fano  innanzi  al  1502  non 
e'  era  tipografia  {quando  hic  impressorem  inprom,-' 
ptu  haberem),  perchè,  ammesso  pure  che  a  ordi- 
nare r  ammasso  enorme  di  scartabelli  lasciati  da 
Antonio  Costanzi,  e  a  farli  leggere  in  parte  ad  al- 
cuni amici,  si  richiedesse  tempo  non  breve,  le  pa- 


(1)  Gli  autori  della  Biblioteca  Picena  lo  dicono  (T.  Ili, 
p.  317)  morto  nel  1489,  dovendosi  ivi  così  correggere  Ter- 
rore della  stampa  1589,  in  età  di  anni  54.  Che  Antonio  Co- 
stanzi nascesse  del  1434  è  indubitato,  imperocché  al  retto  della 
segnatura  f  ti  del  libro  che  qui  descriviamo,  incomincia  una 
orazione  di  lui  habita  aesii  MCCCCLVIL  cum  esset  Annorum 
xxiiL 


—  15  — 

role  superio7'ibus  dtebus,  anco    latamente  interpre- 
tate, potranno  al  più  aver  valore  di  mesi,  ma  non 
mai  di  anno,  imperocché  in  tal  caso  Giacomo  Co- 
stanzi  avrebbe  dovuto  scrivere,  anno  elapsOy  o  si- 
mile. Se  poi  si    considera  che    non  si  hanno   edi- 
zioni fanesi  certe  anteriori  al  1502,  si   dovrà  am- 
mettere che,  se    il  fatto    conferma  la    proprietà  di 
quella    frase,  questa    viene    in    appoggio    del   fatto 
stesso,  il  quale  d'  altronde  rimane  accertato  da  al- 
tre prove,  come  si  è  già  veduto,  e  si  dimostrerà  in 
appresso,  segnatamente  sotto  il  seguente  anno  1503. 
Gli  Epigrammi  di   Antonio    Costanzi    incomin- 
ciano con  la  terza  carta  del  libro  segnata  a  t,  le 
Odi  con  la  b  tiUy  le  Epistole  al  rovescio  della  e  t^ 
le  Orazioni  coniugali   alla  f  u,  le  Prelezioni   alla 
h  il,  e  le  Orazioni  al  rovescio  della  t  {u7io).  L'o- 
razione di  Ottavio  Cleofilo  in  lode  di  Antonio  Co- 
stanzi incomincia  al  redo  della  l  ty  e   termina  al 
recto  della  quarta  carta  del  duerno  m.  Il  rovescio 
di  detta  carta  è  vuoto.  Seguono   nella  prima  fac- 
cia del  duerno  n  i  titoli  de'  componimenti  di  Gia- 
como Costanzi,  che  egli,  con  lettera  data  da  Fano 
li  20  Settembre  del  1502,  la  quale  sta  nella  seconda 
pagina  di  detto  duerno,  dedica  ad  Antonio  Antimaco 
mantovano,  celebre  grecista,  di  cui  può   vedersi  il 
Mazzuclielli,  che    però  non    conobbe   questa   parti- 
colarità. Vengono  con  la  carta  n  ti  gli  Epigrammi, 


\. 
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e  al  rovescio  della  quinta  carta  del  quaderno  o 
V  Epicedùm  in  Thadaeam  matrem  che  finisce  con 
la  penultima  carta  del  voliune. 

Nel  diritto  dell'  ultima  stanno  alcuni  'errori  e 
correzioni,  il  registro,  e  questi  due  distici  a  modo 
di  sottoscrizione  tipografica: 

Hoc  Soncinus  opus  Fanestri  impressit  in  urbe  : 
Qui  proprium  a  sacro  nomine  nomen  habet 

Mille  et  quingentis  annis  christì  atque  duobus: 
Et  quarta  octobris,  luce  gradine  tua. 

Il  rovescio  dell'ultima  carta  è  bianco. 

Assai  più  che  pel  merito  intrinseco  de' compo- 
nimenti latini  di  Antonio  Costanzi,  e  per  le  utili 
notizie  che  se  ne  possono  derivare,  questo  volume 
è  noto  agli  eruditi  e  ai  bibliografi  per  la  lettera 
d' esso  Costanzi  Galeotto  Manfredi  Fauentinorum 
principi^  data  da  Fano  li  13  Febbraio  del  1487, 
già  accennata  nel  sopratrascritto  sommario  di  ciò 
che  è  contenuto  in  questa  edizione:  Epistola  ad 
Galeottum  Manfredum  de  Camelopardali ,  con  la 
qual  voce  s'  è  voluta  intendere  una  giraffa,  in  detta 
lettera  minutamente  descritta. 

n  Vecchietti  e  il  Moro  compilatori  del  terzo 
volume  della  Biblioteca  picena,  alle  pp.  317  e  318 
allegano  detta  epìstola,  come  se  fosse  stampata  se- 
paratamente, quando  essa   fu  pubblicata  la   prima 
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volta  nel  1502,  entro  il  volume  testé  descritto.  E 
di  qui  ne  derivò  copiosi  estratti,  sopra  tutti  gli  al- 
tri, Samuele  Bochart  nel  suo  Hierozoicon,  Libro  III, 
cap.  21,  dove  è  da  notare,  per  confronti  fatti  sopra 
gli  esemplari  della  mia  libreria,  che  la  terza  edi- 
zione di  detta  opera  utilissima,  data  dal  Leusden 
nel  1692,  è,  anche  a  questo  luogo,  più  copiosa  di 
quella  del  Rosenmtlller,  Lipsia,  1794,  ancorché  non 
sia  corredata  delle  note  di  cotesto  dotto  editore. 

Incontransi  non   raramente   in   pubbliche   e  in 
private  biblioteche  esemplari  di  questa  edizione. 


1502. 

5.   BONFINIS    Matthaci    opuscula    grammaticalia. 
Fani,  Soncinus,  1502.  In  4.° 

Di  cotesta  stampa  abbiamo  solo  testimonio,  an- 
corché autorevole,  TAb.  Iacopo  Morelli,  nel  Cata- 
logo della  Pinelliana,.T.  Ili,  p.  249,  n.  7259  (e 
Catalogo  della  vendita  di  detta  Biblioteca,  London, 
1789,  p.  499,  n.  12163)  di  dove  la  tolse  il  Pan- 
zer, Annoi.  Ujpogr.  T.  VII,  p.  2.  Don  Zaccaria  la 
reca  sopra  la  loro  fede,  ma  non  la  vide,  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  dire  nel  suo  Catalogo  (p.  56 
(lolla  1.^  edizione,  e  87  della  seconda)  che  gli  Qpte- 
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scu/a  grammaUcalia  MATTIIAEI  BONFINII  (1), 
nella  edizione  Soncinate  fanese  del  1516,  sono  ri- 
stampa deir  edizione  del  1502,  quando,  in  parte 
almeno,  non  sono,  come  si  dimostrerà  a  quel  luogo. 
Esitai  per  lunga  pezza  ad  ammettere  in  que- 
sti Annali,  gli  Opuscula  grammaticalia  del  Bonfine 
non  essendomi  mai  riuscito  d' incontrarli  notati  in 
verun  altro  luogo,  dal  catalogo  pinelliano  in  fuori. 
Congetturai  per  sino  che  il  titolo  compendioso  fosse 
stato  creato  dair  Ab.  Morelli  per  comprendere  in 
esso  diverse  operette ,  fra  le  quali  V  Invectiva  in 
grammatistas  et  tgnaros  htierarum  pedagogos  etc. 


(1)  L'Ab.  Morelli  nel  Catalogo  Pinelliano,  il  Mazzuchelli 
negli  Scrittori  d'Italia,  il  Tiraboschi  nella  Storia  della  nostra 
letteratura,  gli  Autori  della  Biblioteca  picena,  e,  per  scondore 
a  persone  assai  meno  autorevoli,  il  Cantalamessa  Carboni  nelle 
Memorie  de'  Letterati  piceni^  e  il  Zaccaria  nel  Catalogo  delle 
edizioni  Soncinati,  scrivono  costantemente  BONFINII,  il  cui 
nominativo  è  BONFINIVS,  e  in  italiano  BONFINI  il  cognome 
del  nostro  grammatico,  quando  esso  è  certamente  BONFINIS, 
e  in  italiano  BONFINE,  di  che 'abbiamo  esempii  a  stracca 
nelle  stesse  sue  opere,  e  segnatamente  neir  opuscolo  Matthaeì 
Bonfinis  Asculani  de  comparando  et  assequendo  stilo ,  che 
fa  parte  di  varii  scritti  di  lui,  impressi  da  Girolamo  Soncìno 
a  Fano  nel  1516.  Dalla  segnatura  0  alla  S,  in  sedici  carte, 
incontrasi  la  parola  BONFINIS  sovente  declinata  in  tutti  i 
casi  del  numero  del  meno. 


—  19  — 

libretto  violento  già  qui  descritto  sotto  il  numero  3, 
che  facilmente  si  attribuisce  a  Matteo  Bonfine,  gram- 
matico assai  iracondo.  Poi,  considerando  anche  più 
attentamente  il  luogo  del  Catalogo  della  Pinelliana, 
che  fa  fede  di  questa  edizione,  dovetti  convincermi 
che  essa  realmente  esiste.  Alla  p.  249  del  3.°  vo- 
lume di  quel  Catalogo,  sotto  il  n.  7259,  trovasi: 
Bonfinii  Matthaei  opuscula  grammaticalia.  Faniy 
SoncinuSy  1502  in  4.°  Acced.  (cioè  Accediti  o  vi 
si  unisce  )  Invectiva  in  Grammatistas  et  ignaros  lit- 
terarum  paedagogos,  ac  praecipue  in  Alpheum  quon- 
dam omnium  foedissimum  etc.  Fa^ii,  per  Hierony^ 
mum  Sonctnum,  1502,  in  4.°  lig.  augi,  chartis  de- 
auratis.  Libellus  rarissimus.  Queir  Accedit  toglie, 
a  parer  mio  ogni  dubbiezza,  e  mostra  che  gli  Opw- 
scvUa  precedevano  V  Invectivay  ed  erano  da  essa 
separati.  Questa  opinione  viene  eziandio  confortata 
dal  Catalogv£  of  the  magnifìcent  and  celebrated 
library  of  Maffei  PinelUy  London,  1789,  dove  sotto 
il  n.  12163  torna  a  comparire  il  volume  pinelliano 
contenente  le  due  edizioni  Soncinati  del  1502.  A 
quella  vendita  furono  deliberate  per  cinque  scellini, 
poco  più  di  sei  franchi.  Oggi  si  pagherebbero  ben 
altro.  E  questo  esempio  valga  a  fare  giusta  stima 
de'  prezzi  delle  vendite  che  nei  cataloghi  e  nelle 
opere  di  bibliografia  si  sogliono  apporre,  nudi  di 
schiarimenti,  che  valer  possano  a  dar  ragione 
de'  prezzi  stessi. 
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1502. 


6.  SYXTI  philosophi  pythagorici,  Enchiridion  (sive 
Libellus  manualis  sententiarum),  RVFINO  in- 
terprete. (Fani,  Hieronymus  Soncinus,  sino 
anno,  sed  1502).  In  4."* 

Di  carte  otto,  con  segnature  a  e  b  dì  duerno.  L'edi- 
zione ò  in  carattere  rotondo,  ora  con  37  ora  con  38 
righe  per  pagina. 

11  diritto  della  prima  carta  è  bianco. 

Alla  sommità  del  rovescio  incontrasi:  Lau- 
renttus  Abstemius  Reuerendo  in  Christo  patri  et 
domhio  Paulo  Episcopo  Forosempronii  S.  P.  Z). , 
il  qual  vescovo  di  Fossombrone  è  il  celebre  Paolo 
di  Middelburgo.  In  questa  dedicatoria  data  da  Fano 
li  15  Maggio  del  1502,  Lorenzo  Astemio,  dopo  aver 
detto  che  V  opuscolo  brevibuSy  gravissimis,  creber^ 
rimisqvbe  (est)  refertum  sententiiSy  si  meraviglia 
che  sino  a  quel  tempo  non  sia  stato  impresso,  quando 
molti  tipografi,  avendo  di  mira  innanzi  tutto  il  gua- 
dagno, riempiono  continuamente  di  cose  frivole  le 
carte  facili  a  venir  meno.  E  aggiunge  (circostanza 
per  noi  notevole)  che  motus  comuni  utilitate  et 
harum  rerwn  admiratione  Hieronymo  SoncinOy  qui 
hic  libros  imprimit  :  persuasi  caeteris  omissis  hunc 
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cuderet,  vale  a  dire  che,  messa  da  banda  ogni  al- 
tra impresa  tipografica,  eseguisse  la  stampa  di  que- 
sto libro.  Nel  diritto  della  seconda  carta,  segnata 
a  il  recansi  le  onorevoli  testimonianze  di  S.  Giro- 
lamo e  di  S.  Agostino  intomo  a  Sisto  pitagorico, 
e  alla  sua  opericciuola.  Nella  lettera  che  segue  di 
Rufino  ad  Aproniano,  lo  scrivente  dichiara  di  aver 
trasportato  dal  greco  T  opuscolo  aperto  et  satis 
plano  sermone.  U  Enchirtdion  incomincia  al  ro- 
vescio di  detta  seconda  carta:  Fidelis  homo  ele^ 
ciu8  homo  est  etc. ,  e  procede  e  compiesi,  con  ven- 
tiquattro righe  di  stampato,  al  diritto  della  carta 
ottava.  Seguono  sette  esametri  dell^  Editore,  e  chiù- 
desi  r  opuscolo  con  la  parola  FINIS.  Il  rovescio 
di  detta  ultima  carta  è  vuoto. 

Agli  scrittori  della  storia  letteraria  che  a  lungo 
s*  intrattennero  sopra  V  Enchirtdion  di  Syxtus ,  o 
Sixttis  0  Sextus  pythagoricus,  tradotto  da  Rufino, 
come  Monsignor  Giusto  Fontanini,  nella  Bistorta 
literaria  Aquilejensis  per  tutto  il  capitolo  Vili  del 
libro  V  (p.  298-314),  e  Giovanni  Alberto  Fabricio, 
nella  sua  Bibliotheca  Graeca  (Editio  IV,  T.  1, 
p.  870),  non  fu  nota  la  prima  edizione  deir  Enchi" 
ridion  eseguita  da  Girolamo  Soncino,  di  tale  che 
Monsignor  Fontanini ,  che  sotto  il  §.  Vm  dell'  or 
citato  capitolo ,  parla  de'  codici  e  delle  stampe  di 
quel  libretto,  incomincia  il  novero  di  queste  ultime 
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dalla  Lionese  di  Ioannot  de  Campis  del  1507.  E 
il  non  conoscere  V  edizione  principe  soncinate  gli 
nocque,  imperocché,  se  ristampando  la  lettera  di 
Rufino  ad  Aproniano  {Hist.  Ut  Aquilejensis  p.  303) 
segui  la  comune  lezione:  Scio  qma  sicut  grex  ad 
vocem  proprti  pastoris  Ubenter  accurrtt,  ita  et  re- 
Itgiosus  auditor  vernaculi  doctoris  admonitionibus 
gaiulet,  quia  ergo,  carissime  fili  mi  Ap^oniane,  re^ 
ligiosa  filia  mea  (lege  Ayama)  soror  jam  in  Chri^ 
sto  tua,  poposcerat  me,  quallora  avesse  conosciuto  la 
stampa  soncinate  V  avrebbe  probabilmente  preferita, 
essendo  assai  migliore  dell'  altra  :  quoniam  grex  ad 
vocem  proprii  pastoris  accurrit ,  ita  et  religiosus 
auditor  vcì^aculi  pastoris  admonitionibus  gaudet. 
Quia  ergo,  carissime  fili  Ap^oniane,  soror  ia'in  in 
Christo  tua  poposcerat  a  me  etc. 

E  anche  ai  bibliografi  fu  nota  assai  tardi  que- 
sta edizione,  imperocché  quando  nel  1840  me  se  ne 
offerse  un  esemplare  di  provenienza  Zampiccoli  di 
Forlì  nella  libreria  Partiseti  di  Meldola,  non  seppi 
rinvenirla  dove  che  sia.  Ora  invece  la  incontro  ne- 
gli Studii  bibliografici  intorno  ai  Tipografi  ebrei 
di  Soncino  del  Signor  Federico  Sacchi  (Cremona, 
1877,  p.  36)  e  nel  libro  del  Sig.  M.  Soave,  Dei 
Soncino  celebri  tipografi  italiani  dei  secoli  XV  e 
XVI  (Venezia,  1878,  p.  43)  col  titolo  di  Sisto  da 
Cheronea,  Sententiae,  Fano,  Maggio,  1502   in    8.* 


lfri~-iB     ■   Tiwr  II    I  II  in 
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(correggi,  col  Soave,  in  4).  Che  questa  stampa  ap- 
partenga a  queir  anno ,  non  si  può ,  anche  a  parer 
mio,  mettere   in   dubbio  per   le   parole  già   recate 
dell*  Astemio  :  Hieronymo  Soncino  persuasi,  ut  cae^ 
teris  omissis  hwic  (ìibeUum)  cuderet  Che  il  Son- 
cino stampasse  V  opuscolo   in   poco  d'  ora ,  rendesi 
evidente  e  dalle  poche    carte  di  cui   esso  si    com- 
pone, e  dair  avere  il  tipografo  posto  da  banda  ogni 
altro  lavoro  per  darsi  tutto  a  questo  solo;  ma  che 
la  data   di   tempo   della   dedicatoria,  che   è   il  15 
Maggio  del  1502,  debba  tenersi  per  data  di  tempo 
della  stampa,  non  è  egualmente  certo,  potendo    il 
Soncino  averlo  compiuto   anche    nel  Giugno,  o  nel 
Luglio.  Per  tale  incertezza,  alla  edizione  del  nostro 
Enchyvidion   voglionsi    premettere    tutte    le    altre 
stampe  Soncinati  di  queir  anno,  che  son  provvedute 
del  nome  del  mese,  e  del  numero  de'  giorni  di  esso. 
Onde  poi  i  Signori  Sacchi  e  Soave    abbiano   tratto 
che  il  Syxtiis  o  Sixtus  pitagorico  fosse  di  Chcro- 
nea,  non  saprei  indovinare.  Temo  forte  che  essi  ab- 
biano potuto  confondere  il    nostro   S(»sto    con    quel 
Sesto  Cheronese,  che  fu  filosofo  platonico,  e  che  il 
già  allegato  Fabricio  (Biblioth.  graeca  T.  Ili,  p. 
575)  e  lo  SchocU  {Istoria  della  ìetterat.  greca  pro^ 
fana.  Voi.  Ili,  Par.  3,  p.  113  e  114)  dicono  nipote 
di  sorella  a   Plutarco,  e  precettore  di  Marco  An- 
tonino. 
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1503.  7  di  Luglio. 

7.  PETRARCA    Francesco,  Opere  volgari.  Fano, 
per  Girolamo  Soncino,  1503,  a  di  7  di  Luglio. 

Di  carte  200,  con  segnature  da  a- A  di  quaderno,  ec- 
cetto A  che  è  duerno,  e  con  quattro  carte  nel  fine 
senza  segnature.  L*  edizione  ò  in  caratteri  corsivi,  o, 
come  allora  chiamavansi,  cancellereschi,  a  28  righe 
per  faccia. 

Più  in  su  del  mezzo  della  prima  pagina,  s'in- 
contra : 

OPERE   VOLGARI   DI 

MESSER 

FRANCESCO    PETRARCHA. 

E  a  metà  della  seconda: 

SONETTI  ET  CANZONI 

DI  MESSER 

FRANCESCO  PETRARCHA 

IN  LAVDE 

DI   MADONNA    LAVRA 


Neir  alto   del  diritto  della  seconda  carta  se- 
gnata a  ti:  SONETTO  I,  onde  incomincia  il  Can- 


ditei^a^u^ 
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zoniere,  il  quale  va  a  quasi  tutta  la  quinta  carta 
del  quaderno  t^  che  è  la  149  del  libro.  Con  la  carta 
seguente,  che  è  la  150 ,  incominciano  immediata- 
mente i  Trionfi;  e  in  alto  del  redo  leggesi:  DEL 
TRIOMPHO  D' AMORE  ||  CAPITOL  I.  Finiscono 
i  Trionfi  al  recto  della  quinta  carta  del  quaderno 
etf  che  è  la  189  del  volume,  con  questa  sotto- 
scrizione : 

IMPRESSO  IN  FANO  CAESA- 
RIS  PER  HIERONIMO  SONCI- 
NO   NEL  .  M  .  D  .  Ili  .  ADI  VII  DE 

LVGLIO 

Col  rovescio  di  detta  carta  lia  principio  ex 
nbruplo  la  tavola  alfalxìiica  de'  Sonetti ,  e  procedo 
sino  a  metà  del  recto  della  terza  carta  del  duerno 
A.  Segue  subito  la  tavola  delle  CANZONE,  e, 
poco  dopo  il  cominciamcnto  della  faccia  diritta 
della  quarta  carta  di  esso  duerno,  la  breve  tavola 
dc'Triomfi;  e  a  piedi  ci  sta  un  Emendanda ,  bre- 
vissima in  ragione  del  bisogno,  di  otto  righe.  Il 
rovescio  di  detta  carta,  che  è  la  196,  6  vuoto.  Vuota 
6  del  pari  la  faccia  diritta  della  prima  e.  delP  ul- 
timo duerno  che  non  ha  segnatura.  Nella  pagina 
rovescia  e*  è  un  sonetto  con  questa  intestazione  : 
IO    .    ANT    .    TAVRELLI    FANEN    .    ||    CAR- 
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MEN:  QVO  IMPRESSORES  ||  DIWM  CAE- 
SAREM  BORGIAM  ||  ALLOQWNTVR.  C!oa  la 
seconda  carta,  incomincia  la  dedicazione  che  Gi- 
rolamo Soncino  fece  di  questo  libro  allo  stesso 
Borgia,  la  quale  amiamo  di  ristampare  fedelmente, 
si  per  essere  divenuta  oramai  celebre,  e  si  perchè 
il  Zaccaria  V  ha  riprodotta  con  parecchie  inesat- 
tezze. Vero  è  che  neìT  Appendice  al  Libretto  del' 
Sig.  Panizzi  e  Chi  era  Francesco  da  Bologna?  »  è 
recata  fedelissimamente,  ma  quella  opericciuola  in 
due  edizioni  di  poche  copie  da  non  esser  venali  è 
rara  tra  noi.  Questa  adunque  è  la  dedicatoria: 


LENTISS. 

PRINCIPEM  CAES.  ||  BORGIAM  AEMYUAE 
AC  VA-  Il  LENTIAE  DVCEM  ETc  .  ET  .  S  . 
R  .  Il  E  .  VEXILLIFERVM  HIERONY-  ||  MVS 
SONCINUS. 

Già  sonno  dai  anni  excettentissimo  et  invUcttS'- 
sima  principe:  che  piacendone  laere,  el  sito,  et  la 
fertilità  de  la  tua  deuotissima  cita  de  Fano:  et 
la  familiarità  et  ingegni  delU  fiabitanti  in  essa: 
deliberai  in  quella  venire  ad  fiabitare,  et  F  arte 
impressoria  de  li  libri  exercitare. 

Oue  trouandose  in  quel  tempo  el  .  R.  legato 
apostolico  Monsignor  Card,  de  Sancta  Balhina,  già 


•  I  1        !!■*■      ■         ■  ■     f  III 
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optnno  praeceptore  de  tua  eoocelìentta  :  homo  vera^ 
niente  degno  de  tal  dignità;  e  de  ciascuno  vir^ 
tuoso  amatore  et  fautore:  a  sua.  S.  R.  me  reco^ 
mandai,  et  fecili  intridere  el  mio  pensiero  esser 
totalmente  disposto,  a  fare  in  dieta  cita  el  mio 
perpetuo  domicilio,  et  iui  condurre  intagliatori  de 
littere,  et  impressori  non  vulgari  et  vili,  ma  de 
tucti  glialtri  li  piU  eaxellenti. 

Pcì^  el  che  essendo  stato  da  sua.  R.  S.  beni- 
gnaìnente  exaudito;  ho  voluto  obseruare  quanto  da 
me  era  stato  promesso.  E  per  mia  exhortatione 
non  solo  sonno  venuti  quiui  li  compositori  tanto 
notabili,  et  sufficienti,  quanto  sia  possibile  adire: 
ma  anchora  vn  nobilissimo  sculptore  de  littere  la- 
tine, graece,  et  liebraice,  chiamato.  M.  Francesco, 
da  Bologna.  V  ingoio  del  quale  certamente  credo 
che  in  tale  exercitio  non  troue  vnaltro  equale.  Per- 
che non  solo  le  vsitate  stampe  perfectamente  sa 
fare  :  ma  etiam  ha  excogitato  vna  noua  forma  de 
littera  dieta  cursiua,  o  vero  cancellar  esca,  de  la 
quaie  non  Aldo  Romano,  ne  altri  che  astutamente 
hanno  tentato  de  le  altrui  penne  adomarse.  Ma 
esso.  M.  Francesco  è  stato  primo  inventore  et  de- 
signatore.  el  quale  e  tucte  le  forme  de  littere  che 
inai  habbia  stampato  dicto  Aldo  ha  intagliato,  e 
la  pì^aesente  forma,  con  tanta  gratia  e  venv^tate, 
quanta  facilmente  in   essa  se  comprende.  Et  per 


—  2S  — 

che  tutti  semo  humili  et  dettoti  vasalli  de  tua  Esd^ 
cellentia:  et  alia  nostra  vera  scruitu  se  apertene 
sempre  inwocare  el  felice  auspicio  de  te  nostro  11^ 
lustrissimo  et  clcìnentissimo  Principe:  et  a  quello 
offerire  le  primitie  de  le  nostre  exigue  lucubrar- 
tione.  Per  tal  respecto  destinamo  et  dedicamo  la 
pr aesente  opera  a  tua  Eoocellentia ,  non  per  cosa 
noua,  ne  conuenicnte  a  quella ,  dedita  non  a  gli 
amorosi  stipendi),  ma  a  la  militar  disciplina;  la 
quale  con  gli  soi  clari  et  admirandi  gesti  in  que^ 
sto  nostro  seculo  sommainente  amplifica,  et  adoì^na. 
Ma  solo  per  dar  qualche  cognitione  a  tua  Eoccel" 
lentia  de  la  nostra  deuotione  et  seruitu  verso  quella, 
et  de  questa  noua  et  inusitata  stampa.  La  quale 
si  (come  sper amo)  non  gli  sera  ingrata:  mediante 
el  diuino  aiuto  e  la  gratta  de  quella,  ce  sforza- 
remo  ogni  giorno  a  quella  dedicare  cose  più  cele- 
We  et  sublime,  a  la  celsitudine  de  la  quale  ìnimil" 
h'mamente  ce    recommandamo. 

In  Fano  Cesar/s  adi.  vii.  de 
Lilio.  .  M.  .  D.  .  III.  (1). 


(1)  Dacché  questa  edizione  ò  non  meno  rara  che  celebre, 
jrioverà  qui  correggere  un  grave  errore  nel  quale  è  corso,  de- 
scrivendola, il  Sig.  Brunet,  il  cui  Manuale  è  V  opera  di  ge- 
nerale bibliografia,  se  non  la  più  compiuta,  certo  la  più  diffusa 
clie  si  conosca.  A  la  fin  du  volume  doit  se  trouvcr  la  table 


OQ    

Due  parti  principalissime  contiene  questa  de- 
dicatoria, la  prima  relativa  a  Francesco  da  Bolo- 
gna incisore  di  punzoni  e  fonditore  di  caratteri  da 
stampa,  il  qual  incisore  ora  si  sa  essere  Francesco 
Griffo,  e  cotesto  punto  è  stato  da  me  esposto  a 
pieno  nel  primo  volume  degli  Stiidii  di  bibliogra- 
fia analitica  ;  e  V  altro ,  se  veramente  esso  Fran- 
cesco, o  invece  Aldo  Manuzio  sia  stato  V  inventore 
del  carattere  italico,  o  cancelleresco.  Di  ciò  scrivo 
a  lungo  nella  Introduzione  a  questi  Annali,  per  con- 
chiudere che ,  co'  documenti  che  si  hanno ,  non  si 
può  dare  sentenza  assoluta;  ma  che  ogni  dato  con- 
duce a  stabilire  verosimilmente,  che  Aldo  Manuzio, 
cui  erano  famigliari  tanti  codici ,  ne'  quali  incon- 
travansi  caratteri  somiglievoli  all'italico,  ne  abbia 


des  poesieSy  suivies  des  Emendanda,  puis  un  f.  hL ,  un  son- 
net  intituld:  Io.  Ani.  Taurelli  Fanen.  carmen,  et  une  let- 
tre... .  qui  manque  dans  plusieur.^  exemplatres  (Manuel, 
IV.  col.  544).  In  tutto  il  Petrarca  del  SonciDO  non  c'è  ve- 
runa carta  bianca.  Tali  sono  invece  due  pagine,  come  ho  detto 
superiormente,  e  cioè  il  veiso  della  e.  196,  e  il  recto  della 
e  197.  L' errore  del  Brunet  è  nato  dall'  unire  due  faccio  bianche 
che  appartengono  a  due  ce.  diverse,  in  una  sola  carta,  o,  corno 
dicono  i  francesi,  feuillet.  Mi  sono  bene  assicurato  di  ciò  che 
affermo  sopra  più  esemplari  di  questo  libro,  e  segnatamente 
sopra  tre  della  mia  libreria,  in  questa  parte  intieri,  avendo 
tutti  le  quattro  ce.  del  duerno  che  non  ha  segnatura. 
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conferito  con  Francesco  Griffo,  il  quale,  avendo  già 
incisi  e  fusi  tutti  i  caratteri  adopei*ati  da  Aldo,  gli 
incidesse  altresì  anche  il  corsivo,  e  forse  di  miglior 
gusto  e  forma  che  non  erano  quelli  degli  esemplari 
datigli  da  imitare.  Per  ciò  poi    che  spetta  al   pri- 
vilegio per  il  corsivo  chiesto  da  Aldo  al  Senato  ve- 
neziano, e  da  quello  ottenuto,  è  noto  che  allora  V  im- 
plorare e  il  conseguire  privilegi  per  qualsiasi  nuova 
invenzione,  anco  di  minor  conto  che  non  era  cote- 
sta,  tenevasi  per  cosa  comune  a  tutti  gli  inventori  ; 
e  a  chi,  come  il  Panizzi,  reputa  eccessivo  tal  privi- 
legio, conviene  far  riflettere,  che,  le   quante  volte 
il  privilegio   stesso,  non   avesse   comprese   tutte  le 
qualunque  forme  dell'  italico    o    cancelleresco ,  non 
avrebbe  punto  giovato  al  Manuzio;   imperocché  un 
artefice  della  valentia  del  Griffo  (e  Aldo  lo  sapeva 
meglio  di  ogni  altro)  faceva  quanti   italici  voleva, 
e  tutti  variatissimi,  di  che  si  ha  esempio  in  quelli 
fusi  pel  Soncino,  anche  più  chiari  e  distinti  che  i 
primi  intagliati    per  Aldo ,  nell'  italico   fatto   per  il 
De  Ferrari   da  Trino,  alias   lo  Stagnino,  in  quelli 
che  egli  stesso  adoperò,  e  chi  sa  mai  in  quanti  al- 
tri. Che  se  si  pon  mente    alle   molte    contraffazioni 
delle  stampe  aldino,  eseguite  in   Italia  e  fuori,  se- 
gnatamente de'  libri  in  forma  di  ottavo,  se  ne  con- 
chiuderà che,  anco  a  quel  modo,  il  privilegio  veneto 
non  giovava  ad  Aldo  quanto  potevasi  presupporre. 


iiìBiiHMÉÌÉiilÉUiii^ai 
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Alla  predetta  dedicatoria  del  Petrarca  al  Va- 
lentino, segue  in  più  che  due  facce  un  avvertimento 
di  Hieronyino  Soncino  à  gli  Lcctori,  il  quale  tutto 
s'  aggira  sopra  il  modo  da  lui  tenuto  nel  condurre 
questa  sua  edizione.  A  guisa  di  premessa  giovi  sa- 
pere che  Aldo  il  vecchio,  quale  primizia  di  libro 
italiano  per  V  uso  del  suo  carattere  cancelleresco, 
scelse  Le  cose  volgari  di  Messcr  Francesco  Pe- 
trarca,  e  al  rovescio  della  carta  z  Hi  le  forni  di 
questa  sottoscrizione  tipografica: 

Impresso  in  Vinegia  nelle  case  (V  Aldo  Romano, 

nel  anno  .  MDI  .  del  mese  di  Luglio,  et  tolto  con 

'sommissima  diligenza  dallo  scritto  di  maìio  m£ 

desima  del  Poeta,  hauuto  da  M.  Piero  Bembo 

Con  la  concessione  della   Illustrissima  si 

gnoria  nostra ,  che  per  .  x  .  anni 

nessuno  possa  stampare  il 

Petrarcha  sotto  le 

pene,  che  in  lei 

si  conten 

gono. 

Sembra  che  all'  apparire  di  questa  stampa  si 
levassero  alcune  voci  centra  la  correzione  di  essa, 
imperocché  Aldo,  oltre  un  quaderno  con  la  segna- 
tura il,  contenente  la  tavola  di  tutte  le  poesie,  ag- 


—  ag- 
giunse al  suo  Petrarca  un  duerno  segnato  B  che 
incomincia:  ALDO  A  GLI  LETTORL  ||  IO  mi  ere- 
tica per  cerio  haitcre  a  bastanza  dato  ||  fede  della 
covre ttione  di  questo  libro,  che  io  ui  por  \\  ffo  o 
lettori;  haaendoui  iiim  itolta  detto,  die  egli  è  \\ 
tolto  dcdlo  scritto  di  mano  medesima  del  Poeta 
ha  II  unto  da  M.  Pietro  Bembo,  istimando,  che 
non  mi  fosse  \\  gran  fatto  bisogneitole  alla  tiostra 
credenza  merita  \\  re  in  quello,  che  io  ui  promct" 
tea,  altro,  che  il  uiuo  te  \\  stimonio  di  tanto  huomo. 
E  cosi  procede  e  termina,  sempre  intrattenendosi 
sopra  la  correzione  della  stampa,  salvo  che  in  due 
luoghi,  ove  egli  tocca  de' Trionfi,  ne  quali  dicono 
(cosi  il  Manuzio)  che  io  alcuni  capitoli,  die  si  Icg^ 
gono  ne  glialiri.  Ito  leuati  del  mio,  et  V  ordine 
mutatone  d*  alquanti ....  e  più  sotto  si  protesta 
che  non  solamente  né  mancanti,  né  disordinati  non 
sono  questi  iriomphi  del  Poeta,  die  io  do  loro  ;  ma 
che  nò  ordinati,  né  pieni,  né  in  fine  triomphi 
del  Petrarcha  sono  stati  fin  questo  gimmo  altri, 
che  e  nostri.  Questo  si  fu  il  lato  che,  nel  Pe- 
trarca d' Aldo,  al  Soncino,  o  meglio  ai  letterati  con- 
siglieri di  lui  (imperocché  quanto  egli  era  inten- 
dentissimo  d'  ebraico  e  d'  aramaico ,  tanto  sapeva 
poco  di  latino  e  di  volgare)  parve  debole;  onde 
che  nella  tipografia  soncinate  fu  deliberato  di  ripub- 
blicare le  rime  del  cantor  di  Valchiusa.  E  in  quella 


à 
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guisa  che,  nella  dedicatoria  a  Cesare  Borgia,  si 
volle  narrare,  sotto  un  aspetto  favorevole  a  Fran- 
cesco da  Bologna  e  al  Soncino,  la  faccenda  della 
invenzione  del  cancelleresco,  o  italico,  cosi  nelP  Av- 
vertimento del  tipografo  ai  lettori  si  volle  pigliar 
occasione  di  biasimare  la  prima  edizione  aldina 
delle  rime  del  Petrarca,  alla  quale  manifestamente 
si  allude  con  le  parole  seguenti  :  «  Conveniente  cosa 
a  me  pare  umanissimi  Lectori,  che  essendo  in  alcun 
loco  deviato  da  lo  ordine  che  hanno  tenuto  quelli, 
che  in  ante  me  hanno  in  littera  cursiva  impresso 
queste  opere  del  Petrarca  "(  non  si  può  intendere  se 
non  del  Petrarca  aldino  del  1501),  et  maximamente 
ne  li  triunphi,  io  assegni  la  ragione  che  a  far  ciò 
me  habbia  persuaso,  praecipuamentc  dicendo  loro 
quella  copia  hauer  tolta  da  lo  originale  de  mano 
de  esso  auctore.  Per  la  qual  cosa  dico  che  come 
li  sonetti  sono  stati  racolti  inordinatamentc:  cosi 
medesimamente  sonno  stati  li  triomphi.  onde  ne  li 
antiqui  exemplari  trouamo  molta  differentia:  che 
in  alcuno  de  essi  vno  Capitulo  è  messo  in  vno  loco, 
in  alcuni  altri  in  vno  altro,  come  dimostra  prima- 
mente vno  antiquissimo  codice,  già  del  praeclaris- 
simo  Poeta  Laureato  Messer  Antonio  Constantio  da 
Fano,  ne  lo  quale  el  principio  del  libro  de  li  trium- 
phi  incomincia  :  La  nocte  che  seguì  V  horrihil  caso. 
Et  un  altro  codice  del   littcratissimo  homo   messer 
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Laurentio  Abstemio,  qual  fu  già  do  gli  Signori  Ma- 
lateste  {cosi):  et  un  altro  del  nobile  et  egregio 
mercatante  Bernardino  do  Sigisberti  citadino  Fa- 
nese  (1),  ne  li  quali  vetustissimi  se  vede  molta  va- 
rietate.  E  che  diremo  noi  cliel  {che  7)  tertio  ca- 
pitulo  del  triumpiio  de  la  morte  in  alcuni  libri  ha 
vn  principio,  in  alcuni  vn  altro,  con  septe  terzetti 
più  al  cominciare?  Diremo  che  Messer  francesco 
dimando  et  reuedendo  la  dieta  opera  mutò  dicto 
principio,  agiungendo  li  dicti  terzetti.  Li  quali  chi 
volesse  dire  non  esser  soi,  scria  da  tutti  valenti 
homini  exploso  (2).  Conciosia  che  dicto  principio 
de  capitulo,  cioè  :  Quanti  già  ne  V  età  lìiatura  et 
aera  sia  (secondo  che  da  molti  eruditi  homini  ho 
inteso)  ci  più  bel    principio,  elio  de   capitulo,  che 


(1)  A  dimostrare  il  grande  divario  di  coltura  fra  quo' tempi 
e  gli  odierni,  non  pur  di  quella,  ma  di  tante  altre  città  no- 
stre, sarà  opportuno  osservare,  che  nella  sola  Fano,  conosce- 
vansi,  presso  privati,  tre  codici  dello  coso  volgari  del  Petrarca, 
e  che  nella  vicina  Urbino,  la  sola  Biblioteca  Ducalo  ne  posse- 
deva assai  più,  e  tutii  bellissimi,  che  ora  sono  non  ultimo  or- 
namento della  Vaticana. 

(2)  Latinismo  che  in  questo  significato  oggi  dì  non  si 
adopererebbe,  imperocché  esplodere^  e  più  il  sostantivo  esplo" 
sione,  valgano  scoppiare  e  scoppio ,  tanto  in  proprio  che  tran- 
slativamentc,  nel  qual  secondo  significato  non  sempre  trovasi 
usato  con  sobrietà. 
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in  dictì  triumphi  se  contenga.  Che  diremo  anchora, 
che  in  quello  libro  che  dicono  esser  de  mano  del 
poeta  (il  Sonctno  continua  ad  alludere  alla  privia 
edizione  aldina)  manca  tutto  el  quarto  capitulo  de 
la  fama?  diremo  che  similmente  fu  adiuncto  da  lo 
autore,  come  prouar  se  pò  per  vna  nobilissima  rsu- 
gione.  E  che  quello,  del  quale  hauemo  facto  men- 
tione,  o  vero  non  e  de  mano  de  esso  auctore,  o 
vero  non  e  de  1'  ultima  editione  (1).  Onde  non  ha- 
uemo voluto  per  alcun  modo  praeterirlo.  Oltra  que- 
sto hauemo  ala  fine  de  sonetti  et  canzoni  aggiunti 
doi  canzoni:  le  quale  a  lo  stile  non  se  pò  negare 
esser  del  praefato  Poeta  nostro;  e  noi  le  hauemo 
trovati  nel  libro  del  praefato  abstemio.  Per  la  qual 
cosa  concludemo  questa  nostra  editione  esser  per- 
fecta  et  absoluta  ».  I  successivi  editori  delle  Cose 
volgari  del  Petrarca  non  ammisero  la  perfezione 
della  stampa  soncinate,  parendo  loro  troppo  deboli 
i  motivi  addotti  per  doverla  tener  tale.  L'  entrare 
in  disputa  sopra  di  ciò  sarebbe  fuor  di  luogo,  e  con- 
durrebbe troppo  per  il  lungo.  Potrà  dirsi  però,  che 
quand^  anco  si  conceda  che   talune   delle   aggiunte 


(1)  Edizione  ha  qai  il  valore  del  classico  latino  edere 
da  cui  deriva,  usato  nel  senso  di  dare  alla  luce,  o  simile.  Più 
sotto  il  Soncino  Y  adopera  nel  significato  odierno  di  stampa, 
impressione  ecc. 


—  36  — 

soncinati  sopra  V  edizione  aldina ,  tratte  da'  mano- 
scritti fanesiy  siano  veramente  del  Petrarca,  non 
ne  viene  che  il  canzoniere  autografo  di  lui  fosse 
da  ultimo  piuttosto  in  quella  forma,  che  nell'  altra 
espressa  nel  codice  posseduto  dal  Bembo.  I  muta- 
menti de'  grandi  scrittori ,  anziché  nelP  aggiungere, 
il  più  delle  volte  consistono  nel  torre,  imperocché 
la  vena  copiosa  e  facile  naturalmente  abbonda,  e 
la  mente  riposata,  riandando  V  opera  della  fantasia, 
leva  via  il  superfluo.  Il  Soncino  e  i  consiglieri  di 
lui  non  badarono  tanto  por  il  minuto.  Loro  bastò 
di  far  cosa  diversa  da  quella  d'  Aldo,  e  più  nume- 
rosa, per  poter  poi  dire  V  edizione  assoluta  e  per^ 
fetta.  E  in  questo  convincimento  forse  li  confermò 
undici  anni  dopo  la  seconda  edizione  aldina  delle 
cose  volgari  del  Petrarca,  condotta  in  Vinegia  neUe 
case  d'  Aldo  Romano ,  neF  anno  M  D  X  IIII  del 
mese  di  Agosto,  negli  ultimi  quaderni  della  quale, 
che  hanno  le  segnature  B  e  C,  sono  aggiunti  al- 
cuni componimenti  rifiutati  nella  prima  edizione  del 
1501,  e,  fra  gli  altri,  la  canzone: 

QUEL  e'  ha  nostra  natura  in  se  più  degno 

che  è  la  XLVII  della  stampa  soncinate.  Egli  è  ben 
vero  che  Aldo,  nelle  prime  sei  intiere  facciate  di 
que'  quaderni  aggiunti,  difende  a  tutta  possa  la  sua 
prima  stampa,  e  studiasi   di    mostrare   r  errore  di 
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colwo  che  V  hanno  si  audacemente  ripreso ,  con- 
sentendo solo  a  tale  aggiunta,  più  perchè  i  lettori 
veggono  di  per  loro  stessi  che  in  parte  almeno  non 
si  doveva  fare  altrimenti,  che  per  altro;  tuttavolta 
r  ammettere  che  egli  fa  essere  que'  componimenti 
dello  stesso  Petrarca,  e  il  fatto  di  unirli  alla  sua 
seconda  edizione,  tornò  in  soddisfazione  della  riva- 
lità del  Soncino.  E  buon  per  lui,  e  per  la  sua  ri- 
putazione di  tipografo,  se  cotesta  sua  stampa  del 
Petrarca,  oltre  essere  assai  rara  e  importantissima 
(  cagioni  che  m'  hanno  indotto  a  fermarmi  intorno 
ad  essa  più  che  non  soglio  intorno  ad  altre  edi- 
zioni descritte  in  questi  Annali) ,  fosse  altresì  cor- 
retta. Debito  d' imparzialità  vuole  che  io  dica  che 
è  scorrettissima.  A  persuaderlo  valga  per  cento  T  e- 
sempio  del  seguente  terzetto,  tolto  dal  capitolo  d' A- 
more  che  incomincia: 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 
M*  hebbe  sospinto, 

che    nella   soncinate    è    il   terzo ,  e    nelP  aldina   il 
quarto  : 

Non  bolli  mai  iudicar  lipari  o  ischia 
Strongyle  e  mongibal,  come  quel  loco, 
Doue  qualunche  ven  molto'  sarischia. 

quando  V  aldina  assai  più  correttamente  : 
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Non  bolli  mai  Uulcan  Lipari,  od*  Ischia 
Stromboli,  o  Mongibello  in  tanta  rabia: 
Poco  ama  se,  eh*  in  tal  gioco  s*  arrischia. 

Ma  per  le  stampe  aldine  era  grande  e  invi- 
diabile ventura  avere  in  aiuto,  quanto  al  volgare, 
e  al  latino,  Messer  Pietro  Bembo,  mentre  il  Son- 
cino  allora  valevasi,  che  si  sappia,  del  solo  Aste- 
mio, valente  sì  nel  latino,  non  però  nel  volgare. 


1503. 

8.  nOSCHAANOT  (mjyttfin),  Inni  cosi  chiamati 
dalla  voce  Rosanna  in  essi  contenuta.  Fano, 
Girolamo  Soncino,  1503.  In  16. 

Sino  dal  1750  Fil.  Giac.  Lambacher  nella  sua 
Pars  ^yrima  Bibliothecae  anttquae  Vindohonensis 
civtcae  impressa  in  Vienna,  diede  la  succinta  noti- 
zia di  un  libricciuolo  ebraico  impresso  a  Fano  nel 
1503,  dicendolo  in  forma  di  dodicesimo,  e  attri- 
buendogli il  titolo  di  ni3*ì5  riKD  0  cento  benedizioni. 
il  Panzer,  spogliando  quel  catalogo,  lo  inseri  nella 
prima  pagina  del  VII  volume  de'  suoi  Annali,  sotto 
Fano,  anno  1503  al  numero  7  :  MEA  BERACIIOT, 
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seu  centum  benedictiones.  Faniy  Anno  rnwuh  iuxta 
mtnorem  stipputatzonem ,  263,  ùlcst,  anno  Christì 
1508,  12.  Neir  impressione   dell'  anno  vi  corse  er- 
rore, imperocché  tanto  la  riduzione  del  minor  com- 
puto  ebraico  risponde   al  1503,  quanto   Tesser   il 
libro   notato   sotto  queir  anno ,  e    non  già   sotto  il 
1508.  Come  fonte  dalla  quale  è  tolta   la  notizia  di 
questa  edizione,  il  Panzer  cita  la  p.  286  dell'  opera 
già  indicata  del  Lambacher.  Il  De  Rossi  non   po- 
teva, salvo   che  ne  avesse  avuto    contezza    d' altra 
parte,  far   capitale   pe' suoi  Annaics  ìichr,  tj/jyof/r, 
ab  anno  1501  ad  annum  1540,  impressi  nel  1790, 
di  una  edizione  recata  negli  Annali  dal   Panzer  in 
quel  luogo   per   la  prima   volta   nel    1799.  Ben   lo 
avrebbe  potuto  e  dovuto  D.  Zaccaria,  che,  a  pro- 
prio sostegno,  sovente  adduce  il  Panzer,  le  quante 
volte  lo  avesse  diligentemente  consultato.  E  non  lo 
cita  neppure  il  Sig.  Steinschneider,  ancorché  mostri 
di  aver  conosciuto   questo  identico   volume,  e  così 
ne  parli  alla  col.  203,  n.  2062  del  suo  Cataf.  ìihror. 
hebi*aeoì\    Bihliothecae    Bodleianac:    Preces    [rit. 
rom.  ]  Hoschaanot,  24  Fano  ^  1503.  [Epigr.  f.  ult. 
recto]:  Urbe  Fano   per   minimum   typographorum 
ex   filiis  SONCINO   [i.  e.  Gerson],  mense   Scebat 
263  computi    minoris  sub   dominio    ducis  Caesaris 
Borgia  (0^^115  nwrv)  cuius  gloria  exaltotur,  Editio- 


—  40  — 

nem  hucusque  ignotam,  praeter  quam  nuUus  {sot^ 
teìidi  hebraicus)  Saec.  XVI  ante  A.  1505  impres- 
sus  liber  notus,  nuper  detexi  in  Biblioteca  Cacsarea 
Vvulobonenst^  XX  .  H  .  46  :  latuit  enim  de  Rossium 
Lambacher:  Biblioth.  antiqua  Vindob.  civica,  seu 
Catal.  Biblioth.  etc.  Append.  p.  286,  qui  locum  et 
autorem  exhibet,  librum  vero  :  Centum  benedictiones 
(cf.  2597)  nuncupat,  verbis  enim  r\^y\^  nWD  hn  ma- 
ioribus  incipit  tituli  verso.  Quanto  è  verissimo  che 
il  De  Rossi,  non  avendo  conosciuto  V  opera  del  Lam- 
bacher, dove  trovasi  una  edizione  ebraica  del  1503, 
incomincia  i  suoi  Annali  ebreo  tipografici  del  Sec. 
XVI ,  con  r  anno  1505 ,  tanto  è  altresì  certo  che 
detta  opera  fu  nota  al  Panzer,  e  che  per  cagione 
di  essa  V  edizione  ebraica  soncinate  del  1503  entrò 
a  far  parte  degli  Annali  tipografici  del  Secolo  XVI, 
perloccliè  è  inesatto  che  nullm  Saecult  XVI  ante 
Anniiìn  1505  imp^essus  liber  (hebraicus)  iiotus.  Le 
benemerenze  somme  e  innumerevoli  che  il  Sig.  Stein- 
schncider  ha  nella  storia  letteraria  e  nella  biblio- 
grafia orientale,  e  segnatamente  nelF  ebraica ,  nella 
talmudica  e  nella  rabbinica,  sono  tali  che  non  ven- 
gono punto  scemate  per  cotesta  leggera  inavver- 
tenza. 

É  verosimile  esser  questo  il  primo  libro  ebraico 
impresso  a  Fano  da  Girolamo    Soncino,  sia  perché 
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vi  si  rammenta  Cesare  Borgia  allora  Signore  di 
Fano,  sia  perchè  le  Hoschaaiiot^  che  diconsi  dagli 
israeliti  nei  sette  giorni  delle  feste  de' Tabernaculi, 
volgarmente  dette  capanne,  e  sopratutto  nelP  ultimo, 
portando  processionalmente  scuotendoli  rami  di  sa- 
lice, contengono  inni  di  allegrezza  e  di  giubilo.  Ai 
Fanesi,  che  dagli  undici  Luglio  del  1501  alP  Ago- 
sto del  1503  celebrarono  con  fastose  dimostrazioni 
il  breve  dominio  di  quel  tiranno,  si  associò  con 
questa  stampa  il  Soncino,  alla  quale  fece  presto 
succedere,  come  vedrassi,  i  Tachanunim^  e  for- 
s'anco  le  Selichot^  che  contengono  preghiere  peni- 
tenziali. 


1503,  5  di  Settembre. 

9.  Q.  RHEMII  PALAEMONIS,  Ars  grammaticac 
secunda,  ASPRI  lunioris  Grammatici,  Ars, 
AELII  DONATI  grammatici,  Editio  prima, 
EIVSDEM,  De  barbarismo,  SERVII  IIONO- 
RATI,  In  secundam  Donati  editionem  inter- 
pretatio,  et  SERGII,  In  secundam  Donati  edi- 
tionem Commentarius.  Fani,  Hieronymus  Son- 
cinus,  1503,  die  quinta  Septembris.  In  4.® 

Di  carte  quarantotto,  delle  quali  le  prime  duo  non  hanno 
segnatura.  Le  altre  sono  segnate  da  a-/c,  essondo  a 
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quaderno,  k  terno,  e  tutte  le  altre  lettere  di  duerno. 
L*  edizione  ò  in  carattere  rotondo,  ed  ha  37  righe 
per  ciascuna  pagina  intiera  (1). 

Nel  diritto  della  prima  carta  leggonsi  quattro 
distici  al  Lettore  di  Lorenzo  Astemio,  nel  quarto 
de'  quali  promettonsi  vetera  monimenta  virorwni 
Nondum  pressa  prim.  Bello  è  V  avvertimento  dello 
stesso  Astemio,  che  occupa  tutto  il  rovescio  di  essa 
prima  carta,  e  gran  parte  del  diritto  della  seconda. 
Ivi  deplorasi  la  condizione  misera  di  que'  studiosi, 
che,  innanzi  al  ritrovato  della  stampa,  o  non  ave- 
vano denaro  bastevole  alla  compra  delle  opere  dì 
alcuni  scrittori  classici,  quali  Plinio  e  Livio,  o  do- 
vevano impiegare  l' intiera  vita  a  copiarli ,  quando 
pure  fossero  riusciti  a  trovarli  a  prestanza,  il  che 
era  malagevole.  Si  compiace  V  Astemio  che,  nel  suo 
vivente ,  l' invenzione  della  stampa  abbia  tolte  di 
mezzo  coteste  difficoltà.  Dice  anch'  egli  che  ne  hoc 
diviìium  munus  frustra  coclìtus  datum  videri  queat, 
omnes  curare  debent,  ut  recomliti,  abstrusi  et  rtc- 
bi(/inosi  libri  foras   exeant,  e  loda   Francesco   da 

(1)  Il  Brunet,  ^ho  attribuisco  {Manuel  V  Ed.  T.  IV, 
col.  1264)  a  questo  volume  sole  quarantacinque  carte,  deve 
averne  avuto  alle  mani  un  esemplai-e  mancante  delle  due 
prime,  che,  come  si  è  detto,  non  hanno  segnatura,  e  dell*  ul- 
tima, che  è  bianca. 
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Spoleto  che  diede  da  stampare  a  Girolamo  Solicino 
tre  antichi  grammatici,  Terenzio  Scauro,  Aspro  Giu- 
niore,  e  Capro,  De  verbis  diibits^  e  oltre  a  lui  Gia- 
como Costanzi,  che  gli  cede  liberalissimamente  la 
seconda  edizione  di  Palemone.  Esorta  in  fine  chiun- 
que abbia  scritti  inediti  di  buona  latinità,  a  mandarli 
al  Soncino,  il  quale ,  pubblicandoli ,  da  queir  uomo 
riconoscente  che  egli  è,  farà,  nella  stampa  onore- 
vole ricordo  del  prestatore.  Cotesto  avvertimento  e 
dato  da  Fano  ai  4  di  Settembre  del  1503,  quo  tem- 
pore omnis  Italia  tumuHu  concutiebatur ,  et  prae- 
cipue  Flaminia^  et  Piceni  civitates.  Sapevasi,  ma 
è  bene  notare  come  la  Bibliografia  venga  in  sussi- 
dio della  Storia.  Nel  rovescio  della  seconda  carta 
6  la  vita  di  Palemone.  Con  la  terza,  che  ha  la  se- 
gnatura a,  dopo  sei  distici  del  Fontano  al  Panor- 
mita,  incomincia  V  Ars  grammatica^  secwida  Q. 
Rhemnii  Palaemonis  Vicentini y  e  finisce  al  rove- 
scio  della  carta  b  i,  dando  luogo  nella  faccia  di- 
ritta della  carta  b  ii  dÀV  Ars  Aspri  Iunior Is  gram- 
matici y  sino  a  tutta  la  carta  e  e,  cui  segue  nella 
e  ii,  V  Editio  pi^ima  Aaelii  Donati  grammatici  do- 
dissimi,  sino  a  tutta  la  segnatura  e.  Con  la  segna- 
tura d  (invece  della  quale  sta  nella  prima  carta 
un  altra  lettera,  che  ne'  miei  tre  esemplari  è  cor- 
retta a  mano)  si  da  principio  alla  Editio  secunda 
de  octo  partibus  orationis  dello  stesso  Donato,  cui 
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succedono  De  barbarismo,  e  De  decem  mttis  (/o- 
ci(ti'o)ìis),  sino  al  verso  della  g  i,  dove  segue  im- 
mediatamente r  Interp^etatto  Servii  Honorati  in 
secundam  Donati  editionem,  sino  a  tutta  la  carta 
i  uno.  Compie  il  volume  il  Commentarius  Sergii 
Grammatici  in  secwulam  Donati  editionem  ^  dalla 
scgnat.  i  2  sino  al  rovescio  della  carta  k  (5)  dove 
sta  da  ultimo  la  sottoscrizione  tipografica  seguente  : 

HIERONVMVS  SONCINUS  FANI  IM 

PRESSIT  NONIS  SEPT  .  M  .  D  .  HI 

AB  OBITV  ALEX  .  VI  .  PON 

TI .  MAX  .  DIE  .  XIX  .  (1). 

(1)  Secondo  questa  sottoscrizione  Papa  Alessandro  VI,  di 
triste  e  infelice  memoria,  sarebbe  morto  ai  17  di  Agosto  del 
1503,  imperocché,  togliendo  dalle  None  di  Settembre,  le  quali 
cadono  infallantemente  ai  5,  giorni  diecinove,  si  risale  ai  17 
di  Agosto.  Ora  Paride  de  Grassi,  il  Volaterrano  e  il  Burcardo, 
che  erano  certamente  in  format  issi  mi,  e  che  in  ciò  non  ave- 
vano ragione  alcuna  di  mentire,  lo  dicono  morto  alli  18  di 
Agosto.  E  sono  nel  vero,  dacché  Antonio  Giustinian,  amba- 
sciator  veneto  in  Roma,  ne'  suoi  dispacci  pubblicati  dal  Signor 
P.  Villari  scriveva  (T.  2.  pag.  120)  sotto  li  18  di  Agosto: 
Hora  prima  nocfis.  In  quest'  ora  è  venuto  da  mi  don  Alva- 
rotto  de  Alvarofis , . , .  e  me  ha  riferito  che,  essendo  con  el 
suo  cardinal ,  venne  lì  don  Remolines  camerier  del  Duca  (  Va- 
lentino ),  e  feze  intender  ....  come  Nostro  Signor  in  queir  ora 
cxpiravcrat;  qui  in  pace  requiescaf. 
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Chiudesi  il  volume,  di  cui  non  è  raro  in  con- 
trare  esemplari,  con  una  carta  bianca. 

Questa  minuta  descrizione  potrà  facilmente  chia- 
rire ognuno  dell*  errore  gravissimo  commesso  dal 
Zaccaria,  quando  di  un  solo  libro,  che  egli  non 
seppe  descrivere,  ne  fece  i  tre  seguenti,  e  cioè:  L 
Abstemii  Laurentii  et  Donati  Grammatici,  De 
arte  grammatica.  Fani,  per  Hieronymum  Sonci- 
num,  MDIII.  in  4.°  Panzer,  T.  VII,  p.  1.  (Zacca- 
ria, Catal.  1.*  ediz.  p.  31,  e  seconda  ediz.  p.  45). 
IL  Q.  Rliemnii  Palcmonis  Vicentini  arte  gramma- 
tica (correggi  o  ars  grammatica,  o  de  arte  gram- 
"^natica):  Donati  v.  ci.  de  octo  partibus  orationis, 
editio  secunda.  Fani,  1503,  Soncinus  Hieronymus 
cxcudebat,  in  4.^  Libro  fatto  stampare  da  Giacomo 
Costanzi  fanese  con  una  dotta  prefazione  di  Lorenzo 
Àbstemio.  Bibl.  Picena,  Tom.  3,  pag.  319.  (Zacca- 
ria, Catalogo,  1.*  ediz.,  p.  31,  e  2.^  ediz.  p.  45). 
III.  Gram,matica  aurea  puerorum  dictis  fulcita 
fere  omnium  majorum,  et  praesertim  Prisciani, 
Palaemonis  etc.  In  fine  :  Hieronymus  Soncinus  Fani 
impressit  nonis  Sept.  MDIII.  Ab  obitu  Alexandri  VI 
Pont.  Max.  die  XIX,  in  4.  Panzer,  Tom.  VII,  p.  1. 
Sembra  sia  un  compendio  dell*  antecedente  (  Zacca- 
ria, Catalogo  citato,  p.  32  della  prima  ediz.  e  46 
della  seconda).  Che  i  numeri  I  e  II  del  Catalogo 
del  Zaccaria,  pigliati  il  primo  dagli  Annali  tipo- 
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f/rafici  (lol  Panzer,  o  il  secondo  dalla  Biblioteca 
j)/*rt'«a,  si  riferiscano,  ancorché  incompiutamente,  e 
con  poca  accuratezza  al  volume  qui  descritto,  riesce 
evidente.  Maggior  briga  richiede  V  indagare  V  ori- 
gine della  supposta  edizione  soncinate  della  Granir- 
matica  aurea  piierorum,  con  V  identica  data  dei 
grammatici  Palemone,  Donato  ecc.,  impressi  vera- 
mente dal  Soncino  nel  1503.  Il  Zaccaria  cita  gli 
Annali  del  Panzer,  e  il  Panzer,  alla  sua  volta,  il 
laccioli,  0  sia  il  Catalogo  ragionato  de*  libri  stani" 
j)a(i  in  Vicensa  e  suo  territorio  ^  con  un  appena- 
(lice  (le*  libri  ile^  vicentini^  o  spettanti  a  Vicenza 
che  in  quel  secoh  si  stamparono  altrove  di  F.  Gio. 
Tommaso  Faccioli  domenicano,  Vicenza,  1796.  In 
8/'  Alla  p.  118  scrive  Nel  Maitter  (meglio  Mait- 
taire)  sì  riporta  una  Edizione  di  certa  Gramma" 
tira  in  foL  senza  Tipogr.  nota:  Aurea  Gramma- 
tica Puororum,  dictis  fulcita  fere  omnium  Majorum 
et  prosertim  Prisciani  (Palaemonis)  et  Nicolai  Pe- 
rotti  super  tcxtu  irrcfragabilis  Doctoris  Alexandri 
(de  Villa  Dei).  Soggiunge  quindi  in  Paccioli:  La 
prima  volta  che  la  Grammatica  di  Palemone  Vi- 
centino  col  nome  dell'  autoy^e  comparve  alla  luce, 
fu  in  Fano,  1503,  leggendosi  in  calce  della  ine^ 
desima:  Hioronymus  Soncinus  Fani  impressit  Nonis 
Sept.  M  .  D  .  Ili  .  ab  Obitu  Alexandri  VI.  Pont. 
Max.  die  XIX.  Questa  adunque  è  la  sottoscrizione 
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tipografica  del  Palemone  ecc.  e  non  dell'  Aurea 
grammatica  puerorwn ,  e  il  Panzer  che ,  come  di 
qui  può  argomentarsi,  non  aveva  molta  famiglia- 
rità con  r  italiano,  frantese,  di  che  è  tanto  da  scu- 
sare, quanto  saremmo  da  condannare  noi,  se  non 
risalissimo  alle  fonti  cui  attinse,  per  avverare  se 
queir  infaticabile  bibliografo,  avesse  potuto  pigliar 
equivoco.  Ma  sventuratamente  T  equivoco  del  Pan- 
zer, e  gli  errori  del  Zaccaria  passarono  anco  negli 
altri  che  scrissero  dei  Soncino,  e  cioè  nel  libro  del 
Sig.  Sacchi  che  alla  p.  36  reca  la  Grammatica 
aurea  puerorum^  e  in  quello  del  Sig.  Soave ,  dove 
alla  p.  43,  incontrasi  e  il  R.  Palemone  ecc.  De 
arte  grammatica.  Fano,  1503,  4.°,  e  Lorenzo  Ab- 
stemio  e  Donati.  De  arte  grammatica.  Fano,  1503, 
4.®  e  V  Aurea  grammatica  puerorum  ecc.  Fano, 
1503,  4.®  ancorché  detta  grammatica  in  edizione 
soncinate  di  tale  anno  non  esista,  e  il  Palemone  e 
il  Donato  formino  un  solo  volume  già  descritto. 

1503.    DI   UNA   SUPPOSTA   EDIZIONE   SONCI- 
NATE ATTRIBUITA  A  QUEST  ANNO. 

Negli  Annali  tipografici  dei  Soncino  si  6  in- 
trusa (V.  Sacchi,  i  Tipografi  ebrei  di  Soncino,  p.  36, 
e  Soave,  op.  cit.  p.  45)  sotto  qucst'  anno  una  edi- 
zione delle  Fabuiae  Laurentii  Abstemii,  la  quale 


I 
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non  Ila  altro  appoggio,  clie  io  mi  sappia,  se  non 
se  il  Catalogo  delle  opei^e  stampate  dai  Soncini  di 
Don  Zaccaria,  dove  è  recata  (prima  ediz.  p.  30,  e 
seconda  ediz.  p.  44)  a  questo  modo:  ABSTEMIVS 
—  Fabalae  per  latinissimum  virum  Laurentium 
Abstemìum  nuper  composiiae^  in  4.®  Fani,  Hiero- 
nyra.  Soncinus.  «  Citata  da  Brunet,  ed  in  un  cata- 
logo di  una  pregevole  biblioteca  venduta  in  Roma 
nell'anno  1861  ».  Principal  fondamento  adunque  a 
questa  stampa  esser  dovrel)be  il  Manuel  del  Signor 
Bininet.  Possedendo  tutte  lo  edizioni  di  queir  opera, 
posso  affermare  che  soltanto  nella  terza  (1820)  en- 
trarono per  la  prima  volta  le  Fabulae  dell'  Astemio 
nella  stampa  veneziana  di  Giovanni  da  Trino,  1499, 
in  4.*^,  con  la  nota  «  Sccond  recueil  de  cent  fables 
cn  prose  par  Abstemius:  le  premier  avait  été  pu- 
l)lié  par  le  mOmc  imprimeur  en  1495,  in  4  à  la 
suite  de  trcnte-trois  fables  d'  Esope ,  traduites  par 
Laur.  Valla.  Voycz  Panzer  Tom.  IV  (correggi  III) 
pag.  377  ».  Cosi  passò  nella  riproduzione  di  Bru- 
xelles (1835),  nella  quarta  edizione  (1842),  salvo 
che  vi  6  corretta  la  citazione  del  Panzer,  e  vi  è  ag- 
giunta quella  delPHain,  e  nella  quinta  (1860)  con 
questa  nuova  nota  alla  edizione  veneta  del  1499: 
«  Réimpression  du  premier  Hecatomytfnum,  ou  re- 
cueil de  cent  fables  d' Abstemius,  publiè  par  le  mème 
imprimeur  en  1495  in  4,  de  29  ff.  a  30  lignes 
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Nous  ne  connaissons  pas  d' èdition  du  second  Heca-- 
iomythium  antérieure  a  celle  de  Fano  1505  : . . . . 
cependant  il  en  existe  probablement  une  plus  an- 
cienne ».  Vedremo  ciò  che  debba  tenersi  intorno 
alla  probabilità  di  una  edizione  delle  seconde  cento 
favole  deir  Astemio ,  anteriore  a  quella  certissima 
del  1505,  che  si  descriverà  a  suo  luogo.  Intanto 
può  affermarsi  che  il  Brunet  non  cita  una  edizione 
soncinate  di  dette  favole  con  V  anno  1503.  Quanto 
poi  al  catalogo  di  una  vendita  romana  fatta  all'  in- 
canto nel  1861,  il  lettore  ci  loderà  di  non  tenerne 
alcun  conto,  essendo  stati  que^  cataloghi  cagione  di 
errori  innumerevoli.  Venendo  alla  probabilità  di  una 
edizione  del  secondo  Ecatomizio  anteriore  al  1505, 
dovremo  dire  che  l'Astemio,  pubblicò  il  primo,  de- 
dicandolo ad  Ottavio  Ubaldini  conte  di  Mercatello, 
l>er  le  stampe  di  Giovanni  da  Trino  in  Venezia,  nel 
di  tre  di  Agosto  del  1495,  in  4.°,  e  che  lo  stesso 
tipografo  ne  fece  una  ristampa  sotto  il  primo  di 
Giugno  del  1499  nella  stessa  forma.  Che  questa 
stampa  non  sia  una  prima  edizione  del  secondo 
Ecatomizio  dell'Astemio  (come  tennero  e  il  Maz- 
zuchelli,  Sa^ittori  ecc.  I,  p.  1181,  e  gli  autori  della 
Biblioteca  Picena,  I,  p.  234  e  235)  è  provato,  per 
chi  non  abbia  la  comodità  di  avere  alle  mani  am- 
bedue le  edizioni  (1495  e  1499),  dal  De  Licteriis, 
Cataiogus   Codd.   Saec.  XV    impressorum   qui  in 
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Bihiiotheca  borbonica  (oggi  Nazionale  di  Napoli) 
adservantuv,  dove,  dopo  di  aver  descritto  la  prima 
edizione  del  1495  del  primo  Ecatomizio  Aste- 
miano,  subito  soggiunge,  p.  4,  aJia  editio,  Ve- 
netiis,  per  Ioannem  do  Cereto  de  Tridino  :  Anno  do- 
mini. M  ecce  XCIX  die,  i.  lunii  in  4.^  Il  De  Li- 
cheriis  che  aveva  allo  mani  contemporeneamente  i 
due  volumetti,  ben  difficilmente  poteva  pigliare  equi- 
voco. Inoltre  a  quelli  che  tengono  la  stampa  del 
1499  per  prima  edizione  del  secondo  Ecatomizio, 
e  non  per  riproduzione  del  primo  dalla  stampa  del 
1495,  converrà  far  riflettere,  che  ambedue  le  pre- 
dette edizioni  quattrocentiste ,  oltre  V  esser  compo- 
ste la  prima  di  29  carte,  e  la  seconda  di  28  con  30 
righe  per  faccia  (  Hain ,  Repertorium  ecc.  num.  24, 
26  e  27)  sono  dedicate,  per  fede  dello  stesso  biblio- 
grafo che  le  vide,  ad  Ottaviano  Baldini  conte  di 
MorcatcUo.  Convengo  che  V  identità  delle  carte  può 
casualmente  corrispondere  anco  in  componimenti 
diversi.  Ma  come  si  spiegherebbe,  essendo  ambedue 
le  stampe  del  95  e  del  99  dedicate  al  conte  Ubaldini, 
che  r  Astemio ,  dedicando  V  edizione  soncìnate  del 
7  di  Maggio  105  del  suo  secondo  Ecatomizio^  s' in- 
dirizzasse ad  Angelo  Grifoni  sotto  li  30  Aprile  con 
queste  parole  ?  «  Cogitanti  mihi ....  cui  potissimum 
dono  darem  hunc  apologorum  libellum:  quem  ut 
alium  a  me  superioribus  annis  editum:  et  illustri 
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principi  Octauiano  dedicatum  hccatomythium  de  nu- 
mero Fabularum  nuncupaui,  tu  non  hoc  modo  :  ue- 
rum  etiam  maiori  dignus  munere  occurristi  ».  Un 
solo  Ecatomizio  adunque  (il  primo)  dedicò  l'Astemio 
all'  Ubaldini,  e  non  due;  e  se  il  secondo  fosse  stato 
già  impresso  dal  Soncino  nel  1503,  l'autore,  le 
quante  volte  lo  avesse  allora  dedicato  allo  stesso  Gri- 
foni, 0  ad  altri,  lo  avrebbe  poscia  in  qualche  guisa 
accennato.  La  dedicazione  dclli  30  Aprile  1505  ha 
tutta  r  aria  di  una  prima  offerta.  Ogni  buona  re- 
gola di  sana  critica  fa  quindi  escludere  dagli  An- 
nali soncinati  una  edizione  di  uno  o  più  Ecatomi- 
zìi  dell'  Astemio  con  1'  anno  1503. 


1504,  23  di  Luglio. 

10.  PETRARCHAE  Francisci,  Carmen  in  laudcm 
Hieronymi;  HIERONYMUS,  De  monaco  ca- 
ptivo  ;  IDEM,  De  Paulo  primo  eremita  ;  HILA- 
RIVS,  De  Maria  Magdalena;  et  BASILIVS 
Magnus,  De  vita  solitaria.  Fani,  Hieronimus 
Soncinus,  1504,  die  23  lulii.  In  8.^ 

Di  carte  28,  con  segnature  ^  e  a-g  la  prima  e  V  ul- 
tima semplice,  o  di  un  quarto  di   foglio,  e   lo  altra 
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di  duerno,  ossia  di  mezzo  foglio.  La  stampa  è  di  ca- 
rattere rotondo  con  ventinove  righe  per  cìascpna 
faccia. 

A  metà  del  diritto  della  prima  carta: 

FR.\NCISSI  .  PETRARCHAE 

CARMEN  .  IN  .  LAVDEM. 

HIERONYMI 

HIERONYMVS  DE  .  MONACHO 

CAPTIVO 

IDEM  DE  PAVLO  .  PRIMO 

EREMITA 

HILARIVS  DE  MARIA 

MAGDALENA 

.  BASILIVS  MAGNVS  DE  . 

VITA  .  SOLITARIA. 

Neil'  alto  del  rovescio ,  incomincia  la  dedica- 
toria di  questa  miscellanea,  con  l'intestazione  LAV- 
RENTIVS  ABSTEMIVS  IO-  |1  ANNI  BABTISTAE. 
F.ANESTRI  .  OR  |1  DINIS  DIVI  AVGVSTINI 
THEO  11  LOGO  DOCTISSIMO  AC  CON  |l  VEN- 
TVS  ALMAE  VRBIS  ROMAE  ||  PRIORI  .  SAL. 
La  parte  più  notevole  di  questa  lettera  è  l' inten- 
dimento avuto  dal  raccoglitore  di  cotesti  opuscoli, 
proponendoli  a  guida  ed  esemplari  della  gioventù, 
in  luogo  de'  brani,  in  vero  mirabili,  di  scrittori  pa^ 


^ 
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gani,  che  ad  essa  continuamente  si  offrivano.  «  Cur 
enim  potius  secularium  virorum,  quam  horum  (dei 
Padri  cioè  della  Chiesa)  historias  et  praecepta 
pueris  exponere  debeam  non  video  ».  E  a  conferma 
adduce  V  esempio,  ovunque  venerato,  di  Guarino  ve- 
ronese, «  qui  in  erudienda  iuuentute  temporibus  suis 
tenuit  principatum  ....  hicronymi  opusculis  teneros 
adhuc  puerorum  animos  solcbat  imbuere  ».  Cotesta 
dedicatoria,  ciie  non  ha  la  data  né  dell'  anno ,  ne 
del  luogo,  termina  verso  il  fine  della  faccia  di- 
ritta della  seconda  carta,  la  quale  ha  la  segnatura 
di  una  croce  greca.  Segue  in  essa  pagina  il  :  FRAN- 
CISSI  PETRARCIIAE  .  CAR  1|  MExN  .  IN  .  LAV- 
DEM  .  BEATI  .  HIE  ||  ROiNVMI,  che,  in  venti- 
quattro esametri,  occupa  ivi  due  righe  nella  faccia 
seguente,  con,  da  ultimo,  la  parola  FINIS.  In  som- 
mità del  recto  dell' a  i:  VITA  MALCHI  CAPTIVI 
MONA  II  CHI  PER  BEATVM.  HIERONY  ||  MVM. 
che  termina  sino  quasi  a  metà  della  carta  b  tre 
redo,  cui  succede  la  VITA  BEATI  PAVLI  PRIMI 
ERE  II  MITAE.  EDITA  .  A  .  BEATO  HIE-  ||  RO- 
NYMO.  sino  al  mezzo  del  rovesciò  della  carta  d  il, 
facendole  seguito  tre  distici  di  Lorenzo  Astemio,^ 
in  encomio  dell'  eremita  Paolo.  Dopo  di  essi  incon- 
trasi r  opuscolo  intitolato:  HILARIVS  .  PICTA- 
VIENSIS  .  EPIS  II  COPVS  .  VIR  .  FACVNDISSI- 
MVS  .  Il  DE  TRANSITV  MARIAE  .  MAGDA 
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LENAE.  Compiesi  prima  dalla  metà  della  carta  f  t 
al  recto  \  e  sotto  incomincia  subito  la  lettera  di  S. 
Basilio  a  S.  Gregorio  magno  De  Vita  solitaria ,  con 
le  parole  :  BASILWS  GREGORIO .  SAL.  agnoui  lit- 
teras  tuas  etc. ,  la  qual  lettera  termina  oltre  la 
metà  del  rovescio  della  carta  g  ii^  dove  chiudesi 
il  libro  con  la  sottoscrizione  tipografica: 

IMPRESSI .  S\T^T  .  Ili .  LIBELLI  FA 
NI  .  PER  .  HIERONYMVM  .  SONCI 
NVM  .  DIE  .  XXIII  .  IVLII  .  MDIIIL 

Pobabilmente  seguivano  due  carte  bianche,  che 
tante  se  ne  richiedevano  a  compiere  il  duerno  g\ 
imperocché  se  T  ultima  segnatura  fosse  stata  sem- 
plice, cioè  a  dire  di  sole  due  carte,  la  seconda 
carta  non  avrebbe  avuto,  come  ha,  il  g  due.  Nel- 
r  esemplare  che  fu  del  Card.  Passionei ,  ora  del- 
l' Angelica  di  Roma ,  in  quello  della  Corsiniana ,  e 
nel  mio  che  fu  già  del  Cav.  Anicio  Bonucci  far- 
nese, non  ultimo  raccoglitore  di  stampe  soncinati 
non  ebraiche,  non  ho  potuto  avverare  il  fatto,  es- 
sendo il  libro  0  legato  con  altri,  o  troppo  stretta- 
mente cucito  e  battuto.  Ma  potrebbe  anche  essere 
che,  centra  l'uso  d'  allora,  la  segnatura  g^  non 
ostante  il  g  ii  nella  seconda  carta,  si  componesse 
di  due   sole  carte,  cioè   di   un  quarto  di    foglio. 


m^gy 
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come  in  un  quarto  di  foglio  è  certamente  impressa 
la  segnatura  i^i. 


1504,  15  Settembre. 

11.  ARISTOTELIS,  Libellus  de  virtutibus,  interprete 
Nicolao  Perotto  Episcopo  Sipontino,  Eiusdem 
Oeconomica,  vertente  Leonardo  Aretino;  et 
Epistola  ad  Alexandrum  regem  Maccdonum  de 
vita  cuiusdam  gentis  nomine  Bragmanorum. 
Fani  (per  Hieronymum  Soncinura)  1504,  15 
Septembris.  In  8.° 

Questa  edizione  in  carattere  rotondo,  a  ventinove  ri- 
ghe per  faccia,  consta  di  carte  ventiquattro,  con  se- 
gnature a-f  di  duerno. 

Il  libretto  incomincia  in  alto  del  recto  della 
prima  carta  segnata  a  t:  NICOLAI  .  PEROTTI  . 
PONTIFI-  Il  GIS  .  SIPONTINI  .  PROOExMIVM  l; 
IN  .  ARISTOTELEM  .  DE  MORI  jj  BVS  AD 
DIVVxM  PRINCIPEM  FÉ  ||  DERICVM  .  FERE- 
TRIVM  .  VRBI  II  NI  DUCEM.  Tale  dedicatoria,  la 
quale  occupa  tutta  intiera  la  prima  pagina  del  vo- 
lumetto, non  contiene  cosa  alcuna  che  meriti  di 
essere  qui  recata.  In  alto  della  seconda  pagina: 
AJRISTOTELIS  .  PHILOSOPHI  LI  ||  BELLVS  DE 


—  50  — 

VIRTVTIBVS.  Termina  al  rovescio  della  carta  se- 
j^nata  b  /.  Alla  sommitJi  della  b  ti:  OECONO- 
MICA  .  ARISTOTELIS  |I  TRADVCTA  PER  .  LEO- 
NARDVxM  11  ARRETINVM  .  AD  COSMAM  .  || 
MEDICEN.  L'Economica  d'Aristotele  occupa  vcn- 
tuna  facciate.  Al  rovescio  della  carta  16  di  tutto 
il  libretto  incontransi  le  AVREAE  ARISTOTELIS 
SENTEN  11  TIAE.  Con  la  pagina  seguente,  che  è 
la  diritta  della  segnatura  e  /,  incomincia  PEPI- 
STOLA  AD  ALEXANDRVM  ||  REGEM  MACE- 
DONVM  DE  VITA  H  CVIVSDAM  GENTIS  .  NO- 
MINE i;  BRAGMANORVM  .,  che  occupa  quattor- 
dici pagine,  più  undici  righe  della  facciata  diritta 
deir  ultima  carta.  Ultimo  componimento  del  volu- 
metto é  la  lettera  seguente:  LAVRENTIVS  AB- 
STEMIVS  MA-  Il  GISTRO  ARSENIO  SENTI- 
NATI  11  PUILOSOPIIO  .  ET  .  MEDICO  .  PRAE- 
CLARO  .  S  .  D. 

li  Vmanitas  et  benignitas  tua  mi  |1  Arseni  me 
inducunt:  ut  il  haec  opuscula  ab  Ilieronymo  son  jj 
cino  nuper  impressa:  tuo  nomine  insi-  |j  gnita  emit- 
tantur  in  uulgus ....  duo  haec  philosophi  (abde^ 
rifae)  opuscu  jl  la  uidelicet  de  uirtutibus  et  cura 
rei  fami  1|  liaris  impressioni  tradenda  putaui .... 
His  addidi  epistolam  Bragma  |1  num  gentis  in- 
dicae  sapientissimae  pientissi  1|  maeque  ad  Alexan- 
drum  regem,  quam  non  il  fictam,  sed   ueram    esse 
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fidem  facit  non  so  |1  lura  uetustissimum  cxemplar, 
quod  uè  ||  nerabilis  pater  ac  Theologus  eximiiis 
ma  II  gister  Michael  fanestris  ordinis  diui  Fran  |! 
cisci  mihi  commodauit,  uerum  etiam  Più-  \\  lo- 
stratus,  Suidas,  Stephanus  gracci  autho  ||  res  et 
multi  alii  qui  de  hac  gente  siinilia  scripscrunt. 

Chiude  il  libro  la  sottoscrizione  tipografica: 
IMPRESSA  .  FANI  .  XV  .  kL  .  SEP-  ||  TEM- 
BRIS  .  M  .  D  .  mi. 

Molto  prima  che  dagli  Scrittori  intorno  alle 
stampe  soncinati,  questa  edizione  di  alcune  vci^ioni 
latine  per  opera  di  Lorenzo  Astemio,  fu  conosciuta 
dal  Vecchietti  e  dal  Moro,  che  ne  trattano  alla 
p.  238  num.  12  del  T.  I  della  Bihìiotcca  jjìcenaj 
ristampandone,  non  senza  qualche  menda,  una  parte 
della  dedicatoria.  Dacché  non  sono  riuscito  a  pos- 
sedere cotesto  raro  libretto ,  V  ho  descritto  sopra 
r  esemplare  dell'  Angelica  di  Roma ,  esistente  nelle 
Miscellanee  del  Card.  Passionei. 


1504,  17  di  Ottobre. 

12.  HAI  GAON,  Sdc^H  •ìDID,   Mimr  haschél  (1), 
Disciplina    intelligente,  ed   ESOBI   Giuseppe, 

(1)  Ho  letto  haschél^  intelligente^  col  Sig.  Steinsclineider 
(CataL  lilft\  hebraeor.  Bibl,  bodL  col.  1028)  e  non  hascechel. 
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^03  nnj;p,  Kaarad  chèsef^  Scodella  d' argento. 
Fano,  17  di  Ottobre  1504. 

Questa  prima,  sin  qui  (1871)  sconosciuta  edi- 
zione {die  erste  bisher  unbekannie  Ausgabe)^  fu 
comunicata  dal  Sig.  Halberstamm,  che  la  vide  a 
Lcmberg  presso  il  Sig.  Schònblum,  al  Sig.  M.  Stein- 
schneider,  il  quale  ne  diede  notizia  nel  n.  61  àiA-^ 
V  Hebraeische  Bibliographie,!!,  XI,  p.  105,  Gen.  e 
Feb.  del  1871.  Le  due  operette,  che  il  più  delle 
volte  furono  pubblicate  insieme,  hanno  in  questa 
stampa  la  seguente  sottoscrizione  tipografica: 

niD  Sy  onìTHcn  nSnnriD  ìjvdk^i  ^j^tw  n^j^  "n  p 
.inm  d^pSk  nninD  vip  nM  nKtri  ncn  ^:d  D^yiSn 
;jDD  ni^K  on^DSnn  pp  D-^ppinDn  Tyv  ^"j;  UKfì  n^jra 

.p"fìS  n"Dn  nji^  nniiDìK  t"^  .irviw 

Cosi  ti  SiffHore  farà  risplendere  la  vita  oscu-- 
rifa  (1),  e  mi  darà  forza   a  incominciare  i  Ma^^ 


intelletto,  coi  Signori  Sacchi  e  Soave,  perchò  il  titolo  del  li- 
bro deriva  evidentemente  dal  vers.  3  dei  Proverbi: 

Saicrn  "ìOiD  nnpS 

Per  acquistare  una  disciplina  intelligente  ecc. 
(1)  Le  parole  oicrn  n^j^  iagghia  cheschi,  farà  risplendere 
la  mia  oscurità,  sono  tolte  dal  versetto  29  del  Salmo  XVIII. 


1 


)/gf^SBÈÈBiUÈaÌUÈI^^^mi^^^»-**ti 
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chazorim  secondo  V  ordine  degli  Israeliti  figli  di 
Roma  (1),  ed  altri  liWi  santi  della  legge  e  della 
sua  fede.  Nella  città  di  Fano  per  mano  delV  in" 
fino  degli  stampatori,  piccolo  degli  alunni  ^  il  quale 
è  dei  figli  di  Soìicino.  Li  17  Ottobre  dell'  anno 
dìiecentosessantaquattro  del  minor  computo,  rispon- 
dente al  nostro  1504. 


1504. 

13.  CORNELII  NEPOTIS,  Vita  Catonis  senioris, 
SEXTI  AVRELII  VICTORIS,  De  vitis  Caesa- 
rum,  BEiN VENUTI  {RAME ALDI)  Imolensis, 
Liber  augustalis.  Fani,  Ilieronymus  Soncinus, 
1504  in  8.° 

Di  carte  G8,  con  segnature  <^  e  da  a-h  tutte  di  qua- 
derno, salvo  r  ultima  che  ò  di  duerno.  La  stampa  ò 
di  carattere  rotondo,  or  di  29  or  di  30  righe  per 
faccia. 

Incomincia  il  volume  col  titolo;  CORNELIVS 
NEPOS  .  DE   VITA   ||    CATONIS  .  SENIORIS  || 

(1)  Con  la  parola  O'tjtìS  Lohazim  si  designavano  dagli 
israeliti  que*  popoli  che  non  parlavano  la  lingua  sacra ,  come 
può  vedersi  nel  Sefsr  Scherascim  di  David  Chimki,  e  nello 
stesso  Talmud,  Trattato  Meghììà  p.  17  e  18.  Ma   poiché  qui 
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SEXTVS  .  AVRELIVS  .  DE  VITIS  ||  CAESA- 
RVM  11  BENVENVf  VS  .  IMOLENSIS  ||  DE  EA- 
DEM  .  RE,  seguendo  lai  rovescio  di  esso  la  dedi- 
catoria di  Lorenzo  Astemio  a  Guidubaldo  Duca 
d'  Urbino,  la  quale  è  molto  importante  vuoi  per  le 
notizie  storiche  che  contiene,  vuoi  per  la  forma  ele- 
gante onde  sono  vestiti  i  concetti  che  V  adornano  (1). 
Occupa  essa  quattro  faccie  intiere  e  nella  quinta, 
dopo  la  data:  ex  urbe  Fanestri  .  iiii  Kaìcndas 
Marta  MDIIII,  succede 

impressore  Hieronymo  soncino. 

Segue    in   più    che    sette    pagine    V  INDEX  . 
SEXTI  .  AVRELII,  che  non  è  pur  V  indice  soltanto 

e  il  Soncino,  cioè  a  dire  un  israelita  italiano,  clie  distìngue  con 
tale  appellativo  gK  israeliti  di  Roma,  converrà  dire  che  lo  ab- 
bia loro  appropriato,  perchè  quo'  suoi  confratelli ,  a  preferenza 
dell'  ebraico,  valevansi  di  altre  lingue  segnatamente  nell'  uso 
comune. 

(1)  In  essa  ricorda  segnatamente  il  molto  sapere  del  Duca 
Federico,  qnem  adirne  adolescenfem  Nicoìaus  Picinmus  sa» 
fìientis  cognomine  nuncupabat ,  e  c'informa  che,  divenuto 
Principe,  Bìbìiothecam  sitam  quofqnot  potuit  {etsi  philoso» 
phi'ae  vehementer  deditus  cssef)  historicorum  libìis  refcrsit, 
che  mentre  pranzava  voleva  gli  si  leggessero  brani  di  storie, 
e  che  giunse  a  tal  rinomanza  di  dottrina  quod^  dum  biblio" 
tlìccarius  eiiis  eram,  saepe  notavi,  ut  reges  et  potentissimi 
jìOpìdi  in  arduis  et  dubiis  suis  rebus  eum  ut  coeleste  quod» 
dam  oraculum  per  Utteras  et  Icgatos  consulebanf. 


—  61  — 

di  Aurelio  Vittore ,  ma  eziandio  dell'  Augustale  di 
Benvenuto  da  Imola.  La  vita  di  Catone  scritta  da 
Cornelio  Nepote  comprendesi  nelle  ultime  due  carte 
del  primo  quaderno ,  lasciando  luogo  nelP  ultima 
faccia  a  tre  distici  di  Nicola  Marchetti  fanese,  in 
cui  loda  l'Astemio  che  protulit  e  tenebris  le  vite 
di  Sesto  Aurelio. 

Incominciano  esse  alla  segnatura  a  con  questa 
intestatura:  DE  VITA  ET  MORIBVS  IMPERA  || 
TORVM  ROMANORVM  LIBELLVS  ||  EXCER- 
PTVS  ET  BREVIATVS  EX  |1  LIBRIS  SEXTI 
AVRELII  VICTORIS  ||  A  CAESARE  AVGVSTO 
VSQVE  II  AD  THEODOSIVM,  e  vanno  sino  a 
tutto  il  recto  dell'  ultima  e.  della  segnat.  d.  Nel 
verso  è  un  breve  avvertimento  dell'  Astemio  intorno 
air  Augustale  del  Rambaldi  che  segue  nell'  e  i  col 


titolo:  LIBELLVS  QVI  DICITVR  AVGVS  ||  TA- 
LIS  .  CONTINENS  SVB  COMPENDIO  .  BREVEM  . 
DESCRIPTIO  11  NEM  OMNIVM  AVGVSTORVM  || 
AD  ILLVSTREM  .  AZONEM  .  MARCHIONEM  . 
ESTENSEM.  Va  sino  a  tutto  il  recto  dell'  ultima 
carta  della  segnatura  A,  avvertendo  che  delle  vite 
degli  ultimi  cinque  imperatori  le  prime  quattro  sono 
di  Enea  Silvio  Piccolomini,  e  che  la  quinta,  la 
quale  è  dell'  Imperatore  Massimiliano,  finisce  :  ad 
hunc  usque  annum,  qui  est  milesimus  quinr/ente^ 
simus   quartus   a   natali  Christi  nondum    Romae 
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coronam  accepii  imperii^  confermandosi  cosi  Tanno 
della  presente  edizione.  Il  rovescio  dell^  ultima  carta 
è  bianco. 

In  questa  rarissima  stampa,  che  trovo  nel 
Graesse,  Tresor,  II.  p.  272,  e  non  nel  Manuale  del 
Bi*unet,  più  che  ogni  altra  cosa,  vuole  essere  at- 
tentamente considerata  V  edizione  dell*  Aiufustaìis 
di  Benvenuto  RambaliU  da  Imola,  che  é  la  prin- 
cipe di  quel  libi^tto.  Bene  é  da  dolere  che  non 
r  abbia  conosciuta  il  dotto  P.  Gio.  Dom.  Mansi  che, 
nelle  Aggiunte  alla  Biblioteca  mediae  et  infimae 
aetaiis  di  Gio.  Alb.  Fabricio,  T.  1 ,  p.  209  e  210 
(non  allego  la  ristampa  fiorentina  del  Galletti,  cui 
pure  fu  ignota  V  edizione  soncinate,  perchè  in  que- 
sto articolo  è  corso  qualche  errore),  non  cono- 
scendo   questa    nostra    edizione    principe   (1),  dopo 


(1)  Rimase  ignota  anche  allo  Zeno  (tanto  essa  è  rara), 
ed  egli  dice  {Disserfaz.  vossiane^  I,  27)  T operetta  <  scrìtta 
per  comandamento  del  Marchese  Niccolò  II  da  Este,  figliuolo 
di  Obizzo,  al  quale  anche  la  dedica  ».  Nella  stampa  soncinate 
r  abbiamo  veduta  dedicata  ad  tUusfrem  Azonem  marchìonem 
estensetn.  V  Àw.  Giovanni  Tamburini ,  nel  suo  Benvenuto 
Rambaldi  da  Imola  illustrato  nella  vita  e  nelle  opere,  Imola, 
1855,  non  ne  parla,  e,  a  quel  che  sembra,  la  ignorò,  altri- 
menti non  avrebbe  scritto  essersi  asserito  senza  alcun  docu^ 
mento  che  Benvenuto  mancasse  nel  1390  sotto  di  Wenceslao 
figlio  di  Carlo  IV.  Il  documento,  o  se  vuoisi  V  argomento,  per 


ifili 
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aver  rammentata  la  seconda  d'  Argentina  del  1505, 
raffrontò  alcuni  luoghi  di  quella  assai  più  recente, 
curata  dallo  Struvio,  coi  luoghi  paralleli  di  un 
codice  del  1385,  e  fra  gli  altri  il  passo  in  cui 
il  Rambaldi  parla  di  Federico  IL  La  stampa  dello 
Struvio  ha:  «  Fugatus  est  de  Lombardia,  nec 
sibi  profuit  potentia  > ,  il  codice  veduto  dal  Mansi  : 
«  Fugatus  est  de  Lombardia,  nec  sibi  profuit  po- 
tentia Eccerini  de  regno  Romano,  serpentis  ra- 
pidi y  sibi  confoederati  > ,  e  la  stampa  soncinate 
assai  più  correttamente  (salvo  che  in  serpente  ra-- 
bidOf  in  luogo  di  serpentis  rabidi)  a  questo  modo: 
«  Fugatus  de  longobardia  nec  sibi  profuit  potentia 
Eccelini  de  romano  serpente  rabido  confederati 
sui  ».  Più  altre  buone  lezioni  potrebbero  trarsi  dalla 


dirlo,  sono  state  le  parole  stesse  del  Rambaldi:  Vincìslaus, 
vivente  adhuc  patre  electus  impei-ator,  hodie  regnai,  Hic  iU" 
venis  robustus  venator  quid  facturus  sii  ignoro,  cum  mine^ 
tur  te  veniurum  ad  lialiam.  Argomento  dico  e  non  prova, 
giacché  qai  non  trattasi  d*  altro  che  d*  indicare  su  qual  fon- 
damento alcuni  abbiano  asserito  che  il  Rambaldi  morisse  nel 
1390.  Ma  il  Tamburini  in  questo  suo  lavoro  intorno  alla  Vita 
del  Rambaldi  non  fu  diligente  a  bastanza,  non  avendo  nep- 
pur  consultato  i  preliminari  del  Mehus  alle  lettere  latine  di 
Ambrogio  Traversari  generale  de*  Camaldolesi ,  dove  indicansi 
copiose  fonti  per  conoscere  la  vita  e  illustrare  gli  scritti  del 
Rambaldi. 
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stampa  nostra  dell' Augustalis  di  Benvenuto  da  Imola, 
anco  in  confronto  di  edizioni  più  recenti;  il  che  si 
omette,  bastando  a  questo  luogo  V  aver  fatto  rile- 
vare r  importanza  della  edizione  fanese  del  1504, 
di  cui  posseggo  un  bellissimo  esemplare. 


1504.  TRE  EDIZIONI  CHE  ERRONEAMENTE 
SI  ATTRIBUISCANO  SOTTO  QUEST'ANNO 
DAL  ZACCARIA,  DAL  SACCHI  E  DAL 
SOAVE  ALLE  STAMPE  DEL  SONCINO. 

1.  VIRGILIVS,  Fani,  per  Hieronymum  de  Soncino, 

1504,  in  8.°  picc.  (Bella  e  rara  edizione,  ag- 
giunge il  Zaccaria,  Catalogo,  1.*  edizione,  p. 
37  e  seconda,  p.  52.  Sacchi,  opera  citata,  p. 
37,  e  Soave,  p.  44). 

2.  POMPONII  GAURICI  NEAPOLITANI,  De  scul- 

ptura.  Pisauri  penes  Hieronymum  Soncinum, 
MDIIII,  in  8.^  (Zaccaria,  che  nella  prima  edi- 
zione, p.  36,  cita  il  Panzer,  e  aggiunge  noti- 
zie monche  e  inopportune  intorno  al  Gaurico; 
e  nella  seconda,  p.  51  e  52  affastella  molte 
parole  proprie  e  d'  altri ,  che  non  provano  la 
genuità  di  questa  edizione.  Sacchi,  p.  36,  e 
Soave,  p.  44). 


à 


^■■■■IBBilHaBfcaÉaUiiit; 
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3.  AQUILANO  SERAFINO,  Poesie,  Impresa.  Pi- 
sauri  per  Hieronymum  Soncinum,  XXII  lunii 
MDIIII,  in  8.®  (Il  Zaccaria  nella  prima  ediz. 
p.  35  e  36  e  nella  seconda,  p.  50,  cita  le  note 
dello  Zeno  al  Fontanini,  e  il  Manuale  del  De 
MeroUes.  Sacchi,  p.  36,  e  Soave,  p.  44). 

Rifacendomi  dal  Virgilio,  é  innanzi  tutto  da 
osservare  che  il  sin  qui  detto  dai  bibliografi  in- 
tomo a  un  Virgilio  di  stampa  soncinate  in  forma 
di  ottavo,  proviene  da  quanto  scrive  il  Sig.  Re- 
nouard  alle  p.  323  e  324  del  tomo  secondo ,  seconda 
edizione  de'  suoi  Annales  de  T  imjprimerie  des  Al^ 
des,  Paris,  1825:  «  Je  viens  de  découvrir  un  vo- 
lume completement  ignorò ....  C  est  un  Virgile  in 
8.**,  imprimé  par  H.  Soncino  de  Fano,  avec  V  ita- 
lique  qu'  il  fit  graver  par  Francois  de  Bologne,  en 
imitation  de  celui  d'Aide,  mais  de  dimension  un 
peu  plus  forte,  et  avec  lequel  il  fit  le  Petrarcha, 
1504,  in  8.°,  ainsi  que  plusieurs  autres  volumes 
tous  devenus  fort  rares L' exemplaire  (del  Vir- 
gilio) que  j'  ai  sous  les  yeux  n'  a  à  la  fin  aucune 
souscription  datée,  et  se  trouve   imparfait   de   tout 

ce  qui  précède  les  Géorgiques Le  volume,  évi- 

dement  du  mème  temps  que  le  Pétrarque  de  1504, 
est  imprimé  sur  un  papier  fort  et  de  consistance .... 
et  est  termine  par  quatre  pages   de  Catalectes   ou 

5 
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Carmina  minora  sans  aucune  souscription,  quoiquo 
le  vei'so  (111  dernicr  feiiiUet  soit  blanc  > .  Nella  terza 
odizionc  (Paris,  1834)  de' suoi  Annali  aldini,  il  Re- 
nouard  ripete  le  stesse  parole,  salvo  che  incomin- 
cia: «J'ai  depuis  peii  découvert>,e  corregge  tanto 
la  prima  che  la  seconda  volta  V  anno  1504,  in  1503, 
con  che  si  ritrac,  sebbene  non  fosse  necessario,  che 
anco  quella  prima  data  di  tempo  si  riferisce  al 
Petrarca  soncinate,  già  qui  descritto,  e  non  al  Vir- 
gilio, che,  alla  vendita  dei  libri  del  Renouard,  passò 
al  Museo  Britannico,  come  sappiamo  dal  Panizzi, 
Francesco  da  Bologìia,  prima  ediz. ,  p.  6  in  nota,  e 
seconda  edizione,  p.  8.  «  Il  solo  esemplare  noto 
(di  cui  parla  il  Renouard  Ann.  des  Aldes,  p.  319 
ediz.  del  1834)  è  imperfetto,  e  trovasi  in  questa  biblio- 
teca > .  Ancorché  adunque  il  Sig.  Renouard  congetturi 
che  il  Virgilio  è  evidemcnt  da  méme  temps  que  le 
Pétrarque,  non  ne  viene  che  se  ne  possa  coniare 
un  Virgilio  Soncinate  del  1504.  In  ogni  caso  poi, 
volendo  prendere  quelle  parole  alla  lettera,  se  ne 
doveva  fare  un  Virgilio  del  1503,  salvo  che  non 
si  ammetta  che,  copiando  il  numero  di  quell'  anno, 
si  copiava  altresì  V  errore  del  Renouard ,  corretto 
però  da  lui  stesso  nella  terza  edizione.  Manca  quindi 
ogni  buon  fondamento  per  ammettere  un  Virgilio 
soncinate  impresso  a  Fano  nel  1503,  o  1504.  Di- 
scorrendo in  seguito  delle  poesie  di  Serafino  Aqui- 


—  67  — 

lano  attribuito  a  quest'  anno,  si  aggiungono  altro 
ragioni  per  escludere  il  Virgilio  dalle  stampe  di 
Fano. 

A  sostegno  deir  edizione  fancse  del  libretto  De 
aciifptava  di  Poraponio  Gaurico,  il  Zaccaria,  cita  il 
Panzer,  Amiales  etc.  Tom.  Vili,  p.  236.  Il  Panzer,  alla 
sua  volta,  cita  il  Clement,  Bibliothèque  curiemc^ 
Tom.  IX,  p.  90,  e  il  Clement  reca  dalla  Biblioteca 
Napoletana  di  Nic.  Toppi  (p.  255)  il  titolo  delle 
opere  di  Pomponio  Gaurico  contenute  nella  sup- 
posta edizione  sonci  nate  del  1504.  Ma  poiché  la 
citazione  che  fa  il  Clement  ò  incompiuta  in  cosa 
che  sembra  di  niun  rilievo,  e  che  6  sostanzialissiraa, 
gioverà  riprodurre  le  parole  del  Toppi.  «  Primie- 
ramente furon  stampate  le  opere  del  Gaurico,  con 
questo  titolo  De  scuìptuva.  Ubi  agitar  de  sime^ 
triis,  de  lineamentis ,  de  physiofirwmonia ,  de  per-^ 
iipectiva  ecc.  ecc.  Pisauri  penes  Ilicrónymum  Sonci- 
num  1504  et  Florentiae,  1508,  in  8.°  ».  Il  Clement, 
tralasciando  et  Florentiae,  1508,  in  8.*^,  fece  per- 
dere la  traccia  per  scoprire  V  equivoco  del  Toppi , 
che  però  fu  avvertito  dal  Nicodemo,  Addizioni  co^ 
piase  alla  Biblioteca  napoletana  del  Toppi,  p.  213, 
avvertimento  negletto  dal  Tafuri,  venuto  dopo,  nella 
sua  Storia  degli  Scrittori  del  regno  di  Napoli, 
T.  3,  parte  I^  p.  233.  Il  Nicodemo  rettamente  os- 
serva che   r  edizione   fiorentina  del   libro  De  scu/- 
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ptura  del  Gaurico,  detta  dal  Toppi  del  1508,  è 
certamente  del  1504.  Vili.  Kalen.  lanuarias,  cioè 
ai  25  di  Gennaio,  che  corrisponde  al  comune  1503, 
o  a  dimostrare  che  è  la  prima,  reca  il  principio 
della  dedicatoria  del  libro  a  Lorenzo  Strozzi,  che 
i[\xì  riproduco,  togliendolo  dair  originale,  di  cui  ho 
due  esemplari:  quuìn  ad  nostras  manvis  pervenir 
set  hic  Pompomi  Gauvici  de  Scuiptura  non  iam 
fibellits,  sed  qualem  Domitiiis  Piso  oportere  esse 
aiebat  thesaurus,  quod  et  ipse  Romaìiae  urbis  hìr- 
staurator  Beniardus  Oricellarius  socer  tutis  tvuli» 
cauit,  exi'stimaui  non  parum  apud  omneis  homi^ 
nes  aliquando  me  gratiam  promeri  tur  um ,  si  per 
me  comunis  omnibus  locaretur.  Certa  quindi  deve 
tenersi  e  principe  T  edizione  fiorentina  del  1504,  e 
incerta,  ancorché  a  parer  mio  assai  probabile.  Te- 
dizione  pesarese  soncinate  del  1508,  della  quale  non 
si  conosce  alcuno  esemplare.  Il  Toppi  però  deve 
averne  avuto  notizia,  e  V  equivoco  di  lui  forse  con- 
siste neir  aver  attribuito  all'  edizione  di  Pesaro 
r  anno  delF  edizione  di  Firenze,  e  viceversa. 

Ho  lungamente  esitato  a  dubitare  della  vera- 
cità dell'  edizione  delli  22  di  Giugno  1504  delle 
poesie  di  Serafino  Aquilano,  essendo  essa  recata 
dallo  Zeno  nelle  note  alla  Biblioteca  dell'  Eloquenza 
italiana  del  Fontanini  (T.  I,  p.  430);  e  tale  mia 
esitanza  derivava,  non  solo  dalla  molta  e  meritata 
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autorità  di  lui,  ma  anco   perchè  alla  pag.   ottava 
della  prefazione  ad  essa  Biblioteca,  che  è  di   quel 
valentuomo  di    Marco  Porcellini,  lo    Zeno  cosi  si 
protesta  :  «  Ho  sbandito  da   me  la  fede  a'  Catalo»- 
ghi  pubblicati,  e  air  altrui  relazioni  ;  e  posso   pro- 
testare d'  aver  sì  di  rado  recate  edizioni  eh'  io  non 
avessi  vedute,  che  alla  decina  non  giungeranno,  e 
per  lo  più  ne  fo  avvertito  chi  legge  sul  fatto  stesso  ». 
Non  ostante  però  tale  cautela  eccessiva,  non  essendo 
possibile  ad  un  solo   il  veder  tutto,  e  non   doven- 
dosi dare   esempio   di   troppa   diffidenza,  non   fosse 
altro  pel  giusto  timore  di  essere  con  pari  diffidenza 
ricambiati,    ho    gran    ragione    per  credere  che   la 
stampa   soncinate   pesarese  delle   poesie   deir  Aqui- 
lano, eseguita  nel  1504,  sia  appunto  di  quella  de- 
cina che  lo  Zeno  non  vide,  e  che  in  cotesto  novero 
entri  altresì  V  altra  soncinate   di  Pesaro   del  1505, 
egualmente  allegata  dallo   Zeno,  nel   luogo  or  ci- 
tato, della  quale  si   discorrerà   a  suo    tempo.  E  le 
ragioni  che  m' inducono  a  non  consentire  alla  edi- 
zione pesarese  delle  poesie  dell'  Aquilano,  con  V  anno 
1504,  sono   queste.  Nella   edizione    indubitatamente 
fanese  delle  poesie  dell'  Aquilano  con  la  data  degli 
11  di  Marzo  del  1505,  la  quale  in  breve  descrive- 
remo, la  vita  di   Serafino  alla  medesima   premessa 
termina  così:  «  Molte  altre  cose  di   lui  dir  si  po- 
triano.  che  consultamente  taciamo,  per  essere  stata 


—  70  — 

prolissamente  e  facondamente  composta  la  sua  vita» 
od  impressa  nel  libro  delle  Collectatiee  in  laude 
del  prefato  Serafino,  le  quali  circa  otto  mesi  fa  il 
nobile  e  terso  poeta  volgare  Giovanni  Filoteo  Achil- 
lino,  cittadino  bolognese  con  somma  diligenza  ed 
ardore  della  fama  di  questo  ha  divulgate  ».  Le 
Coìlectanee  dell'  Achillini  in  morte  di  quel  poeta 
(che  in  due  copie  sono  nella  mia  libreria)  uscirono 
in  Bologna,  per  Caligola  Bazaliero,  nel  mese  di 
Luglio,  otto  mesi  appunto  innanzi  alla  nostra  stampa 
soncinate  certa  del  1505,  la  quale  ha  anche  per 
ciò  una  impronta  di  edizione  prima  ed  originale. 
Imperocché  se  fosse  seconda  all'  edizione  di  Pesaro 
del  1504,  tre  cose  convcrrebl^e  ammettere,  e  cioè  che 
dalli  22  di  Giugno  del  1504,  agli  11  di  Marzo  del 
1505,  vale  a  dire  in  poco  più  di  otto  mesi,  il  Soncino 
stampasse  in  due  città  diverse  le  poesie  dell'  Aqui- 
lano, il  che  non  è  verosimile  ;  che  nella  vita  di  lui 
premessa  alla  seconda  di  tali  stampe,  fosse  intro- 
dotta r  aggiunta  della  circostanza  relativa  alle  Coì^ 
fc^/rt?2ee  dell' Achillini,  che  non  avrebl>e  potuto  aver 
luogo  nella  prima  stampa,  essendo  stata  ultimata 
nel  Giugno  del  1504  un  mese  prima  dell'  impres- 
sione di  dette  CoUcUanee)  e,  in  terzo  luogo,  se  il 
Soncino  dedicò  da  Fano  ad  Elisabetta  Gonzaga 
duchessa  di  Urbino  F  edizione  dogli  11  Marzo  del 
1505,  non   le    avrebbe   altresì  dedicato   la   suppo- 
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sta di  Pesaro  delli  22  di  Giugno  del  1504,  im- 
perocché sino  dal  Settembre  del  1503  Giovanni 
Sforza  era  ritornato  alla  Signoria  di  Pesaro,  e  il 
Soncino,  se  fosse  stato  in  quella  città,  non  avrebbe 
facilmente  contravvenuto  a  un  atto  d'  ossequio  de- 
bito al  suo  proprio  Signore.  Ma  quando  fu  che  Gi- 
rolamo Soncino  da  Fano  si  recò  a  Pesaro  per  tra- 
sferirvi la  propria  tipografia?  Questo  punto  della 
biografia  di  lui  non  fu  trattato  neppure  dal  Signor 
Sacchi,  che  è  il  più  diligente,  copioso  e  veritiero 
di  tutti  i  biografi  dei  Soncino,  poiché  si  ristringe 
a  dire  (/  tipografi  efyret  di  Solicino  ^  p.  22)  «  Si 
conoscono  di  lui  (Girolamo)  trentacinque  edizioni 
dal  1502  al  1507  fra  le  quali  per  venustà  ed  im- 
portanza brillano  in  special  modo  quelle  del  Pe- 
trarca, del  Virgilio,  delle  poesie  di  Serafino  Aqui- 
lano, del  Decacordo  di  Marco  Vigerio,  e  oltre  ai 
libri  ebraici  già  menzionati  (cioè  le  Hoschiaanot, 
il  Musar  Aschechel  del  R.  Hai  Gaon,  il  Machazor, 
e  il  Seder  Haggada),  le  edizioni  del  Sefer  ha  Ro- 
keach,  del  Sefer  Cuzari,  e  del  Sefer  Tachanunim. 
Trasferi  in  seguito  la  propria  officina  a  Pesaro,  ove 
rimase  sino  al  1515,  producendovi  ben  quaranta 
edizioni.  «  Siccome  però,  neir  Elenco  delle  Edizioni 
note  stampate  dai  Sondili  fra  il  1483  e  il  1547, 
lo  stesso  Sig.  Sacchi,  nel  periodo  tra  il  1502  e  il 
1507,  ne  inserisce  due,  secondo  lui  ed  altri,  ese- 
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guite  dal  Soncino  a  Pesaro  nel  1504,  che  sono  il 
Gaurico  De  Scuiptura ,  e  le  poesie  delP  Aquilano, 
sarà  necessario  convenire  che,  nel  concetto  del  Sig. 
Sacchi,  il  Soncino  stampasse  a  Pesaro,  anche  nel 
1504.  Cotesto  punto  della  biografia  di  Oirolamo  è 
da  me  ampiamente  discusso  e  risoluto  nella  Intro- 
duzione a  questi  Annali.  Tuttavia  se  ne  farà  alcun 
cenno  sotto  V  anno  1507,  illustrando  V  edizione  certa 
pesarese   delle   poesie  deir  Aquilano,   dedicata  dal 
Soncino  a  Ginevra  Sforza  signora  di  Pesaro.  Per 
me  è  dimostrato  che  solo  in  queir  anno  incominciò 
il  nostro  Girolamo  a  imprimer  libri  in  quella  città, 
ondechè  tutte  le  edizioni  soncinati  attribuite  a  Pesaro 
del  1504,  1505  e  1506  sono  supposte.  Conchiuderò 
da  ultimo  col  far  notare  V  origine  dell'  erronea  edi- 
zione soncinate  pesarese  del  1504  recata  dallo  Zeno, 
e  indi  da  molti  altri.  Alla  pag.  430  del  T.  I  della 
Biblioteca  italiana  si  legge  in  nota:  Le   medesime 
(Opere  di   Serafino  Aquilano),  intitolate   Poema  di 
Seraphino  :  Pisauri  impressum  est  hoc  opus  Sera^ 
phini  J9er   Hievonymum   Soncinum  sub  III.  Priti'^ 
cipe    Ioanne    Sfortia    de   Aragonia    XXII    lunii 
MDIIII.  In  8.° 

Ora  queste  identiche  parole ,  eccetto  V  errore 
neir  anno,  leggonsi  nel  titolo  dell'  edizione  soncinate 
pesarese  del  1509,  da  me  posseduta,  e  che  descri- 
verò a  tempo  debito,  vale  a  dire: 


ÙOtm 
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POEMA  DI  SERAPHINO 

Seguono  i  numeri  de'  Sonetti ,  delle  Egloghe, 
delle  Epistole  ecc.  Indi: 

Pisauri  tmp'cssum  est  hoc  optis  Sei^aphtni  \\ 
per  Hieì^onymum   Soncinum   Sub    ili.  Principe  \\ 
Ioanne    Sfcyrtia   de  Aragonia  [j   xxij    iimij  .  M . 
D  .  V .  iiij. 

Chi  lesse  cotesta  data  ommise  la  nota  del  V. 
Tali  ommissioni  sono  facili  e  ben  da  perdonarsi  in 
chi  già  vecchio,  stanco,  e  con  la  vista  e  la  salute 
logore ,  s'  affatica  sulle  opere  intraprese ,  temendo 
che  la  vita  non  gli  basti  a  compierle. 


1505.  11  di  Marzo. 

14.  Serafino  (cimino?)  Aoqnilano,  Poesie.  Fano,  per 
Girolamo  Soncino,  1504,  11  di  Marzo.  In  8.*^ 

Di  carte  centoquarantasei,  con  segnature  t  e  A-S^  delle 
quali  la  prima  è  di  duerno,  iS  di  terno,  e  le  altre  di 
quaderno.  L*  edizione  è  in  carattere  cancelleresco  o 
corsivo,  a  29  righe  per  faccia. 


Nella  pagina  diritta  della  prima  carta,  il  ro- 
vescio della  quale  è  bianco,  si  legge: 
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POEMA  DI  SERAFINO 


Novamente   cutn    diligentia    Da    Hieronymo 
Son  II  ci}ìo  Impresso  Cum  molte  cose  adiuncte 


Sonetti 

.  C. 

Aegloghe 

.  III. 

Epistole 

.  VII. 

CapHuli 

.  XII. 

Strammotti 

.  ecce .  LXIIII 

Barzellette 

.  XII. 

IN  PIIANO  FORTVNAE 

Neir  alto  del  recto  della  seconda  carta  so- 
gnata ti: 

A  LA  ILL.  HELISABETTA  PEL-  ||  TRIA  DA 
GONZAGA  DUCHESSA  ||  DI  VRBINO  fflERO- 
NYMO  SON-  Il  GINO  SERVO  .  S. 

Da  detta  dedicatoria,  che  ha  la  data  di  Fano 
adi  Primo  de  Marzo  .  M  .  D  .  V  .,  e  che  ter- 
mina al  rovescio  della  seconda  carta  con  9  righe 
di  stampato,  si  toglie  questo  brano  :  Noi ....  ha- 
tiemlo  nouamente  in  cursiua  \\  lettera  impresso  le 
opere  del  tuo  Sei^aphino  \\  Aquilano  et  pei'  Fran- 
cesco Flauio  et  per  al  \\  chimi  altri  studiosi  de 


iiWffh 
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/a  nionoria  del  pvefato  \\  poeta  rccoììecte;  le  man- 
dwno  in  doìio  à  Tua  1|  Excelìeniia:  a  ciò  ecc. 
In  alto  della  terza  carta  recto: 

VITA  DI  SERAPHINO 

Da  essa  giova  estrarre  i  seguenti  passi:  Fini 
la  sua  vita  ne  la  cita  \\  de  roma  adi  .^.de  ago- 
sto .  M  .  D  .  il  di  de  san  \\  lorenzo  essendo  de 
anni  .  XXXV  .  fo  sepolto  in  \\  sancta  maria  de 
popiUo  honoratamente  .  et  so  \\  pra  il  saxo  de  la 
sepulfura  questo  terzetto  scuf  \\  j>to  che  dal  aretino 
ei*a  stato  composto. 

Qui  giace  seraphin,  partire  hor  poi; 
sol  d*  hauer  visto  el  sasso  che  lo  serica 
Assai  sei  debitor  a  gli  occhi  tot. 

Cotesti  versi  oggi  si  cercherebbero  indarno  alla 
Madonna  del  Popolo,  nò  bastò  a  salvarli  V  essere 
della  penna  dell'  aretino  Bernardo  Accolti  detto 
r  unicOf  e  non  già  di  Pietro.  Molte  altre  cose  (ter- 
mina detta  vita)  de  lui  \\  dir  se  potriano  che  con- 
sultainente  taccino  \\  per  essere  stata  prolixamentc 
et  facundamen  \\  te  composta  la  sua  vita  et  im- 
pressa  nel  liWo  \\  de  le  collectanee  in  laude  del 
prefato  Seraphi  \\  no;  le  quale  cerca  octo  mesi  fa 

El  nobile  et  ter  \\  so  poeta  vulgare  Gioanne  phi- 

• 

lotheo   achilino  \\  citadino    bolognese   cum   summa 
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diligentia  \\  et  ardore  de  la  fama  de  questo  ha 
dhiuìgàte.  Da  tali  espressioni  tolgo  nuovo  argo- 
mento per  affermare  che  questa  edizione,  compiuta 
gli  undici  di  Marzo  del  1505,  sia  la  prima  che  Gi- 
rolamo Soncino  diede  delle  poesie  dell'  Aquilano. 
Le  Collectanee  delP  Achillini  in  morte  di  quel  poeta, 
uscirono  in  Bologna  per  Caligola  Bazaliero  nel  1504 
del  mese  di  Luglio,  otto  mesi  appunto  innanzi  alla 
nostra  stampa  soncinate.  Se  questa  non  fosse  una 
edizione  prima  ed  originale;  ma  fosse  invece  una 
ristampa  della  supposta  edizione  pesarese  del  1504, 
r  autore  della  vita  di  Serafino  non  sarebbe  sceso 
anche  a  questo  particolare,  il  quale  non  avrebbe 
potuto  aver  luogo  in  detta  edizione,  per  essere  stata 
ultimata  nel  Giugno  del  1504,  un  mese  innanzi  alla 
stampa  di  quelle  Collectanee. 

La  vita  di  Serafino  termina  al  recto  della 
quarta  carta  con  13  righe  di  stampa. 

Nel  rovescio  sta  in  quattro  distici  DIALOGVS 
lACOBI    CON   II    STANTII   ET   ZENOPHILAE  || 
FANENSIVM  .  Quindi  un  distico  che  è  un  Epitafio 
a  Serafino  j;^>'    Ioannem   Baptistam  \\  Bonaccur-^ 
sium  Phanofortunensem. 

Col  quaderno  A  incominciano  i  componimenti 
poetici  di  Serafino ,  de'  quali  i  titoli  e  il  numero 
sonosi  diggià  veduti  nella  fronte  del  libro  recata  in 
principio.  Compionsi  al   recto  della   carta  146,  nel 
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di  cui  verso,  poco  più  in  su  del  mezzo,  sta  la  se- 
guente sottoscrizione  tipografica: 

IN  PHANO  FORTVNAE 

Impressum  per  hvdustrium  Calcographum 
Hie^  Il  ronymum  Soncinum;  ac  Impense  Casti" 
gatum  \\  per  Ioannem  Baptistam  Bonaccurshim 
phanestrem,  \\  Sub  Ecclesiastica  libertate.  Anno 
ab  incamatio  \\  ne  Dominica;  .  M  .  V  .  Quinto 
Idus  Martias. 

Da  due  esemplari,  uno,  bellissimo,  già  Cappo- 
niano,  alla  Vaticana  ;  V  altro  mediocre  e  mancante 
di  alcune  carte,  all'  Angelica  di  Roma. 


1505.  nel  mese  di  Aprile. 

15.  ELEAZARO  figlio  di  GIUDA  di  Worms, 
npnn  nw,  Sefer  harohèach  (Libro  il  Pro- 
fumiere). Fano,  iSherschom  Soncino,  1505,  14 
di  Nisan.  In  foglio. 

Di  carte  cento  dieci,  le  quali,  eccettuate  le  prime  due, 
hanno  segnature  da  K-n\  L*  edizione  ò  in  carattere 
rabbinico,  a  due  colonne  di  quarantotto  righe  per 
faccia. 

Nel  recto  della  prima  carta,  in  due  linee  del 
maggior  carattere  fuso  adoperato  dal  Soncino,  e  in 
una  terza  di  carattere  ebraico  minore,  si  legge: 
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:^''av  V'-ìT^fi  t^K  nSjr  nnw  n^irro 

che,  in  nostro  volgare,  suonano  :  Libro  il  Droghiere, 
che  couì2)osc  il  graìule  rabbino  Eleazaro,  figlio  del 
rabbiìio  Gimla  (la  viemoria  del  giusto  sia  in  be^ 
riedizione),  corretto  con  molta  attenzione  per  ^ìiaìio 
del  dotto  luminare  della  nostra  emigrazione  dottore 
e  rabbino  Giuda  (salirà)  uomo  di  Pesaro  (città) 
ornatissima. 

Al  rovescio  del  titolo  incomincia  la  tavola 
de*  capitoli  del  libro,  la  quale  occupa  anche  la  se- 
conda carta.  Segue  nella  terza  una  prefazione  o 
avvertimento  dell'  autore ,  cui  succede  il  testo  che 
va  sino  alla  carta  109,  terminando  con  questa  sot- 
toscrizione tipografica. 

m)Tv  ^an  p  ntjrSK  ij^an  ann  n^'^n  nc^K  np'V)  xhv^ 

.  n"on  n^v  nofì  anya  ìjk^  Ty^  Sv 

Che  cosi  traduco:  Fu  terminato  il  Rokeach, 
che  compose  il  graìxde  rabbino  Eleazaro  figlio  del 
rabbino  Giuda  di  felice  memoria,  nella  città  di 
Fano  la  vigilia  di  Pasqua  dell'  anno  265,  che  cor- 
risponde al  nostro  1505. 

La  carta  cento  e  dieci,  ultima  del  volume,  é 
bianca. 


i*Wh^i^JB^».^~»»^^ii  ■ 


—  79  — 

Per  intendere  come  quest'opera,  che  è  un  co- 
dice di  riti  e  di  cerimonie  in  uso  presso  gli  ebrei, 
porti  lo  strano  titolo  di  Profumiere  (1),  gioverà. 
sapere  che  gli  scrittori  israeliti  si  piacquero  tal- 
volta di  dare  ai  libri  loro  un  titolo,  clie  nel  valore 
numerale  delle  lettere  clie  lo  compongono,  equiva- 
lesse al  valor  numerale  delle  lettere  componenti  il 
proprio.  Or  siccome  tanto  le  lettere  che  compon- 
gono la  parola  •iì^Sk  Ele/iazar,  quanto  quelle  che 
entrano  nella  voce  np*i  roheach,  danno  il  numero 
308,  Eleazaro  di  Worms  volle  cosi  intitolare  il  suo 
libro.  A  cotosta  equivalenza  ricorso  avvedutamente 
il  Bartolocci  {Biblioih,  rabbinica  ad  h,  iiomen)  per 
dimostrare  che  Eleazaro  era  il  vero  nome  deir  au- 
tore del  Roheach,  e  non  Eliezer,  come  altri  volle, 
imperocché  questo  nome,  anziché  il  numero  308,  dà 
il  318.  Ben  però  è  da  maravigliare  che,  per  dimo- 
strarlo, ricorra  al  nSapn  nSc^Stt^ ,  Catena  della  ira-- 


(1)  Volgarizzando  la  parola  r^^^^  rokeach ,  mi  sono  valso, 
col  Sig.  Soave  (opera  c*V.)  della  \oce  profumiere^  e  non  del- 
l'altra  droghiere^  parendomi  che  il  verace  significato  di  essa 
sia  assai  bene  determinato  nel  ver.  35  del  cap.  XXX  del- 
l' Esodo  :  •  •  •  npn  rwpo  npi  mop  n'urpi ,  E  farai  suffumigio 
profumato^  opera  di  profumiere.  Nella  voce  npi  adunque 
contiensi  l'idea  dell'odore,  nella  stessa  guisa  che  ò  contenuta 
nell'  Aromatarius  che  latinamente  gli  corrisponde. 
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disione  di  Ohedaliàh  ben  loseph  dell'  illustre  pro- 
sapia dei  lachia,  mentre  poteva  facilmente  ritrarle 
dal  principio  della  prefazione  dello  stesso  Rókeach^ 

dove  è  detto:  nrySK  voiv^  n^'^  nm  nton  ^nmp, 

e  chiamai  (intitolai)  questo  libro  Rokeach  dal  mio 
noìne  Eleazaro  (1). 

Traducendo  le  parole  del  titolo:  Thjp  rmJT 
^"av   fnr^fi   c^^K,   Giada   salirà  (2)  uomo   di  Pe- 


(1)  Guida  di  Worms  subito  dopo  soggiunge,  che  V  aatore 
di  un  libro  deve  nel  libro  stesso  lasciar  traccia  del  suo  nome: 
nfioa  1D17  Divri^  p^ny  oiK  Ss,  e,  fra  molti  esempii  che  adduce, 
si  parte  dal  Tanna  debé  Eliahu  di  Elia  Levi  b.  Bei\}amin,  che 
incomincia  con  la  parola  vri:^i  numeralmente  corrispondente  a 
quelle  del  titolo  del  libro  stesso,  cioò  a  510.  Esempio  più  cal- 
zante può  desumersi  dal  titolo  di  ^ai^n,  tischbi^  dato  da  Elia 
Levita  ben  Ascer  al  suo  lessico  compendioso  di  712  parole 
rabbiniche,  imperocché  in  T/^cAòi  (  Tesbi te  )  appropriato  ad  Elia 
nel  versetto  1  cap.  XVII  dei  Re,  egli  lascia  intravedere  il 
proprio  nome  di  Elia,  e  il  valore  numerico  delle  lettere  che 
lo  compongono  (712),  corrisponde  alle  712  parole  in  quel  li- 
bro dichiarate.  Questa  specie  di  cabala  chiamasi  KncD:),  gfie- 
tnairìa,  e  secondo  altri  ghematarià^  voce  evidentemente  deri- 
vata da  *(tfi}^tTpiai, 

(2)  nSp^ ,  iahalèj  salirà,  qui  non  è  cognome  di  Giuda,  ma 
ò  un  titolo  d*  onore  a  lui  appropriato,  riferendosi,  come  usano 
frequentemente  gli  israeliti,  a  un  pastiche  o  testo  biblico,  tolto 
dal  secondo  versetto  de'  Giudici  :  E  disse  (  Iddio  )  nSx^  m%T 
(lehudà  iahalò)  Giuda  salirà;  ecco  io  ho  dato  il  paese  nelle 
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garo, città  oì^nata,  o  bella  città,  mi  sono  scostato 
dall'  opinione  del  Sig.  Steinschneider ,  che  in  quel 
^DV,  tzevìf  ha  congetturato,  ancorché  dubitativa- 
mente, nascondersi  il  cognome  del  correttore  :  «  Cor- 
rector  fertur  lehuda  nSjT  vir  pisaurensis  (ex  fami) 
Zebi  »  (  CataL  libr.  hebraeor.  in  Bibl.  Bodleiana, 
col.  916)  forse  perchè  di  quel  casato  ci  sono  pa- 
recchi scrittori  (Vedi  lo  stesso  Steinschneider,  opera 
citata 9  il  Fùrst,  nella  BibL  ludaica  ecc.).  Ma  se 
questo  fosse  stato  V  intendimento  dell'  editore,  pare 
a  me  che  quella  voce  avesse  dovuto  seguire  il  nome 
del  Rabbino  Giuda.  Dacché  invece  trovasi  posta 
immediatamente  dopo  Pesaro,  mi  sono  indotto  a 
credere  che  valga  per  appellativo  onorifico  appro- 
priato a  quella  città.  E  in  tale  opinione  mi  hanro 
confermato  molti  esempii  tolti  dalla  Bibbia,  come: 
ntt^naP  ^^V  Sm  ,  Babele  ornamento  de*  regni  (  Isaia, 
XIII,  19);  e  ^av  nSnj,  eredità  dell'  ornamento,  cioè 
bellissima  eredità,  appropriato  alla  terra  promessa 
in  Geremia  (III,  19).  Nel  solo  capitolo  XI  di  Da- 


me mam.  Non  so  quindi  spiegare  onde  mai  il  Sig.  Soave 
(op.  cit  p.  20)  abbia  creato  un  leuda  laalò,  aggiungendo  che 
Anania  Nepi  nel  suo  dizionario  ebraico  degli  autori  ebrei  dice 
d*  ignorare  il  secolo  in  cui  scriveva.  Giuda  da  Pesaro  visse  in 
sul  cominciare  del  Sec.  XVI,  ma  so  ne  ignora  la  paternità  e 
il  casato. 

6 
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nielOy  per  ben  tre  volte  incontrasi  questo  vocabolo 
unito  a  luogo  y  in  due  delle  quali  è  in  significato 
assoluto,  ^Dvn  Y'WD  TOy^i  (v.  16),  e  starà  netta 
terra  ornata,  o  dell'ornamento^  ^^vn  pID  iO^  (v. 
41)  etitrerà  nella  terra  delV  ornamento,  e  ^DV  "VlS 
v^  (v.  45)  al  monte  ornato  o  bello  di  santità. 
Che  se  questo  non  bastasse  a  stabilire  che  lo  ^M 
tzevi  va  riferita  a  Pesaro,  e  non  al  Rab.  Oiuda, 
si  aggiunga  che  V  editore,  al  fine  di  togliere  qual- 
siasi equivoco ,  sovrappose  tre  punti  alle  parole 
PiSy^  e  mnOf  le  quali  indubbiamente  riguardano 
quel  correttore,  mentre  contradistinse  le  altre  due 
ir\vt  e  ^^V,  Pezaro  e  tzevì  con  due  punti  soltanto 
(distinzione  che  qui  non  si  è  potuto  imitare  per 
mancanza  di  tipi  acconci),  e  ciò  per  vie  più  di- 
mostrare che  le  medesime,  come  sono  congiunte 
di  luogo,  cosi  esser  devono  congiuntamente  inter- 
pretate. 

Non  avendo  il  De  Rossi  ne*  suoi  Annali  ebreo- 
tipografici  de*  primi  quarant'  anni  del  secolo  XVI 
recata  alcuna  edizione  anteriore  a  questa  del  Ro^ 
keach,  ila  fatto  credere  che  essa  tenga  il  primato 
anche  sopra  tutte  le  altre  date  da  Gherschom  nel 
mille  cinquecento. 


lAtertÉÉtttMMrfCi^ — Sa- 
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1505.  7  di  Maggio. 

16. 6 w  GRVNII  COROCOCTAE  porcelli,  testamen- 
tum,  ABSTEMII  Laurentii,  Hecatomythium  se- 
cundum,  EIUSDEM,  Libellus  de  verbis  com- 
munibus.  Fani ,  per  Hieronymum  Soncinum , 
1505,  die  7  Maii.  In  8.° 

Questo  volumetto  componesi  di  quarantaquattro  carte, 
delle  quali  le  prime  quattro  non  hanno  segnatura, 
mentre  le  altre  quaranta  ne  sono  provvedute  d{; 
A-E  di  quaderno.  La  stampa  è  di  carattere  rotondo 
a  ventinove  righe  per  ciascuna  pagina  intiera. 

Poco  più  in  alto  del  mezzo  della  prima  carta 
al  recto,  trovasi: 

GRVNII  COROCOCTAE  PORCEL 

LI  TESTAMENTVM. 

LAVRENTII    ABSTEMII    MACERA 

TENSIS  HECATOM^^THIVM 

SECVNDVM. 

EIVSDEM   LIBELLVS   DE   VERBIS 

COMMVNIBVS. 

Il  rovescio  di  detta  prima  carta  è  bianco. 
Occupa  la  pagina  diritta  della  seconda  e  con 
quindici  righe  il  rovescio,  una  lettera  dedicatoria 


loporum  li^>ol  \\  lurn.-qnoni 
l'iluis  '!  nniii^  «Mlitnni  :   »>t    ili 
no  dedicatum  liccatomythiui 
rum  nuncupaui,  tu  non  hoc 
malori  dignus  munere  occur 

Non  occorre  recare  il  r 
toria  che  è  tutto  in  lode  del 
tandovisi  né  manco  il  testai 
stessa  pagina,  con  le  parole: 
{sic  e  non  Grunniits)  corocta 
fecit .  Quoniam  manu  mea  se 
Questo  curioso  documento,  eh 
de'  testamenti   romani ,  per  la 
anco  negli  storici  del  romano  * 
scio  della  terza  carta  con  le  j 
mentum  porcelli  sub  die  xvi  1 
Clybanato  et  piperato  consulil 
come  può  credersi,  non  si  tro 
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dalla  Commissione  deputata  da  Napoleone  ITI  alla 
pubblicazione  delle  opere  di  quel  sommo  archeologo, 
come  ne  aveva  preso  formale  impegno.  Intorno  il 
detto  testamento  V  Astemio  reca  il  testimonio  di  S. 
Girolamo  nel  proemio  al  Commento  sopra  Isaia: 
Testamentum  grunii  corococtae  porcelli  decantant 
in  scholis  puerorum  agmina  cachinnantium. 

La  quarta  carta  è  bianca. 

Con  la  quinta  segnata  A  t  prende  le  mosse  il 
secondo  Ecatomizio  dell'  Astemio ,  a  questo  modo  : 
DE  DIVITE  PETENTE  .  A  FORTV-  ||  NA  .  NE 
PLVRES  .  SIBI  .  DARET  .  DI  ||  VITIAS.  Ed  ha 
fine  al  rovescio  della  carta  trentaquattro  con  le  pa- 
role LAVS  DEO,  premessi  quattro  distici,  due  AN- 
TONII  NICOSANTIS  giureconsulto  chiarissimo,  e 
due  LVDOVICl  PALLIGLI. 

In  alto  della  carta  35:  LAVRENTII  ABSTE- 
MII  LIBELLVS  .  |l  DE  COMPLVRIBVS  .  VER- 
BIS  .  CO  11  MVNIBVS  QVAE  .  NVNC  .  MALE  || 
APPELLANTVR  .  DEPONENTIA  .  ||  AD  SIGIS- 
MVNDVM  SCRETA-  ||  RIVM  APOSTOLICVM. 
Ricorda  la  Vita  di  Epaminonda  superioribus  annis 
edita  (e  qui  descritta  sotto  il  n.  2),  loda  Aldo 
Manuzio,  cui  utraque  lingua  plurimtmi  debet  (la 
greca  e  la  latina),  e  fa  presente  al  Conti  il  tempo 
felice  in  cui  recitava  all'Astemio  il  principio  delia 
sue  storie  :  «  Tibi  autem  hunc  libellum  inscripsi  Si- 
gismunde  uir  doctissime    ac  eloquentissime ,  ne    me 


A 


.-   »•>   »  ;    i<»   (pi.'ui 

1   ("iiii  i'    :\ÌU'    suo    storie.  Opportuniss 
rebbero  tornate  al  Prof.  Ignazio  Ciamp 
V  Archivio  Storico  italiano  (Quarta  Sei 
Anno    1878 ^  scrivendo:  «  Dei   libri  i 
sui  temporis  di  Sigismondo  de'  Conti 
(pp.  71-88)  »    mostrasi  scarsamente  in 
quanto  ne  fu  scritto  prima  di  lui. 

Segue  in  tredici  pagine  l' opuscoletto 
mio,  e  della  e.  39  una  breve  lettera  i 
Conti  delli  29  Maggio  1505,  poi  due  d 
pressi  in  corsivo  di  Giacomo  Costanzi,  ali 
Antonio  Nicosanti,  un  apologo  in  giambi  < 
Astemio,  e  un  altro  di  Nicolò  Astemio  i 
Lorenzo  e  da  ultimo  nel  recto  dell' ulti 
FINIS,  e  questa  sottoscrizione: 

IMPRESSVM  FANI  PER  HIERO 
NYMVM  QmvTr.T- 


ifihMMiada 
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1505.  Ottobre. 

16.  Sidnr  di  tutto  l'anno,  tradotto  in  lingua  ita- 
liana impressa  con  caratteri  ebraici.  Fano,  Gi- 
rolamo Soncino,  nell'Ottobre  del  1505.  In  8.*^ 

La  certezza  di  questa  edizione  deriva  dair  e- 
semplare  esistente  nella  pubblica  biblioteca  di  Mo- 
dena, riputato  unico  allorché  il  De  Rossi  lo  de- 
scrisse ne'  suoi  Annales  Sec.  XVI.  pag.  2 ,  n.  7  : 
n^tn  ^TìO  Ordo  precum  italico,  charactere  hebr. 
8.  Fani,  per  Gersonem  Soncinatem  an.  266.  Chri- 
sti,  1505.  Statim  incipit  liber  hoc  tantum  praeflxo 
titulo  »  : 

Sono  le  seguenti  parole,  alcune  delle  quali  lom- 
barde, come  se  dise  in  luogo  di  si  dicono  9  scritte 
con  caratteri  ebraici:  Questi  sono  li  settantadue 
pasukim  che  se  dise  la  dimane. 

«  Explicit  hac  epigrafe  » ,  continua  il  De  Rossi, 
e  reca  la  sottoscrizione  tipografica,  che  io  invece 
trascrivo  più  correttamente  da  un  lucido  fatto  da 
mio  figlio  Luigi  sopra  T  esemplare  della  Biblioteca 
di  Modena: 


kob  Israel  e    atanpato  (così) 
tzino  en  (cosi)  Fano  a  dì  seti 
tobre)  266  (corrispondente  al 
Nella  riproduzione  di  coi 
pograflca,  alla  p.  2  degli  Af 
Rossi  9  si  è  stampato  per  equiv« 
di  pitmo.  Cosi  forse  convenir 
libro  il  titolo  di: 

nwn  San  Tit 

ovvero  di  Sidur  di  tutto  V  ann 
fine  della  rarissima  edizione  vei 
del  1547  in  16,  della  quale  h 
pergamena,  di  quello  che  di  Si 
togli  dc'ri  De  Rossi  al  luogo  ciU 
Oltre  questo  esemplare  m 
pezza  riputat/ì  "«'-*- 
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ordo  precum,  italice,  8.  Fani,  1505.  Di  una  raritèt 
estrema  ». 


1505. 

17.  PINDARI,  Bellum  Troianum  ex  Homero,  MA- 
PHAEI  VEGGII,  Astyanax.  Epigrammata  quae- 
dam.  In  8.®  sine  vila  nota,  sed  Fani  per  Hie- 
ronymum  Soncinum.  1505. 

Di  carte  trentasei,  con  segnature  0,  i4-2),  la  prima 
di  daemo,  e  le  altre  di  quaderno.  La  lettera  di  que- 
sta edizione  ò  corsiva  o  cancelleresca,  da  26-28  righe 
per  pagina. 

Poco  più  in  alto  del  mezzo  della  prima  carta 
si  legge: 

PYNDARI  BELLVM  TROIA 
NVM   EX   IIOMERO. 
MAPHEI   VEGGII   ASTY- 
ANAX. 
EPIGRAMMATA    QVAEDAM 

n  rovescio  di  detta  carta  è  bianco. 
Alla   sommità    della   seconda ,  segnata   )^  n, 
s' incontra  : 


K  yui:\  iiotovob^,   ])r(K'<"(l<^  sìikì    nll 
COI!   iic   iì^Ik'  (li  st:iin|»a,  i)  con 
Fanesiy^i  p*idte  Kl  Mai)  MDV. 
Succedono   immediatamente 
leggevansi  e  leggonsi  tuttavia  so 
menti  romani  di  Fano  e  di  Rimi 
sembra,  di  lezione  ora  più  incomp: 
era  al  principio  del  Sec.  XVI,  si 
menti  fossero,  come  esser  dovevan 
sia  che   dette   iscrizioni  venissero 
stemio. 

Le  diamo  quindi  in  nota  ad  util 


(1)  In  arca  vetustissimo  Fani  ad  sao* 

Dino  Augusto  pio  oonstantino  patri  d 

Ibidem. 

Imp.  Caesar.  diui.  F.  augustus  pontifi 
tribuniciae  potestatis .  xxxii .  imp  .  xxvi  pi 
dedit. 


I^^^^^MJi^Jtlrib 
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Nelle  carte  terza  e  quarta  incontransi  Epi^ 
grammata  quaedam  iraducta  e  graeco  per  laco^ 
bum  Constantium  Fanensem  et  ad  Io.  Ioannem 
Aquerium  Anconitatum  mtssa.  Con  la  quarta  se- 
gnata A  i  si  da  principio  all'  HOMERVS  DE  BELLO 
TROIANO  (attribuito  a  un  Pindaro  de' bassi  tempi, 
intomo  al  quale  V.  Fabricii  Bibl.  lat.  e  BibL 
Graeca^  IL  57,  2.*  ediz.),  compendiato  in  otto  li- 
bri, e  che  termina  con  18  righe  di  stampa  al  recto 
della  carta  segnata  C  nix.  Segue,  fra  due  punti,  la 
parola  FINIS.  Nella  sommità  del  verso  :  MAFFAEI 
VEGGI  LAVDENSIS  PO  II  ETAE  EXLMII  ASTYA- 


Lezione  ottima,  come  ritraesi  dalla  Lettera  di  Bartolomeo 
Borghesi  al  march.  Antaldo  Antaldi,  impressa  dalla  p.  23-28 
della  Illustrazione  dell'  Arco  di  Augusto  in  Fano  deiringe- 
gnere  Pompeo  Mancini,  Pesaro,  1826.  In  foglio  grande. 

Litterae  in  ponte  arìmineo. 

Imp.  caesar  diui.  F.  augustus  pont.  max  .  cos  .  xiii .  imp. 
XX  .  trihaniciae  potest .  xxxvii .  pater  patriae.  Tiberius  caesar 
diui  Angusti.  F.  diui  lulij  N.  Augustus.  pont  max  .  cos  .  iiii . 
Imp.  viiii .  trib.  potest .  xxij 

DEDERE 

Anche  questa  iscrizione,  che  leggesi  tuttavìa,  sebbene  in 
taluna  parte  corrosa,  nell*  interno  del  parapetto  del  ponte  verso 
i  monti,  ò  confermata  dal  monumento  stesso,  e  dalla  lezione  che 
ne  fecero  il  Temanza  e,  un  secolo  dopo,  il  Tonini,  Rimini 
acanti  il  principio  dell'  era  volgare,  p.  181. 
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NAX,  del  qual  Veggio  T  Astemio  nella  dedicatoria 
al  Malatesta  fa  soverchio  elogio»  dicendolo  mihi 
priscis  vattbus  c&mparandus  et  Virgilio  proximw 
videtur.  Cotesto  poemetto  ha  fine  al  diritto  della 
carta  D  ii^  con  12  righe  di  stampa.  Di  qui  sino 
alla  fine  del  volume,  che  chiudesi  alla  carta  D  otto, 
recto,  con  le  parole  LAVS  DEO,  incontransi  varii 
componimenti,  nella  massima  parte  poetici,  antichi 
e  moderni,  de' quali  sarebbe  importante,  se  questa 
non  fosse  opera  bibliografica,  recare  almeno  i  ti- 
toli, se  non  la  sostanza,  imperocché  alcuni  di  essi, 
tolti  da  monumenti  pubblici  delle  Marche  e  delle 
Romagne,  o  da  codici,  sono  perduti. 

Il  rovescio  dell'  ultima  carta  è  bianco.  Ancor- 
ché questa  stampa  non  abbia  le  date  del  luogo  e 
dell'  anno ,  né  il  nome  del  .tipografo ,  tuttavia  dai 
caratteri  con  che  é  eseguita,  dalla  dedicatoria  del- 
l' Astemio  che  é  delli  30  Aprile  del  1505,  si  argo- 
menta essere  indubbiamente  di  Girolamo  Soncino, 
il  quale,  trattandosi  di  libro  di  36  carte  in  forma 
di  ottavo,  r  avrà  ultimato  in  poco  tempo.  E  però 
si  assegna  al  1505,  senza  determinare  il  mese. 

Questa  edizione  non  é  tra  le  più  rare  dei  Son- 
cino. Il  commed.  De  Rossi,  la  di  cui  libreria  passò 
ai  PP.  Gesuiti  di  Roma,  ne  possedeva  due  esem- 
plari, uno  de'  quali  su  carta  forte ,  un  altro  è  al- 
l' Angelica,  uno  é  nella  mia  libreria  ecc. 


I 
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1505.  DI  UNA  EDIZIONE  FANESE  ATTRIBUITA 
SOTTO  QUEST'  ANNO  AL  SONCINO,  QUAN- 
DO INVECE  SPETTA  AL  1515. 

Tutti  quelli  che  hanno  scritto  intorno  alle 
stampe  di  Girolamo  Soncino,  pongono  sotto  que- 
st'  anno  quella  del  libro  di  Francesco  Negri ,  De 
componendis  epistolis  ecc.  Fu  primo  a  discorrerne 
Don  Zaccaria,  e  gli  altri  attinsero  alle  due  edizioni 
del  di  lui  Catalogo.  Incontrasi  nella  prima  alla 
p.  39  :  NIGER  FRANCISVS,  Modus  epistolandt,  et 
LAURENTIUS  VALLENSIS,  de  eadem  re,  Fani 
MDVX  {sic)  imprim.  Hieronymus  Soncinus,  in  8.** 
Trovasi  (meglio  trovasene)  un  esemplare  presso  il 
cav.  avv.  Deminicis.  Nella  seconda  edizione  Don 
Zaccaria  ripete  alla  lettera  ciò  che  ha  scritto  nella 
{Nrima.  NeìV  Appendice  poi  alla  serie  di  opere  ebrai-- 
che  impresse  dai  celebri  tipografi  Soncini  (Fermo, 
1870,  in  8.®  )  torna  due  volte  sopra  V  edizione  fa- 
nese  del  libro  del  Negri,  la  prima  a  p.  18  in  un 
Elenco  delle  edizioni  Sonciniane  del  secolo  XVI 
esistenti  presso  il  chiaris.  Sig.  Conte  Stefano  To^ 
mani  Amiani  in  Fano,  oltre  le  già  descritte  nel-- 
V  Appendice  sopra,  e  qui  incominciasi  a  correggere 
il  titolo  del  libro  a  questo  modo  :  Niger  Franciscus 
de  componendis  Epistolis,  et  Laurentius  Vallensis 
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libellus  etc.  Fani  M.  DVX  {sic)  1505.  La  seconda 
da  p.  31-33  dove  reca  parte  di  una  lettera  del 
conte  Amiani  a  lui.  Ripete  in  essa  che  V  esemplare 
che  egli  possiede  del  Negri  ha,  come  altre  volte 
gli  ha  scritto ,  V  anno  MDXV ,  e  rafferma  la  già 
espressa  (giustissima)  opinione,  cioè  che  una  sola 
sia  r  edizione  Soncinate  con  V  anno  MDVX  e  MDXV, 
e  che  le  prime  copie  portassero  per  errore  la  V 
innanzi  la  X,  errore  che  poi  venne  corretto  nelle 
copie  successive.  Don  Zaccaria  non  fu  in  tempo  di 
valersi  degli  ottimi  suggerimenti  del  conte  Amiani, 
che,  altrimenti,  avrebbe  corretta  anche  V  indicazione 
della  forma  del  libro,  la  quale  è  in  quarto  e  non 
in  ottavo. 

Anche  quando  però  non  si  fossero  ritrovati 
esemplari  con  V  anno  1515,  altre  ragioni  concorre- 
vano per  dubitare  di  errore  nelle  copie  che  portano 
il  1505.  Le  prime  edizioni  fanesi,  di  qualsiasi  forma, 
hanno  frontispizii  spogli  di  ornamenti  silografici; 
ondechè,  quando  per  cortesia  del  Sig.  March.  Raf- 
faelli,  potei  esaminare  e  descrivere  a  mio  beli'  agio 
un  bellissimo  esemplare  di  cotesta  edizione,  vedu- 
tone il  frontispizio  ornato  di  cornice  silografica, 
identica  a  quella  dei  Pirké  Eliau  (Capitoli  di  Elia), 
impressi  dal  Soncino  a  Pesaro  nel  1520,  conchiusi 
che  nel  libro  del  Negri  e  del  Valla  V  anno  1505 
era  sicuramente  errato.  Altro  indizio  a  credere  pò- 


i 
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steriore  detta  edizione ,  era  il  non  vedervi  il  nome 
di  LfOrenzo  Astemio,  che  abbiamo  trovato  tanto  nel 
Grunii  Corococtae  procelU  testamentum ,  con  quel 
che  segue,  quanto  nel  Pindari  hellv/m  troianum  ecc. 
che  sono  appunto  di  queir  anno ,  ed  esservi  in  sua 
vece  il  Poliardo,  di  cui  si  avrà  ragione  descrivendo 
questa  edizione  sotto  V  anno  1515. 

1505.  DI  UNA  EDIZIONE  SONCINATE  ATTRI- 
BUITA ERRONEAMENTE  SOTTO  QUE- 
Sr  ANNO  A  PESARO. 

Dimostrando  V  insussistenza  della  edizione  pe- 
sarese con  r  anno  1504 ,  ho  detto  alla  p.  69  che, 
con  gran  ragione,  temevo  di  dover  dubitare  altresì 
della  veracità  deir  altra  edizione  pesarese  soncinate 
di  dette  poesie  con  V  anno  1505,  recata  dallo  Zeno 
nelle  note  alla  Biblioteca  italiana  del  Fontanini, 
T.  I,  pag.  430,  a  questo  modo:  Opere  di  Serafino 
Aquilano,  da  Orazio  Bicardi  da  Fano  defecate,  e 
dedicate  a  Galeazzo  Sforza  da  Pesaro  Conte  di  Co- 
tignola.  In  Pesaro  per  Hieronimo  Sonctno  1505. 
adi  5.  di  Marzo,  in  8.®  A  dimostrare  cotesta  edi- 
zione insussistente  con  tali  note  di  luogo  e  d'anno, 
basta  il  riflettere  che  Giovanni  Sforza  Signore  di 
Pesaro  mori  nel  Luglio  del  1510,  che  gli  successe 
sao  figlio  Costanzo,  natogli  da  Ginevra  Tiepolo  nel 
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Febbraio  di  detto  anno,  cui  fu  tutore,  nella  brevis- 
sima vita  di  poco  oltre  un  biennio,  Galeazzo  di  lui 
zio,  il  quale  vediamo  chiamato  dagli  storici  e  dai 
letterati  di  quel  tempo  Signore  di  Pesaro  e  Ck>nte 
di  Cotignola.  Tuttavia  le  parole  da  Orazio  Bicordi 
da  Fano  defecate  mi  prestano  argomento  per  cre- 
dere che  veramente  esista  una  edizione  pesarese 
delle  poesie  deir  Aquilano,  ma  con  uno  degli  anni 
1510,  11  0  12. 

1506. 

18.  MAXIMI  Pacifici  poetae  Asculani,  Lucretia^ 
libri  duo,  et  Virginiae  libri  duo.  Fani,  Hie- 
ronimus  Soncinus,  1506.  In  8.** 

Di  carte  sessantasei  con  segnature  da  a-A,  le  prime 
sette  di  quaderno  e  T  ultima  di  quinterno.  L*  edizione 
ò  in  carattere  corsivo,  a  ventotto  righe  per  pagina. 

Più  in  su  del  mezzo  della  prima  carta  al  recto 
leggesi  il  titolo,  non  pur  di  queste  due,  ma  di  più 
altre  opere  dell'  autore,  al  modo  che  segue  ; 

PACIFICI    MAXIMI   POE 

TAF   ASCVLANI 

OPERA 


Lticretiae  libri  duo, 
Virginiae  libri  duo. 


IAiaKICBMÌ^B&A^*ii.Bh> 
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Elegiarum  libri  viginti. 

De  bello  Spartaco  libri  sex. 

De  bello  Cyri  regie  Persarum  libri  septem. 

De  bello  Syllae  et  Marij  libri  duo. 

De  componendis  carminibus. 

Grammatica. 

De  declinatione  verborum  graecorum. 

Poema  ad  Ioannem  Salualium. 

Inuectiua  in  Angelum  Politianwn. 

Sta  nel  rovescio  di  detta  prima  carta  una  de- 
dicatoria ampollosa  di  Pacifico  Massimo  al  celebre 
esinate  Angelo  Colocci,  dove  il  poeta  che  diu  ci- 
vitates  omnes  exploravit  promette  al  suo  mecenate 
perpetijtam  et  aetemam  famam.  Cotesta  lettera  non 
ha  data  alcima,  ma  non  può  essere  del  tempo  del- 
l'edizione,  imperocché  nel  1506  il  Massimo  era 
morto  da  più  anni. 

Con  la  seconda  carta  segnata  a  ij  incomincia 
il  prologus  d'  ambedue  i  componimenti  Lucretiae  e 
Virginiae,  e  termina  al  rovescio  con  dieci  righe 
di  stampato. 

n  libro  primo  della  Lucrezia  ha  principio  con 
Va  y,  e  finisce  con  la  e  ij^  dove  segue  immedia- 
tamente il  libro  secondo,  che  ha  compimento  al  ro- 
vescio dell'  e  i.  Gli  succede  nella  e  ij  il  primo  li- 
bro della  Virginia,  il  cui  secondo  libro  compiesi  al 
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verso  deir  ottava  carta  del  quinterno  /*.  Vengono 
altri  nove  distici,  ampollosi  anch'essi,  dacché  il 
poeta  vaticinando  conchiude: 

Drnn  codimi  stabit,  terraglie,  semper  ero. 
Pacifico  nomen  fiet  delebile  nunquam  etc. 

Nella  pagina  diritta  della  nona  carta  di  detto 
quinterno,  dopo  quattro  distici,  segue  la  sottoscri- 
zione tipografica: 

Impressimi  Fani  Anno  gratiae  .  M .  ccccc  .  vi. 
Per  Hieronimum  Soncinum. 

Segue  il  registro.  Nella  pagina  dopo,  che  è  la 
66  ed  ultima,  sta  in  sette  distici  V  Epitaflo  fatto 
al  poeta  dal  fanese  Camillo  Damiani,  dal  quale  im- 
pariamo che  Pacifico  Massimo  visse  contenne: 

Viventi  bis  lustra  decem,  Fani  Atropos  aufert 
Fila. 

Poi,  altra  epigrafe  dello  stesso  in  un  distico, 
e  da  ultimo,  in  otto  righe,  un  Corrigenda  di  taluno 
degli  errori  corsi  nella  stampa. 

I  moltissimi  che  hanno  scritto  intomo  a  cote- 
sta  edizione  meravigliano  che  il  contenuto  di  essa, 
ristretto  ai  quattro  libri  della  Lucrezia  e  della  Vir- 
ginia, non  risponda  al  titolo  del  libro,  quando    in- 
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vece  dovrebbe  sorprendere  che  un  volume  in  ottavo, 
sopra  tutto  della  mole  degli  altri  tutti  del  Soncino, 
contenesse  le  opere  accennate  nel  titolo,  le  quali 
formerebbero  materia  di  più  volumi  soncinati.  Più 
curiosa  poi  è  la  spiegazione  che  di  tale  incon- 
gruenza dà  r  Ab.  di  S.  Leger  nelle  sue  schede,  se- 
condo la  copia  che  ne  fece  il  Brunet,  impressa  la 
prima  volta  nella  terza  edizione  del  suo  Manuale 
(1820,  T.  2,  p.  457,  ripetuta  nelle  edizioni  4.*  e 
5.*,  avendo  detto  nella  seconda,  1814,  T.  2,  p.  336, 
èdition  difficile  d  trouvei^  complète) j  spiegazione  ri- 
petuta dal  Graesse,  dal  Zaccaria  ecc.,  che  è  di 
questo  tenore  :  «  Avant  d' imprimer  les  deux  poémes 
que  nous  venons  de  citer,  léròme  de  Soncino  avait 
déjà  donne  les  autres  ouvrages  de  V  auteur ,  et  il 
a  voulu  qu'  on  pùt  les  réunir  sous  un  titre  collectif. 
C  est  pourquoi  (continua  il  Brunet)  en  parlant  des 
ouvrages  de  Pacificus  Maximus  à.  la  suite  de  la 
notice  de  ce  poéte  qu'  il  a  insérèe  dans  les  quinque 
illustriwm  poetaru/m  lusus  in  Venerem  (où  sont 
réimpr.  les  pièces  les  plus  libres  de  V  Hecatelegium)^ 
le  mème  abbé  de  Saint-Léger  dit  :  qui  omnes  Fani 
excusi  fuerunt,  partim  ann  .  M  .  D  .  partim  M  . 
D  .  VI  per  Hieronymwm  Soncinum  » .  Questo  chia- 
masi, a  dir  poco,  improvisare,  imperocché  non  ha 
mai  esistito,  né  mai  potè  esistere  una  edizione  son- 
cinate  di  Fano  del  1500,  avendo  Girolamo  Soncino 
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incominciato  a  imprimere  in  quella  citUi  solo  nel 
1502.  Correggasi  quindi  anche  V  Hain,  Repertorium, 
ove  sotto  il  n.  10936  recasi  Maximi  Pacifici,  Lu- 
cretiae  libri  duo  et  Virginiae  totidem,  excusi  per 
Hieronymum  Soncinum  s.  L  in  4.**,  poiché  ivi  trat- 
tasi dell'  edizione  qui  descritta ,  che  è  in  forma  di 
ottavo,  e  appartiene  all'anno  1506. 

Il  Cantalamessa  Carboni  dedica  ben  undici  pa- 
gine in  forma  di  quarto  delle  Memorie  intomo  i 
Letterati  e  gli  Artisti  ascolani  a  cotesto  suo  illu- 
stre concittadino.  Ma  poiché,  scrivendo  delle  opere 
di  lui,  pp.  107,  108  e  segg.  confonde  ogni  cosa, 
sino  a  chiamare  ristampa  V  edizione  di  Fano  che 
or  si  descrive^  mi  converrà  dire  che  V  Hecatelegium, 
0  cento  elegie,  del  Massimi  fu  stampato  la  prima 
volta  a  Firenze  dal  Miscomini  nel  1489,  in  4.®  (edi- 
zione che  trovasi  ben  descritta  dal  Fossi,  Cat.  Bibl. 
Magliai).  II,  col.  172,  e  megho  ancora  dal  De  Li- 
cteriis,  Cat.  Cod.  Sec.  XV  impress.  Bibliot.  Borbon. 
II,  p.  103),  e  ristampato  a  Camerino  da  Giov.  Gia- 
como De  Benedetti  (per  il  qual  cognome  di  tipo- 
grafo bolognese,  ebbe  origine  una  edizione  di  Bo- 
logna di  quell'anno,  che  non  esiste),  mentre  la 
stampa  di  Fano  del  1506  contiene  soltanto  due  li- 
bri della  Lucrezia,  e  due  della  Virginia,  i  quali 
sono  una  palinodia  dell'  Hecatelegium,  come  ritraesi 
subito  dai  primi  versi  del  Prologo,  che   riproduco. 


—  gr- 
anché per   confermare   il  savio  giudizio  di   coloro^ 
che,  concedendo   a   cotesto  poeta  somma   facilità 
nel  verseggiare   latino ,  gli   negano  V  ovidiana  ele- 
ganza: 

lite  ego  Paci  ficus  lascivi  carminis  aitctor, 

Ecce  verecundi  carminis  auctor  ero. 
Turpia  qui  cecini  calamo  deducta  nep/iando 

Ecce  pia  Carmen  relligione  cano. 
Ante  loquebatur  nullo  mea  musa  pudore^ 

Nunc  didicit  casta  non  nisi  voce  loqui. 
Et  defraenato  ructabat  verba  palato  ^ 

Ntmc  nisi  maturos  non  dat  ab  ore  sonos. 

Forse  men  rara  delle  due  prime  edizioni  del- 
r  Hecatelegium,  è  questa  edizione  della  Lucrezia  ecc. 
di  Fano,  e  certo  delle  altre  assai  meno  cercata. 


1506. 

19.  MAXIMI  Pacifici,  Regulae  grammaticales.  Fani, 
Hieronymus  Soncinus,  1506.  In  4.° 

Dì  carte  sedici,  con  segnature  A-D,  di  duerno.  La 
stampa  ò  di  carattere  rotondo  a  ventisette  righe  per 
ogni  pagina  intiera. 

Più    in    su  del    mezzo  della   prima  faccia,  si 
legge: 
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PACIFICI   MAXIMI   POETAE 

ASCVLANI 

REGVLAE    GRAM 

MATICALES. 

La  seconda  pagina  è  bianca. 
Alla  sommità  della  terza,  che   ha  la  segnap- 
tera  A  ti,  incontrasi: 

PACIFICI   MAXIMI   POETAE   ASCVLANI 

REGVLAE  GRAMMATICAE  DE  DECU 

NATIONE  NOMINVM. 

Questa  prima  parte  della  Grammatica  che  tratta 
delle  declinazioni  in  versi  esametri  e  pentametri,  è 
indirizzata  ad  Modestinum,  e  incomincia:  Mode- 
stine  mei  nati  etc.  Nel  recto  della  terza  carta  ve- 
desi  una  ruota  per  agevolare  1'  uso  delle  declina^ 
zioni,  e  al  rovescio  Rotae  expositio. 

In  alto  della  quarta  carta: 

PACIFICI  MAXIMI  POETAE  ASCVLANI 

REGVLAE  GRAMMATICAE  AD 

HIPPOLYTVM   FILIVM   DE 

REGIMINE  VERBORVM. 

La  dedicatoria  al  figliuoletto  Ippolito  è  brevis- 
sima; però  da  essa  impariamo  che  il  Massimo  ebbe 
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moglie  e  figli  circostanza  taciuta  dal  Cantalamcssa 
nelle  Memorie  ecc.  citate  anche  al  num.  precedente. 
Cotesta  seconda  parte  della  Grammatica  di 
Pacifico  Massimo,  che  tratta  delle  declinazioni 
de*  verbi,  ora  in  prosa,  ora  in  versi  esametri  e  pen- 
tametri, occupa  quasi  tutto  il  rimanente  del  libretto, 
salvo  le  ultime  due  carte,  nelle  quali  si  discorre 
in  prosa:  De  comparativis ,  de  plus  et  minuSy  de 
superlativts,  e  de  figuris.  Nel  rovescio  dell'  ultima 
carta,  dopo  21  righe  di  stampato,  incontrasi  la  se- 
guente sottoscrizione  tipografica: 

Impressum    Fani    per  Hierony- 
mum  Soncinum  .  M  .  ccccc  .  yi. 

Questo  opuscolo  sommamente  raro,  che  non 
trovo  dove  che  sia  citato,  mi  fu  ceduto  dal  Cav. 
Anicio  Bonucci  fanese,  uomo  di  non  poche  lettere, 
e  raccoglitore  di  stampe  soncinati  non  ebraiche.  Non 
può  confondersi  con  T  altro  libretto  grammaticale 
De  componendo  versu  hexametro  et  pentametro, 
Florentiae,  1485  (Fossi,  CataL  Codd.  Sec.XV  im- 
pressor.  Bibl.  Magliabech.  II,  col.  171),  né  col  trat- 
tatello  De  declinatione  verborum  graecorum  che 
abbiamo  veduto  annunziato  nel  titolo  delle  Opere  di 
Pacifico  Massimo,  che  sta  in  fronte  ai  libri  della 
Lucrezia,  e  della  Virginia. 
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1506. 


20.  JEHUDA  ha-Levi,  ben  Samuel,  nrìsn  "UO 
(Sefer  hacuzarì).  Libro  del  Cozarì,  o  Cur- 
zarì.  Dispute  teologiche  e  filosofiche  sotto 
forma  di  dialogo  scritte  da  prima  in  arabo,  e 
tradotte  in  ebraico  da  Giuda  ibn  Tibbon.  Fano, 
per  Gherschom  Soncino,  1506.  In  4.*^ 

Di  carte  sessantadue  in  quindici  duerni,  con  segnature 
da  K  sino  a  io,  più  due  carte,  ossia  mezzo  foglio,  in 
ultimo  con  segnatura  v.  Tutto  il  libro  ha  tfentatre 
righe  per  ogni  pagina  intiera,  ed  è  impresso  con  ca- 
rattere ebraico  della  minor  forma  adoperata  dal  Son- 
cino, salvo  le  due  parole  del  titolo  "ììon  *)i)0,  Sefer 
acuzàTy  ripetute  in  alto  del  recto  della  seconda  carta 
(dove  in  luogo  di  nììDH  sta  impresso  nton),  le  quali 
sono  in  caratteri  fusi  della  maggior  forma,  e  le  primo 
due  parole  di  ciascuna  proposta  e  risposta  (giacché 
questa  operetta  è  in  dialogo)  che  sono  stampate  con 
caratteri  fusi  di  forma  mezzana. 

Poco  più  in  alto  del  mezzo  della  pagina  di- 
ritta della  prima  carta,  incontrasi  il  titolo  di  que- 
sto rarissimo  volume  (lìlDil  ifiD)  impresso,  come  ho 
detto,  col  maggior  carattere  fuso  proprio  del  Son- 
cino. Nel  rovescio  di  detta  prima  carta  leggonsi 
due  carmi  in  lingua  ebraica  coi  punti  vocali,  il 
primo,  in  otto  righe  di  versi  rimati,  che  incomincia  : 


Trìm 
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(ze  haC'jer  notén  scJiefer)  questo  il  libro  che  da 
bellezza,  dove  "^BV^  come  talvolta  xéXó^  in  greco, 
ha  il  valore  di  bontà;  e  il  secondo  in  quattro  ri- 
ghe. Riferendosi  il  primo  al  libro,  può  essere  stato 
composto  anche  dal  Soncino,  che  vedremo,  per 
confession  sua,  esercitato  in  tal  sorta  di  compo- 
nimenti. 

La  seconda  carta  porta  alla  sommità  le  pa- 
role ptB^m  noKO,  Discorso  primo,  in  caratteri  ebraici 
di  piccola  forma,  e  di  poi: 

Sd  ^3k  Sincri  mnn  ^y^y  jwS^  i^on  ntian  im 
cnpn  pvS  Sk  tìm  poiD  psn  p  min'»  "n  ODnn 

che  nel  volgare  nostro,  significano:  Libro  il  Cvr- 
zari,  il  (li  cui  autoi^e,  in  lingua  araba,  (fu)  il 
grande  sapiente,  padre  di  tutti  i  j^oetiy  rabbino 
Giuda  Halevi  spagnuolo  di  felice  memoria.  E  il 
sapiente  rabbino  Giuda  figlio  di  Tibbon  di  Granata 
in  Spagna,  lo  traspm^tò  nella  lingua  santa  nel 
castello  di  Lunel  Vanno  novecentoventisette,  corri- 
spondente al  nostro  millecento  e  sessantasette.  Su- 
bito dopo  incomincia  il  libro,  che,  diviso  in  cinque 
discorsi,  o  sessioni,  compiasi  al  rovescio  della  carta 
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sessantunesima.  Nel  diritto  della  sessantadue,  dopo 
diciasette  righe  di  stampato,  incontrasi  in  altre  otto 
righe  la  seguente  sottoscrizione  tipografica,  la  quale, 
per  la  sua  grande  importanza,  vuol  essere  qui  re- 
cata e  tradotta  per  intiero: 

TiMm  Dpnm  nSjnDn  ^vjk  •noma  rm  n»n  pprm 
pn  nvn  i^kh  Wk»  ||  rh}jsn  jnvn  ^a  "vr  ormn 
p  St  SK^oiìfì  n'Odia  ivk  lO'OtnS  «r»K  iwr  j  >pr 
jn  lann  p  -k^tp  j  itdW  pi  p  •  irm  |  "nn  ||  pn 
pi  p  •  K^^nvp  II  nìaSoDia  :an  srn  ivk  ittt  j  tn 
I  min^  pn  p  •  ir^n^  j  ìdW  pi  p  •  le^n^  \  rrh^ 

ìnoSc^n  rwni  ||  nnSt  b^*»;;^  j  ir^n'»  pn  Kipjn  ì^dk 
n^t^  Il  mn  on^  •^j'^B^n  vSv»  kmS  n'^c^^Sc^n  ruc^ia 
ic^K  II  onnDSnn  ]'\ìùp  O'^pprion  l'^yv  n^  Sjr  psh  "idi 

.ijKfi  t;;^  Dc^-*ia  H^T]^  "ìj^vjw  ^»d 

J?  /w  stampato  questo  libro  ad  istanza  (T  uo~ 
mini  eccelsi^  illustri  e  onorati,  i  fratelli  (die  Id^ 
dio  conservi)  figli  del  ricco  ed  eccelso,  quercia  sur- 
blim£,  il  principe  Don  Giuseppe  lachia  di  Lisbona, 
la  quale  (è)  nel  regno  di  Portogallo  (di  felice  me-^ 
moria)  figlio  di  Don  David  lachia,  figlio  di  Don 
Salomone  de*  lachia,  figlio  del  Rabbino  Don  Da^ 
vid  de'  lachia ,  il  quale  fu  rabbino  nel  regno  di 
Cartiglia,  figlio  di  Don  Gadalià  lachia,  figlio  di 
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Don  Salomone  de'  lachia,  figlio  di  Don  Giuda  fi- 
glio di  lachia.  Questo  [Giuda]  fu  il  plinto,  che, 
dal  nome  di  suo  padre  die  chiamavasi  lachia,  fu 
nominato  Don  lachia  (  la  cui  fama  duri  in  ete^mo, 
e  la  di  lui  memoria  sia  benedetta  nella  vita  fu- 
tura). E  fu  il  fine  suo  [della  stampa  del  libro] 
neir  anno  terzo  di  Papa  Giulio  secondo  (sia  esal- 
tata la  gloria  sua  ecc.)  nelP  anno  duecentosessan- 
tasei  del  minar  computo  [che  risponde  al  nostro 
1506],  per  mano  del  piccolo  fra  gli  stampatori, 
minimo  fra  i  discepoli,  il  quale  è  dei  figli  di  Son- 
Cina.  Ed  egli  è  Gher-^cham  [pellegrino  ivi]  nella 
città  di  Fano. 

n  rovescio  della  carta  sessantadue,  che  è  l' ul- 
tima, è  vuoto. 

Della  molta  rarità  di  questa  edizione,  fa  au- 
torevole testimonianza,  oltre  parecchi  altri,  il  Sig. 
Steinschneider  {Catalogus  lihi\  hehraeor.  bibl.  Bo- 
dleianae,  col.  1339)  con  queste  parole:  «  Editio 
rarissima  sine  numero  paragraphorum,  quam  neque 
Michael,  neque  Oppenheimer,  nec  Saraval  posside- 
bat  (e  aggiungasi  pure  G.  Rosenthal  in  Hannover, 
la  di  cui  biblioteca  è  chiamata  «  die  gròsste  in 
Deutschland  »  dal  FUrst,  Bìblioth.  ludaica,  T.  Ili, 
p.  28).  Exemplar  quod  Cassel,  p.  XXVIII  fusius 
describit  »  (e  qui  allude  alla  buona  edizione  del 
Sefer  Cusarì  data  a  Lipsia  nel  1853,  e  ivi  per  la 
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seconda  volta  migliorata  nel  1869  dal  Doti.  David 
Cassel)  €  Venetiis  Anno  1852  emi  eique  cessi  ». 
Ciò  non  ostante  incontrasi  questa  edizione  nel  Catal. 
of  the  hebi\  boohs  of  the  British  Musewn  dello 
Zedner,  p.  399,  e  con  la  nota  di  gròsster  Selienheit 
nel  Cat.  2  del  1866  del  Libraio  Sig.  Bendan  per 
tali.  20.  L' esemplare  della  mia  libraria,  di  cui  mi 
son  valso  per  questa  descrizione,  mi  fu  venduto  a 
modico  prezzo  ora  sono  molti  anni  dal  Sig.  Fra- 
delloni  libraio  in  Ancona. 

Più  ancora  che  la  rarità,  è  notevole  V  imporr 
tanza  del  libro  il  Cuzarì^  segnatamente  nella  stampa 
soncinate,  che  é  la  principe.  Anche  quando  a  ra- 
gione riputavasi  che  il  dialogo  fra  il  re  Cuzarl  e 
r  autor  nostro,  in  cui  si  disputa  di  religione  e  di 
filosofia,  fosse  imaginario,  sul  fare  di  alcuni  dialo- 
ghi di  Platone  e  di  Tullio,  e  che  in  pari  tempo  a 
grande  torto  credevasi  non  avere  mai  esistito  il 
popolo  de'  Cuzarei  o  Cuzari ,  con  a  capo  un  re  di 
tal  nome,  sebbene  T  Edrisi,  o  altrimenti  il  geografo 
nubbiense,  ordinariamente  bene  informato  e  veri- 
dico, attestasse  che  cotesto  regno  fu  contermine  al 
Ponte  Eusino  o  al  Mar  Caspio,  il  Bartolocci  con- 
sacra a  quest'  opera  e  al  contenuto  di  essa  sei  lun- 
ghe facciate  della  sua  Bibliotlieca  rabbinica^  T.  Ili, 

pp.  60-64,  partendosi  dalla  seconda  edizione  di  essa 

• 

eseguita  a  Venezia  nel  1547,  in  forma  di  quarto. 
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per  opera  di  Meir  figlio  di  lakob  Franzoni  (1).  Ma 
ora,  mercè  gli  avvanzamenti  degli  studii  storici  e 
critici  è  <  comprovato  con  documenti  e  argomenti 
incontrastabili  (prescelgo  fra  i  tanti  che  hanno 
scritto  sopra  di  ciò  il  Sig.  Salvatore  de  Benedetti, 
Canzoniere  sacro  di  Giuda  Levita.  Pisa,  1871.  In 
4.*^,  Proemio,  p.  XXX),  che  un  fatto  isterico,  per 


(1)  Non  ho  esitato  a  leggere  Meir  Franzoni,  fosse  egli 
editore,  correttore,  libraio  o  anche  tipografo,  (ma  più  proba- 
bilmente editore  e  correttore,  che  altro)  perchè  nel  frontispi- 
zio de*dae  esemplari  che  posseggo  del  Sefer  Cuzari^  nella 
stampa  del  1547,  sta  chiaramente  ^^Mtsjnsi  tmd,  e  con  la 
stessa  ortografia  lo  trovo  espresso  sul  frontispizio  del  VvD 
^jtD'ìpn,  nuuchal  hakadmoni  (libro  di  apologhi)  d*  Isacco  di 
Sahula,  senz'anno,  ma  di  circa  quel  tempo,  e  in  fine  del  ipv 
o^Dvn,  Sa?uir  hascamaimy  Porta  del  cielo  dello  stesso  anno 
che  il  Cuzari,  So  che  il  Sig.  Steinschneider,  nel  primo  (  CataL 
bill,  BodleianaCj  col.  1340)  scrive  ^jvvjjnd,  aggiungendo  la 
prima  iod  che  assolatamente  non  e*  è ,  e  legge  Paren(ìont\ 
nel  secondo  (op.  ciL  col.  1152)  Parentio^  e  nel  terzo  {ut  n<- 
f»ra,  col.  1014)  Parenz;  ma  oltre  T  incongruenza  di  leggere 
in  tre  modi  diversi  un  nome  di  famiglia  scritto  costantemente 
nella  stessa  guisa,  devesi  notare  che  il  Bartolocci  e  il  De  Rossi, 
ai  quali  converrà  consentire  molta  competenza  nel  leggere  a 
dovere  i  cognomi  di  famiglie  italiane,  lessero,  il  primo  latina- 
mente Phrantzoni  {Bibl,  rabb.  III,  61)  e  il  secondo  Fran^ 
zom\  nome  conosciutissimo  di  famiglia  genovese,  venuta  di 
Francia. 
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lungo  tempo  tenuto  favoloso,  diede  materia  al  dia- 
logo immaginario  del  Nostro.  Una  popolazione  fin- 
nica di  origine  9  e  consanguinea  ai  Bulgari ,  agli 
Ungari  detta  dei  Khuzariy  o  Khazari,  o  con  altre 
variazioni  secondo  le  lingue,  dal  VII  all' XI  secolo 
ebbe  un  regno  che  comprendeva  la  Russia  meri- 
dionale sino  al  Caucaso,  e  fu  oppressa  finalmente 
dalle  orde  erranti  che  passarono  il  Volga,  e  dai 
Duchi  di  Russia  e  dispersa.  Ora  questo  regno  potò 
veramente  dirsi  uno  stato  giudaico;  in  quanto  che 
un  suo  re  Bulan,  idolatra,  circa  alla  metà  dell'ot- 
tavo secolo,  con  buona  parte  della  popolazione  ab- 
bracciò il  giudaismo,  e  i  suoi  discendenti  sino  al- 
l' ultimo  lo  conservarono ,  usando  però  verso  i  se- 
guaci d'  altri  culti  (  unico  esempio  in  novelli  con- 
vertiti) larghissima  tolleranza.  Il  dotto  Israelita  Ibn 
Shaprut  ministro  del  Califfo  Omiade  di  Cordova, 
avendo  udito  da  due  viaggiatori  del  re  de'  Khazari 
suo  fratello  di  fede  e  del  regno  di  lui ,  gì'  inviò 
una  epistola,  pregandolo  a  porgergli  notizia  di  se, 
e  di  sue  cose  ;  e  n'  ebbe  risposta  quale  desiderava 
e  minutissima.  Le  epistole  vennero  pure  edite  e 
tradotte  dal  Buxtorfio  in  testa  al  Dialogo  di  Giuda 
Levita  [Ltber  Cosrì  etc.  Basileae,  1660.  In  4.®], 
ma  dichiarate  apocrife,  finché  nuovi  studii  accurati 
non  lasciarono  dubbio  dell'  autenticità.  Or  si  sa  pure 
che  ministro  alla  conversione  del  Re  Chazaro  fu  un 
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R.  Isacco  Sangari  di  cui  si  trovò,  non  ha  molto, 
la  lapide  sepolcrale  in  Crimea.  Ora  il  Levita  com- 
pose il  suo  dialogo,  incominciando  dalla  narrazione 
del  fatto,  e  poi  immaginando  le  interrogazioni  del 
re  al  rabbino,  le  risposte,  le  obbiezioni  e  gli  scio- 
glimenti ». 

Altra  cagione  d' importanza  della  edizione  son- 
cinate  del  Sefer  Cuzari  deriva  dai  passi  detti  an- 
ticristiani che,  tanto  in  essa,  quanto  nella  edizione 
veneta  già  citata  del  1547,  serbansi  integri.  Basterà 
recarne  un  esempio,  e  il  più  notevele  che  incon- 
trasi subito  nelle  prime  parole  del  libro: 

nni  nijytDH  p  ^hk  tt^^c^  no  Sy  '^niK  iSkb^  h^HV 


.... 


che  cosi  valgono  in  volgare:  Mi  fu  chiesto  ciò  che 
vi  è  di  argomenti  e  di  risposte  contra  i  dissen- 
zienti  da  noi  fra  i  filosofi  e  gli  uomini  delle  (va^ 
rie)  leggi,  eccettuati  i  cristiani. 

Delle  parole  finali  che  abbiamo  veduto  signi- 
ficare contra  i  dissenzienti  da  noi  fra  i  filosofi  e 
gli  uomini  delle  (varie)  leggio  eccettuati  i  cristiani, 
le  due  ultime  0^*iVino  ^in,  eccettuati  i  cristiani, 
non  sono  della  nostra  prima  edizione  fanese  del 
Soncino,  né  della  seconda  veneta  del  Franzoni;  ma 
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per  la  prima  volta  furono  introdotte  nella  terza  edi- 
zione, egualmente  veneziana,  impressa  da  Oiovanni 
di  Gara  V  anno  1594,  in  4.*^  col  commento   in  ca^ 
rattere    rasoi  di  Giuda  figlio  di  Gius.  Moscato.  È 
mia  opinione  che  quella  aggiunta  vi  sia  stata  fatta 
dallo   stesso   tipografo  Giovanni  di  Gara,  il    quale 
era  cattolico,  e  allievo  del  celebre  Bomberg,  con 
r  intendimento  di  non  lasciare  alcun    appiglio  agli 
inquisitori  o  cochei^im.  In  fatto,  nel  mio  esemplare 
di  detta  edizione,  riveduto  nel  1687  per  ordine  di 
Monsig.  Arcivescovo  di   Urbino ,  non  v*  ha  alcuna 
correzione,  né  in  questo  luogo,  né   in  altro,  e  se- 
gnatamente al  §.  4  dove  fu  soppresso  un  lungo  brano 
che  trovasi  nelle  due  edizioni  precedenti.  Ma  il  Mo- 
scato, il  di  cui    commento  viene   detto    ottimo  dal 
Sig.   Steinschneider  {Cai.   L%bì\  hebraeoi^uni  bibl. 
BocUeianae,  col.  1663),  e  dal  Bartolocci  {Biblioth. 
rabbinica,  III,  63)  plerumque  obscurior  quam   ipse 
textus  (badisi  che  per  i   non    israeliti    i  piriischim 
dei  rabbini  sono  oscuri  davvero)  afferma  che  Giuda 
Levita,  0  il  suo  traduttore,  con  le  parole  nininn  ^e^JK, 
uomini  di   varie  leggi ,  volle    significare    i   Caraiti 
(O^Kip),  i  Sadducei  (o^pinv)  —  dove  è  da  notare 
che  il  Moscato  distingue  i  Carei  dai   Sadducei  — 
e  i  Baietusim  (O^Din'^O),  sette  israelitiche,  che  am- 
mettevano la  sola  legge  scritta  e  non  Y  orale  o  tra- 
dizionale ;  e  cho  quindi  non  possono  riferirsi  ai  cri- 


à 


—  109  — 

stiani ,  poiché  di  loro  non  si  fa  alcuna  parola  in 
tutto  il  libro: 


Chi  bramasse  maggiori  ragguagli  sopra  di  ciò 
consulti  la  Bibliotheca  judaica  antichristiana  p.  37 
e  segg.  dove  il  De  Rossi  chiama  rarissime  ambe- 
due le  prime  edizioni  del  Cuzarì,  e  sopratutto  i 
suoi  Mss.  Codices  hebraict.  Voi.  II,  p.  100-102. 

Un  terzo  singoiar  pregio  deir  edizione  sonci- 
natc  del  Sefer  Cuzarì  deriva  dal  contenere  nella 
sottoscrizione  tipografica  gran  parte  della  genealo- 
gia dei  lachia.  Cotesta  illustre  famiglia  spagnuola, 
che  nel  bando  degli  israeliti  dalla  Spagna  e  dal 
Portogallo  riparò  in  Italia,  mantenendosi  degna 
degli  splendidi  esempii  e  delle  gloriose  tradizioni 
de'  suoi  maggiori ,  ha  avuto  recentemente  un  ge- 
nealogista nel  Sig.  Eliakim  Carmoly  col  suo  *ìfiD 
.ir^rr  ^JdS  cro'^n  ^nan  Frankfort  sul  Meno,  1850. 
In  8.^,  e  i  molti  e  illustri  scrittori  che  nella  me- 
desima fiorirono,  sono  rammentati  sovente  con  lode 
nelle  opere  del  Bartolocci,  del  Wolf,  del  De  Rossi, 
e  segnatamente  del  Sig.  Steinschncider.  Non  6  que- 
sto luogo  opportuno  per  fermarsi  a  lungo  sopra 
questo  argomento.  Spero  che  avrò  T  incontro  di 
parlarne  altrove,  e  allora  lo  coglierò  tanto  più  vo- 
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lontieri,  in  quanto  che  un  ramo  dei  lachia,  trasfe- 
ritosi nelle  Romagne,  dimorò  a  lungo  in  Imola  e 
in  Lugo  patria  mia  e  de'  miei ,  sperando  che  non 
mi  venga  meno  la  benevolenza  e  V  aiuto  dell'  egregio 
Sig.  Isacco  Sinigaglia,  rabbino  della  nostra  Comu- 
nità israelitica,  il  quale  mi  fu  sempre  largo  di  con- 
siglio e  di  suggerimenti  y  in  molte  difficoltà  incon- 
trate nel  faticoso  lavoro  di  questi  Annali.  A  que- 
sto luogo  è  sufficiente  il  notare  che  i  fratelli  la- 
chia,  figli  di  Giuseppe  (rammentato  sempre  con  pa- 
role enfatiche,  come  adiconsi  allo  stile  orientale) 
ad  istanza  de'  quali  Girolamo  Soncino  fece  1'  edi- 
zione che  illustriamo,  erano  don  David,  don  Salo- 
mone e  don  Meir.  Quest'  ultimo  diede  prova  del- 
l' essere  versatissimo  nella  lingua  ebraica ,  e  oltre 
di  ciò  perito  nell'  ebraica  poesia,  componendo  il  se- 
condo de'  due  carmi  che  abbiamo  accennato  subito 
dopo  la  descrizione  tipografica  del  nostro  Cuzarì 
(V.  Carmoly,  Itbr.  citato,  pag.  30). 


1506. 

21,  Seder  Tachanunim,  o^^i^nn  ino.  Ordine  delle  Pre- 
ghiere. Fano,  Girolamo  Soncino,  1506.  In  4.® 

Edizione  estremamente    rara,  della  quale    non 
si    conosce    altro    esemplare ,  all'  infuori    di    quello 
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posseduto  dall'  Ab.  De  Rossi.  Ne  fa  egli  certa  fede 
alla  p.  50  de' suoi  Libri  stampati  di  Letteratura 
sacra  ebraica  ed  orientale  ^  e  cosi  ne  parla  alla 
p.  3,  n.  9  degli  Annales  hebr.  typogr.  ab  anno  1501 
ad  1540:  «  Ignota  ac  perrara  editio  quadratis  lit- 
teris  cum  punctis.  Sub  fin.  Anno  tertio  papae  lur- 
Ut  II,  cujus  maiestas  extollatur,  an.  266  minor is 
su/pputationis.  Impressus  opera  minimi  typographi 
Soncinatis,  peregrinantis  hic  in  urbe  Fani  ».  Il 
peregrino  qui,  è  oc^-na,  Gherschom,  o  Girolamo 
Soncino. 

n  titolo  di  Tachanunim  dato  a  questo  libro 
ci  accerta  che  esso  contiene  le  preghiere  peniten- 
zialiy  secondo  il  rito  italiano,  solite  a  celebrarsi  dai 
nostri  israeliti  nel  mese  di  Elul,  e  nei  dieci  giorni 
dal  capo  d'  anno  al  giorno  dell'  espiazione,  per  im- 
petrare il  perdono  delle  colpe  commesse,  e  essere 
inscritti  nel  libro  della  vita  e  della  prosperità.  Si 
recitano  altresì  nella  Minchà  (nn^D)  o  preghiere 
del  vespro.  Ho  detto  di  rito  italiano,  perchè  questo 
medesime  orazioni,  allorché  sono  secondo  il  rito 
(inso)  tedesco,  e  allora  chiamansi  Techanot,  hanno 
un  ordine  diverso.  Le  edizione  antiche  dei  Techa- 
nunim  e  delle  Techanot  sono  rarissime. 
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22.  IONA  ben  Abraham  Ghirondi  (di  Girona^,  njnt^ 
rO'ilS^nny  Saarè  hateschuvà.  Porte  della  peni- 
tenza; HAI  GAGN,  Ssvn  noìD,  Musar  fiaschél. 
Disciplina  intelligente,  e  IGNA  ben  Abraham 
Ghirondi  KTPì  "ìM,  Sefer  atra.  Libro  del  ti- 
more (di  Dio).  Fano,  pel  minimo  de'  tipografi 
dei  figli  di  SoncinOy  senza  anno,  ma  tra  il  1504 
e  il  1506.  In  4.^ 

Di  carte  quarantasei,  con  segnatura  da  lt-a%  le  prime 
undici  di  duerno,  e  T ultima  di  due  carte,  osala  di 
mezzo  foglio.  La  stampa  ò  in  carattere  rabbinico,  con 
35  righe  di  stampato  per  ogni  pagina  intiera.  I  ti- 
toli de*  libri,  e  il  principio  de*  capitoli  sono  in  ebraico. 

Al  mio  esemplare,  che  è  in  carta  forte,  manca 
la  prima  carta  (  e  mancava  altresì  air  esemplare  del 
Sig.  Sacchi,  che  vidi  presso  il  libraio  Vergani), 
nella  quale  probabilmente  leggevasi  il  titolo  della 
prima  operetta,  e  fors'  anco  i  titoU  di  tutte  tre.  La 
seconda  carta  incomincia  in  alto  col  titolo  del  primo 
libro,  in  cui  il  R.  Iona  chiamasi  n^Dnn  hacastd,  il 
giusto,  titolo  che  gli  si  dava  per  antonomasia.  Que- 
ste Porte  terminano  al  rovescio  della  carta  trentap- 
sette,  con  ventidue  righe  di  stampa.  Segue  subito 
il  Musar  fmschél,  opuscolo  che  abbiamo  veduto  im- 
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presso  dal  Soncino  li  17  Ottobre  del  1504.  Non  é 
improbabile  che  la  stessa  composizione  tipografica 
abbia  potuto  servire  per  ambedue  le  edizioni,  e  che, 
trattandosi  di  componimento  ritmico,  qui  sia  stata 
distribuita  in  due  colonne,  essendo  il  libro  in  forma 
di  quarto,  e  colà  in  una  sola  colonna,  essendo  quella 
edizione  in  forma  di  ottavo.  Questa  disciplina  o 
instituzione  intelligente  termina  al  rovescio  della 
carta  quarantesima  con  sei  righe  di  stampa.  Le 
succede  immediatamente  il  libro  di  Giona  il  giunto, 
col  titolo  del  Timore  (di  Dio),  che  è  di  dodici 
pagine,  ed  ha  fine  nella  diritta  della  carta  quaran- 
tasei. Chiudesi  il  volume  a  piedi  della  stessa  pa- 
gina, con  questa  sottoscrizione  tipografica  in  una 
sola  riga  di  carattere  ebraico: 

Nella  città  di  Fano,  per  mano  del  minimo 
de'  tipogt^afi,  il  quale  (è)  dei  figli  di  Soncino.  Que- 
sto minimo  de'  tipografi  non  può  essere  altro  che 
Ghereschom,  o  Girolamo  Soncino. 

Il  rovescio  delP  ultima  carta  6  bianco. 

Il  De  Rossi,  dopo  aver  recato  questa  edizione, 
Annales  Sec.  XVI,  p.  46,  n.  22,  la  dice,  come  in- 
fatti è,  sine  anno,  sed  circa  annum  1505.  Il  Sig. 
Steinschneider,  citando  {Cat.  Bodl,  col.  1428,  n.  36) 

8 
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questo  circa  1505,  aggiunge  quia  opus  antea  eo 
loco  excusum  ignorami^  il  che  può  intendersi  che 
il  De  Rossi  vi  ponesse  detto  anno,  perchè  ignorava 
che  questa  opera  fosse  stata  stampata  precedente- 
mente a  Fano ,  ed  ó  questa  V  interpretazione  più 
naturale,  o  che  questa  edizione  fosse  stata  ivi  ese- 
guita prima,  cosi  che  quel  circa  non  vi  avesse 
luogo.  Non  trovando  alcun  fondamento  nell'  opera 
stessa  del  Sig.  Steinschneider,  né  in  altri  bibliografi, 
per  abbracciare  o  T  una  o  V  altra  di  coleste  inter- 
pretazioni ,  ancorché  io  convenga  che  P  apparenza 
di  questa  edizione ,  per  la  freschezza  de'  caratteri , 
e  per  il  suo  splendore  sia  tale  da  doverla  attri- 
buire alle  prime  di  Fano,  tuttavia,  mancando  essa 
della  nota  dell'  anno ,  sono  costretto  a  collocarla 
dopo  le  stampe  che  in  quella  città  furono  eseguite 
dal  Soncino  sino  al  1506.  11  Sig.  Zedner,  di  cui 
autorità  è  sempre  per  me  di  molto  valore,  notando 
(Catal.  of  the  fiebr,  boolis  in  tlie  BriL  Museum 
p.  327)  segue  il  De  Rossi. 


1507.  10  di  Agosto. 

23.  VIGERTI  Marci  Saonensis  ordinis  Minorum, 
presbyteri  cardinalis  tituli  Sanctae  Mariae  in 
Transtyberim  et  Episcopi  Senogalliensis,  Deca- 
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chordum  christianum.  Fani,  Hieronymus  Son- 
cinus,  1507,  die  decima  Augusti,  in  fol.  con 

f*99- 

Di  carte  duecentoquaranta ,  con  segnature  cia^  a^BB. 
Trenta  di  esse  sono  di  quaderno,  e  tre  (le  segna- 
ture a,  i4  e  BB)  di  quinterno.  Dopo  le  prime  otto 
carte,  che  non  hanno  numeri,  le  altre  sono  numerate 
sino  al  CCXLYI,  alle  quali  ne  succedono  sedici  senza 
numeri.  L*  edizione  è  in  bel  carattere  rotondo  a  tren- 
totto righe  per  ciascuna  pagina  intiera.  Oltre  di  ciò 
ò  ornata  di  dieci  tavole  silografìche  figurate  chiuse 
entro  comici  a  vasi  e  a  fogliami  su  fondo  nero,  mi- 
rabili per  disegno  e  per  intaglio.  A  cominciare  dallo 
carta  XCIX  si  aggiùnsero  altri  trentatre  minori  in- 
tagli, che,  a  prima  vista,  hanno  V  apparenza  di  grandi 
lettere  iniziali  silografìche,  quali  usavansi  nelle  stampe 
di  que*  tempi,  e  rappresentano  i  fatti  della  Passione 
di  Nostro  Signore.  Sono  dello  stesso  stile  degli  in- 
tagli maggiori,  ancora  che  siano  stati  eseguiti  con 
minor  cura  e  diligenza. 

Entro  una  cornice  quadrilatera  silografica  a 
fondo  nero,  formata  ai  fianchi  da  due  candelabri 
con  vasi  e  fogliami,  somigliantissimi  nel  disegno,  e 
al  sommo  e  a  piedi  da  due  traverse  a  fogliami 
ugualmente  bellissime,  nella  parte  inferiore  osser- 
vasi altro  quadrilatero  con  lo  stemma  cardinalizio 
dell'  autore ,  e  nella  superiore  leggesi  il  seguente 
titolo  in  grandi  lettere  fuse: 
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MARCI  VIGERTI  SAONEN 
SIS  SAN  .  MARIAE  TRANS 
TIBE  .  PRAESBI .  CAR  .  SENO 
GALLIEN  .  DEGACHORDVM 
GHRISTIANVM  IVLIO  .  II  . 
FON  .  MAX  .  DIGATVM. 

Il  rovescio  di  questa  prima  carta  è  bianco. 
Con  la  seconda,  segnata  aa  ii^  incominciano  i  ca- 
pitoli dei  libri,  che  vanno  a  tutta  la  carta  settima. 
L'  ottava  è  bianca.  Nel  recto  della  nona ,  segnata 
a,  sta  la  Prae fatto  dell'autore  al  pontefice  Giulio 
secondo,  che  è  molto  importante  per  le  notizie  che 
da  di  sé.  Non  cosi  può  dirsi  della  p^aefatio  ad 
Lectores  che  segue  al  verso^  continuando  con  di- 
ciotto righe  della  carta  segnata  a  ti.  La  pagina 
rovescia  di  detta  seconda  carta  è  occupata  dalla 
figura  dell'  Annunziazione ,  contornata  da  una  cor- 
nice diversa  da  quella  che  vedesi  nel  frontispizio, 
e  non  meno  bella  di  essa.  Con  la  carta  che  segue, 
numerata  III  incomincia  l'opera,  la  quale  compiesi 
al  rovescio  della  carta  CCXLVI  con  nove  righe  di 
stampato,  e  con  la  parola  AMEN. ,  seguita  da  que- 
sta sottoscrizione: 


-tnf— "■  '-'•' 
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Marci  Vigerli  Saonensis  ordinis  minonim  Ti- 
tuli  Sanctae  Mariae  Trans-  ||  tyberim  presbyteri 
Cardi.  Senogallien.  Decachordum  Christianum  fi- 
nit  II  Quod  Hieronymus  Soncinus  in  Vrbe  Fani  bis 
caracteribus  impressi!  ||  die  x.  Augusti  .  M  .  D  .  VII. 
Sacrae  Tbeologiae  magistris  Guido  de  Sancto  || 
Leone  et  Francisco  Armillino  de  Serra  comitum 
eiusdem  ordinis  ||  Correctoribus. 

Segue  in  quindici  carte  un  indice  che  non  ha 
alcuna  intestatura.  A  piedi  della  quindicesima  in- 
comincia con  sette  righe  una  errata  corrige^  che, 
con  trentacinque  righe  procede  a  quasi  tutto  il  recto 
dell'  ultima  carta,  il  di  cui  rovescio  é  bianco. 

Dei  molti  che  hanno  scritto  intorno  agli  in- 
tagli, che  sono  il  pregio  precipuo  di  questo  bel  vo- 
lume, il  più  particolareggiato  è  il  Passavant  nel  suo 
Peintre^raveur  (Leipsig,  Weigcl,  1860,  Tom.  I, 
p.  141).  «Un  autre  graveur  venitien  sur  metal  est 
celui  qui  se  signe  F.  V.  »  (con  un  sogno  di  ab- 
breviazione sovrapposto  arcuato  nel  mezzo).  «  Nous 
avons  de  lui  une  gravure  dans  1'  ouvrage  intitulè  : 
Marci  Vigerii  Saonensis  ....  Decachordum  Chri- 
stianum. Fani,  1507.  In  folio.  La  gravure  en  que- 
stion  est  la  dernière  ou  dixième  de  la  sèrie,  et  re- 
présente  la  descente  du  Saint  Esprit,  le  tout  dans 
un  are  reposant  sur  des  pilastres  dont  les  piéde- 
staux  portent  à  gauche  le  signe  F,  à  droite  le  V. 


catorum  do   1512.  Trois  autres  g 
Decacliordum,  1'  adoration  des  re 
et  la  résurrection  ne  sont  point  i 
les  appartiennent  aux  meilleurs  d 
indiquent   dairement   Pécole  de 
sieurs  des  petits  sugets  qui  apparti 
école  ont  un  fond  noir  pointillé 
doit  remarquer  ici  que  le  deosin 
ne  consiste  plus  seulement  de  coni 
les  sont   ombrées  par  des  simplee 
torno  a  che  è  da  avvertire,  che  so 
gli  artefici  dei  disegni  e  degli  inta 
da  quelli  dei   disegni   e  degli   inti 
I  primi  fecero  cosa  stupenda,  lavoi 
nici   che   fregiano  questo  volume, 
nendo   in   proprietà  del   Soncino, 
ornare  altre   sue   produzioni   tipogi 
di  foglio.  Essi  certamente  furono  i 
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alla  quale  vedasi  il  bel  libro  del  Sig.  Prof.  D.  Ver- 
narecci sopra  Ottaviano  Petrucci  (Bologna,  Roma- 
gnoli, 1882,  2.*  ediz.  In  8.^).  I  secondi  sono  sicu- 
ramente diversi  dai  primi,  e  anche  tra  loro  stessi. 
Ciò  ritraesi  dalla  lettera  l  all'  angolo  sinistro  infe- 
riore della  seconda  tavola,  mediocre  al  pari  della 
prima  ;  questa  difettosa  nel  disegno  della  gamba  si- 
nistra della  Vergine,  e  nella  parte  inferiore  del  pan- 
neggiamento dell'  abito  di  lei ,  e  ambedue  poi  nel 
disegno  e  nell'  intaglio  delle  nuvole.  E  deducesi  al- 
tresì dalle  iniziali  F  V,  che,  con  segni  sovrapposti 
di  abbreviazione,  vedonsi,  sopra  fondo  nero,  nelle 
basi  de'  pilastri  della  tavola  decima ,  lodevole  per 
disegno  e  per  esecuzione,  ma  inferiore  di  merito  a 
quelle  che  rappresentano  la  circoncisione  e  la  pu- 
rificazione, le  quali,  ancorché  di  mano  diverse,  sono 
le  migliori  del  libro.  Il  Passavant,  che  non  dice 
parola  dell'  artista  celato  sotto  le  iniziali  F.  V. ,  è 
opportunamente  supplito  dal  Sig.  Nagler,  che  in 
esse  riconosce  {Die  Mmìogrammisicn  ^  II,  p.  909  e 
910)  Florio  Vavassore  fratello  di  Giovanandroa.  Vero 
é  che  il  Passavant  reca  (  T.  V,  p.  88  dell'  opera  ci- 
tata) la  sottoscrizione  di  un  libretto  silografico  im- 
presso a  Venezia:  Per  Giovanni  Andrea  Vavassore 
detto  Guadagnino  et  Florio  fratello  nell'  anno  del 
Signore  MDXXXXIII.  Però  immediatamente  sog- 
giunge :  €  Nous  n'  avons  point  d'  autre   notice   sur 
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ce  graveur  sur  boìs  ».  Riputandolo  intagliatore  in 
legno,  non  poteva  attribuirgli  il  lavoro  della  tavola 
del  Decacliordum  con  le  iniziali  sopradette,  rappre- 
sentante la  discesa  dello  Spirito  Santo,  intorno  alla 
quale  aveva  già  espresso  V  opinione  che  fosse  opera 
di  un  incisore  sopra  metallo  (un  autre  graveur  ve- 
nitien  sur  metal  est  celui  qui  se  signe  F.  V.).  Tale 
difficoltà  non  poteva  invece  fare  ostacolo  al  Signor 
Nagler,  che  giustamente  stima  silografica  (Holzscnitt) 
quella  stampa  cosi  firmata.  Quand'anche  però,  ne- 
gando la  retta  interpretazione  di  quel  monogramma, 
non  si  volesse  concedere  a  Florio  Vavassore  la 
stampa  predetta,  egli  è  dimostrato  intagliatore  in 
legno  per  molte  altre  opere,  fra  le  quali  è  note- 
vole :  €  L'  Esemplario  di  Lauori  :  che  insegna  alle 
donne  il  modo  et  ordine  di  lauorare  :  cusire  :  et  ra^ 
cammare:  et  finalmente  far  tutte  quelle  opere  de- 
gne di  memoria:  le  quale  pò  fare  vna  donna  vir- 
tuosa con  laco  (  /'  ago  )  in  mano  ecc.  » .  Entro  la 
cornice  silografica  con  figure  analoghe  al  soggetto 
ha  questa  sottoscrizione  in  lettera  rotonda:  fiorio 
Vauassore  fecit.  Libretto  da  non  confondersi  con 
quest'  altro  egualmente  rarissimo  :  «  Opera  Nona 
Uniuersal  intitulata  corona  di  racammi  >►  la  quale, 
entro  il  frontispizio  ha:  Nouamente  Stampata  ne  la 
inclita  citta  di  vineggia  per  Giouanni  andrea  Va- 
uassore detto  guadagnino. 


i^^^^i^taÈ^sAiKk^-tim 
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Del  Decachordum  cliristianum  si  possono  in- 
dicare alcuni  esemplari  impressi  su  pergamena,  il 
che  non  avviene  se  non  se  di  pochissime  altre  edi- 
zioni di  Girolamo  Soncino.  Neil'  Inventario  e  stima 
della  biblioteca  Riccardi,  impresso  a  Firenze  nel 
1810  in  forma  di  quarto,  alla  p.  67,  nella  classe 
delle  Edizioni  del  secolo  XV  ed  altre  rare^  sotto 
il  n.  371,  è  recato  un  esemplare  in  carta  comune, 
e  poscia,  sotto  il  n.  401  se  ne  reca  un  secondo  su 
pergamena:  Vigerli,  Decachordon  christianum.  Fani, 
1507,  in  fol.  in  membrana,  che  vi  si  conserva  tut- 
tavia, ed  è  di  grande  bellezza.  Un  altro  esemphre 
di  cotesto  bel  libro  esisteva  nella  biblioteca  di  S. 
Pietro  in  Fano,  secondo  un  ricordo  del  marchese 
Torello  Torelli,  scritto  pochi  anni  prima  della  sua 
morte  (1852),  e  pubblicato  dal  eh.  Sig.  Luigi  Ma- 
setti  a  p.  13  nelle  Memorie  sulla  biblioteca  comu" 
naie  di  Fano  denominata  Federiciana  (Fano,  1873). 
Il  ricordo  è  il  seguente  :  «  Una  copia  di  quest'  opera 
ascetica  si  trova  nella  biblioteca  di  S.  Pietro  in 
Fano,  in  pergamena  in  4.^  grande  (è  in  foglio), 
composta  di  24  carte  non  numerate  e  di  246  nu- 
merate da  una  parte  sola  con  bellissimi  caratteri 
ed  altrettante  belle  figure  incise  in  legno  rappre- 
sentanti i  principali  misteri  di  nostra  Religione  ». 
Un  terzo  esemplare  certamente  diverso  dai  due  in- 
dicati, trovasi  nel  bel  catalogo  della  doviziosissima 
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biblioteca  Hibbert  (London,  1820)  sotto  il  N.  8434, 
con  questa  nota:  «  PRINTED  UPON  VELLUM. 
A  beanti fiU  specimen,  with  brilliant  wood  cute 
and  borders,  upon  the  purest  vettum.  The  seven 
preliminare  leaves  are  wanting,  eleganti^  bound 
in  blue  morocco  by  Lewis  » .  La  mancanza  di  dette 
carte  preliminari  fu  cagione  che,  alla  vendita  di 
quella  biblioteca,  detto  esemplare  raggiunse  il  prezza 
di  sole  sterline  15  e  scel.  10,  poco  meno  di  Lire 
500.  La  biblioteca  nazionale  di  Parigi  ne  serba  un 
quarto  esemplare  assai  bello,  accompagnato  da  una 
lettera  manoscritta  dell'  autore  a  Luigi  XII ,  cui  il 
volume  fu  inviato  sciolto,  acciocché  quel  monarca 
potesse  leggerlo  più  agevolmente:  Suscipiat  igitur 

Christianis.  Matestas   tua munus  non  solum 

incultwm  sed  dissolutum  ut  eo  facilius  utaris,  quia 
per  singulos  (ut  dici  tur)  quinternos  manu  teneì*i 
commodius  poterit  ad  legendum  :  et  si  tua  splendi-- 
dissima  bibliotheca  (sin  d'allora  la  biblioteca  reale  di 
Parigi  aveva  tale  riputazione,  accresciuta  poi  segnai 
tamente  pe'  molti  e  bellissimi  esemplari  di  libri  im- 
pressi su  pergamena,  non  avendo  in  ciò  alcuna  pari, 
compresa  la  Vaticana)  dignus  uidebitur,  tuo  arbi^ 
trio  coUigari  et  uestiri,  si  minus  explodi.  Van 
Praet,  Catalogue  des  liiyres  impnmés  sur  vélin,  de 
la  bibliothéque  du  Boi.  Paris,  1822,  T.  I,  p.  307, 
n.  413.  Alla  p.  308  di  detto  tomo  leggesi  che  ve 
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ne  aveva  un  altra  copia  <  dans  le  magasin  de  M. 
LoDgman,  libraire  à  Londre  (A  Catal.  of  a  rare 
coUection  of  books  1818-1819,  in  8.°  p.  22,  n. 
10069;  marquè  15.  L.  e  15.  scel.)  ».  Dovrebbe  essere 
diverso  da  quello  delP  Hibbert,  non  essendo  accom- 
pagnato dalla  nota  di  mancante.  Un  bello  esemplare 
su  carta  può  valutarsi  circa  italiane  lire  100.  Che 
se  si  venisse  in  campo  col  dire  che  alla  vendita 
Desbarreaux-Bernard  un  esemplare,  egualmente  su 
carta,  fu  venduto  oltre  fr.  3000,  converrà  far  ri- 
flettere che  trattavasi  di  una  copia  <  en  veau  fauve, 
avec  rìches  compartements,  sans  restauration,  ayant 
appartenu  a  lean  Grolier,  avec  son  nom  et  sa  de- 
vise  »  e  che  <  Ce  beau  livre  était  reste  inconnu  à 
M.  Le  Roux  de  Lincy  »  il  quale  ha  scritto  sopra 
i  libri  appartenuti  a  quel  celebre  bibliofilo.  De- 
champs  et  O.  Brunet,  Supplément  au  Manuel  du 
Libraire,  T.  2,  col.  887. 

Mi  si  perdonerà  questa  lunga  illustrazione  in 
grazia  dell'  essere  il  Decachoì^dvm  il  più  bel  vo- 
lume uscito  dalle  stampe  di  Girolamo  Soncino. 

Fano,  1503-1506. 

24*  Sagadi  {Tn:T\)  Preghiere  per  la  Pasqua.  In  16.^ 
Senza  alcuna  nota  tipografica,  ma  Fano,  per 
Girolamo  Soncino,  fra  il  1503  e  il  1506. 


f 
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Tolgo  la  notizia  di  questa  edirione  dal  seguente 
passo  del  libro  del  Sig.  Sacchi ,  /  tipografi  ebrei 
di  Soncino,  p.  59  :  «  V  unico  esemplare  noto  della 
edizione  di  Fano  del  1504  del  Seder  Haggadà  (o 
piccolo  manuale  di  preghiere  per  la  Pasqua)  ò  in 
possesso  (1877)  del  libraio  Benzian  di  Berlino.  Il 
volume  è  in  24.^  Consta  di  30  fogli ,  non  ha  data 
né  nome  di  luogo  o  di  tipografo;  ma  confrontan- 
dolo colle  prime  edizioni  ebraiche  di  Fano,  facil- 
mente si  scorge  che  fu  stampato  in  quel  tempo.  La 
carta  ha  la  nota  marca  della  testa  di  bue  a  coma 
ricurve,  e  le  due  uniche  lettere  iniziali  albe  su  fondo 
nero  arabescato  sono  identiche  a  quelle  usate  da 
Gerson  nelle  ultime  edizioni  di  Barco.  Il  libretto  è 
offerto  in  vendita  per  cento  franchi  ».  Se  questa 
stampa,  per  confessione  dello  stesso  Sig.  Sacchi, 
manca  della  data,  del  nome  del  luogo  e  del  tipo- 
grafo, ancorché  per  altri  contrasegni  debba  attri- 
buirsi alla  tipografia  soncinate  di  Fano,  non  potrà 
essa,  per  ciò  solo,  assegnarsi  al  1504,  ma  si  dovrà 
dire  di  anno  incerto,  circoscrivendola  però  tra  il 
1503  e  il  1507.  Rispetto  poi  alla  forma  di  quella 
stampa,  essendo  il  libretto  posseduto  dal  Sig.  Ben- 
zian di  trenta  fogli,  o  meglio  di  trenta  carte,  potrà 
quasi  con  certezza  affermarsi  in  sedicesimo,  prima 
perchè  il  dodicesimo,  onde  deriva  il  ventiquattre- 
simo ,  a  quel  tempo  io  non  lo  .trovo  in   uso ,  indi 
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perchè  un  Hagadà  soncinate  veduta  da  me  nel  1870 
a  Firenze  in  forma  di  ottavo  presso  il  Sig.  Com- 
med.  Padova  capo  sessione  al  Ministero  della  Istru- 
zione pubblica  y  a  essere  completa ,  richiedeva  se- 
dici carte. 

Né  il  De  Rossi  9  né  lo  Steinschneider ,  né  lo 
Zedner,  o  altri  che  io  sappia,  recano  edizioni  an- 
tiche di  queste  preghiere  pasquali  scevre  da  com- 
mento. Tutti  incominciano  dal  Zévach  pésach  con- 
stantinopolitano  del  1505  in  foglio,  anche  da  me 
posseduto,  che  è  un  commentario  a  quella  sola  parte 
delle  Hagadot  che  si  recita  nella  sera  di  Pasqua, 
innanzi  la  cena.  È  però  facile  1'  osservare  che  il 
Soncino,  il  quale  stampò ,  ne'  primi  anni  che  fu  a 
Fano,  le  Hoschaanot,  e  i  Tdchanunim,  che  sono 
di  un  uso  più  ristretto  delle  Hagadot,  deve  avere 
impresse  anco  queste  ultime,  le  quali  furono  sem- 
pre di  grande  uso,  e  che  anco  oggi  continuano  a 
recitarsi  immanchevolmente  dagli  Israeliti,  sebbene 
sia  scemato  in  essi,  specialmente  in  Italia,  il  fer- 
vore per  V  osservanza  de'  loro  riti.  Tengasi  quindi 
per  sicuro  che  Girolamo  Soncino,  allorché  stabili 
tipografia  in  Fano,  stampò  anco  le  Hagadot^  le 
copie  delle  quali,  per  il  continuo  uso  che  ne  fu 
fatto,  sono  divenute  introvabili.  Non  mi  reca  sor- 
presa che  il  Sig.  Benzian,  di  un  esemplare  dell'  Ha" 
goda   soncinate    in    16.^,    ne   richiedesse   fr.    100. 


M.        «.«.IlV/,  ±\^\J      J.~ 


25.  Machazor,  ossi:i    raccolta 
italiano,  o,  come  volle   . 
degli   Israeliti  di  Roma, 
cuna  nota  tipografica,  m 
per  Girolamo  Soncino  (!)• 

È  questa  la  seconda  edizioi 
chazor  di  rito  italiano,  anche  \ 

(1)  Il  frammento,  ancorchò  raggu 
edizione  serbasi  nella  mia  libreria,  ò  ii 
descrivere  minutamente  al  pari  delle 
avuto  alle  mani.  Dacchò  però  il  De  Re 
XV,  p.  149)  che  «  ea  omnia  compi 
Sonoinense  anni  1486,  ex  qao  nostrum 
est  »,  la  qual  corrispondenza  vien  confo 
dal  mio  frammento,  si  dovrà  conchiudei 
Machazor  abbia  carte  320 ,  avendone  ts 
corso  equivoco,  o  errore   tipopjrafico  n- 
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che  fu  eseguita  parte  in  Soncino  e  parte  in  Casal- 
maggiore  nel  Sec.  XV;  percliè  di  questa,  essendo 
allora  fiorente  lo  stato  della  famiglia  Soncino,  no 
furono  tirati  non  pochi  esemplari  sopra  pergamena 
(certo  più  durevoU,  e  serbati  con  più  cura  che  non 
i  cartacei),  mentre  della  seconda  non  si  conosco 
alcuna  copia  in  membrane.  Di  cotesto  secondo  ilfa- 
chazor  soncinate  scrive  a  lungo  il  De  Rossi  nella 
seconda  parte  de' suoi  Annales  Sec.  XV,  p.  149; 
ma  non  avendo  egli  conosciuta  1'  edizione  del  Mur- 
sar  aschel  di  Hai  Gaon,  qui  descritta  sotto  li  17 
Ottobre  del  1504  n.  12,  nella  di  cui  soscrizione  Giro- 
lamo Soncino  invoca  T  aiuto  del  Signore  per  inco- 
minciare i  Machazorim  (con  che  deve  aver  inteso 
anche  questo  Machazor)^  n'  è  venuto  che  egli  è  ri- 
masto incerto  d'  attribuirlo  alla  fine  del  secolo  XV, 
o  air  incominciare  del  Secolo  XVI.  A  determinarne 
però  con  maggiore  approssimazione  V  età ,  oltre  la 
tipografica  sottoscrizione  citata,  concorrono  altre  cir- 
costanze. Una  principalissima ,  che  si  affaccia  al 
primo  riguardare  le  due  edizioni,  è  questa,  che  nel 
Machazor  del  Secolo  XV,  le  parole  iniziali  impresse 
con  lettere  silografiche  di  grandi  dimensioni,  di- 
stinte nelle  tavole  unite  a  questi  Annali  col  titolo 
di  Primo  alfabeto  siloffrafico  soncinate,  come  nnKì 
della  quinta  carta,  oSiyS  della  sesta,  e,  nella  se- 
conda  parte  yo^e^,  al    rovescio  della  prima  carta. 


—  128  — 

sono  nel  secondo  Machazof^  fanese  di  cui  ora  ci 
occupiamo,  stampate  con  lettere  metalliche,  eguali 
e  quelle  che  si  danno  in  dette  tavole  col  titolo  di 
Primo  alfabeto  lìietallìco  fuso.  Questa,  non  pur  so- 
brietà, ma  totale  mancanza  di  ornamenti,  è  propria 
delle  prime  stampe  fanesi  del  Secolo  XVI,  e  la 
prima  stampa  di  quegli  anni,  in  cui  il  Soncino  se 
ne  allontanò,  è  il  Decachordum  di  Marco  Vigerio 
Savonese,  finito  di  stampare  alli  10  di  Agosto  del 
1507.  Altro  contrasegno  a  distinguere  la  seconda 
edizione  soncinate  del  Machazor,  tanto  dalla  prima 
che  da  qualsiasi  altra,  è  il  seguente.  I  luoghi  di 
questo  libro  detti  anticristiani,  sono  stati  stampati 
integri  (limitandomi  qui  alle  edizioni  soncinati  di 
rito  italiano)  nella  prima  del  1486,  e  nella  terza 
di  Rimini  del  1521,  edizioni  descritte  in  questi  An- 
nali sotto  quegli  anni.  I  revisori  (cocherim)  depu- 
tati a  correggerne  gli  esemplari,  in  taluni  li  hanno 
raschiati,  come  nel  mio  della  prima  edizione,  e  in 
altri  coperti  con  inchiostro ,  come  nell'  esemplare 
della  mia  libreria  nel!'  edizione  del  1521.  Invece 
nella  stampa  fanese,  di  cui  ora  si  tien  parola,  detti 
passi  sono  in  parte  soppressi,  lasciando  nelle  pagine 
la  lacuna  per  sottintendervi,  o  anche  scrivervi  le 
parole  che  mancano.  Gioverà  citare  ad  esempio  il 
capoverso  ìrSj;  che  trovasi  nella  seconda  parte  del 
Machazor,  al  rovescio  della  carta  n  della  prima, 
e  della  nostra  edizione: 
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um  jrtn^  kS  hvh  ^hhtnrs)  »»^SkS  o^ìnntnj  onr 
.ropn  D^aSon  ^aSo  *|f?D  ^^tS  o^ìnntnjì  o^yn^a 

Le  parole  d^S^SkS  e  y^c^v  kS  SkS  nel  mio 
esemplare  della  prima  edizione  sono  raschiate  col 
temperino  9  nella  terza  di  Rimini  sono  cassate  dal 
Cocker  f  mentre  in  quella  di  Fano  non  sono  mai 
state  stampate,  lasciandovi  la  lacuna  per  supplirle. 
Congetturo  che  Girolamo  Soncino  s' inducesse  a  cosi 
condursi y  perchè  allora  Fano,  ancorché  fosse  sub 
ecclesiastica  liberiate,  quella  libertà  non  era  tale, 
da  non  obbligarlo  a  essere  più  guardingo,  di  quello 
che  fosse  stato  prima,  stampando  in  luoghi  soggetti 
al  dominio  de'  Veneziani.  Può  anche  dirsi  che  il 
Soncino,  ancorché  nella  sua  professione  di  editore 
tipografo,  abbia  avuto  grande  rispetto  alla  integrità 
delle  opere  d' israeliti  palesemente  averse  al  cri- 
stianesimo, come  sono  talune  di  Àbarbanel,  pure, 
non  che  stamparne  altre,  ex  professo  dirette  contro 
gli  ebrei,  come  il  Galatino  De  arcanis  caiholicae 
veritatis,  in  quelle  stesse  de'  suoi  correligionarii 
(imperocché  non  é  vero  che  il  Soncino  si  rendesse 
catolico)  ha  temperato  V  asprezza  di  alcuni  passi, 
come  neir  edizione  pesarese  del  Sefer  Haruc  del 
1517. 

Non  ho  poi  consentito  ai  Signori  Sacchi  e 
Soave    che    pongono  questa   edizione    sotto   V  anno 
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1504.  Esprìmendo  il  Soncino  nel  Musar  ascMl,  che 
è  delli  17  di  Ottobre  di  quell*  anno,  V  intendimento 
d*  incominciarla,  non  è  possibile  ammettere  che  fosse 
compiuta  in  tempo  cosi  breve  ;  ma,  trattandosi  di  li- 
bro di  mole  ragguardevole,  dovrà  dirsi  che  fu  pro- 
babilmente ultimata  nel  1505,  e  fors'  anco  nel  suc- 
cessivo. Va  quindi  posta  fra  le  edizioni  di  anno  in- 
certo, eseguita  però  innanzi  che  il  Soncino  si  re- 
casse a  Pesaro. 

DI  UNA  EDIZIONE  SONCINATE  DELLE  SE- 
LICHOT  ATTRIBUITA  ERRONEAMENTE 
A  QUESTO  PERIODO. 

Se  mi  sono  indotto  ad  attribuire  al  primo  pe- 
riodo in  cui  Girolamo  Sondino  esercitò  V  arte  tipo- 
grafica in  Fano  alcune  edizioni  senza  data  di  luogo 
e  d'  anno  di  libri  di  preghiere,  cioè  un  Machazor, 
due  Hagadot,  e  ne  ho  addotte  ragioni  al  parer  mio 
validissime ,  non  cosi  ora  m^  induco  ad  assegnare 
allo  stesso  periodo  le  Selichot  (1),  di  cui  conosconsi 

(1)  Le  Selichot^  o  preci  penitenziali,  comuni,  sono  per  lo 
più  di  piccola  forma,  e  sovente,  per  uniformitÀ  di  argomento 
vanno  unite  ai  Tachanunim,  Essendo  le  Selichot  soncinati  in 
foglio,  e  di  non  poche  carte,  imperocché  V  esemplare  del  Mu- 
seo britannico,  mancante  di  24  carte,  ne  serba  ancora  parec- 
chie, converrà  supporre  che  in  tale  edizione  ci  siano  unite 
tutte  le  preghiere  penitenziali  dei  Machazorim, 
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due  esemplari  imperfetti ,  uno  parmense  e  V  altro 
nel  Museo  britannico ,  ancorché  V  Ab.  De  Rossi  e 
lo  Zedner  ne  scrivano  in  modo  da  dover  dare  alla 
stampa  di  coteste  preci  la  precedenza  sopra  le  al- 
tre, n  De  Rossi  subito  al  primo  numero  della  parte 
seconda  de'  suoi  Annali,  Edittones  anno  destitutae^ 
reca  :  €  SéUcoth^  seu  Preces  folio,  sine  anno  et  loco, 
sed  Fani,  initio  sec.  XVI.  Per  Gersonem  Soncinum. 
Ignota  editio  a  nobis  detecta,  sed  nostrum  exem- 
plar  sub  initio  binis  foliis  deficit  Character  precum 
germanicus  est  et  congruit  cum  editione  Barci  1497, 
character  sectionis  diei  jejunii  ad  calcem  cum  li- 
bro Tachammim  Fanensi  anni  1506,  et  Prophetis 
Pisauri  151 1 .  Ornatus  est  Soncinatum.  Videtur  ergo 
a  (tersone  facta  Fani  vel  Pisauri  primis  XVI  se- 
culi  annis  » .  Nel  Catalogo  de'  suoi  Libri  stampati 
di  Letteratura  sacra  più  succintamente  (pag.  49) 
€  Stampato  in  Fano  o  Pesaro.  Sconosciuto,  e  man- 
cante ».  Lo  Zedner  {Hebrew  books  of  the  Brit, 
Museu/m,  p.  464)  V  attribuisce  anch'  egli  a  G.  Son- 
cine,  Fanoì  1505?  e  aggiunge:  «  Imperfect.  Wan- 
ting  24  leaves  at  the  beginning  ».  Il  Sig.  Stein- 
schneider,  che  ne  vide  un  terzo  esemplare  presso 
il  celebre  S.  D.  Luzzatto,  lo  dice  {Cat  BodL^  col. 
431,  n.  2831)  s.  L  et  a.  Pisauri  seu  Arimini, 
Gers.  Soncino,  initio  Saec.  XVI.  Queste  soverchie 
incertezze  nelP  attribuire  una  edizione  ora  a  Fano, 
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ora  a  Pesaro,  e  persino  a  Rimini,  nella  quale  ul- 
tima città  il  Soncino  incominciò  ad  operare  soltanto 
nel  1520y  e  in  tutte  queste  attribuzioni  non  scostan- 
dosi mai  dal  principio  del  cinquecento,  provano  che, 
anche  in  cotesti  esimii  bibliografi,  non  sono  ben 
fermi  i  crìterii,  per  stabilire  le  epoche  diverse,  alle 
quali  una  edizione  soncinate  senza  data  certa  può 
appartenere.  Chi  ha  molta  esperienza  delle  stampe 
di  Girolamo  Soncino,  e  que'  valentuomini  certamente 
ne  avevano  moltissima,  non  può  confondere  una 
edizione  fanese  de^  primi  anni  del  secolo  XVI,  con 
una  edizione  riminese,  segnatamente  se  il  libro  è, 
come  le  Selicoth,  in  foglio  e  con  ornati.  Delle  cento 
e  più  edizioni  soncinati  che  posseggo,  molte  delle 
qufltli  ebraiche,  il  primo  libro  in  foglio  che  abbia 
ornamenti  (e  per  ornamenti  intendo,  non  già  le  sole 
lettere  silografiche,  ma  i  fregi,  e  sopratutto  le  belle 
cornici  a  fondo  nero  proprie  del  Soncino)  è  il  De- 
cachordu/m  di  Marco  Vigerio  impresso  a  Fano  nel 
1507.  Di  libri  ebraici  in  foglio  di  quegli  anni,  con 
data  certa,  non  conosco  che  il  Sefer  harokeach, 
che  è  certamente  senza  alcun  ornato,  nemmeno  di 
lettere  silografiche.  Dicendo  il  De  Rossi  che  V  or^ 
natus  delle  Selichot  est  Soncinatum,  debbo  credere 
che  voglia  alludere  ai  soliti  ornamenti  usati  da 
que'  tipografi ,  tanto  più  che  soggiunge  :  editto  t?t- 
detwr  facta  Fani  vel  Pisav/ri.  Appunto  nelle   edi- 
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zioni  di  Pesaro  Girolamo  Soncino  usò  i  maggiori 
ornamenti  della  sua  tipografia,  ond'  io  a  quella  città 
ass^pio  r  edizione  senz*  anno  delle  Seltchot  in  foglio. 

Innanzi  di  chiudere  questo  primo  capitolo,  dalla 
lettura  del  quale  appariranno  le  difficoltà  incontrate, 
e  spero  anche  vinte,  per  chiarire  a  dovere  le  edi- 
zioni soncinati  genuine,  sequestrandole  dalle  spurie, 
0  appartenenti  ad  altro  periodo,  reputo  mio  debito 
trattenermi  brevemente  sopra  altre  edizioni  che  ta- 
luni bibliografi  dei  Soncino,  o  scrittori  di  storia 
letteraria,  hanno  indebitamente  assegnato  al  primo 
periodo  dell'  esercizio  tipografico  di  Girolamo  a 
Fano.  Vero  è  che  di  alcuna  di  esse  ho  dovuto  dare 
alcun  cenno  nel  proemio,  per  dimostrare  che  la  fa- 
nese  non  fu  V  epoca  più  copiosa  pe'  torchi  sonci- 
nati;  ma  dacché  questo  è  il  luogo  più  naturale  e 
opportuno  per  cercarle,  ove  al  lettore  ne  venisse 
curiosità ,  non  mi  risto  dall'  aggiungerle ,  ancorché 
potessi  incorrere  in  qualche  ripetizione. 

Il  Sig.  Sacchi  e  Soave  introducono  nelle  opere 
loro,  sovente  qui  allegate,  un  Sefer  Ihharim,  o 
Libro  da'  fondamenti  del  R.  Gius.  Albo,  con  V  anno 
1506  in  forma  di  8.^  Trattandosi  di  edizione  che 
per  la  prima  volta  entra  negli  annali  dei  Soncino, 
sembra  a  me  che  ne  avrebbero  dovuto  indicare  al- 
meno la  fonte.  Poiché  di  essa  non  trovo  ricordo 
ne'  cataloghi  delle  migliori  e  più  estese  raccolte  di 
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libri  ebraici,  né  in  opere  veramente  accurate,  non 
mi  sono  risoluto  ad  accettarla,  pensando  che  un 
edizione  antica  di  un  libro  celebre  quale  è  quello 
dei  Fondamenti,  avrebbe  richiamata  Y  attenzione 
di  molti,  non  fosse  che  per  vedere  se  in  essa  ser- 
bavansi  intatti  i  famosi  capitoli  anticristiani  25  e 
26  del  terzo  Trattato;  e  anco  perchè  reputo  assai 
difficile  che  il  Sefer  Ikkarim^  la  di  cui  prima 
edizione  parimenti  soncinate,  forma  un  giusto  vo- 
lume in  foglio,  possa  essere  stato  ristampato  da 
Gherscom  in  forma  di  ottavo  ;  tanto  più  che  quando 
egli  veramente  la  ristampò  a  Rimini  nel  1522  si 
valse  della  forma  di  quarto. 

Più  risolutamente  non  ho  accettato  V  edizione 
deir  D^^n  "pw ,  Orach  chaitm ,  Via  della  vita ,  che 
è  la  prima  parte  dei  celebri  Quattro  ordini  del  R. 
lakob  ben  Àscher,  che  il  Sig.  Sacchi  assegna  a 
Fano,  con  V  anno  1507,  in  forma  di  quarto.  Farmi 
che  fondamento  a  questa  edizione  debba  essere  stato 
il  n.  22  della  col.  1186  Catal.  Bodleiani  del  Sig. 
Steinschneider.  Le  indicazioni  che  di  cotesta  stampa 
ivi  dà  quel  valentuomo,  sono  di  troppo  non  già  per 
accettarla ,  si  bene  per  escluderla.  Che  se  V  averla 
inserita  a  questo  luogo  movesse  da  altre  e  migliori 
prove,  sarebbe  stato  assai  opportuno  indicarle. 

Qui,  per  chi  andasse  alla  leggera  e  sprovve- 
dutamente, troppe  altre  edizioni  si  oflfrirebbero  per 
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accrescere  alla  ventura  questi  Annali.  Non  volendo 
tornare  sopra  V  edizione  erronea  di  talune  poesie 
latine  di  Pacifico  Massimo,  della  quale  alla  p.  95 
si  è  dimostrata  la  mala  origine,  dirò  che  allo  stesso 
ostracismo  va  condannato  la  seguente  edizione  re- 
cata da  Gianfrancesco  Lancellotti  a  pag.  114  delle 
sue  Notizie  intorno  a  Monsignor  Angelo  Colocci 
premesse  alle  di  lui  Poesie  latine  e  italiane,  Iesi, 
1T72,  in  4.°;  e  cioè:  Pacifici  Maxirai  Gramatica 
de  regimine  verborum  graecorura  etc.  ad  Hippoly- 
tum  filium.  Fani,  per  Hieronymum  Soncinum,  1500. 
In  4.^ 

Confrontando  questo  titolo  con  V  altro  delle 
Regvlae  gramniaticae  ad  Hippolytum  filium  de  re- 
gimine verborum  qui  recato  alla  p.  98,  si  scoprirà 
r  origine  dell*  equivoco  preso  dal  Lancellotti ,  se 
pure  non  è  errore  di  stampa,  sostituendo  il  1500 
al  1506.  Le  parole  poi  che  leggonsi  alla  p.  107  del 
libro  del  Cantalamessa  sopra  citato,  anziché  a  to- 
glierlo, servono  a  mantenerlo:  «  Grammatica  de 
regimine  verborum  graecorum  soluta  et  vincta  ora- 

tione  conscripta  ad  Hippolytum  filium qui  omnes 

Fani  excusi  fuerunt  partim  anno  1500,  partim  1506 
per  Hieronymum  Soncinum  ». 

Il  Lancellotti,  che  raccolse  innumerevoli  no- 
tizie segnatamente  intorno  alla  storia  letteraria  della 
Marca  d'  Ancona ,  era  uomo  di   non  poche  lettere 
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l'iiiii'Mw   v«M"l»is   (•oniiiniiiilms ,  ]'\'uii ,    IT)!):') 
^ifiii»    lii»'    (  iintl;iiii(»    SonciiK.)    impresso    i 
opuscolo  dell' Astemio,  ma  non  fu  in  que. 
nel  1505.  Oltre  di  ciò  non  lo  impresse 
mente,  ma  lo  fece  seguire  al  Testamentu 
Corococtae  porcelli^  e  al  secondo  Hecatom\ 
esso  Astemio.  Tacendo   tali    circostanze  t 
tante  edizioni  separate,  quante  sono  le  diy< 
che  compongono  un  volume  ;  il  che  abbian 
alla  pag.  45  e  segg.  accadere  a  Don  Zacc^ 
del  Palemone  e  di  altri   grammatici   dell' 
soncinate  del  1503,  formò  tre  edizioni  disti 


PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO   PRIMO 

CAPITOLO     SECONDO 

CONDOTTA  DI  GIROLAMO  SONCINO  A  PESARO.  NEL  1507, 
DI  DOVE  NEL  1508  RITORNA  PER  ALCUNI  MESI  A 
FANO,  TENENDO  TUTTAVIA  A  PESARO  OFFICINA  TI- 
POGRAFICA. 


Onde  avenisse  che  Gherschom  o  Girolamo  Soli- 
cino, nell'  anno  1507,  abbia  potuto  dare  alla  luce, 
quasi  contemporaneamente,  in  due  città,  ancorché 
tra  di  loro  vicine,  quali  sono  Pesaro  e  Fano,  edizioni 
col  proprio  nome,  ho  cercato  di  spiegare,  congettu- 
rando che,  recatosi  egli  indubbiamente  a  Pesaro  in 
sul  cominciare  del  1507,  avendo  già  condotto  molto 
innanzi  la  stampa  del  Decachordum  christianum 
del  Vigerio ,  risolvesse  d' inscriverla  col  nome  di 
Fano,  cui  veramente  apparteneva,  anziché  con  quello 
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di  Pesaro.  Ma  come  poi  accadesse  che  il  Soncìno, 
dopo  essersi  stabilito  a  Pesaro  nel  1507,  e  avere 
ivi  dato  in  quell*  anno  alcune  edizioni ,  comparisse 
di  bel  nuovo  a  Fano  sui  primi  del  1508,  per  ivi 
imprimere  soltanto  tre  edizioni,  e  poscia  tornasse  a 
Pesaro,  non  sapevasi  ragionevolmente  spiegare,  se 
non  se  col  dire,  che  egli  tenesse  aperta  tipografia 
in  ambedue  le  città  predette.  La  qual  spiegazione 
non  contradiceva  alla  condotta  in  la  città  di  Pe^ 
sarò  concessagli  per  favore  e  gratia  del  Duca  Gio- 
vanni Sforza,  come  viene  affermato  nella  dedica- 
toria delle  Poesie  delP  Aquilano  a  Ginevra  Sforza, 
il  che  in  breve  vedremo.  I  bibliografi  del  Soncino, 
omettendo,  non  che  di  tener  conto  di  cotesta  par- 
ticolarità, di  farsi  carico  delP  ordine  rigoroso ,  con 
cui,  nelle  due  città  della  Marca  d' Ancona  uscirono 
parecchie  stampe  soncinati  (1),  concorsero  a  rendere 


(1)  L' Ab.  2^ccaria,  per  cagion  d*  esempio,  in  ambedue 
le  edizioni  del  suo  Catalogo  (p.  42  e  43  della  prima,  e  5^  e 
60  della  seconda)  e  il  Sig.  Sacchi  vlqW  Elenco  ecc.  a  pag.  37 
de*  suoi  Tipografi  Ebrei  di  Soncino  ^  attribuiscono  a  Fano 
VArie  militare  del  Cornazzano,  quando  essa  appartiene  a  Pe- 
saro, la  dicono  in  forma  di  12,  quando  è  in  8.^;  e  per  ordine 
r  antepongono  alla  Regola  pe*  terziarii  francescani,  quando  que- 
sta fu  terminata  d'imprimere  ai  12  di  Febbraio  del  1507,  e 
quella  ai  7  di  Maggio  di  detto  anno.  11  Sig.  Soave  non  cadde 
in  tali  equivoci,  ma  separando  le  edizioni   soncinati   ebraiche 
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sempre  più  malagevole  il  poter  rispondere  a  tale  dif- 
ficoltà. Per  torla  di  mezzo  venne  opportuna  la  sco- 
perta di  un  documento  fatta  dal  Sig.  Luigi  Masetti 
negli  archivii  fanesi ,  pubblicata  nelP  Annunciatore 
giornale  di  Fano,  e,  per  estratto^  nelle  Meinorte 
svUla  Biblioteca  comunale  di  quella  città  (Tipogr. 
Lana,  1873,  p.  25),  breve  ma  importante  lavoro 
deir  or  nominato  Bibliotecario  della  Federiciana. 
Da  detto  documento,  che  è  delli  21  Febbraio  del 
1508,  apparisce  che  fra  i  Priori  del  comune  fanese 
e  Maestro  Girolamo  Soncino  (impressor  librorum 
in  ciuitate  pisaurensi)^  circa  la  stampa  degli  Sta- 
tuti di  Fano,  furono  stabiliti  alcuni  accordi  e  con- 
venzioni, le  quali  si  danno  fedelmente  per  esteso  in 
nota  (1),  perchè  oltre  il  spiegare  il  fatto  del  tem- 


dalle  italiane  e  dalle  latine,  tenne  un  ordine  che  non  può  con- 
ciliarsi con  quello  seguito  in  questi  Annali,  dove  le  stampe 
de*  libri  nelle  varie  lingue  sovente  s*  intrecciano. 

(l)  «  In  Dei  nomine  Amen  —  Anno  a  nativitate  Domini 
Millesimo  quingentesimo  octavo  undecima  indictione  tempore 
Pontiiicatus  Sanctissimi  in  Christo  Patris  et  Domini  lulii  Di- 
nina  Prouidentia  Papae  secundi  die  xxi  Februarii. 

Actum  in  Ciuitate  fani  in  centrata  sancti  Ioannis  fìliorum 
Ugoois  sive  a  cloaca  in  pubblico  Palatio  Comunalis  Residen- 
tiae  Magnificorum  Dominorum  Priorum  praesentibus  Domino 
Antonie  Gambitello  Domino  Francisco  Rusticutio  —  lacobo 
Castracano  rogatis. 


. -_.  ■•  .    ^  ij^mioriK  ll'ttalarius  oniiì-^-;  vico 
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[IV''  (iiiilnis  ()iiiiiil)U.s  (lo  rato  promiserunt  e: 
llieronyraus  Soncinus  impressor  librorum 
ox  altera  —  Super  imprìmendis  et  de  novi 
tutis  Civitatis  Fani  venerant  insimul  ad  has 
mìssiones  et  Capitula,  videlicet  qaia  praedic 
ronymus  prò  sua  parte  promisit  imprimere 
fìcere  octuagìnta  volumina  dictoram  Statutor 
tutis  gabellarum  et  Gapitulis  Consulum  dictai 
litora  qua   impressit  Opus   Decachordum  R( 
mini   Gardinalis  Senogallicnsis  et  in  eadem  e 
pere  per  totam  quadragesimam  et  prius  si  p 
bein)  potuerit  et  illa  continuis  temporibus  pr 
cero  ecc.  Et   hoc  quia  ex   adverso  praedicti 
nominibus  quibus  supra  promiserunt  diete  Ma] 
dare  ei  expensis  Comunitatis   unum  correoto 
supra  dictis  Statutis. 

Item  promiserunt  eìdem  Magistro  Hieron^ 
vere  tempore  quo  dabit  principium  ad  dictas 
catos  octo  auri  ultra  duos  habitos. 

Item  promiserunt  dictn  m» «"•-*- 
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stona  generale  della  tipografia ,  non  che   all'  opera 
nostra,  come,  fra  le  altre,  la  cagione  della  rarità 


bitam,  videlicet  florenos  octuaginta  monetae  veteris  computa- 
tis  decem  dacatis  habitis. 

(/Z  Sig.  Masetti  aggiunge  in  nota:  Era  in  quel  tempo 
moneta  di  convenzione  nei  contratti  equivalente  a  Bolognini 
quaranta,  ossiano  circa  italiane  lire  dodici). 

Item  promiserunt  eidem  Magistro  Hieronjmo  dare  et  con- 
sìgnare  gratis  unam  domum  aptam  et  convenientem  ad  di- 
ctum  offlcium  stampandi  per  totum  tempus  quo  durabit  di- 
ctum  Opus. 

Item  promiserunt  dicto  magistro  Hieronjmo  prò  tempore 
solo  quo  durabit  dictum  Opus  impressionis,  nullus  ex  illis  qui 
vendunt  in  banchis  libros  possit  aut  valeat  vendere  aliquem 
librum  majoris  voluminis  unius  folci  sine  licentia  Magistri 
Hieronjmi  supra  dicti  sub  poena  amissionis  librorum  aplican- 
dorum  dicto  magistro  Hieronjmo. 

Quae  omnia  supradescripta  Capitula  promissiones  et  obli- 
gationes  una  pars  alteri  et  altera  alteriori  promittit  attendere 
et  observare  et  non  contravenire  sub  poena  duplae  quantità! is 
praedictorum  obbligatorum  bonorum  —  Actum  ecc.  ». 

Quanto  al  correttore  sufficiente  per  detti  Statuti  promesso 
al  Soncino,  alle  spese  del  Comune  di  Fano,  nel  primo  degli 
or  recati  capitoli,  lo  stesso  Sig.  Masetti  pubblica  a  pag.  27  il 
seguente  documento  inedito  al  pari  del  primo:  «  Die  ultima 
lanuarii  1508.  Cum  sit  quod  Ser  Camillus  Ser  Damiani  sumpse- 
rit  officium  et  onus  corrigendi  Statutum  quod  in  praesentia- 
rum  imprimitur  et  in  dieta  correctione  perseveraverit  per  ali- 
quot  dies  ». 
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degli  Statuti  fanesi  del  1508  »  derivata  dall'  averne 
fatte  imprimere  soli  ottanta  esemplari,  numero  in- 
vero, anche  ai  bisogni  d'  allora,  soverchiamente  ri- 
stretto, il  costo  della  stampa  di  un  fiorino  mone-' 
tae  veteris  per  ciaschedun  esemplare,  non  com- 
prendendovi la  locazione  di  una  casa  atta  e  conr- 
veniente  al  detto  ufficio  dello  stampare,  ancorché 
a  que'  tempi  detta  spesa  esser  dovesse  assai  tenue. 
Il  Soncino  adunque  lasciò  Pesaro,  dove  erasi 
recato  incominciando  il  1507,  e  tornò  a  Fano  ai 


Queste  espressioni  fanno  dubitare  di  qualche  equivoco 
corso  in  qualcuna  delle  date  de' documenti  recati,  imperocché, 
se  nella  quaresima  del  1508  il  Soncino  doveva  por  mano  (  m- 
cipere)  la  stampa  dello  Statuto  fanese,  agli  otto  di  Gennaio 
di  detto  anno,  non  sarebbesi  potuto  dire  che  esso  Statuto  in 
praesentìm-um  imprimitur  e  che  Camillo  di  Ser  Damiano  in 
dieta  correctione  ptrseveraverit  per  aliquot  dies  «  et  cor- 
rectores  impressionis  et  Consilium  spetiale  prò  merito  dicti  Ca- 
milli  deputaverit  ducatum  unum  auri  et  unum  Statutum  ad 
quod  accipiendum  dictus  Camillus  tenebatur  per  manus  nota- 
rii ,  et  nunc  dictus  Camillus  recusaverit  velie  amplius  corrigere 
dieta  Statuta,  ne  impressores  et  stampatores  perdant  tempus, 
Magnifici  dicti  Priores  deputaverunt  Ser  Ioannem  Paulum  Fo- 
schinum  Bononiensem  ad  corrigendum  dieta  Statuta  et  impri- 
menda  ad  mercedem  dicti  Ducati  Auri  et  Statuti  uni  et  hoc 
vigore  arbitrii  et  auctoritatis  eis  concessa  a  Consilio  spetiali 
quo  fungitur,  presente  dicto  Paulo  promittente  corrigere,  dum- 
modo  per  Consilium  spetiale  coiifìrmetur  ». 
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primi  del  1508 ,  non  chiudendo  tuttavia  V  officina 
tipografica  pesarese,  né  smettendovi  di  stampare  se- 
gnatamente libri  ebraici,  il  che  riman  dimostrato 
dalle  date  che  accompagnano  le  edizioni  eseguite 
contemporaneamente  nelle  due  città,  e  dal  tempo 
necessariamente  richiesto  a  compierle. 

A  questo  luogo  fa  mestieri  risolvere  un  altro 
dubbio  che  si  affaccia  a  chi,  trattando  V  argomento 
sotto  forma  di  Annali,  deve  richiedere  che  essi 
possibilmente  procedano  compiuti  e  connessi,  e  sce- 
vri da  lacune,  delle  quali  non  si  sia  in  grado  di 
poter  rendere  ragione.  Il  Soncino,  recatosi  da  Fano 
a  Pesaro,  stampa  ai- primi  di  Febbraio  del  1507  le 
Poesie  di  Serafino  Aquilano,  ai  dodici  di  detto  mese 
la  Regola  del  Terzo  Ordine  di  S.  Francesco,  al 
primo  di  Maggio  il  Btur  hai  hatorà  (Commentario 
sopra  il  Pentateuco)  del  R.  Bechai  ben  Ascher,  che, 
essendo  di  circa  trecento  carte  in  forma  di  foglio, 
richiede  più  di  due  mesi  e  mezzo  ad  essere  ultimato, 
e  il  Comazzano  De  re  militari  in  terza  rima  volgare, 
a  sei  giorni  soli  d' intervallo  ;  il  che  dimostra  che 
nell'  oflQlcina  tipografica  soncinate  i  compositori  del- 
l' ebraico  erano  diversi  da  quelli  che  componevano 
nel  latino  e  nelP  italiano.  Dalli  sette  di  Maggio  del 
1507  sino  all'  andata  di  Girolamo  Soncino  a  Fano, 
vale  a  dire  per  lo  spazio  di  circa  otto  mesi,  non 
abbiamo  alcuna  edizione  certa  pesarese.  L'Ab.  De 


s. Tonalo,   (>,   ]iri^<,'iii(!()   al    ir)ns^ 
Mihiihtrh   ScIu'Ci/c  del  R.  Mosi 
ancir  esso   nell'  anno   quinto   de. 
calo.  Il  Sig.  Steinschneider  che, 
preciso  intorno  le  date,  accetta  p< 
dette   edizioni   la   cronologia  dei 
però  il  Sig.  Soave,  che  alla  p.  i 
quanto  al  Mdhaìach  Schevilè^  coi 
è  stampato  a  Pesaro  in  4.®  nel  11 
del  Pontificato  di  Giulio  II,  e  non  1 
il  De  Rossi,  e  altri  dopo  di  lui  » 
al  Sig.  Soave,  il  Soncino,  durante 
impresso  a  Pesaro,  innanzi  di  tom 
il  Biuv  del  R.  Bechai,  altre  due 
che  basterebbero  a  colmare  ogni  la 
dach  devarat  e  il  Mahalach  Schei 
tale  divario  di  computo  è  chiarito 
Soave  a  pag.  36,  dove,  volendo 
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dire  che,  «  essendo  quel  Pontefice  stato  proclamato 
nel  19  Novembre  del  1523  ne  viene  di  conseguenza 
che  Panno  HI  del  suo  Pontificato  cadde  nel  1525 >. 
Il  medesimo  ragionamento  lo  guida  a  cambiar  Y  anno 
deìTAvkàd  rokèl  riminese,  dicendo:  «  Anche  a  que- 
sta edizione  ho  assegnato  V  anno  1525  invece  del 
1526  che   trovo    negli  altri   scrittori  per  lo   stesso 
motivo  della  precedente  > .  L'  elezione  al  Papato  di 
Giulio  secondo,  successe  il  di  primo  di  Novembre 
del  1503.  Stando  al  Sig.  Soave   1'  anno   primo   del 
di  lui  Pontificato    sarebbe   stato  di   soli  due    mesi, 
imperocché  col  1504  avrebbe  avuto  principio  V  anno 
secondo.  Cotesto  equivoco  solenne,  che  trascina  in 
molti  e  gravi  errori  storici  e  cronologici,  sarebbesi 
potuto  evitare,  non  volendo  ricorrere  ad  opere  cro- 
nologiche, col  solo   aprire  il  Bullarium,  dove  in- 
contransi  le  prime  quattro  bolle  di   quel  Pontefice, 
le  quali,  dalli  8  di  Novembre  del  1503  sino  alli  14 
di  Maggio  del  1504,  hanno  tutte  V  anno  primo.  Pro- 
cedendo al  pontificato  del  successore  di  Papa  Giu- 
lio, che  fu  Papa  Leone,  sarebbesi  veduto,  che  seb- 
bene eletto  gli  undici  Marzo  del  1513,  la  settima 
bolla  di  lui,  che  è  delli  2  Gennaio  del  1514,  con- 
tinua ad   avere  V  anno  primo ,  come    hanno   le   sei 
precedenti;  e  giungendo  per  ultimo  al  Pontificato  di 
Clemente  VII,  invocato  dal  Sig.  Soave,  avrebbe  egli 
scorto  che,  sebbene  eletto  ai  19  di  Novembre   del 
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1523,  la  decima  bolla  che  è  delli  24  Giugno   del 

1524,  appartiene  sempre  al  primo  anno.  La  riforma 
adunque  voluta  dal  Sig.  Soave  di  cotesto  canone 
cronologico,  di  cui,  per  altro  rispetto,  ho  dovuto 
occuparmi  ne'  miei  Studi  di  bibliografia  analitica, 
non  regge ,  ondechè  V  anno  quinto  del  Pontificato 
di  Giulio  II,  cade  per  due  mesi  nel  1507,  e  per 
dieci  nel  1508.  Di  qui  segue  che  le  due  edizioni 
soncinati  pesaresi  del  Pédach  devardi,  e  del  Afa- 
haiach  Schevilè,  non  avendo  altra  data  di  tempo 
certa  che  V  anno  quinto  del  Pontificato  di  Giulio  II, 
devono  assegnarsi,  anziché  al  solo  1507,  ad  am- 
bedue gli  anni,  e  a  preferenza  al  1508,  dovendosi, 
secondo  ragione,  tenere  che  esse  siano  state  ese- 
guite piuttosto  nei  dieci  mesi  del  secondo  anno, 
di  quello  che  nei  due  del  primo.  Potendo  però  ac- 
cadere che  in  processo  di  tempo  si  scoprano  docu- 
menti che  le  provino  eseguite  ne'  primi  due  mesi 
del  Pontificato  di  Giulio  II,  ad  abbondanza  di  cau- 
tela le  abbiamo  collocate  tra  il  cadere  del  1507  e 
il  1508.  È  poi  in  ultimo  da  considerare  che,  quando 
tutti  i  bibliografi,  non  escluso  il  Sig.  Soave  (op. 
cit  p.  30),  hanno  posto  sotto  il  1506  il  Sefer  Ta^ 
chanunim ,  che  porta  per  sola  data  V  anno  terzo 
del  Pontificato  di  Giulio  II,  diedero  prova  d'inter- 
pretare concordemente  e  correttamente  il  valore  di 
detto  canone  cronologico,  da  cui  poscia  almeno  in 
parte,  si  allontanarono. 
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Tornato  che  fu  a  Fano  il  Soncino  non  vi  ese- 
gui la  sola  stampa  degli  Statuti  di  quella  città,  ma 
cedendo  agli  inviti  di  due  scrittori  fanesi,  accolti 
probabilmente  e  favoreggiati  dalla  stessa  municipa- 
lità, che  accordava  a  quel  tipografo  V  uso  gratuito 
di  una  casa  idonea  all'  esercizio  dell'  arte  sua ,  vi 
condusse  due  altre  edizioni,  quella  delle  Colletfanee 
di  Giacomo  Costanzi ,  e  1'  altra  di  alcuni  opuscoli 
grammaticali  di  Matteo  Bonfine.  Perchè  poi,  men- 
tre egli  conduceva  queste  stampe  a  Fano,  l' officina 
che  egli  aveva  lasciato  a  Pesaro  operava  simulta- 
neamente, in  guisa  che  abbiamo  una  edizione  son- 
cinate  fanese  con  la  data  delli  10  di  Luglio,  e  una 
pesarese  con  quella  delli  undici  di  detto  mese,  si 
sono  descritte  in  questo  capitolo  le  edizioni  con- 
temporaneamente eseguite  nelle  due  città.  Si  avrà 
in  tal  guisa  una  dimostrazione  evidente  della  fe- 
conda operosità  del  nostro  tipografo. 


Pesaro.  1507.  5  di  Febbraio. 

26.  Serafino  (cimino?)  Acquilano,  Poesie.  Pesaro, 
per  Girolamo  Soncino,  (1507,  5  di  Febbraio). 
In  8.^ 

Di  carte  centoquarantasei  con  segnature  «,  i4-5di  qua- 
derno, eccetto  la  segnatura  a  che  ò  di  duerno,  e  la 
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Reco  per  intiero  cotesta  dedicatoria,  essendo 
essa,  come  si  è  più  volte  avvertito,  assai  importante. 

Pensando  spesso  con  esso  meco  Illu.  Madonna 
Genewra  Sfortia,  come  io  potessi  demostrarte  la 
seruitu,  la  qual  ho  hauuta  a  tua  excell  in  la  for- 
mosa cita  de  Venesia,  et  a  la  tua  casa,  E  tanto 
pili  al  presente,  che  sei  la  signora  e  patrona  mia, 
et  Consorte  de  quello  mio  signor  Excell.  Giouan 
Sfortia  da  Ragona,  che  per  fawyi^  de  quello  cum 
ogni  suo  aiuto  e  gratia  conducto  san  in  la  cita  de 
Pesaro,  Volendo  la  mia  integerrima  fede  con/ir^ 
maria  immo  a  tutti  farla  nota,  le  vigilie  e  poemi 
del  Seraphino  impressi  in  la  tua  cita  nouamente 
in  lettera  cursiua.  fio  dedicati  a  tua  .  S  .  Benché 
al  tuo  castissimo  petto  (non  manco  che  vn  altra 
Virginia,  e  Lucretia)  se  li  richiedesse  vna  opera 
casta  e  piena  de  sanctimonia,  tamen  percìie  da  poi 
le  virtuose  tue  opere  possi  remouere  el  tedio  e  fa- 
stidio  cum  qualche  piaseuolezza  spetialm^nte  in  tal 
giorni  alegri  quali  son  questi  Ho  voluto  che  tua 
Signoria  possi  (cum  qu£sto  pizolo  presente )  alchuna 
volta  relaxare  l  animo.  Et  che  etiam  Hieronymo 
Sonzino  seruidore  de  tua  S.  te  sia  inproctetione, 
a  la  qual  sempre  me  racomando  .  Pisauri  .  M  .  D  . 
VII .  Nonis  Februarij. 

Nelle  altre  tre  carte  della  segnatura  a  seguono 


r 
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la Vita  di  Serafino,  il  Sonetto  e  il  Capitolo  ac- 
cennati nel  titolo  del  libro.  I  cento  Sonetti  hanno 
termine  al  rovescio  della  carta  D  ij\  le  tre  Eglo- 
ghe pur  al  rovescio  della  sesta  carta  della  segnai 
tura  Ef  le  sette  Epistole  al  recto  della  carta  G  iij\ 
i  dodici  Capitoli  con  la  pagina  diritta  della  K  iij\ 
i  quattrocentosessantaquattro  Strambotti  al  recto 
della  R  iij\  e  da  ultimo  le  Barzelette  con  la  prima 
pagina  della  sesta  carta  della  segnatura  S,  seguite 
dalla  parola  FINIS.  Il  rovescio  di  detta  ultima 
carta  è  bianco. 

A  conferma  delF  importanza  somma  di  questa 
impressione,  gioverà  considerare  che  dalla  dedica- 
toria della  medesima  si  ritrae  la  circostanza  sin  qui 
ignorata  della  dimora  di  Girolamo  Soncino  a  Ve- 
nezia, tra  gli  anni  1498  e  1501;  dove  contrasse 
servitù  con  casa  Tiepolo,  e  con  la  Ginevra  figlia 
del  Senator  Marco,  divenuta  nel  Decembre  del  1504, 
per  le  nozze  con  Giovanni  Sforza  d'Aragona,  Si- 
gnora di  Pesaro  (Ratti  Nic.  Famiglia  Sforza^  T. 
I,  p.  164  e  167);  dove  fu  amico  del  P.  Francesco 
Giorgi  veneziano,  come  si  è  veduto  illustrando  la 
prima  edizione  soncinate  del  1502;  e  dove  proba- 
bilmente ebbe  origine,  non  sappiamo  precisamente 
per  qual  cagione,  la  nimistà  con  Aldo  Manuzio, 
fatta  palese  nella  dedicatoria  del  Petrarca  (Vedasi 
il  N.  7  di  questa  seconda  parte),  e  altrove.  E  si 
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ritrae  altresì  che  in  sul  termine  del  1506,  o  sui 
primi  del  1507,  Girolamo  Soncino  fu  condotto  ti- 
pografo a  Pesaro,  forse  alle  spese  di  quel  Comune, 
avendolo  in  ciò  aiutato  e  favorito  il  Duca  Giovanni 
Sforza  d'  Aragona  Signore  di  quei  dominio.  Se  per 
valide  congetture  tenevasi ,  prima  d*  ora ,  che  le 
stampe  soncinati  col  nome  di  Pesaro,  anteriori  al 
1507,  fossero  supposte,  o  appartenessero  a  Fano, 
ora  che  le  parole  stesse  del  Soncino  vengono  a  con- 
fermare dette  congetture,  non  se  ne  potrà  più  du- 
bitare. 

La  rarità  poi  di  questa  edizione  è  anco  mag- 
giore della  sua  importanza,  essendo  rimasta  scono- 
sciuta agli  Scrittori  di  Storia  letteraria,  e  a  tutti  i 
bibliografi,  e  non  ne  potendo  io  aditare  altra  copia 
da  quella  in  fuori  della  mia  libreria. 


Pesaro.  1507.  12  di  Febbraio. 

87.  Begola  per  il  terzo  ordine  di  San  Francesco. 
Pesaro,  Girolamo  Soncino,  1507,  12  di  Feb- 
braio. In  8.*^ 

Di  venti  carte,  con  segnature  A-E  di  duerno.  La  stampa 
è  in  carattere  rotondo,  con  ventisei  righe  per  cia- 
scuna pagina  intiera. 

Sulla  pagina  diritta  della  prima  carta  sta  im- 
presso con  la  distribuzione  seguente: 


mira  (li  un  francescano,  nell'atto  e 
la  manca  un  ostensorio  con  entro  : 
latino  di  Cristo  Gesù,  e  con  la  destra 
Ai  due  angoli   inferiori  e  nel  supei 
veggonsi  tre  mitre  episcopali. 

Al  rovescio  del  titolo  INCOMTO 
LOGO  II  de  la  terza  regula  di  penit 
Il  Francesco,  e  a  metà  della  pagina 
seconda  carta,  A  ii^  «  Incomenza  la  n 
dicto  ordine  »,  la  quale  procede  sino 
In  essa,  al  rovescio  e'  6  il  capitolo  pi 
regola,  con  questa  avvertenza  a  piedi 
el  primo  capitulo  benché  sia  lultimo. 
primo  » .  Nella  faccia  diritta  dell'  ultin 
quattordici  righe  di  stampa,  sta  questa 
tipografica  : 
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Libretto  molto  raro,  ma  di  poco  conto,  del 
quale  ho  un  esemplare  datomi  dal  libraio  Vergani, 
che  r  ebbe  dal  Sig.  Sacchi. 


Pesaro.  1507.  7  di  Maggio. 

28.  CORNAZZANO  Antonio,  De  re  militari  (m 
terza  rima  volgare).  Pesaro,  Girolamo  Son- 
cino,  1507.  Ai  7  di  Maggio.  In  8.^ 

Di  carte  centonovantasei,  con  segnature  da  A^BB  (ec- 
cetto la  y  che  è  minuscula  )  tutte  di  quaderno,  salvo 
la  A  che  ò  di  terno,  la  /  che  ò  di  duerno,  e  la  BB 
di  quinterno.  La  stampa  ò  in  carattere  corsivo,  eguale 
a  quello  adoperato  per  le  rime  del  Petrarca  nel  1503, 
con  ventotto  righe  per  ciascuna  pagina  intiera,  più 
il  numero  maiuscolo  dei  nove  Libri  ne*  quali  ò  diviso 
il  componimento. 

Alquanto   più   in   su    del   mezzo    della   prima 
carta  al  recto  ^  leggesi: 

CORNAZANO   DE   RE 

MILITARIA,   PER 

HIERONyMO 

SONCINO 

NOVAMENTE   IMPRESSO. 

La  pagina  rovescia  è  bianca.  Sta  in  alto  della 

11 


.    ...    .|.i.ai    s  :uiLnir:ii 

lìl'l'i  >  ,    'Toi    L'  Ì:l    Ili'  »['Ì     'l'i     seguii  , 

i  cuiiiomporaiiei,  i  soli  Sforzesci  : 

Perlegat  atque  incus  GaleaUv>s  - 
Cotistaìis,  Franciscus,  Sfartia 

Nel  rovescio  di  detta  secondi 
p'arte  della  dedicatoria  di 

HIEROnymo  Soncino  atto  II 
Signore  IOANNE  SFOB 

la  quale  compiesi  con  undici  righe 
In  essa  non  e'  è  altro  di  notevole 
Soncino  col  dedicare  a  Giovanni  Si 
litare  del  Cornazzano,  mostra  il  de 
sfare  a  la  collattone  de  grandi  e\ 
inextimabili  beneficij ,  patrocina . 
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vra  consorte  di  Giovanni  Sforza,  dedicandole  le 
poesie  di  Serafino  Aquilano.  La  pagina  rovescia  di 
questa  terza  carta,  e  le  altre  tre  richieste  al  com- 
pimento del  terno  A  contengono  la  TABVLA  De 
la  presente  opera.  Nella  prima  faccia  della  sesta 
carta,  dopo  otto  righe  di  cancelleresco,  e*  è  il  RE- 
GISTRVM,  il  quale  consuona  con  la  descrizione 
che  si  è  già  data  di  questo  volume.  Il  rovescio 
della  sesta  carta  è  vuoto.  Con  la  settima,  segnata 
B,  r  ARTE  MILITARE  di  Antonio  Cornazzano. 
Divisa  in  nove  libri,  e  ciascun  libro  in  diversi  ca- 
pitoli, compiesi  al  recto  dell'  ultima  carta  dopo  la 
parola  FINIS.,  con  questa  sottoscrizione: 

In  Pesaro ,  del  .  M  D  V  1 1  .  -4  rfi  .  vii  Magio 
Regnante    lo     Illustrissimo     S.    Zoan     Sfortia 

da  Aragona,  Conte  de  Codignola  etc. 
Cum  diligentia,  per  Hieronymo  Soncino  Impressa. 

n  rovescio  dell'  ultima  carta  è  bianco. 

Questa  edizione,  nota  da  lungo  tempo  ai  bi- 
bliografi, incontrasi  anche  in  tutte  le  opere  di  bi- 
bliografia generale ,  ed  è  meno  rara  dell'  altra  pur 
soncinate  impressa  in  Ortona  ad  mare  nel  1518.  Io 
l'ho  descritta  sopra  un  bellissimo  esemplare  acqui- 
stato trent'  anni  or  sono  da  Federico  Pezzi  libraio 
torinese. 
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29.  BECHAI  BEN  ASCHER,  minn  hy  nws,  Biùr 
hai  hatorà  (Commentario  sulla  legge).  Pe- 
saro, Gherschom  Soncino,  1507,  1  del  mese 
di  Sivan  (26  Maggio),  in  foglio. 

Di  carte  286,  distribuite  in  trentasei  segnature  da  K 
sino  a  'h  di  quaderno,  eccetto  la  segnatura  ^  che  ò 
di  quinterno,  e  Y  ultima  che  è  di  duerno.  La  stampa 
ò  a  due  colonne  di  carattere  ebraico  minuto  ed 
elegante. 

Poco  più  in  alto  del  mezzo  del  diritto  della 
prima  carta,  incontrasi  il  titolo  del  libro,  impresso 
in  una  sola  riga  col  maggior  carattere  fuso  pro- 
prio dei  Soncino: 

nninn  Sj;  nwo  ^^hd  ìjon  nw 

Libro  del  Rabbino  Recitai^  commentario  sulla 
legge. 

Al  rovescio  di  detta  prima  carta,  dopo  quat- 
tro versi  acrostici,  che  con  le  lettere  iniziali  for- 
mano il  nome  dell'  autore,  incomincia  la  prefazione 
dalle  parole  D^D^n  lìM  impresse  con  caratteri  si- 
lografici  della  terza  forma,  di  cui  si  è  dato  sag 
gio  nelle  Tavole  unite. 


i>- 
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Al  rovescio  della  seconda  carta,  segnata  !3M  il 
lettore  s' avviene  nella  bellissima  cornice  silografica 
con  candelabri  laterali,  tutta  propria  delle  stampe 
sonciniane ,  e  che  d' ora  innanzi  incontreremo  in 
quasi  tutti  i  libri  in  foglio,  usciti  da  quella  tipo- 
grafia. Entro  essa  cornice  incomincia  il  testo,  il 
quale  termina  al  recto  della  carta  286. 

La  sottoscrizione  sta  a  piedi  della  seconda  co- 
lonna nelle  seguenti  quattro  linee: 

"M  ìTin  Oìn^  riK^vnifiu^  ^Kìì  pinn  rhvìx  nnn 
tyTDSnn  pp  D^ppìnon  tj;v  "''j;  '^paS  lon  \\  (1)  |vo 
ppm  iTT^^ìi  V'nT''fi  n^  "nj  hìhì  ìj^'v^w  ||  ••:»  nu^K 

Sotto  il  dominio  del  Signor  Giovanni  Sforsa 
(sia  esaltata  la  sua  gloria)  nel  primo  Sivan  (26 
Maggio)  267  (1507)  del  minor  computo,  per  mano 
JelF  infimo  fra  i  tipografi,  piccolo  fra  gli  studiosi 
de'  figli  di  Soncino,  ed  egli  Gher^Scam  (peregrino 
ivi)  nella  città  di  Pesaro.  Fu  stampato  e  finito 
lode  a  Dio;  benedetto  e  esaltato  il  nome  suo,  e  la 
sua  gloria. 

(1)  Gian  Bern.  De  Rossi,  ne' suoi  Annaìes  hebr,  typ, 
Sec.  XV  p.  159  interpretò  le  parole  p^D  '^Ka  per  die  XXI  Si- 
volt,  poi  più  correttamente  alla  p.  3  de'  suoi  Annaìes  ah  anno 
1501  ad  annum  1540,  die  prima  Sivan,  dacché  qui  la  a  ha 
forza  non  di  numero,  ma  di  preposizione. 


Biur  hai  lio.turà  del  R.   Boe 

s(.:ila  ])r.'(tMlnt;i  (l;i   voriin  alt 

sua  Bibliotheca  Jiulaica  ant 

20)   che:  quae  (eclitiones)  a 

mam   factae  perhtbentur,  f 

allora  per  anche  scoperta  V  < 

esso  J5ewr,  finita  d' imprimere 

1492,   intorno    alla   quale   ve 

Catal.  Itbr.  hebr,  btòL  Bodlet 

\  Nonostante  però  la  rarità  estr 

I  portanza  della  edizione  napok 

I  tantissima  e  rarissima  anche  la 

I  cinate  di  detto  Biur^  la  quah 

t 

« 


importantissima,  poiché  conserti 
ticristiani,  che   non   trovansi 
I  zioni  (De  Rossi,  Dizton.  degli 

p.  63),  rarissima,  mancando  es 
devoli  collezioni,  o  trovandovis 


I 


T   « 
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delle  quali  sono  assolutamente  uniche,  manca  di  due 
carte  che  vi  furono  supplite  a  penna  (Zedner,  Cat. 
libr.  hebr.  p.  71).  Nella  mia  libreria  ce  ne  sono 
due  copie,  una  bellissima  co'  passi  detti  anticristiani 
cassati  a  mano ,  V  altra  assai  mediocre ,  ma  senza 
cassature.  Nel  sesto  Cat.  Benzian  (1867)  n.  53. 
Editto  rarissima,  exemplar  bene  conserv.  Tal.  20. 


Pesaro.  1507-1508. 

30.  KIMCHI  (R.  Mosè)  pr)^^  nM,  Sefer  Dihcìuk 
Grammatica,  ovvero  nynn  h^'^v  ^Shd,  Maaìach 
schevilé  adahat  (Cammino  ne'  sentieri  del  sa- 
pere), con  commentario  anonimo  (ma  del  R. 
Elia  Levita),  con  proemio  del  R.  Beniamino 
figlio  del  R.  Giuda  romano.  Pesaro,  per  Gher- 
scom  Soncino,  1508.  In  4.^  (1). 

Di  carte  trentasei  con  segnature  K-t9  di  duerno.  Il  te- 


(1)  Il  De  Rossi,  Annales  hebr,  iypogr,  Saecult  XVI, 
p.  3,  n.  14,  dice  questa  edizione  in  forma  di  ottavo,  rei  4 
minori,  e  il  Fabricy  nel  Catalogo  manoscritto  della  Biblioteca 
Casanatense,  in  ottavo;  ma  essa  è  fuori  di  ogni  dubbio  in 
forma  di  quarto,  e  cosi  la  notò  correttamente  il  Sig.  Stein- 
schneider,  Caf  Bill,  Bodleianae,  col.  1839,  dove  però  è  da 
tor  via  r  interrogativo  aggiunto  al  numero  delle  carte,  perchè 
sono  effettivamente  36. 


Onde  ritraesi   che  il  Libro  Di* 
autore  fu  il  Rab.  Mosè  Kimchi,  con 
maticati  di  altri  autoi'i,  fu  stampa 
minio  del  Signor  nostro  Giovanni  8 
r  anno  quinto  di  Giulio  Papa  Secoh 
del  minimo  de'  tipografi,  infimo  cfe* 
legr inolivi  (Ott^-li  Gher-Scam)  nella  e 

Al  sommo  del  rovescio  della  pi 
carattere   rasci,  eccettuata   la  prima 
di  carattere  ebraico,  incomincia  il  pi 

.(1)  "dS^  r]1^n^  "-d  p^^a  ' 
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Disse  Beniamino  figlio  del  Rao.  Givda,  be^ 
nedetto  in  etemo  il  di  lui  Creatore.  Il  testo  della 
Grammatica  di  M.  Kimchi  ha  incominciamento  alla 
quarta  carta  con  le  parole: 

.pnn^  no^n  wSd  nanp  njnn  ^S^du^  t^hd 

assai  più  di  quello  che  suol  fare  sopra  altre  edizioni  soncinati, 
ancorchò  importantissime,  è  di  parere  che  la  voce  sSs  Balav 
sia  errata,  e  che  in  luogo  della  seconda  beth  ci  debba  stare 
una  izadU  (pp.  31  e  32),  nel  qual  supposto  T  abbreviatura  (o 
ma^n  ncrm,  vasche   tevod^  come  dicesi  in  ebraico)  varrebbe 
Beraclìod  lerosch  tzadih,  o  benedizione  sul  capo  del  giusto. 
Non   posso   convenire   nella   opinione   del  Sig.  Soave;  e  col 
L'Emperenr,  il  quale  nel  1631   diede  una  nuova   edizione  di 
cotesta  grammatica,  corredandola  di  un  proemio  e  di  annota- 
zioni, interpreto  quella  abbreviatura:  baruch  leholam  boreò, 
benedetto  in  eterno  il  di   lui  Creatore,  qiui  formula  (parole 
del  L'Empereur)  viri  praestantiam  designare  consueverunt, 
uipoie  quae  tanta  sit  ut  Dei  nomen  ideo  celebrari  conveniate 
Escludo  poi,  quand*  anche  V  interpretazione  sopradetta  non  sod- 
disfacesse a  pieno,  che  nella  voce  balav  sia  corso  errore.  Se 
dò  fosse  accaduto  in  questa  nostra  prima  edizione  della  gram- 
matica del  R.  M.  Kimchi,  il  Soncino  l'avrebbe  corretta  nelle 
successive  da  lui  date ,  dove  invece  Y  ha   sempre   mantenuta 
come  si  vedrÀ  sotto  il  1519,  descrivendo  la  rarissima  edizione 
di  Ortona  a  mare,  della  quale  posseggo  una  copia.  Il  Sig.  Stein- 
schneider,  il  di  cui  autorevole  giudizio  sarebbe  stato  di  molto 
peso,  si  ò  ristretto  ad  aggiungere   al  nome  dì  lehuda  {Cat, 
Bodl.y  col.  1839)  la  parola  'oSa,  non  dicendo  però  che  essa 
sia  an  cognome. 


(Ij  rei"  [trovare  che  il  predetto  Rabbino 
testo  commento  anonimo,  il  Sig.  Soave  si  vale 
da  lui  narrato  in    un   compimento   ritmico   ag 
Dikduk  nella  ediz.  veneta  del  1546  in  forma  ( 
per  chi  non  abbia  detta  edizione   possono  veà 
riprodotti,  e  accompagnati  da  versione  latioa,  e 
prima  dal  padre  Bartolocci  nella  sua  Bibliotìk 
onde  qui  li  reco  in  italiano  allo  stesso  scopo  da 
anche  per  dimostrare  la  rarità  della  nostra  edisi 
la  quale  fu  eseguita  di  soppiatto  e  quasi  di  coni 
Elia  Levita,  piccolo  nelle  migliaia  de*  miei  confri 
nella  mia  giovinezza  alla  università  israelitica  di 
ragguardevole  Tanno  264  dalla  Creazione  (rrm 
che  risponde  al  nostro  1504)  spiegai   questo  lil 
ero  richiesto  dai  miei  discepoli.  In  quel  tempo 
imperversare  la  peste,  ondechò,  chiuse  tutte 
contrada,  mi  trovai  chiuso  anch*io  nella  parte 
piazza   dove   dimoravo.    Allora    un    mio   servo 
perchè,  avendogli  dato  a  copiare  il  libro,  me 
portò  seco  nella  città  di  PesAr^  /*•••  —  '  * 
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al  rovescio  dell'  ultima  carta,  non  indicandosene  in 
alcuna  guisa  il  fine. 

Questa  edizione  che,  come  è  detto  in  nota, 
ebbe  origine  dalla  sottrazione  del  manoscritto  che 
Beniamin  figlio  di  Giuda  romano  fece  al  tedesco 
R.  Elia  Levita,  vien  detta  con  piena  ragione  dal 
Sig.  Steinschneider  (Cat  Bodl.  col.  1839)  summae 
raritatiSf  tanto  che  il  De  Rossi,  stando  ai  suoi  Le- 
bri  stampati,  dove  (p.  62)  separa  il  Dikduk  di 
Mose  Kimchi,  dal  Mahalach  Schevilè,  possedeva  le 
altre  due  soncinati,  ma  non  questa  prima.  Il  solo 
esemplare  da  me  veduto,  sopra  del  quale  ho  fatto 
la  presente  descrizione  serbasi  nella  Casanatense  di 
Roma.  Però  non  è  da  fidarsi  ciecamente  delle  espres- 
sioni adoperate  dal  P.  Fabricy  (e  non  già  dal  P. 
Audiffredi)  descrivendola  nel  Catalogo  di  quella  in- 
signe biblioteca.  Premesso  il  titolo  sotto  Moses  (R) 

non  essendosi  nel  libro  fatto  ricordo  del  mio  nome  (Sy  ^Di^i 
■\3?  11*9  iTon),  nel  di  cui  luogo  fu  posto  in  principio  del  proe- 
mio il  nome  del  R.  Beniamin  della  città  di  Roma  (0i7  "]K 
KOn  iTt3  |D^^3  ^3iD  noipn  WKia),  acciocché  tutti,  vedendo 
il  libro,  credessero  che  lui  fosse  autore  di  quel  commento  ». 
Per  allora  e  per  più  anni  andò  così,  sino  al  1546  in  cui  il 
libro  fu  riprodotto  a  Venezia  in  8.°  col  commentario  corretto 
dallo  stesso  autore  Elia  Levita,  la  quale  edizione  appellasi 
giustamente  dal  Sig.  Steinschneider  {Cat,  Bodl,  col.  1842) 
omnium  praestantissima. 


.  ..    .vinn  Ili    ;in!«M-i(U'<^    .•illa   v<m 

Kli;i  si  duol»^  (l«'l  coiJirnentario  sottrati' 
adunque  sostiture,  liti  conqiwstu^  est  i 
nus  in  Carmine  quoti  p^imum   extat 
veneta  anni  1546.  La  qual  cosa  si  av 
non  vi  si  cerchino  indarno  que'  versi 
non  ci  sono,  né  ci  possono  essere. 


Pesaro.  1507-1508. 

31  •  Anonimo,  n:Dn  nns,  Pèdach  devarc 
apertura  delle  mie  parole),  Grammal 
Pesaro,  anno  quinto  del  pontificato 
1507-1508.  In  4.° 

Questa  edizione  deve  essere  tenuta 
sima,  essendo  recata  dal  Bartolocci,  dal 
De  Rossi,  dallo  Steinschneider  a  ^^  *^''''' 


■  ^Jì^g-Ui.^-     ^J^^J^kt-*,  .■»       ■--         .Ji^i.- 
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condo  che  egli  dice  al  luogo  citato,  V  edizione  na- 
poletana del  1492,  della  quale  però  i  cataloghi  ma- 
noscritti vaticani,  a  lui  non  poco  anteriori,  ne  re- 
cano due  esemplari,  e  la  constantinopolitana  del 
1515,  che,  alla  p.  63  del  libro. ora  allegato,  chiama 
edizione  anch'  essa  sconosciuta  e  rarissima.  Alla 
qual  rarità  è  forse  da  attribuire  quel  forsan  pre- 
messo al  1515  dal  Sig.  Steinschneider,  Cat  Bodleian. 
col.  635.  Ma  la  data  di  quell'  anno  è  indubitata, 
leggendosi  chiaramente  nel  mio  esemplare:  nj;*i 
che  le  corrisponde.  Poiché  dal  Bartolocci,  che  ebbe 
alle  mani  la  nostra  edizione  soncinate,  è  detto  (J?i- 
bb'ot.  r abbiti.  I,  p.  141)  che  fu  impressa  Tanno 
quinto  del  pontificato  di  Giulio  II,  sebbene  egli  s' in- 
ganni attribuendola  a  Mosè  aben  Chauiu,  noi  la  re- 
chiamo tra  il  1507  e  il  1508,  assegnandola  a  Gher- 
scom  Soncino,  non  potendo  spettare  a  verun  altro 
tipografo. 

Pesaro.  1508.  1  di  Aprile. 

32.  GHERARDI  Cremonensis,  Theorica  planetarum, 
cum  declarationibus  et  additionibus  LEONARDI 
Camilli,  et  cum  figuris  peroptime  signatis,  quae 
sine  aliquo  commento  intelligi  possunt.  Pisauri, 
per  Hieronymum  Soncinum,  Calendis  Aprilis, 
1508.  In  fol. 


, .-  .   ili-  A/.n   (i«'ii:i   jiriiii:i   Ihcci.'i  a 

TlIEORICE  PLANETARVM  NVF 
CVM  DECLARA-  ||  TIONIBVS  A. 
AC  FIGVRIS  PEROPTLME  ||  SIGI 
SINE  ALIQVO  COMENTO  ||  INTELLI 

Subito  dopo  al  rovescio  incontrai 
dedicatoria  del  libro  indiritta  da  Cane 
a  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro, 
per  la  sua  grande  importanza  nella 
scienze,  e  perchè  il  libro,  a  cagione  e 
riti,  difficilmente  può  consultarsi: 

CAMILLVS  LEONARDVS  PISAV] 
CELLENTISSIMO  ||  AC  CLEMENT! 
MINO  SVO  DOAUNO  ||  IOANNI  SF( 
P  .  D  .  Non  aequo  animo  mi  ExceUenti 
mentissimo  Princeps  sufferre  II  nnRfiiìi^ 
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darguere.  Nam  cum  elapsis  diebus  ||  ex  publico 
erario  anconae  essem  et  exercitii  causa  a  quibus- 
dam  amicis  ||  meis  ac  a  consortio  meo  domino  Ni- 
colao  Crasso  artium  et  medicinae  doctori  rogatus  || 
essem  ;  ut  theoricam  planetarum  percurrere  uellem  : 
Gerardi  theoricam  cremonensis  cum  mobilibus  ||  fi- 
guris  demonstrantibus  planetarum  motum  in  medio 
adduxì:  quam  dum  essem  ||  in  patauino  gymnasio 
publice  legi:  et  eo  tempore  publice  in  gymnasiis 
legebatur  ||  cum  cemento  ac  dcmonstrationibus  ta- 
dei  ac  blasii  parmensium.  his  intcUectis  consocius 
Il  meus  aliquantulum  subrisit;  non  ne  hec  theorica 
in  quampluribus  locis  redarguta  est?  habemus  || 
enim  georgii  burbachii  theoricam  nuper  editam  ue- 
riorem  ac  clariorem  gerardi  ||  theorica.  Verum  ha- 
ì^emus  :  ac  etiam  ab  excellentissimo  doctore  domino 
Francisco  ||  capuano  comentatam  et  geometricis  ra- 
tionibus  satis  demonstratam  :  licet  ex  ||  impresso- 
rum  ignauia  aliqualiter  fuerit  defecta:  tamen  ge- 
rardi cremonensis  theoricam  ||  a  supradicta  non  in- 
feriorem  esse  existimo  :  licet  magis  obscure  ac  scien- 
tifico dieta  sua  ||  proferat:  quac  a  doctissimis  uiris 
intelliguntur.  Indocti  ut  reprchensores  fuerunt  ut  || 
uienensis  ac  corocouiensis  astronomiam  penitus  igno- 
rantes:  friuolis  rationibus  ||  gerardum  ausi  sunt  re- 
prehendere:  quos  potius  bibulos  quam  .astronomos 
esse  existimo.  ||  cum  alios  redarguere  non  sit  ofii- 
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lUMHuréuain    ac    clcclaratam 
inculpata  orat  :  cuiu    j   aliali 
slum  includendo  ac  ligurs  ( 
strantibus  planetarum  ||  mot 
a   similibus   ignorantibus    ii 
tanta  tamen  ||  declaratione 
ab  omnibus   intelligi  potest. 
quando  ex  ingenii  imbecilliti 
mus:  cum  non  omnia  possun 
tiae  tuae  hoc  paruum  munui 
[l  arduum  diffi  ||  cile  ac  nece 

M  sit:  cum  ex  imaginatione  co< 

;r  tradictione  motuum  consistati 

C«  ditio  tuo  non  recte  dictum  sit 

•;  ut  debeo  dominationi  tuae  me 

{}  Vale  Ex   ||  Ancona  idibus  s 

I  Anno  salutis  .  M  .  D  .  VI. 

i 

►•  Al  sommo  della  seconda 
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calumniantium,  cum  additìonibus  ac  fi  ||  guris  per 
quam  optime  signatis,  quae  absque  commento  in- 
telligantur:  a  Camillo  j|  Leonardo  Pisaurensi  aeditc 
foeliciter  incipiunt. 

Le  quali  parole  pigliate  su,  senza  ricorrere  ad 
altre  ricerche,  hanno  fatto  sì  che  in  alcuni  catalo- 
ghi il  libro  è  stato  posto  sotto  Leonardi  Camillo, 
tacendo  afiatto  di  Gherardo  cremonese,  che  in  detti 
cataloghi  invano  si  cercherebbe,  ancorché  sia  detto 
nella  Lettera  dedicatoria  che  il  testo  sta  acchiuso 
al  cemento  (cum  aliquibus  declarationibus  testum 
includendo).  Seguono  testo  e  cemento  aggiunto,  il 
quale  talvolta  è  preceduto  dalla  ADICTIO.  Il  libro 
termina  alla  faccia  diritta  della  carta  ventesima, 
che  è  r  ultima.  Leggcsi  al  rovescio  un  Decasticon 
Ad  inuidum^  fattura  Alexandri  Gabuardi  Turcellani. 

Viene  quindi  la  sottoscrizione  tipografica: 

Pisauri  Impraessum  Pe;*  Hieronymum 

Soncinum  Imperante  Faustissimo 

Ioanne  Sfortia  Calen.  Aprii. 

MCCCCC  .  viii. 

Seguono  in  sei  righe  gli  Errores  incuria  im- 
praessorum  commissi,  con  che  chiudesi  il  volume. 

Della  molta  rarità  di  cotesia  edizione  dovrebbe 
fare  bastante  fede  il  silenzio    che  intorno  ad  essa 

12 
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hanno  serbato  tutti  indistintamente  i  bibliografi  del 
SoncinOy  e  più  ancora  V  averla  ignorata  il  Signor 
Principe  Don  Baldassare  Boncompagni,  allorché  nel 
1851,  essendo  egli  ancor  giovane,  pubblicò  belle  ed 
utili  Notizie  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Ghe- 
rardo Cremonese.  Ho  ragione  però  di  credere  che 
detta  edizione  (della  quale  videsi  un  esemplare  alla 
vendita  Libri  del  1857  col  n.  1855,  un  secondo  ca- 
pitò a  me  nel  1864,  un  terzo  è  nell'Alessandrina  ecc.  ) 
non  sia  in  appresso  sfuggita  alle  di  lui  ricerche,  e 
che,  rilevatane  V  importanza,  ne  farà  argomento  di 
nuovo  studio,  quasi  in  appendice  del  precedente.  Da 
lui  avremo  ampie  e  sicure  notizie  dei  due  astronomi 
parmigiani  ricordati  nella  dedicatoria  a  Giovanni 
Sforza  di  Camillo  Leonardi,  intorno  alla  di  cui 
opera  intitolata  Speculuyn  Lapidum  ho  avuto  oc- 
casione di  trattenermi  nel  primo  de'  miei  studii  di 
Bibliografia  analitica.  Del  primo  di  que'  due  astro- 
nomi Biagio  Pelacani  ci  dicono  non  poco,  se  non 
a  bastanza,  Y  Affò  e  il  Pezzana  nelle  loro  opere  in- 
torno agli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani;  e  al 
secondo  Taddeo  da  Parma  consacra  poche  righe  il 
solo  Affò,  Opera  cit,  II,  p.  57,  confessando  in  con- 
clusione di  non  saperne  neppure  il  casato.  Que'  be- 
nemeriti storici  della  letteratura  parmense  ignora- 
rono il  ricordo  che  nella  nostra  edizione  ne  fa  il 
Leonardi  ;  e  cosi  non  seppero  del  Decasticon  ad  in- 
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vidum  di  Alessandro  Gaboardo  della  Torricella,  che 
abbiamo  veduto  precedere  la  sottoscrizione  tipogra- 
fica, ancorché  rammentino  di  lui  altri  brevissimi 
componimenti  poetici  latini ,  V  Affò  .  nel  Tom.  Ili, 
pag,  157,  e  il  Pezzana  nella  continuazione  ed  Ag- 
giunte pag.  410-413. 

Pisauri.  1508.  9  di  Giugno. 

33.  ARRIANVS,  De  rebus  gestis  Alexandri  regis 
libri  octo  in  latinum  versi  a  Bartholomeo  Fac- 
cio. Pisauri,  Hieronymus  Soncinus,  die  nona 
lunii,  1508.  In  fol. 

Di  cento  carte,  con  segnature  A-R  di  terni,  salvo  0 
che  è  duerno.  L'edizione,  che  è  nel  solito  carattere 
tondo  adoperato  dal  Soncino  nel  Decachordum  e  nello 
Statuto  di  Fano,  ha  trentasei  righe  per  ogni  pagina 
intiera. 

Al  recto  della  prima  carta,  poco  più  in  su  del 
mezzo,  incontrasi  il  seguente  titolo,  preceduto  da 
una  manina  fusa  che  ha  il  dito  indice  ad  esso 
rivolto  : 

ARRIANVS  DE  REBVS  GESTIS  ALE 

XANDRI  REGIS  .  QVEM  LATINI 

TATE   DONAVIT   BARTHO 

LOMEVS  FACIVS: 


( 


e 


f 


rijli«'  «h'ila  r.'iccia  appivsso,  che  ó 
bro,  la   qual    lettera   è    indirizzai 
Golfo  della  Pergola  Segretario  di 
chese  di  Mantova  a  Luigi  Gonzag 
vanpietro,  e  nipote  di  Antonio.  Di 
è  gii  recato  quel  brano  che  ho  sti 
dimostrare,  anche  prima  che  se  ne 
retti   argomenti,  la   medesimezza  d 
t*  Gherschom  Soncino.  Dalla  terza  cai 

!)  prende  le  mosse  la  traduzione  dei  1 

^T  la  quale  compiesi  a  tutto  il  recto  d 

[•  penultima.  Nel  rovescio  di  essa  sta 

una  lettera  del  traduttore,  che  va  • 
alla  pagina  diritta  della  carta  99. 
una  lettera  che  ALEXANDER  Gal 
(J  lanus  indirizza  «  Thomae  plouatatì 

stantinopolitano  iurisconsulto  »  data 
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glia  occasione  di  rammentare  al  Diplovataccio  V  o- 
pera  di  lui  «  De  praestantia  doctonim  »  dedicata 
a  Giovanni  Sforza  Signore  di  Pesaro  (qviod  merito 
lohanni  Sfortiae  Illu.    Clementis.  Pisauri  domino 
dedicasti),  nel  di  cui  nono  libro  trattava  de' chiari 
giureconsulti,  e  V  esorta  a  compierla,  per  darla  alle 
stampe  :  Tu  igitur  quam  primum  ad  metas  tui  ope- 
ris  percurre;  illudque  quam  primum  chalcographis 
imprimendum   tradas,   nam    adlaturus   es    studiosis 
emolumentum,  tibi   vero    perpetuam  gloriam.  Alla 
data  della   lettera   succede    la   sottoscrizione   tipo- 
pografica  : 

Opera  et  impensa  Hieronymi  de  Soncino  Ar- 
rhianus  Impressus  est  Pisauri  |1  IO  ANNE  SPOR- 
TI A  .  Regnante  .  Anno  .  M  .  Dviii .  Die  .  ix  .  lunii. 

Compiesi  il  volume  col  registro  rispondente  alla 
descrizione  che  se  ne  è  data  da  prima. 

L'  ultima  carta,  esistente  neir  esemplare  corsi- 
niano,  e  in  uno  de'  due  della  mia  libreria,  è  bianca. 

Questa  edizione  deve  collocarsi  nel  novero  delle 
meno  rare  di  Girolamo  Soncino. 


Fano.  1508.  10  di  Luglio. 

34.  CONSTANTII  lacobi,   Collectaneorum  hecato- 
stis  prima;  In  Ibin  Ovidii  sarritiones   annota- 
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tionum  ultra  centum;  In  eiusdem  methamor- 
phoses  assumentay  annotationum  supra  tercen- 
tum.  Fani,  per  Hieronymum  Soncinum,  1508. 
In  4.° 

Di  carte  100,  con  segnature  1  e  A^M  delle  quali  la 
prima  e  V  ultima  sono  di  temo ,  e  le  altre  di  qua- 
derno. L*  edizione  ò  in  carattere  rotondo. 

Nella  pagina  diritta  della  prima  carta,  al- 
quanto più  in  su  del  mezzo,  sta  il  titolo  del  libro: 

lACOBI  CONSTANTII  FANENSIS.  COLLE- 
CTANEORVM  HECATOSTYS  1|  Prima  Hadriano 
Cardinali  dicata.  In  Ibin  ||  Ouidii  Sarritiones  anno- 
tationum ul  II  tra  centum.  In  Eiusdem  metha  || 
morphoses  assumenta:  an-  ||  notationnum  supra  || 
ter  centum.  ||  IMPRESSA  FANIAB  HIERONYMO 
SONCINO. 

Sul  rovescio  della  prima  carta  stanno  cinque 
distici,  verosimilmente  del  Costanzi,  AD  LIBRVM. 

Neir  alto  del  recto  della  seconda  carta  se- 
gnata 2:  lACOBVS  CONSTANTIVS  HADRIANO 
CORNI-  11  CVLANO  TITVLI  SANCII  CHRYSO- 
GONI  CARDI  11  NALI  BATHONIENSI  .  S.  Que- 
sta lettera  dedicatoria  che  occupa  tre  intiere  pa- 
gine è  data  da  Fano  Nonis  (ai  cinque)  Septem- 
bribus  MDVII. 
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Nel  rovescio  della  terza  carta  segnata  3  in- 
cominciano PRIMAE  coUectaneorum  hecatostys  ca- 
pita, e  vanno  sino  alla  metà  del  recto  della  sesta 
carta,  il  cui  rovescio  è  bianco. 

Con  la  carta  settima  segnata  A  ha  principio: 
lACOBI  CONSTANTII  FANENSIS  COLLECTA- 
NEO-  11  RVM  HECATOSTYS  PRIMA  AD  HA- 
DRIA-  Il  NVM  CARDINALEM,  la  quale  prima 
Ecatoste,  occupa  65  carte  e  la  prima  pagina  della 
carta  segnata  /  n.  Nella  seconda  pagina  di  detta 
carta  sta  una  lettera,  data  da  Fano  xn  Calendas 
quintiles  .  MDVIII,  che  V  Autore  indirizza  a  Nicolò 
figlio  di  Lorenzo  Astemio.  Ivi  Girolamo  Soncino  è 
chiamato  calcografo  diligente. 

In  alto  del  I  Hi  recto  :  lACOBI  CONSTANTII 
FANENSIS  miBIN  ||  OVIDII  SARRITIONES,  le 
quali  occupano  19  pagine  sino  a  tutto  il  retto  della 
carta  K  iiù  Nel  rovescio  di  essa  incontrasi  un  altra 
lettera  di  Giacomo  Costanzi  LAELIO  TAVRELLO  || 
EX  SORORE  NEPOTI.  Precede  il  libro  lACOBI 
CONSTANTII  FANENSIS  IN  OVI  |1  DII  META- 
MORPHOSES  ASSVMENTA,  che  contenuti  in  di- 
ciotto carte,  giungono  sino  a  tutto  il  rovescio  della 
quinta  carta  della  segnatura  Af,  al  cui  piede  si 
legge  :  Deo  Altitonanti  :  christiparae  Virgini  :  Pa- 
temiano.  l|  Vrso.  Fortunato.  Eusebio  patriae  tute- 
lari 11  bus  diuis:  Honos  et  Gloria  sempiterna. 
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MDVIII. 

E  questa  una   delle  edizioni 
del  Soncino,  di  tale  che,  oltre,  i 
ne  posseggo,  ne  avrei  potuto  av« 
e  a  tenue  prezzo.  Distinguesi  dal 
soncinati  pel  frequente  uso  del  gr 
recare  passi,  talvolta  non  brevi, 
i^  La  forma  però  delle  lettere  ced( 

•>  ganza  a  quella  che  per  Aldo  Man 

'-  Cesco  da  Bologna,  il  quale  probabi 

[3  anche  di  cotesto  alfabeto  adoperai 

w 

"  Pesaro.  1508.  11  di  L 

Il  35.  OB.X„   ......,., 

Guidobaldi  Ducis  Urbini.  Pis( 
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dono  ha  ventisette   righe   per   faccia,  di  carattere 
rotondo. 

Il  libretto  incomincia  ex  abrupto  alla  sommità 
del  recto  della  prima  carta  segnata  A:  LODOVICI 
ODAXII  PATAVINI  ORATIO  ||  habita  in  Funere 
Illustrissimi  Principis  Guidobaldi  ||  Ducis  Vrbini. 
Sexto  Nonas  Maias  .  M  .  D  .  Vili. ,  la  quale  ora- 
zione compiesi  a  metà  del  rovescio  della  terza  carta 
della  segnatura  B.  Ad  essa  fanno  seguito  questi 
quattro  distici  del  Gaboardo: 

Alexander  Gabuardus  Turcellanus  ad  libellum. 

Tu,  licet  Arpina  cultus  sis  arte  libelle, 

Vbaldi  defles  qui  fera  fata  Ducis. 
SForciaco  nosce  ipse  tuo  debere  Ioanni 

Qui  iubet  Odoxii  {sic)  linquere  te  pluteum 
I  .  felix  igitur,  tanto  sub  principe  tutus 

Affinisque  sui  tristia  fata  refer: 
Adlachrymas  populos  cogas  lamenta  querelas. 

Quis  tanto  extincto  principe  laetus  erit? 

Neil'  alto  della  pagina  diritta  dell'  ultima  carta  : 

Impressum  Pisauri  per  Hieronymum   Soncinum 
Il  lubente  lUustriss.  et  Clement.  Ioanne   Sfortia.  || 
M  .  D  .  Vili  .  Vndecimo  lulii. 

L'  opuscolo  è  in  forma  di  quarto. 
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Dalla  Storia  de*  Letterati  parmigiani  del  P. 
Ireneo  AflTò  (Tom.  Ili,  pp.  158  e  159)  tolsi  per  la 
prima  volta  la  notizia  di  questa  edizione  soncinate, 
cui  egli  attribuì,  non  correggendolo  il  Pezzana, 
P  anno  1507 ,  che  non  poteva  appartenerle ,  impe- 
rocché il  Duca  Guidobaldo  passò  di  vita  nell'  Aprile 
del  1508  (Vedi  Litta,  Famiglie  ecc.).  L'errore  del- 
l' anno  viene  emendato  da  Gaetano  Giordani  nella 
nota  42  all'  elogio  che  Giovanni  Sabadino  degli 
Arienti  scrisse  della  Principessa  Battista  Sforza 
moglie  di  Federico  da  Montefeltro  Duca  d'  Urbino, 
e  che  il  Giordani  pubblicò  in  Pesaro  nel  1858.  An- 
che nella  Biografia  degli  Scrittori  Padovani  di 
Giuseppe  Vedova  al  Voi.  II,  pag.  7  (Padova,  1836) 
sono  recati  a  dovere  il  titolo,  e  la  sottoscrizione 
tipografica  di  questa  edizione.  Vero  è  che  egli  tace 
della  forma  di  cotesta  stampa,  la  quale  dal  Gior- 
dani è  detta  in  ottavo,  quando  è  indubitatamente 
in  quarto,  come  vien  detta  dall' Affò.  Non  ne  cono- 
sco altro  esemplare  da  quello  in  fuori  dell'  Angelica 
di  Roma,  sul  quale  V  ho  qui  descritta. 


Fano.  1508.  21  di  Agosto. 

36.  Statata  Ciuitatis  Fani  —  Fani,  per  Hierony- 
mum  Soncinum,  1508,  die  21  mensis  Augusti. 
In  fol. 


mm 
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Di  carte  duecento  con  segnature  <$  e  A^H  tutte  di 
terno,  eccetto  la  segnatura  ^  che  è  di  quaderno.  Il 
carattere  ò  rotondo,  ed  è  quel  medesimo  che  adoperò 
il  Soncino  per  la  stampa  del  Decachordum  del  Yi- 
gerio.  Ciascuna  faccia  intiera  ha  ora  trentotto,  ora 
trentanove  righe. 

Al  titolo  di 

STATVTA  CIVITATIS  FANI 

che  leggesi  in  alto  del  recto  della  prima  carta,  ten- 
gono dietro  due  componimenti,  il  primo  in  sei  di- 
stici con  la  scritta:  Antoniics  Negusantius  Ciuis 
Fanensis  lurisconsvltus  pt^aeclarissìmits,  il  secondo 
in  cinque  distici  indirizzati  al  lettore  da  Camillo 
Damiani  fanese.  Al  rovescio,  col  titolo  di  Tabula, 
incominciano  le  Rubrtcae  Statutorum,  le  quali  oc- 
cupano le  prime  otto  carte  che  hanno  la  segna- 
tura ©•  Con  la  nona  carta  segnata  A  si  da  prin- 
cipio agli  Statuti  di  Fano,  che  procedono  e  hanno 
fine  alla  carta  199  (la  quinta  della  segnatura  //) 
con  questa  sottoscrizione  tipografica: 

IN  Nomine  Domini  lesu  christi:  Anno  ab  eius 
salutifera    natiuitate    mil    ||    lesimo    quingentesimo 
octauo  :  Indictione  .  xi  .  tempore  pontificatus  .  S  .  || 
in  christo  patris  et  .  D  .  N  .  domini  lulii  diuina  pro- 
uidentia    papae   secundi    die  ||  nero  .  xxi  .  mensis 
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Sii[. rapirla  suiuiia  eineiKlatc 
01  ili  melius  reforma-  ||  ta  per 
Lodouiciim  de   Negusantibus   poi 
l)er   Eximi    ||    os   lurisconsultos 
gentilem  aleutium  et  dominum  A 
^usantibus,  ac  per  Spectabiles  uii 
w  Martinotiis,  Petrum  a  |1  lanceis  (f 

\  rem  Rusticutium,  Ser  Petrum  doi 

i  Ser  Lodouicum  ||  uignatolum,  Sei 

^  Unum,  et  Ser  Ioannem  Paulum  Fi 

I  Fanenses,  electos  et  deputatos  a  \ 

a  Prioribus  dictae  ||  ciuitatis  auctor 

?  a  magnifico  Consilio  generali  ciuita 

l  Impressa  fuerunt  pliani  per  Hieroi 

ex  deliberatione  ||  facta  per  dictu 
\  nerale,  contemplatione  aduocaton 

et  nota-  ||  riorum  dictae  ciuitatis  < 
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primo  et  secundo  libro  eorundem  per  Camillum  i 
Damianium  fanensem   correptis.  Laus  Deo  et  diuo 
Paterniano  (V.  il  Docum.  alle  pp.  141  e  142). 

n  volume  è  chiuso  dal  REGISTRVM,  clie  è 
conforme  alla  descrizione  del  libro  fatta  sin  dal 
principio. 

Se  questo  Statuto  fu  tirato  a  sole  ottanta  esem- 
plari, come  sta  espresso  nei  Capitoli  del  contratto 
fra  il  CJomune  di  Fano,  e  Girolamo  Soncino,  da  noi 
recati  in  nota  alle  pagine  preliminari  di  questo  ca- 
pitolo, è  da  maravigliare  che  esso  non  sia  assai  più 
raro  di  quello  che  è,  imperocché  se  ne  serba  una 
copia  alla  Casanatense,  con  più  carte  però  supplite 
a  penna,  una  nella  Corsiniana,  mancante  anch'  essa 
del  titolo,  un  altra  bellissima  nella  mia  libreria,  che 
ebbi  per  Lire  sessanta  dal  Can.  Gambetti  di  Ri- 
mini, il  quale  ne  menava  gran  remore,  ecc. 


Pesaro.  1508.  14  di  Ottobre. 

37.  VIRGILII  (P.)  Maronis,  Bucolica  et  Georgica. 
Pisauri,  per  Hieronymum  Soncinum,  1508,  14 
Octobris.  In.  8.° 

Di  carte  sessantaquattro,  con  segnature  a-A  di  qua- 
derno. Lu  stampa  è  in  carattere  corsivo,  e  ciascuna 


....  >  .  Ili  (  i.>ns),  ci)\\  (ju«* 

(  t  ilh"'i  ri^  l's    'I  lii'crlni  li  l's    (,\i,i(<l> 

rc/i.si  Medico  et  Astronomo  Per 

•  estrarre  dalla  medesima  i  segu 

•  tissimi,  decifrando   le   molte  \ 
2  r  originale  senza  alternare  V  o 
j  mus   Sonctnus  Impressoì^  acur 
l.  saurum  Superiori  Anno  Imprei 
j  Varios  oc  multiplices  codices  {\ 

semper  sui  domusqve  suae   bet 
\Z  puum   cognovit  Nec   mirum   h\ 

benegnissimus  omnium  virtutum 
[•/  tatis  conceptaculum\  . . .   Virgili 

[J  hoc  urbe  in  qua  ob  singularem 

'i  quam   admirandam   multorum 

^  plurimum  flores  impressit.  Tuo 

^  mini  inscripsit  dedicavitque  ut 

w  ac  gentium  suam  erga  te  obsert 
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Aven^hous  estitis.  Hoc  munus  quod  Ubi  Hierony^ 
mus  optimo  largitur  cordis  affectu.  hilariter.  et 
laeto  animo  suspicias.  Quod  si  fecerìs.  Ipse  suo 
tanget  vertice  signa  poli.  Vale.  Ci  piaciono  le  lodi 
attribuite  a  Camillo  Leonardi,  che  dalle  parole  del 
Gaboardo  impariamo  a  conoscere  e  ad  annoverare 
fra  i  protettori  efficaci  del  Soncino,  e  della  di  lui 
tipografia,  avendolo  già  veduto  valente  astronomo 
(num.  32  di  questi  Annali);  del  quale,  e  più  del 
suo  Specvium  Lapidum,  abbiamo  tenuto  lungo  di- 
scorso nel  nostro  primo  studio  di  Bibliografia  ana- 
litica. Ma  molto  maggiormente  ci  piace  V  udir  con- 
fermato il  trasporto  che  il  Soncino  fece  della  pro- 
pria stampa  da  Fano  a  Pesaro  nel  1507,  (dum  Pi^ 
saurum  superiori  anno  Hieronymus  Soncinus  im-- 
pressionem  adportasset),  trasferimento  che  avevamo 
fondatamente  dedotto  dalla  dedicatoria  di  Girolamo 
Soncino  a  Ginevra  Sforza  in  data  Nonis  febru^rii 
del  1507,  da  lui  premessa  alla  sua  edizione  delle 
poesie  di  Serafino  Aquilano,  da  noi  superiormente 
descritta. 

Tornando  al  nostro  Virgilio,  al  principio  del 
recto  della  seconda  carta  segnata  a  ii  si  legge: 
Versicidi  infrascritti  eynendati  per  \\  Laurentium 
Abstemiumif  e  sotto  :  P  .V .  M .  Hortulus  che  è  com- 
preso in  venticinque  versi,  e  va  sino  al  principio 
del  rovescio  di  questa  seconda  carta.  Ivi  segue  il 
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iìr>'s  con   eli.'    Ii:iniin    iin'niiiiiu'i;! 

It^  (juali  u^-iuiiiauo  al  verso  clelh 

la  parola  FINIS. 

Neir  alto  della  pagina  diritts 

sta  Uh.  /,  e  sotto  P  .  0  .  N  .  IN 

GICO  II   RVM  .  ARGVMENTVM- 

esametri,  onde  componesi   detto  t 
J  P  .  V  .  M  .  CEORCICORVM  LI 

\  AD  MOECENATEM,  il  quale  term 

u  della  carta  d  iiii.  Al  verso  di  essi 

secundiim  georgicorum  .   ||  argwfi 
\z  quattro  esametri  :  P  .  V  .  M  .  GEC 

\i  LIBER  SECVNDVS,  il  cui  fine  è 

»^  ritta  della  sesta  carta  della  segnati 

U  scio  di  essa:  P  .  0  .  N  .  in  tertium 

••  argumentum  che   anch'  esso  comp 

5  esametri ,  ai  quali  segue  :  P  .  V  .  ] 

RVM  LIBER  II  TERTIVS,  che  coi 

del     VOr*ari    /l-'' 
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Ancb*  esso  in  quattro  esametri,  che  sono  seguiti  da 
P  .  V  .  M  .  GEORGICORVM.  ||  LIBER  QVARTVS, 
il  cui  compimento  è  poco  oltre  la  metà  del  recto 
della  carta  h  in.  Vi  è  sottoposto  il  P  .  V  .  Maro- 
nis  moretwni  che  va  sino  al  principio  della  quinta 
carta  di  detta  segnatura  al  verso^  dove  seguono  gli 
Argumenta  .  xii  Librorum  \\  Aeneidos,  che  vanno 
sino  a  tutta  intiera  la  carta  sesta  di  esso  qua- 
derno A.  In  principio  della  carta  h  (7),  nuovamente  : 
ARGVMENTA  .  XII .  LIBRORVM  ||  AENEIDOS  . 
Xn.  VERSIBVS  II  COMPREHENSA,  e  dopo  gli 
annunziati  dodici  esametri,  ne  vengono  altri  tren- 
tasfti,  col  titolo  Octavii  Augusti  In  Vergila  \\  Ae- 
neidem  Versus,  che  incominciano:  Ergo  ne  supre- 
mi8  potuit  vox  improba  verbis  Tarn  dirum  man^ 
dare  ne  fasi  e  terminano  al  rovescio  di  detta  carta 
h  (7)  che  è  la  sessantatre  del  libro.  L'ultima,  la 
sessantaquattro ,  contiene  al  recto  :  P  .  0  .  N  .  m 
frimum  Aeneidos  librum,  argumentum,  sotto  del 
quale  :  P  .  V  .  M  .  Aenidos  principium  a  Tacca 
et  II  Varo  sublatum.  Succedono  i  primi  quattro 
versi  deir  Eneide ,  e  nuli'  altro ,  dacché  il  volume 
chiudesi  inopinatamente  con  la  sottoscrizione  tipo- 
grafica: Impressum  Pisaury  ab  Hieronymo  Son- 
Cina  II  Sub  Principe  Ioanni  Sfortia  Die  Quarto  \\ 
Decimo  Octobris  M  .  D  .  Viij.  Il  rovescio  di  detta 
ultima  carta  6  bianco. 

13 


...i.uiur  (h'  l\(»ssi,    u\i_::i 

Mtsiitu/inii.'   air  Austria. 

L' interruzione  di  questa  si 
di  Lorenza  Astemio  scorgesi  id« 
dopo  i  primi  quattro  esametri 
cagione  che  non  se  ne  divulgai 
i  quali  cosi  monchi  non  potevan 
agli  studiosi,  e,  quel  che  è  più, 
gilio   aldino  y    che    probabilmeni 
questo  suo  del  1508,  voleva  vina 
bontà.  Di  qui  la  rarità  estrema  d 
(;  dico  estrema ,  perchè  all'  in   fuor 

[^  esemplare  De  Rossiano,  non  so  < 

i^  altro  compiuto;  mentre  invece  la 

li  aldino  del  1501  6  grande  si,  m 

•*■  stesso  non  abbia  potuto  procurar! 

»{•  intiero  e  genuino  ;  la  qual  cosa  o 

rari  6  assai  malagevole,  correndo 
0  rifatte  a  mano,  o  riprodotte  o 
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Fano,  1508.  17  di  Ottobre. 

38.  BONFINIS  Matthei,  Asculani.  Regulae  noviter 
impressae.  Phani,  per  Hieronymum  Soncinum, 
1508,  die  17  Octobris.  In  4.^ 

Di  carte  trentotto,  con  segnature  A^E,  delle  quali  le 
prime  quattro  sono  di  quaderno  e  T  ultima  è  di  terno. 
L*  edizione  ò  in  carattere  rotondo,  a  trentasette  righe 
per  ogni  faccia. 

Alla  sommità  della  prima  carta,  segnata  A^ 
è  impresso  con  caratteri  fusi  soncinati  di  prima 
grandezza  : 

MATTHEI   BONFINIS  AS 

CVLANI    REaVLAE 

NOVITER    IM 

PRESSAE 

Nelle  nove  righe  che  seguono  s'indica  il  con- 
tenuto del  libro,  e  cioè:  Donati  Libellus  in  melio- 
rem  et  breuiorem  formam  redactus.  Tractatus  de 
arte  metrica  utilissimus,  e  da  ultimo,  De  compa- 
rando stilo  ad  componendas  epistolas  opusculum  ». 
Dal  successivo  avvertimento  di  Matteo  Bonfine  al 
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V(»lt:i.    Ili   s-'tt.^   riulh'   (li    (jU*  sf;i 
trriit;is<'i(('  (b'IlcL  s<'Coiula,  abbiar. 
;  stesso  Bonfino  a  Sigismondo  {L 

m 

Parla  da  prima  delle    sue   istit 
^  ridotte  in  compendio,  stampate  i 

%  allora  dimorava  ( . . . .  Perusiae 

:  impressae audierimt  me  ibi 

«  rantem),  indi  della  stampa  di  et 

quali  dimostrano  che  uscirono  da 
*-  sonciniani,  e  che  questa  nuova  < 

[..  medesimo  assistita  e  aumentata  ( 

i  /  grammatices  quae  me  absente  noo 

IM  fuerant  impressae  nulla  habita  r 


laborum  diligentioribus  aliis  imp 
oc   tpse  .  dum   tmprimerentur  :  t 
^^;  sionem  nactus  quaedam  etiam  al 

f^«  dere  wo/w*),  e  conchiude  con  loda 

gismondOy  appellato  prima  da  lu: 
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brevissime  istituzioni  grammaticali  del  Bonfine  in- 
cominciano con  r  A  iiy  e  vanno  con  dodici  riglie 
di  stampa  sino  al  redo  della  carta  B  iti.  Però  nella 
prima  pagina  dell'  A  iti  sta  intramezzata  una  let- 
tera dello  stesso  Matteo  Bonfine  Marco  Cabalìo  An^ 
conitano,  dove  ricorda  la  sua  dimora  in  Ancona, 
ignorata  o  tacciuta  dal  Cantalamessa,  e  come  ne  fu 
rimosso,  €  ex  quo  Salernitanus  princeps  picenae  pro- 
vinciae  legatus  ab  Anconitanis  meis  tuisque  de  me 
optime  meritis  et  illis  non  minus  aegre  ferentibus 
qui  me  ipso  (ut  nosti)  abstraxit  auulsitque:  et  do- 
nec  meliora  redeant  tempora:  si  qua  sunt  reditura. 
syracusanum  Dionysium  imitari  coegit  ».  Alle  gram- 
maticali istituzioni  segue  nella  carta  B  iti  (che  è 
r  undecima  del  volume)  €  Donati  Opusculum  De 
partibus  grammatico  et  orationis  in  formam  et  or- 
dinem  Meliorem  emendatiorem  ac  breuiorem  re- 
dactum  per  Matthaeum  Bonfinem  Asculanum  ».  Que- 
sto opuscolo  del  Donato  chiudesi  con  un  altra  let- 
tera del  Bonfine  a  Sigismondo  da  Fuligno,  la  quale 
con  sei  righe  di  stampa  occupa  il  rovescio  della 
carta  ventunesima,  e  con  quindici  la  pagina  diritta 
della  ventidue.  Vien  dopo  Matthaei  Bonfinis  Ascu- 
lani  brevissimum  et  utilissimum.  De  arte  metrica 
opusculum,  che  procede  con  dodici  righe  al  rove- 
scio della  carta  D  in.  Ivi  incontrasi  una  terza  let- 
tera dell'  Autore  al  fulginate  Sigismondo,  che  com- 
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(iii<'ll:i   srlv;i   <!i    pr'Tctti   e 
si  (oiii'ninlo  il  capo.  FinisC' 
della  prima  pagina  della  e 
tera  pure  allo  stesso  Sigisn 
tuna  riga  nel  recto  della  8 
nel  verso.  Ripetonsi  in  essa 
€  cum   nuUius   fuerit   aetai 
moUicies  ac  luxus:  et  nunq 
tes  minus   laborum   et  uigì 
nostris   sint   temporibus  (qa 
questa  est  aetas)  »  ....  e  conc 
cipitata ....  praeter  Horatii  ] 
scolorum  editio:  quippe  qua( 
coepta  intcr  aliarum  expedit: 
absoluta    exitum    sine    mori 
sunt  ».  Il  Bonfine  da  ultime 
per  chiedergli  venia  degli  ei 
•£;  ascrivendoli  non  ignoranticu 
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Impressum  Pbani  per  Hieronymum  Soncinum: 

Impressorem  diligentissimum  :  Anno  Salutis. 

M  .  D  .  Vili  .  Die  uero  .  xvii 

Mensis  Octobris. 

Chiude  il  volume  il  REGISTRVM  in  una  riga, 
n  rovescio  di  detta  ultima  carta  è  bianco. 

Gianfrancesco  Lancellotti  nelle  Memorie  m- 
tomo  alla  persona  dì  Monsig.  Angelo  Coloccz,  pre- 
messe alle  poesie  di  lui  (Iesi,  1772.  In  4.^),  sotto 
Mattheus  Bonfinius  (erroneamente  in  luogo  di  Bon- 
finis),  reca  succintamente  a  pag.  107  in  nota  que- 
sta edizione  soncinate:  Regulae  noviter  impressae 
ad  adolescentium  utilitatem.  Fani  per  Hieronymum 
Soncinum,  1508.  In  4.^  Il  Vecchietti  e  il  Moro  co- 
piarono nel  Tom.  Ili,  pag.  22  della  Biblioteca  pi- 
cena, le  parole  del  Lancellotti,  nulla  aggiungendo 
del  loro.  Il  Cantalamessa  che,  nelle  sue  Memorie 
intomo  i  letterati  e  gli  artisti  della  città  di  Ascoli 
nel  Piceno  (Ascoli,  1830.  In  4.*^),  avrebbe  dovuto 
trattare  più  compiutamente  e  minutamente  di  Mat- 
teo Bonfine,  suo  illustre  concittadino,  ne  dice  assai 
meno  de' precedenti ,  e  tace  della  nostra  edizione. 
È  questa  adunque  la  prima  volta  che  se  ne  parla, 
con  la  scorta  dell'  esemplare  dell'  Angelica ,  il  solo 
da  me  conosciuto;  e  mi  compiacio  di  vedere  con 
essa  avvalorata  la  congettura   messa   innanzi   alla 
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L';.:i'''    I ■••:■'"'   ora    (lall:i    parrnt^'si 
qì'juii  (Jc    sitis    omnis    quaesta  e, 
continuo  ad  acquietarmi  pienarnen 
zione  fanese  degli  Opuscula  grar^ 
Bonfine  posta   in   questi  Annali   , 
dell'  Ab.  Morelli.  Se ,  oltre  P  Invi 
avesse  stampato  anche  i  di  lui  0^ 
iicalia,  pare  a  me  che  cinque  anni 
detto  che  essi  uscirono  da  prima  \ 
cinne,  e  che  ora,  non  badando  a  1 
[i;  li   dà.    a   ristampare   diligentiorxh 

H  I  parte  V  affermazione  dell'  Ab.  More 

•*Ìl  distruggerla  non  è  bastevole  una  set 

•-•'  Pesaro.  1508. 

f^l  39.  Tephili  miohol  hasoani  {r\ìvr\ 

ghiere  di  tutto  F  anno  ^  di  rit( 
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Zedner;  ma  meno  incompiutamente  il  primo,  ancor- 
ché i  due  esemplari  da  lui  veduti  fossero  imper- 
fetti, come  imperfetto  è  quello  del  Museo  britannico 
che  ebbe  alle  mani  il  secondo.  Piglierò  adunque  la 
descrizione  (sciogliendone  in  gran   parte  le    abbre- 
viature) di  cotesta  rarissima  stampa  soncinate  delle 
Preghiere  di  tutto  l' anno  con  rito  tedesco,  dal  Ca- 
talogo Bodleiano,  coli.  303  e  304,  n.  2063,  salvo  che, 
quanto  alla  forma  del  libro,  mi  atterrò  al  Catal.  of 
Uve  hehr.  books  of  the   british  Mitseum,  pag.  458, 
e  la  dirò  risolutamente  in  16.°,  e  non  in  24.*^,  forma 
la  quale,  essendo  una  divisione  del  dodicesimo,  al- 
lora non  era  per  anco  in  uso.  Stando  quindi  al  Si- 
gnor  Steinschneider,  cotesto   volumetto  contiene   le 
seguenti  parti  :  «  Haggada,  Abot,  Hoschaanot,  Maari- 
bot,  lozerot,  insertis  Selichot  nonnuUis.  24  Pesaro, 
1508.  Plagg.  15  (16)  foglio  7  legitur  epigrafe  data 
10  Adar  208  »  (forse  è  errore  di  stampa,  in  luogo 
di  268,  altrimenti   non   potrebbe    corrispondere   al 
nostro  1508)  «  sub  Ioanne  Sforza  per  Gerson  Son- 
cino  .  Editionem  Rossio    ignotam  citat    Lambacher 
p.  285  »  (si  riferisce  alla  Pars  prima  Bibliotliecae 
antiqìiae  Vtndobonensis  Civicae.  Viennae  Austriae, 
1750.  In   4.*^,  opera   precedentemente   qui    allegata 
sotto  il  n.  8)  «  vidique  exemplaria  initio  destituta 
in   Biblioth.  Caesar.  Vindobonensi  XX  .  H  .  45  et 
apud  Almanzi  .  Vox  Dn^K  littera  n.  Post  preccm  9. 
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non  numerata  sine  inscriptione  | 
nis   litteris    (DD    etc.)    numerati 

pmv^j  Sv  incip.  nanW  ^a^av, 

;  j  wh  nyrrhm  (folio  verso)  incip,  ■ 

omnesque  hymni  breves,  dein  se] 

siculi   secundum  Nachmanidem  e 

ubi  pagina  ultima  alba.  Sequitur  ] 

(o  più  correttamente  novae  signa^ 

*>•  il  regtstrum  è   il   sommario   dell 

•  j  j  dai  tipografi  d'  una  volta  ponevasì 

[2  ]  bri)  «  cujus  K  litera  rabbinica,  exl 

l>l  tum  T(uv  lozerot  scilicet: 
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Dal  contenuto  di  questa  edizione  soncinate 
delle  Tefilot,  ritraesi  che  essa  è  uno  di  que'  Sidur- 
rim,  o,  come  cbiamansi  volgarmente  Sidurelli  hm" 
gfii,  de'  quali  sotto  diverse  forme  e  con  varii  nomi 
Gberscom  Soncino  avrà  dato  parecchie  edizioni,  le 
quali,  o,  per  l'uso  continuo ,  sarannosi  consunte ,  o 
sono  giunte  a  noi  con  tali  mancanze  da  non  potere 
ad  esse  agevolmente  assegnare  il  luogo  e  V  anno. 


Pesaro.  1508. 

40.  leTamòth,  niDa\  Delle  cognate.  Trattato  talmu- 
dico. Pesaro,  Gherscom  Soncino,  1508.  In  fol. 

n  significato  di  nìD3%  cognate,  è  ben  stabilito 
dal  v.  15  del  Capitolo  primo  del  Libro  di  Ruth, 
dove  il  RosenmQller  ad  hunc  locwn:  «  Est  ergo 
Tray*  vel  noa^  proprie  Yuvtì  Tou  à5eX(póo,  ut  Graecus 
Alexandrinus ,  Deuteron.  XXV,  7  et  9  reddidit  ». 
Ciò  non  ostante  il  presente  Trattato  abbraccia  più 
vasto  argomento,  e  segnatamente  le  leggi  e  i  riti 
de'  matrimonii  dei  fratelli  con  le  vedove  de'  fratelli 
morti  senza  prole,  i  diritti  delle  vedove  e  tante 
altre  materie  analoghe. 

Primo  a  fare  ricordo,  ancorché  succintamente, 
di  questa  edizione  soncinate  fu  Giov.  Cristoforo 
Wolf  nella  sua  Bibliotheca  hebrea,  T.  II,  p.  911, 


.,,..  11. t  rin:\,  nrlL'i  tin:ik   In 
'IV.'ir  iV>.  r  c',»^   il   iiuiiicro    1. 
viatura  di  p(((iine ,  o  risguar 
0  piuttosto  quello  delle  carte 
De  Rossi,  che  la  possedeva, 
ghi,  prima  negli  Annales  hebr. 
p.  4,  n.  16:  «  Tractatus  talmu 
seu  de  Fratriis,  cum  Gomme 
phot,  Piskè   tosephot   et   Mail 
Miscnae.  fol.  Pisauri   anno  26' 
Gersonem  Soncinatem  »,  indi 
1;;  stampati  di  letteratura  sacra  • 

J^J  della   sua   Biblioteca:  «  Talmi 

i^i  moth,  de  fratriis,  cura  Commen 

;ri  sauri,  1509  ».  Un  altro  esemp 

••"  zione   conservasi   altresì   nella 

ZZI  Sig.  Steinschneider  ne  dà  notizi 


L 


il 

•  I 
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stat  ».  Seguendo  la  giusta  emendazione  cronologica 
qui  proposta,  anche  noi  abbiamo  collocato  la  pre- 
sente edizione  sotto  il  1508.  Ma  ciò  che  attrae  V  at- 
tenzione del  lettore  anche  profano  alla  letteratura 
talmudico-rabbinica  è  il  vedere,  come  una  medesima 
stampa  d' uno  stesso  Trattato  talmudico ,  dicasi  dal 
De  Rossi  accompagnata  dal  Commentario  di  larchi, 
dalle  Tosafoth  (o  aggiunte),  dalle  Piskè  tosefoth  (o 
decisioni  delle  aggiunte),  e  dal  commento  del  R.  Mose 
Maimomde  alla  parte  misnica,  mentre  dallo  Stein- 
scbneider  tacesi  del  Commentario  di  larchi  e  delle 
aggiunte  o  tosefot.  Si  avrebbe  gran  torto  a  conside- 
rare tali  notevoli  divarii,  come  derivanti  da  man- 
canza di  diligenza,  e  peggio  poi  della  debita  capa- 
cità ne'  predetti  valentissimi  ebraizzanti.  Ciò  invece, 
se  non  m' inganno ,  è  da  ascriversi  all^  abito  quasi 
comune  di  considerare  i  diversi  Trattati  talmudici 
accompagnati  dai  commentar ii  degli  stessi  rabbini, 
e  al  non  avere  mai  preso  abbastanza  a  cuore  la 
parte  bibliografica  delle  diverse  edizioni  dei  Trat- 
tati stessi,  la  quale  per  l' indole  particolare  del  no- 
stro lavoro,  non  è  mai  bastevolmente  curata.  Ma 
sopra  di  ciò  ci  siamo  diffusi  nella  Introduzione  al 
Capitolo  che  tratta  dell'  Importanza  delle  stampe 
uscite  dai  torchi  dei  Soncino. 


Prima  di  chiudere  questo  secondo  Capitolo,  e 
accomiatarci  dall'  anno  1508,  gioverà  ricordare  ciò 


r 


i'    Tahr.'i    ruii    (juclhi    <li    FU)ì\' 
congetturai  che,  essendo  certa 
del  1504,  mentre  non  può  esisl 
nate  pesarese  di  quell'  anno,  il  p 
•  {  tale  fu  il  Toppi)  pigliasse   equi 

alla  stampa  fiorentina  T  anno  eh 
sarese,  e  viceversa.  È  ben  vero 
r  anno  1508  si  conosce  alcun  e» 
bretto  del  Gaurico  in  stampa  sci 
ma  ciò  non  basta  per  negare  che 
\zi  eseguita.  Come  sovente  si  scoproi 

\^l  nati   affatto   sconosciute,   cosi  sì 

^>!  esemplari  di  edizioni  di  cui  si  eb 

\Ì\  passato.  Ci  fu  un  tempo  che  il  De 

•*■  fanese,  altre  volte  qui  ricordato, 

•(1  cinate  del  Gaurico,  diedemi,  più 

^  tezza;  ma   egli   passò  di   questa 

ne  abbia  veduto  l'effetto,  n^  ^^^ 


iC) 
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PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVL 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO     TERZO 


GHERSCOM   0   GIROLAMO   SONCINO   RITORNA   DA   FANO  A 
PESARO,  B  VI  DIMORA  STABILMENTE  DAL  1509-1515. 


Se  ne'  due  precedenti  capitoli,  affermando  con 
prove  convincentissime  che  Gherscom  o  Girolamo 
Soncino  trasferì  i  proprii  torchi  a  Pesaro  solamente 
all'incominciare  del  1507 ,  essendovi  egli  condotto 
per  interposizione  del  Duca  Giovanni  Sforza,  non 
mi  sono  fatto  carico  di  provare  che  quella  bella 
città  (^M  nì^t,  Pezaro  tzevl,  V.  alle  pp.  80  e  81) 
non  ebbe  tipografia  antecedentemente  a  queir  anno, 
^li  è  avvenuto  perchè  sembra vami  intempestivo  il 
trattarne  allora  di  proposito.  Avevo  bene  nel  primo 
de' miei,  Studti  di  Bibliografia  analitica,  p.  14, 
rammentando  il  Liber  desiderati^  Canonum  equa- 
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torij  celestìum  motuum  absque  calculo  del  pesarese 
Camillo  Leonardi,  libro  che  dal  Tiraboschi  {Stor. 
della  Letteratura  ttal.  VII.  p.  619)  dicesi  impresso 
a  Pesaro  nel  1496,  quando  invece  usci  in  quell'  anno 
a  Venezia  dai  torchi  di  Giorgio  degli  Arrivabeni 
mantovano  (P.  Riccardi,  Biblioteca  "inatemat.  itO' 
liana,  Voi.  II,  p.  20)  pigliato  occasione  di  accen- 
nare che  Pesaro  non  ebbe  tipografia  nel  Secolo  XV; 
ma  a  quel  semplice  cenno  mi  ristetti,  considerando 
che  la  piena  dimostrazione  di  tale  assunto  è  argo- 
mento che  s'  appartiene  alla  Storia  della  tipografia 
in  Italia.  Ora  però  che  in  questo  capitolo  dovrò 
descrivere  e  illustrare  edizioni  pesaresi  del  Secolo 
XVI,  dalle  quali  si  sono  volute  desumere  le  prove 
che  r  arte  tipografica  fu  esercitata  in  Pesaro  alla 
fine  del  Sec.  XV  da  tipografi  israeliti,  imprimen- 
dovi opere  ebraiche,  dovrò  adempiere,  mio  mal- 
grado, al  debito  di  confutarle,  valendomi  soltanto 
di  argomenti  che  non  escono  dai  confini  di  questi 
Annali.  A  guisa  di  preambolo  recherò  le  parole  del 
chiar.  Sig.  Vanzolini  che ,  acceso  d'  amor  patrio, 
cosi  ragiona  a  p.  72  e  73  della  sua  Guida  di  Pe- 
saro (Ivi,  Nobili,  1864.  In  12.°).  «  In  fr.tto  di  Ti- 
pografie, Pesaro  non  fu  inferiore  alle  altre  città,  sia 
per  la  loro  antichità,  sia  per  il  loro  numero,  sia 
per  r  importanza  delle  opere  che  pubblicarono.  E 
quanto   all'  antichità  chi  non  vede  che  se   il  pesa- 
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rese  Abramo  figlio  del  Rabbino  Chaijm  cfe'  Tintori 
pubblicava  in  ebraico,  come  sempre,  nel  1477  in 
Ferrara  il  Commentario  al  libico  di  Giobbe,  e  nel 
1479  quivi  medesimo  V  Ordine  secondo  ossia  il  loré 
Deha  del  R.  Giacobbe  figlio  di  Ascher  »  (a  volere 
esser  chiari  convien  dire  il  secondo,  cioè  il  lorè 
Deha,  dei  quattro  ordini)  «  e  nel  1482  in  Bologna 
il  Pentateuco,  e  nel  1488  a  Sonci  no  per  la  prima 
volta  r  intera  Biblia  co'  punti  e  cogli  accenti  ;  chi 
non  vede,  io  dico,  che  in  Pesaro  egli  doveva  avere 
stampato  prima  del  1477  pur  qualche  cosa?  giac- 
ché non  è  credibile  che  uno  passi  ad  esercitare  la 
sua  professione  dalla  propria  patria  in  altro  paese 
senza  averne  prima  dato  qualche  saggio  di  essa.  — 
Ma  di  edizioni  fatte  da  Abramo  Chajim  di  Pesaro 
non  se  ne  conoscono.  —  È  vero;  ma  chi  pensasse 
ai  gran  falò  che  de'  libri  talmudici  fece  fare  qui  e 
altrove  il  S.  Uffizio  chi  si  meraviglierà  che  non  ne 
sia  rimasto  alcuno? —  Dunque  per  noi  sta  che 
Pesaro  ebbe  tipografia  fin  da  prima  del  1477  ».  A 
cotesta  sorte  di  argomentazione  non  occorrerebbe 
risposta,  se  non  fosse  il  timore  che  qualche  ine- 
sperto, rimanendone  abbagliato,  non  la  ripetesse, 
spacciandola  per  buona.  Perchè,  se  bastasse  l' essere 
tipografo,  ancorché  valorosissimo,  di  un  dato  luogo, 
per  affermare  che  in  esso  vi  ebbe  tipografia,  la  storia 
dell'  arte  della  stampa  si  accrescerebbe  di  moltis- 

14 


.  e 
ci: 
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soiK-iiKiti)    lo    tkuiHiio  do'  ro^". 
sirug^nuli ,  sì  elle  non  ne  rim 
almeno  la  memoria,  il  simile 
Pesaro,  le  quante  volte  vi  fossei 
stampati.  Oltre  di   ciò  è  da  i 
;  C  sono  salvate  dalle  fiamme  ala 

r  :  talmudici  usciti  a  Pesaro  nel 

l\  vede   motivo   pel  quale   non  (m 

«  •  salvare  alcune   eziandio  del  S( 

|^%  quante  volte  Abramo  ben  Chai 

•>.•  nelParte  sua  col  Talmud,  la 

!p«  propria  dei  Soncino,  che   volg 

CS|  quella  grande  intrapresa. 

l>*  Non   miglior  fondamento  1 

S|:H  zioni  ebraiche  quattrocentiste  i 

***!  accolte  da  prima  nel  T.  2,  p,  3 

•Si  Panzer,  allorché  attingeva  a  foi 

diate  poscia  quando  potè  valersi 
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scanso  di  inutili  ripetizioni,  rinviamo  il  lettore  se- 
gnatamente a  que'  numeri,  ne'  quali  si  descrivono  le 
edizioni  pesaresi  dei  Commentarii  di  Àbarbanel  ai 
profeti  primi  e  secondi.  Vedrassi  allora  che  soventi 
volte  si  è  scambiato  il  nome  del  luogo,  e  la  data 
del  tempo  in  cui  que'  commenti  furono  scritti ,  col 
nome  del  luogo  e  con  V  anno  della  stampa  di  essi, 
onde  nacquero  alcune  edizioni  quattrocentiste  pesa- 
resi di  libri  ebraici,  che  mai  non  esistettero. 

Nell'anno  medesimo  (1509)  in  cui  Girolamo 
Soncino  ritornava  a  Pesaro  dalla  vicina  Fano,  dove 
aveva  impresso  lo  Statuto  fanese,  e  altri  due  libri 
di  minor  mole,  antecedentemente  qui  descritti,  ap- 
parisce a  Pesaro  improviso  e  inaspettato  un  nuovo 
tipografo,  del  quale  credevo  da  prima  di  non  do- 
vermi occupare,  avendo  divisato  d' illustrare  in  que- 
sti Annali  le  sole  stampe  soncinati,  e  temendo  che 
r estendermi  ad  altre  tipografie,  ancorché  contem- 
poranee, anziché  giovare,  potesse  nuocere  all'  ordito 
propostomi.  Per  le  ragioni  che  dai  fatti  stessi  ap- 
pariranno, e  principalmente  per  le  attinenze,  non 
vedute  da  prima  e  scoperte  in  processo  di  tempo, 
fra  il  Soncino  e  i  tipografi  sopravenuti,  ho  dovuto 
cambiare  divisamento,  e  intrattenermi  anche  sopra 
di  loro.  Per  lo  che  nel  presente  capitolo  mi  fermerò 
non  pure  su  questo  primo  che  é  Niccolò  Brenta,  ma 
sopra  tre  altri  che  col  Soncino  o  ebbero  attinenze 


•  in'iKio    li    tipo^i'afo  Niccolò    Divi 

(Hi.'iiido    licoiM    ul    l*aiizer,  per    pi 

stampe    o  vedute  o    acquistate    ave 

i  5  pregio  della  novità,  rimasi  sorpreso 

rfi  Annali  recasse  una  edizione  sola  di 

11 


(T.  Vili,  p.  388  n.  409),  quella  ci 
giovanili.  Selve,  Strambotti  ecc.  di 
xeno.  Venezia,  1507.  In  8.®  Eppure  : 
Storia  dell'  Arte  tipografica  in  Italia 
timo  posto.  A  convincersene  giova  le 
menti  per  servire  alla  storia  della  ! 
,    neziana  raccolti  dai  Sig.  Prof.  R.  Fi 
^P  cati  nell'  Archivio  veneto,  T.  XXO, 

j;['  Estratto  in  un  volume  in  8.*^  di  pp, 

^!  Visentini,  1882  (1).  Il  primo  è  delli  1 

ri 

(1)  Il  modesto  Professore,  dopo  recato  t 
dato  nel  1876,  sopra  nna  Raccolta  di  parti 
tempi  in  materia  di  .«//»•»•»-  — 


ss 
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e  dimostra  che  Nicolò  de  Brenta  milanese  «  com- 
positor  de  libri  a  stampa  »  vuol  dare  co'  suoi  tor- 
chi «  r  officio  de  r  Angelo  Raphael,  et  la  Historia 
latina  transducta  in  volgar  »  ;  V  altro  è  delli  16 
Luglio  del  1502,  e  dice  che  «  Nicolò  di  Brenta, 
de  Varenna,  tradusse  in  volgare  la  Rettorica  nuova 
di  Tullio  e  Boezio  de  Consolatione.  Chiede  privi- 
legio di  dieci  anni,  colla  sanzione  richiesta  nel  pri- 
vilegio precedente.  Concesso  «  dummodo  prius  dieta 
volumina  non  fuerint  impressa  ».  Questi  documenti 
dimostrano  che  il  Brenta  era  tipografo  a  Venezia 
sin  dal  cominciare  del  Secolo  XVI.  Tenevasi  ge- 
neralmente che  egli  fosse  rimasto  colà  ad  eserci- 
tarvi r  arte  sino  alla  fine  del  1510,  del  qual  tempo 
abbiamo  un  altro  documento  importantissimo  pub- 
blicato dal  Sig.  Cav.  Luigi  Tonini  nelle  Memorie 
sulle  officine  tipografiche  rimtnesi,  impresse  negli 

non  inutile,  è  utilissimo,  anzi  esenziale  se  si  vuol  smettere  di 
sognare  intomo  alla  Storia  della  tipografia  in  Italia.  Oggi  che 
con  la  libertà  si  è  sbrigliata  la  fantasia,  in  noi  italiani  viva- 
cissima, si  è  abbandonata  l'analisi,  e  non  si  parla  che  di  sin- 
tesi, e  non  si  scrive  se  non  sinteticamente.  Sono  belle  cose  e 
proprie  de*  grandi  ingegni  le  sintesi  ;  ma  per  poterle  fare  con- 
viene partirsi  da  analisi  compiute  e  sicure,  le  quali  sino  ad 
ora  mancano,  altrimenti  si  delira  alla  tedesca.  Continui,  Si- 
gnor Prof.  Fulin,  continui  nell' incominciata  intrapresa,  che 
ne  avrà,  spero,  la  riconoscenza  degli  studiosi,  e  certamente 
la  mia. 


.    ^  -OV.    II  l  (H.\  >.^I  111  1 
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<1<'1    11)  (n'nn.'iio    1511    yiiuiisicr   A 
lacobi  Brctita  de    Varenna  diocesi 
venne  esponendo,  volersi  recare  di 
mino   ad   esercitarvi   V  arte   tipog. 
^  r  chiedere  la  esenzione  deUe  gabelle  i 

r  3  casse  V  arte  sua,  non  che  casa  per 

^5  ^^  famiglia:  ciò  a  durar  quindici  ai 

zione  che  a  niun  altro  in  tale  tempt 
colta  in   Rimini  di  imprimer  libri, 
favori   in   tutto:  e   la   casa   concess 
1^5  quella  del  Cimiero,  ora  vescovado.  E 

\i\  non   soddisfece  al   bisogno,  il  Consi( 

i^.;  neUa  tornata  del  26  Febbraio  (1511 

\f,\  domanda,  cambiò  queUa  parte  di  coi 

'•*,  surrogò   r  annuo  assegno  di   dieci  di 

prendesse  abitazione  ove  gli  stesse  m 
egli,  il  Brenta,  di  siffatte  concessioni' 
riamo  interamente,  non   restandoci   s 


0«««« 
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con  V  esposizione  de*  motivi  che  poterono  indurre  il 
Tonini  nell'  opinione  che  il  tipografo  Brenta  ope- 
rasse in  Rimini  nel  1511 ,  gioverà  che  io  per  primo 
faccia  conoscere  una  edizione  di  varii  Opuscoli  la- 
tini di  Fra  Girolamo  Savonarola,  eseguita  a  Pesaro 
dal  predetto  Niccolò  Brenta,  la  quale,  ancorché  re- 
chi r  anno  1509,  è  indubitatamente  in  forma  di  do- 
dicesimo. Mancando  della  prima  carta  non  ne  posso 
dare  il  titolo  preciso;  ma  dalla  sottoscrizione  tipo- 
grafica, in  carattere  gotico  conforme  a  quello  di 
tutta  r  ^dizione,  posta  in  calce  della  penultima  carta 
al  recto f  se  ne  intende  il  contenuto:  Supraposita 
preclara  et  vtilia  valde  opuscu-  ||  la  studiosissime 
emendata  et  castigata  per  ||  Nicolam  Brentam  di- 
ligentissime  Pi-  ||  sauri  anno  salutis  .  M  .  D  .  9  . 
Die  .  20  .  Decembris.  Il  Brenta  adunque ,  che ,  dal 
documento  recato  dal  Tonini  a  conferma  della  sua 
esposizione  avevamo  dovuto  credere  costantemente  a 
Venezia  (Magister  Nicolaus  quondam  lacobi  brenta 
de  varena  diocesis  Mediolani  librorum  Impressor, 
qui  ex  venetiis  dicit  se  recessurum  et  huc  ventu- 
rum  ad  imprimendos  libros,  p.  162  degli  Atti  so- 
pracitati), lo  troviamo  alla  fine  del  1509  impres- 
sore a  Pesaro.  Nella  quale,  appunto  in  quel  tempo, 
oltre  il  Brenta,  era  un  terzo  tipografo,  il  cui  nome 
non  riesce  nuovo  agli  intendenti  di  stampe  sonci- 
nati,  ancorché  non  si  legga  negli  Annali  del  Pan- 
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sinìiLrlian/a,  elio    ('afa    o    Piloro    (, 

('<Mii«*  in  fatti  sono,  p^M*  un    solo  e 

proprio,  il  primo  caldaico,  e  V  altro 

stessa  guisa  che  sono  equivalenti  i 

Arie  e  di  Leone,  di  cui   abbiamo 

venta  in  due  fratelli  deUa  Comunità 

[^5  niia  patria.  Mi  confermavano  poi   i 

gettura  non  solo  il  notissimo  esempi 
gelii,  Tu  sei  Ce  fa  ecc.,  ma   eziand 
più,  il  trovare  nella   stessa   storia  à 
zi  che,  quando  si  è  voluto  ebraizzare  il 

1 1  tro,  si  è  ricorso  alla  parola  Cafa.  D 

p.m  recentissima  prova  nella  compra  fath 

t^  piare  della  Bibbia  ebraica   impressa 

•"*  16."^  (e  non  in  24.'^  Steinschn.  Cai.  R 

g  da  Pietro  de  la  Rouviere  (1).  Porta 

questa  sottoscrizione  tipografica: 


—  209  — 

che  tradotta  alla  lettera  significa  :  Stampata  V  anno 
trecento  settantotto  (corrispondente  al  nostro  1618) 
per  mano  di  Cafa  Elon  in  Geneva,  che  è  il  latino 
di  Ginevra  e  non  di  Genova,  come  fu  stampato  in 
un  recente  catalogo  (imperocché  Genova  ebraica- 
mente si  scrive  tóirj)  perchè  quella  città,  dopo  il 
Salterio  poliglotto  del  Giustiniani,  non  diede,  che 
si  sappia,  verun  altra  stampa  ebraica,  e  da  ultimo 
perchè  Cafa  Elon  fu  stampatore  a  Ginevra  e  non 
a  Genova.  Ora  cotesto  Cafa  Elon  è  il  noto  Petrus 
Quercetanus,  o  Pierre  de  la  Rouviere  che  si  è  re- 
cato in  ebraico  con  Cafa  Elon,  la  quale  ultima 
voce  ha  il  valore  di  quercia.  Non  ostante  però 
tanta  apparenza  di  verosimiglianza,  la  congettura 
da  me  affacciata   non  può  sostenersi.  Il  bellissimo 


Facdolati  regalò  al  suo  scolare  ed  amico  Giov.  Batt.  Bianconi 
bolognese,  aggiungendovi  nel  primo  riguardo  questo  indirizzo 
autografo:  lacobus  Facciolatus  Io,  Baptistae  Biancone  Dui-- 
disimo  Alumno  D,  D,  Cosi  poi  ne  scrive  ai  7  di  Seti,  del 
1719,  a  pag.  80  delle  sue  Epistolae  latìnae^  Patavii,  1765. 
€  Tandem  aliquando  Hebraica  Biblia  comparavi  in  quatuor  tri- 
buta partes  elegantissimae  formae  .  Haec  tibi  ego  dono  mit- 
tam,  ut  benevolentiae  in  te  meae  )ivt{fxo<7Y)vov  ante  oculos  ha- 
beas  >.  E  tenne  la  promessa  a  mandargliela,  e  gli  fu  sempre 
amico  (Fantuzzi,  Sa'itCori  Bolognesi,  II,  p.  189). 


:'$ 


(  p.    1)  ('li<^   (l^tto  Archivio  jx'r  a/ 
pure  por  inoltissiriii)  t'  ?ow  sorgo 
l  [■];  portante  dello  stesso  Archivio  d\ 

^  ^  il  tipografo  Pietro  chiamavasi  da 

£  9  d*  origine,  e  che  era  cristiano,  a 

Z-^  rocche  Aldo   cosi  dispone   in  fa 

lui  :  «  Lasso  che  siano  distribuiti 
(250)  ducati  in  deci  donzelle  da 
C  i  cinque  (25)  ducati  per  una  :  lo  qi 

«  -  figliole  de  mio  compatre  magistn 

jir  gettator  de  lettere,  et  doe  figliole 

•  ^.  da  Cafa  mio  compatre  ecc.  ».  Do 

:Z^3  ignorasi  se  egli  imprimesse  alcun 

Ci;  nome,  lo  troviamo  nel  1510  a  Pe 

;ì-#  Soncino.  Se  le  espressioni  dal  Caf 

\t^  sue  stampe  sino  ad  ora  conosciuti 

***  ronymi  Soncini,  a  nome  di  Hierm 

potevanmi  per  T  innanzi  dar  diritti 


—  211  — 

ce  ne  d&  la  certezza,  risultando  dalla  dedicatoria, 
come  vedremo  in  breve,  che  il  merito  e  V  utile  di 
detta  edizione,  era  tutto  a  prò  di  quest^  ultimo  e 
non  del  CSafa.  Saputi  cosi  stampatori  a  Pesaro  il 
Brenta,  al  cadere  del  1509,  ancorché  se  ne  abbia 
una  sola  edizione  nota,  e  per  quasi  tutto  il  1510 
Pietro  de  Cafa,  di  cui,  secondo  il  Zaccaria,  se- 
guito anche  in  ciò  dal  Sig.  Sacchi  {op.  cit.  p.  59, 
nota  41  )  si  avrebbero  tre  sole  stampe,  mentre  se  ne 
hanno  almeno  sette,  converrà  ammettere  che  fra 
que'  due  intercedesse,  non  pur  conoscenza,  ma  rela- 
zione per  lo  meno  di  affari  ne'  prodotti  deir  arte 
propria.  Il  Sig.  Tonini  dopo  aver  pubblicato  l'atto, 
qui  riferito,  del  Consiglio  municipale  riminese,  con 
la  data  19  Gennaio  1511  relativo  al  Brenta,  ci  fa 
sapere  (p.  125  e  126)  che  nella  Collezione  dei  Mo- 
numenti riminesi  del  Zanotti,  voi.  XIII,  e.  154  si 
trova  r  estratto  di  un  rogito  fra  gli  atti  di  Silvio 
Medaschi,  28  Giugno  1512  pel  quale  Magistet^  Pe- 
trus Capha  quondam  lohannis  de  Capite  Histrie 
impressor  librorwn,  habitator  Arimini  in  contrata 
8.  Georgii  de  foro  (cioè  S.  Apollonia),  confessa 
di  aver  ricevuto  200  ducati  d' oro  in  dote  della 
propria  moglie  Elena  di  Luca  Falconi  di  Venezia. 
La  dove  un  tipografo  (argomenta  il  Tonini)  ha  casa 
e  domicilio,  chi  non  giudicherà  dover  essere  del 
pari  l'esercizio  dell'arte  sua? ....  «  Ora  (così  egli 


n 


1   <i>v  uro   <1<'11("'   vicrMxle    sii('c<^ss, 
j"  »LJ  l'MÌ,   <!'''  «ni:ili    >lnj)t)   d'  ;ill(>r:i 

^  cuna  stampa  eseguita  a  Rimini 

i  3  contermine,  io  li  abbandono,  av 

^^  a  bastanza,  allorché  trattavasi 

«  2  col  Soncino.  Continuò  Gherscom 

•  S  protetto,  e  onorato  e  con  insolib 
i  2  Sforzeschi  ne  tennero  il  dominio 

•  5  rono  immaturamente  Giovanni  1 

1510  e  il  figliuolino  di  lui  Costa 
sto   del  1512,  avendo  Giulio   se 
compiere  i  voti  de'  Pesaresi,  che 
in  lor  Signore  Galeazzo  zio  di  O 

>•  migliore  di  quella  famiglia.  Pesai 

Jj  scere    il  ducato  di  Urbino   sotto 

I  nipote  del  papa,  che  ne  fu  invesl 

H  del  1513.  Sin  d'  allora  vediamo 

accennare  a  nuovi  mutamenti,  in 
V  anno  trovìA^rnr^  ^ri:-:--- 


Jm 

Zi 
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8t*  ultimo  operava  a  Venezia,  e  negli  Annali  tipogra- 
fici del  Panzer  troviamo  edizioni  sue  di  ogni  anno 
dal  1501  al  1512.  Neir  anno  apresso  si  recò  a  stam- 
pare in  Ancona,  e  credo  che  in  ciò  avesse  voce  il 
nostro  Soncino,  dapoichè  alcune  delle  prime  edizioni 
che  ivi  condusse  il  Guerralda,  furono  fatte  ad  istanza 
0  alle  spese  di  Girolamo  Soncino.  Aveva  egli  avuto 
ingerenza  anco  nelle  stampe  dell'  Oliva ,  conoscen- 
dosi un  Confezionale  prò  instructione  confessorum 
con  questa  sottoscrizione  tipografica:  Ancone  per 
Bemardinum  Olive  anno  salutis  1513  die  ultimo 
Augusti  cum  opere  et  expensis  Hieronymi  Soncini. 
Sembra  però  che  V  Oliva ,  sebbene  fosse ,  per  or- 
dine di  tempo,  il  primo  tipografo  in  Ancona,  non 
soddisfacesse  a  pieno,  imperocché  le  Comtitutiones 
9ive  Statuta  Magni fice  civitatis  Ancone  (di  cui  mio 
figlio  Luigi,  nella  sua  Bibliografia  degli  Statuti 
indica,  pag.  11,  la  copia  esistente  nella  Magliabe- 
chiana,  cui  se  ne  può  aggiungere  una  seconda  della 
Chigiana»  0.  Vili,  n.  3443)  furono  impresse  per 
Bernarditmm  Guerraldum  Vercellensem  in  domo 
Felicis  de  Pilestris  Anno  Domini  M  .  D  .  XIII .  die 
vero  XXVII  Octobris;  e  il  libro  del  Perché,  il 
quale,  per  quanto  è  noto,  tiene  il  primato  in  ordine 
di  tempo  sulle  altre  stampe  anconitane,  avendo  in 
fine:  Ancona  per  maestro  Bernardino  Oliva  Nel 
lanno   de  la  Christiana  salute  .  M  .  D  .  12  .  adi  15 


^    »  ivi».      «-iiiAiiiiM"      a  N 


(riiorralila  ranno   nn^ilt'sinio,  di 
c<Mino,  non  clie   negli    scrittori 

•  :::  Soncino,  nel  libro  del  Can.  Ces 
^  2*  cerche  sulV  arte  tipografica  in  - 
£&  del  CJommercio,  1874.  In  4.^  Co 
X-.  de  varia  constructione ^  Antonii 

•  C  in  fine  :  Impressum  Ancone  per 

r  Z  raldam  Vercelensem  Anno  Dom. 

^2  die  xvii  Octobris.  Expensis  Hierc 

•  «  Anco  le  edizioni  anconetane  si  d 
ji^C  Guerralda,  le  quali  hanno  attinen 
•>.•  rolamo  saranno  descritte  in  ques 
\Z^  E  descriverò  altresì  un  altro  rari 
Clr  presso  a  Fano  nel   Settembre  del 


Mi 


% 


quale,  fra  gli  studiosi  di  stampe 


^^if  l©  più  strane  voci,  avendo  Don  ì 

seconda  edizione  (Fermo,  1868)  e 
pra  i  Soncino  con  questa  nota:  « 
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avrebbe  data  la  descrizione.  Noi  però  ne  viviamo 
tattora  in  desiderio  ».  E  il  buon  Ab.  Zaccaria  è 
passato  ai  più  senza  levarselo ,  imperocché  io  non 
ho  mai  detto,  e  molto  meno  stampato ,  non  che  di 
possedere,  di  conoscere  alcuna  edizione  soncinate  di 
libro  scritto  in  arabo.  Conosco  invece  e  posseggo, 
nell'esemplare  che  appartenne  al  cel.  orientalista 
SUvestro  de  Sacy  le  Ore  arabe  impresse  a  Fano 
nel  1514,  e  le  descrivo  in  questi  Annali  per  più 
motivi  ;  perchè  non  ho  mai  saputo  rendermi  ragione 
soddisfacente  del  come  fosse  chiamato  per  impri- 
merle da  Venezia  a  Fano  Gregorio  de'  Gregorii,  il 
quale  doveva  avere  minore  dimestichezza  con  T  a- 
rabo,  di  quello  che  avesse  potuto  avere  Gherscom 
Soncino  dotto  editore  e  tipografo  di  opere  ebraiche, 
talmudiche  e  rabbiniche,  sapendo  tutti  che  cotesto 
lingue  hanno  moltissima  affinità  con  V  arabo,  lingua 
ricchissima,  invocata  sovente  in  aiuto  della  povertà 
dell'  ebraico  ;  perchè  del  tipografo  Gregorio  de'  Gre- 
gorii romagnolo,  essendo  da  Forlì,  parlo  nella  In- 
troduzione a  proposito  delle  contraffazioni  aldine,  e 
della  rivalità  fra  Aldo  Manuzio  e  il  Soncino;  per- 
chè in  fine  delle  Ore  arabe  di  Fano  si  è  scritto 
sempre  dai  bibliografi  con  tutti  i  possibili  superla- 
tivi di  rarità,  la  quale  in  vero  è  molta,  non  però 
di  tal  sorta  che  pochissimi  anni  sono  non  me  ne 
capitasse  a  Roma  un   secondo   esemplare,  che   già 


(lairli   altri,   n»'  a  dari^li  (pK^lla 
mazia    eli»'  (|iiaiit,<»  ad  ossi    gli 
.  C  titolo  gli  6  dovuta,  egli  ò  pcrcli 

•  -j  continuò  con  alacrità,  combattut 

if! 

E  9! 


■  2 


buoji  successo ,  P  opera  ingente 
maggiori  e  apertamente  proposta 
Salomone  nella  sottoscrizione  al 
(Soncino,  1483-84,  in  fol.)  quale 
blicare  con   ordine  e  perfezione 
^5  1^  ^^iunte,  con  le  decisioni  di 

►•  pali  commenti  tutti  i  Trattati  del 

;r  pena  Gherscom   Soncino   potè  sti 

CI 

i|  chiamò  altri   tipografi  a   coadiuvi 

^*  delle  opere  latine   e  volgari,  che 

Fr  messe,  per  potersi  dare  intieramen 

pria  stampa  della  Bibbia,  alle  prin 
dotti  e  celebri  commentatori  sopri 
essa,  e  innanzi  tutto  per  poter  coi 
del  TalmiiH    Hi  /»«"'  — '- 
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sti  Annali.  Per  comprendere  quanto  cotesf  opera, 
ricambiata,  dal  suo  nascere  sino  ad  ora,  di  scono- 
scenza e  d' ingratitudine ,  fosse  malagevole ,  basterà 
rifletfiii^e  (non  dovendo  qui  ripetere  ciò  che  su  que- 
sto proposito  ho  detto  nella  Introduzione)  che,  ap- 
punto in  quel  periodo,  e  precisamente  nell'  anno  1510, 
quando  il  Soncino  aveva  il  lodevole  ardimento  di 
stampare  integri  i  più  importanti  Trattati  talmudici, 
fu  agitata  la  questione,  fra  il  celebre  Giovanni 
Reuclino  e  i  monaci  di  Colonia,  se  il  Talmud  do- 
vesse intieramente  distruggersi  ;  non  essendo  bastato 
al  fanatico  zelo  degli  avversarli  1'  averlo  proscritto 
e  soventi  volte   bruciato  (1).  Egli    non   se  ne  sgo- 


(1)  Ante  vero  haec  tempora  causa  ista,  anno  MDX,  abo- 
lendam  ne  Talmud  penìtus  sit,  an  minus,  magna  contentione 
actitata  fuit  inter  loh,  Reuclinum  seu  Capnionem,  et  Mona- 
cho6  Colonienses,  eorumque  primipiplum  lacobum  Hochstra" 
tum,  dassicum  canente  lohanne  Pfeffercornio,  Ex  ludaeo,  vafro 
ilio  et  versipelli  ».  Wolfius  Io.  Christoph. ,  Bìbìtoth,  hebraea, 
T.  II,  Gap.  V,  De  fatìs  Talmudis  inter  Chrùtianos,  p.  935. 
Moìsò  Schwab,  nella  Introduction  alla  sua  versione  francese 
del  trattato  Berachod,  aggiungo,  copiando  in  gran  parte  il 
Wolf  che  non  cita:  «  Le  Talmud  (p.  XXXVII)  a  étó  pro- 
flcrit,....  brulé  plus  de  cent  fois.  Depuis  lustinien,  qui  dès 
553  apròs  I.  C.  lui  fit  T  honneur  de  le  proscrire  par  une  nou- 
velie  speciale  (novella  146),  jusqu'  à  Clément  Vili,  et  apròs 
lui  pendant  plus  de  mille  ans,  les  pouvoirs  séculiers  et  spiri- 
lo 


lì 

13 


T «Mitro    r's<\i:iuta   tra   il    IT)!)*^  e   i. 
rrMiit.'   il   iiniii,'  (li  l  ìiovHiini  JSlury 

bla  vita  nel  Luglio  di   detto   se 


tuels,  les  rois  et  les  emperears,  les  pap 
rìvalisè  À  qui  lancerait  dea  anathòmes, 
d*  extermination  contre  ce  livre  infortn 
perìodo  de  moina  de  cinquante  ans,  pem 
da  XVI  aiècle,  le  Talmud  a  óté  brulé  i 
férentes  foia,  et  non  pas  par  exemplairei 
et  par  charretées  À  la  foia.  lulea  III  prc 
tion  contre  ce  qu*  il  nomme  groteaquem* 
maroth,  en  1553  et  1555;  Paul  IV,  en  1 
Clement  Vili,  en  1592  et  1599.  La  fin 
inapirait  ótait  grande.  Pie  IV  lui-mémc 
nouvelle  ódition,  atipulait  expréaaement  q 
aana  le  titre  de  Talmud  :  Si  tamen  prodii 
mud,  tolerari  deberet  ».  Aaaai   meglio 
cieco  e  diatruttore,  avrebbe  valao  il  comi 
il  Talmud.  Ma  ciò  non  fu  fatto,  nò  ai  fa 


Df    fi^no»  «♦'»"»■*■ 
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rimase  in  Italia  il  Soncino  non  desistè  dair  impresa, 
dalla  quale  finalmente,  recandosi  in  Oriente,  fu  co- 
stretto a  ritrarsi,  allorché  Daniele  Bomberg,  facendo 
suo  i»ro  delle  stampe  soncinati,  le  quali  non  furono 
mai  protette  da  alcuno  di  que^  tanti  privilegi,  onde 
le  altre  tutte  facevansi  usbergo,  ristampò  tutto  in- 
tiero il  Talmud,  non  scevro  pero  da  mutilazioni, 
attesoché  il  Bomberg  era  di  professione  cristiana. 


1509.  20  di  Marzo. 

41.  HOMERI  Liber  de  bello  ranarum  et  murium 
a  Carolo  Aretino  e  graeco  in  latinum  transla- 
tus.  Pisauri,  Hieronymus  Soncinus,  1509,  die 
vigesìma  Martii.  In  4.^ 

Di  dieci  carte,  con  segnature  ^4  e  ^,  la  prima  di  duerno, 
e  la  seconda  di  temo.  L*  edizione  è  in  carattere  ro- 
tondo, maggiore  per  il  testo  di  quello  adoperato  per 
raggiunta  che  lo  racchiude. 

HOMERVS     DE     BELLO 

RANARVM      ET      MVRI 

VM  QVEM  KAROLVS  ARETINVS 

LATINITATE  DONAVIT 

Leggesi  al  recto  della  prima  carta  più  in  alto 


■  I  1 1 1 1 


il 


.11     ii()iiì«'ri     ])Oota<^     '    'i<l 
("(x'iiciwr   iiicipii.   L:i  ijual   Iriior: 
cosa  alcuna  importante,  compiesi 
^  fjji  della  pagina  diritta  della  seconda 

La  pagina  rovescia  è   occupata 
esso  Gaboardo,  che  in  parte  ripr 
^^\  una  nuova  testimonianza  sulla  ini 

i  3  della  tipografia  soncinate. 

Alexander   Gabuardus   Turcc 
Cardano  Turcella-  |1  no  Nepoti  S 
•  •  b      Ene  studiosis  actum  esse  Quis 

iZi  aflRrmct.  quandoquindem  H  Hieronj 


:  Zi 


ih 


cinus  impressor  impense  accuratus. 

In  hanc  patriam  in  qua  nunc  agi 
P  j  Nam  studiosis  uariis  auctorum  me 

tZ'^  reddidit:  quae  animos  ||  adolesce 

et  copiose  instruere  possunt.  Hui 
à^l  optumo  multum  debemus:  Qui  qu( 

J5j  rum  opera   per  egre-  Il   fi^ia   fr^*»-^-' 
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prò  uiribus  quae  falsa  erant  emendare:  et  quae 
uerba  subobscura  ui  ||  debantur  coUatis  exemplari- 
bus  graecis  cum  nonnuUis  glossulis  aperire  etc.  (1). 
Con  la  terza  carta  incomincia  il  testo  della  tra- 
duzione,  avente  ai  lati  le  note  o  glosse  de'  luoghi 
meno  chiari  (le  quali  glosse  abbiamo  veduto  es- 
sere del  Gaboardo),  e  queste  e  quello  giungono 
quasi  alla  metà  del  recto  della  carta  decima  ed 
ultima.  Segue  la  parola  FINIS.  Poi  vengono  due 
distici  di  Costanzo  Cardano  anch'  ei  delle  Torri- 
celle,  e  uno  di  Lorenzo  degli  Alessandri  Pisau- 
riensis  (sic).  Chiude  la  pagina  la  seguente  sotto- 
scrizione tipografica: 

Impressum  Pisauri  per  Hieronymum  Soncinum. 
Anno  domini.  ||  M  .  D  .  Villi  .  Die  nero  .  xx  .  men- 
sis  Martii.  Il  Sub  Ioanne  SFORTIA. 


(1)  Sia  che  il  Soncino  non  avesse  in  pronto  caratteri 
greci,  il  che  non  è  credibile,  avendoli  adoperati  anche  nel- 
V Hecatostys  CoUectaneorum  di  Giac.  Costanzi  Impressa  Tanno 
precedente  in  Fano,  sia  che,  essendone  fornito,  non  si  potes- 
sero adattare  al  carattere  delle  glosse,  certo  è  che  qui  non 
ne  fece  uso,  sebbene  ce  ne  fosse  di  bisogno,  come,  fra  i  molti 
esempli  che  se  ne  potrebbero  recare,  a  piedi  del  recto  della 
carta  penultima:  Seucletus.  Textus  graecus  habet  Seucleos 
idest  betis  gaudens.  Enuasichrito  (^nel  lesto  leggesi  embasi- 
chitro)  in  ollam  ascendenti  interpretatur. 


-,  M-nn.Min     .ivfsso    wautii 

:./0„'     n,^s><,,,.-     .ÌAÌn     /.,.1IU    (T. 

cita,  essere  il  1509,  scrive  i 
viene  corretto  dal  Pezzana,  ne 
esse  Memorie,  T.  VI,  parte  bm 
Ho  descrìtto  questa  stampa 
piare  da  me  veduto  nell'Angeli 
cortesia  del  Prof.  Adamo  Rossi  « 
che  la  Comunale  di  Perugia. 

r^.  1509.  18  di  Oiug 

j;5  42.  BAPTISTAE  (F.)  MANTVAIl 

iit  men  de  Fortuna  Francisci  G 

'    1' 

l*J  ni8   Mantuae.  Piaaurì,  Hiep 

\f^  1509.  In  4." 


Ili 


Di  carte  otto,  io  due  duerni,  e 
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DE  FORTVNA  F.  MAR.  MANTVAE. 

cioè  :  De  fortuna  Francisct  Marchionts  Mantuae. 

Nel  rovescio  Alexander  Gabuardus  Turceìla- 
nw  inveisce  con  dodici  esametri  centra  la  Fortuna, 
conchiudendo  che  essa: 

lus  habet  in  populos:  et  in  urbes:  regna:  Deosque 

Alla  sommità  della  seconda  carta  segnata  A  ti  : 

F.  BAPTISTAE  MANTVANI   CARMELI- 
TAE  THEOLOGI  CARMEN  DE  FORTV- 
NA. 

E  subito  incomincia  il  poemetto  in  esametri, 
che  termina  al  recto  dell'  ottava  carta,  con  ventitre 
righe  di  stampato.  Segue  indi  la  parola 

FINIS. 

e  la  sottoscrizione  tipografica: 

Imprimebat  Pisauri  Hieronymus  Soncinus  Sub 
ni.  IO.  SFORTIA .  DIE  .  XVIII .  lunii .  M  .  D  .  IX. 

Vale  a  dire  ai  18  di  Giugno  del  1509. 
Il  rovescio  dell'  ultima  carta  è  bianco. 
Tutti  indistintamente  i  bibliografi  dei  Soncino 
taciono  di  questa  edizione  di  Girolamo,  ancorché  ne 


jl'tllflI/lUf    .    .    .    .       (^,1  '•,>!,■  n      tir       ]' 

•(,,,, lui  11^  Soiiculìi.s ....  Die  ^. 
^  e,  in  4.^,  secondo   che    mi   scriss 

t  -j  un  curioso  cumulo  di  epitteti  : 

S  :  esemplare  di  cotesto   opuscolo , 

di  quel  nudo  titolo  De  fortwna 
dicazione  ora  allogata,  quando 
Puliffnani  di  Folierno  cortesemen 


t^ 


1^ 


\ 


^ 


Fortuna  ». 

Ero   desiderosissimo   di   i 


piare  che  serbasi  nella  Bibliotec 

rio.  Ho  potuto  cosi  accertarmi  e 

Ci  I  Battista  da  Mantova  non  è  sopn 

nere,  ma  versa  sopra  le  traversie 
zaga  allora  prigioniero  de'  Vene 
biamo  in  conferma'  il  Commenta 
Giovanni  Brucher,  impresso  la  \ 
dizione  che  Giovanni  Petit  diede 
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Manttuie  marchionem,  anno  christianae  salutts  mil" 
lesimo  quingentesimo  nono ,  post  conflictum  galìo^ 
rum  cum  Venetis,  ab  ipsis  Venetis  captum,  capti- 
mtatis  dolore  sublevet  (T.  Ili,  p.  CXXXIII).  Di 
cotesta  prima  edizione  non  si  ha  alcun  cenno  nep- 
pure nell'  ampio  e  diligente  Commentario  De  rebus 
gestis  oc  sa^iptis  operibus  Baptistae  Mantuani  co-- 
gnomento  Hispanioli  per  P.  Floridi  Ambrosium 
(Taurini,  1784,  in  4.^).  Però  non  è  irragionevole 
congetturare  la  conoscenza  del  Carmelita  col  Ga- 
boardo  delle  Torricelle,  cui  il  poemetto  fu  mandato, 
essendo  egli  in  quel  tempo  correttore  delle  stampe 
soncinati  non  ebraiche. 


1509.  22  di  Giugno. 

43.  Serafino  (cimino?)  Aquilano,  Poesie.  Pesaro, 
per  Girolamo  Soncino,  1509,  22  di  Giugno. 
In  8.° 

Di  carte  centoquarantasei,  delle  quali  le  prime  quattro 
non  hanno  segnatura ,  mentre  le  altre  centoqua- 
rantadue  hanno  segnature  da  A-Sy  di  quaderno, 
eccetto  iS  che  è  di  terno.  L'edizione  è  in  carattere 
corsivo. 

Poco  più  in  su  del   mezzo  della   prima    carta, 
al  recto,  si  legge: 


Pisauri  impressum  est  hi 
per  Hieronymum   Soncmum  , 
Ioanne  Sfortia  de  Aragonia 
D  .  V  .  uy. 

Il  rovescio  di  detta  prima 

Neil'  alto  della  pagina  di 
carta:  Alexander  Gabuardta  '. 
GcUea  \\  tivm  Sfortiam  de  A 
praecipatan  \\  cui  hoc  opw  die 
sette  distici,  che  sono  in  lode 
r  Aquilano. 

Nel  rovescio  di  detta  seconc 
stico  contenente  T  Epit.  (Epita 
che  è  diverso  da  quello  di  Giov: 
corsi,  veduto  nell*  edizione  soncii 
r  altro  epitafio  ^iò.   noto    scvlpil 
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Con  la  segnatura  A  incominciano  i  Sonetti. 
Seguono  le  altre  poesie  che  in  questa  edizione  da 
prima  si  ebbe  in  animo  di  condurre  soltanto  sino 
alla  facciata  diritta  della  carta  R  niy  poiché  vi  si 
legge  a  piedi  la  parola  FINIS.  Le  Barzelette,  che 
nel  titolo  non  sono  enunciate,  come  enunciate  fu- 
rono nella  stampa  del  1505,  vi  furono  aggiunte  da 
poi,  e  continuano  sino  alla  pagina  diritta  dell'  ul- 
tima carta,  nella  quale  apponesi  per  la  seconda 
volta  la  parola  FINIS.  Il  rovescio  di  detta  carta 
è  bianco. 

Questa  edizione,  di  cui  posseggo  un  esemplare, 
è  preziosa  non  solo  perchè  rarissima,  ma  perchè 
con  le  date  del  luogo  e  dell'  anno,  le  quali  abbiamo 
recato  sotto  il  titolo,  si  dimostra  V  insussistenza  del- 
l' edizione  soncinate  delle  poesie  dell'  Aquilano ,  re- 
cata dallo  Zeno  nelle  note  alla  Biblioteca  delV  Elo- 
quenza ital.  del  Fontanini  {Classe  IV,  Gap.  4)  a 
questo  modo:  Poema  di  Seraphino.  Pisauri  im- 
presswn  est  hoc  opus  Seraphini  per  Hieronymum 
Soncinwn  sub  III.  Principe  Ioanne  Sfortia  de  Ara- 
gonia  XXII  lunii  MDIIII.  La  nostra  edizione  mo- 
stra ad  evidenza  1'  origine  dell'  equivoco ,  nato  dal 
non  aver  tenuto  conto  del  V  premesso  alle  ultime 
quattro  unità  nella  data  dell'  anno. 

Don  Zaccaria  reca  questa  stampa  nell'  Appen- 
dice alla  Serie  delle  opere  ebraiche  impresse  dai 


ihpo  la  prima  che  il  Soncino 
munque  siasi ,  questa  non  6  la 
terza  edizione  f»>ncinate  delle  p 
dapoichè  prima  è  la  fanese  del 
pesarese  del  1507. 


L' Ab.  Zaccaria  a-  p.  48  dei 
del  suo  Catalogo  ecc.  e  alla  68  d 
sotto  quest'  anno  una  edizione  boi 
di  Lorenzo  Valla,  De  conficiendis 
al  Modus  epistoiandi  del  Negri  < 
mostrato  alle  pp.  89-91  che  detta 
ste ,  e  che  si  è  pigliato  equivoco 
tissima  del  1515  che  sarà  descr: 
Anche  Tì^"  ' ' 
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Pesaro,  1509.  20  di  Dicembre. 

SAVONAROLAE  Hieronymi,  Opuscula  quacdam  — 
In  fine  —  Emendata  et  castigata  per  Nico- 
laum  Brentam,  Pisauri,  1509.  Die  20  Decem- 
bris.  In  12.° 

Di  ce.  96  con  segn.  a-h,  L*  edizione  è  in  carattere  mi- 
nuto semigotico  a  39  righe  per  faccia. 

Mancando  al  mio  esemplare  la  prima  carta, 
ignoro  come  il  libro  incominci.  Neil'  alto  del  recto 
della  seconda  carta  che  ha  la  segnatura  a  ij  :  Pro- 
logus  il  Doctissimi  ac  disertissimi  viri  fratris  Hie  || 
ronymi  Sauonarole  Ferrariensis  .  Ordinis  pre  ||  di- 
catonim  :  Venerabilium  sacerdotum  in  audien  ||  dis 
confessionibus  .  Introductorium  prestan  |1  tissimum. 
—  Quasi  a  piedi  della  pagina  diritta  delP  ultima 
carta:  Supraposita  preclara  et  vtilia  valde  opuscu- 
II  la  studiosissime  emendata  et  castigata  per  |1  Ni- 
colaum  Brentam  diligentissime  Pi-  \\  sauri  anno  sa- 
lutis  .  M  .  D  .  9  .  Die  .  20  .  Decemb.  Il  rovescio  di 
detta  ultima  carta  è  vuoto. 

Allorché  trovai  pochi  anni  sono  questa  edi- 
zione, della  quale  non  saprei  indicare  verun  altro 
esemplare,  rimasi  sorpreso  di  leggervi  il  nome  di 
Nicolò  Brenta.  Girolamo  Soncino  da  soli  due  anni 
aveva   stabilito   la   sua  stamperia   in  Pesaro,  non 


Il    ranzor,  posscd^Midon»^    d\u^ 
li    slrnitìofi   (così)    e    sonetti 
Marcello  philoxeno  taruistno 
l  3  clyta  città  di  Venetia  per  Nt 

*  ^  del  nostro  signore  M  .  D  .  VII 

^gl  Gli  scrittori  della  storia  tipogi 

Isl  ignorato   che   il  Brenta   abban 

recarsi  a  Pesaro.  Nel  dubbio  ci 
conto  del  Soncino  che,  in  quel 
cipal  tipografo  in  quella  cittb,  l 
zione  degli  opuscoli  del  Savonar 
\^^  me  scoperta.  Ma  intorno  al  Brc 

i"'f  lazioni    certe   con  Pietro  Cafa  ^ 

l^J  scritto  ne'  preliminari  a  questo  1 


1509-10. 

44.  lom  toY,  a*iD  oi\  Giorno  b\ 
vero  Bet^A 


s2 


^L^t?»':  ' — "■'         " '. .  —r-.twiisi^^^ri    ■■■■■-■  i  .--^i-Jir  . —- 
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commento,  le  tradizioni  di  Harambam  (R.  Mosò 
Maimonide)  et  Mordechai.  Pesaro,  Gherscom 
Soncino,  1509-10.  In  fol. 

Di  carte  sessanta,  con  segnature  K-\  tutte  di  terno 
(Nell'esemplare  unico  conosciuto  della  Biblioteca  della 
UniversitÀ  di  Torino,  nella  Miscellanea  talmudica  B. 
IV.  32,  mancano  due  carte  della  segnatura  n,  e  due 
nella  ^,  cioò  la  k^  e  la  corrispondente,  che  ritengo 
essere  1*  ultima,  incominciando  nella  precedente  i  Piské 
totaphoth^  che  nelle  stampe  soncinati  dei  trattati  tal- 
mudici sono  sempre  collocati  in  fine,  e  occupano  po- 
che carte).  Il  testo  del  trattato,  come  in  tutte  le  al- 
tre stampe  talmudiche  del  Soncino,  è  impresso  in 
carattere  ebraico,  e  i  Commentarii  in  rascì. 

À  metà  della  pagina  diritta  della  prima  carta 
sta  il  titolo  che  riproduco  con  la  medesima  di- 
sposizione : 

nifìoini  ^"c^i  tyn^3  oy  sito  dv  nsoo 
nvjtyDii  vrrs)  :  nìsoìn  posi 
Sy  Dfinj  SI  }vys  :  ^anioni  DSDinS 

irrrifity  jkv  ]^iì^ìi  nnp  nt^^fi  Dt^-'i: 
■pDn^  SkS  nSnn  ;  "m^ 

Trattato  giorno  buono,  col  commento  del  Rab- 
bino Salomone  ben  Isak,  e  le  Tosepfioth  e  i  Piské 
Toscphoth,  e  com^nento  delle   Mischnajoth  del  li. 


^^_    ^^^    A 


(ì(0    hciii'ilctln. 

Il  rovescio  della  prima  e 
pratrascritto  titolo  è  bianca.  J 
al  recto,  che  ha  la  segnatura 
parola  KV^D  hetzà  impressa  in 
JJ-  questa  stessa  voce   in  quattro 

1  2  '  grafiche,  poste  tra  mezzo  a  due 

•^5  e  due  altri  piccoli  ornati  silogri 

J  £  di  giglio.  Ricorrono  superiormi 

ij.  due  ornati  silografici.  Avvertas: 

^  nati  quanto  le  lettere  di  questa 

diverse  dalle  lettere  e  dagli  on 
nella  prima  edizione  soncinate  < 
Le  due  edizioni  concordano 
prima  è  di  grande  rarità,  tanto 
solo  esemplare  compiuto  esistei 
del  Museo  britannico,  la  second 
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serbano.  Non  può  nondimeno  accettarsi  ciò  che  ivi 
si  dice  relativamente  al  tempo  dell' edizione:  sine 
anno,  sed  certe  circa  annum  1515.  Il  ricordo  che 
nel  titolo  si  fa  di  Giovanni  Sforza  come  Signore  di 
Pesaro  e  vivente,  esclude  che  detta  edizione  sia 
stata  incominciata  e  compiuta  dopo  il  27  Luglio 
del  1510.  Le  parole  finali  sono: 

Segue  il  commento  di  Mordochai  come  nel- 
r  edizione  soncinatc  ultimata  nel  1484.  I  Pishé  io- 
sephoth  stanno  nella  fine  del  volume. 


1510.  9  di  Febbraio. 

45.  POMPONIVS  MELA ,  De  Situ  orbis.  Pisauri, 
Petrus  Capila  in  domo  Ilicronymi  Soncini,  1510, 
die  9  Februarii.  In  4.^ 

Di  carte  trentaquattro,  con  segnature  da  A-II  di  duerno, 
eccetto  //  che  e  di  terno.  La  stampa  ò  in  carattere 
rotondo,  a  trentuna  righe  per  faccia.  Ciascuna  carta 
ò  numerata  arabicamente. 

Il  titolo  di  questo  volumetto  componesi  di  cin- 
que righe  in  carattere  gotico,  le  quali  trovan^'i  più 
in  alto  del  mezzo  della  prima  pagina,  con  la  se- 
guente distribuzione: 

16 


Halli  ,I..li,/iinrJ:.  di  Eri 
,    ..  Ali'ssaiidro  VI,  la  (jiiale  sta  a 

C  $.  carta,  detluccsi  essere  questa  i 

;.  £'  rÌt«vole  che  se  ne  ten^a  conU 

*  31  del  testo.  Incomincia  esso  con 

gnata  A  ti,  e  procede  con  K 
sino  all'  ultima  carta,  che  ha  i 
Segue  in  due  righe  la  sotto 

Pisauri  per  Petrum  Capha 
nymi  Sonci-  [|  ni .  M  .  D  .  X  .  I 

Il  rimanente  della  pagina, 
che  è  r  ultima,  sono  vuote. 

Non  conosco  edizione  di  Pi 
alla  presente  che  non  è  molto  r 
scritto  sopra  un  esemplare  della 

Cotesta  stampa  manca  alla 
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divario,  sì  che  i  due  esemplari  recati  da  don  Zac- 
caria, sembranmi  della  stessa  stampa,  e  il  notissimo 
dantesco  si  parrà  (Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate, 
Inf.  n,  9)  è  aflfettato,  e,  in  tutte  le  maniere,  fuor 
di  luogo. 

1510.  12  di  Marzo. 

46.  CHERVBINO  (Fra)  da  Spoleto,  Regola  della 
vita  spirituale.  Pesaro,  per  Hieronymo  Soncino, 
1510,  12  di  Marzo.  In  4.° 

Di  carte  trentadue  con  segnature  da  a-h  di  duerno. 
Il  carattere  dell*  edizione  è  rotondo,  con  trenta  righe 
per  ciascheduna  pagina. 

In  tre  righe  di  carattere  gotico  mezzano,  alla 
faccia  diritta  della  prima  carta,  incontrasi  il  se- 
guente titolo,  così  distribuito: 

Opera  deuotissima  del  reuerendo  pa 

dre    frate    Cherubino    da   Spoliti:  de 

la  uita  spirituale  bellissima. 

Sotto  di  esso,  entro  un  cerchio  silografico  a 
fondo  nero,  sta  il  monogramma  di  Gesù  Cristo  con- 
tornato da  raggi  e  da  fiammelle.  La  pagina  rove- 
scia è  bianca.  Alla  sommità  della  seconda  carta 
segnata  a  ii  si  legge:  Fratris  Cherubini  minorum 


f 


lima  cai-tn,  cliiiidi^si   il    lihro 
zioiK'   tijKim'.Hlìca  ; 

1  ^  Stampata  in  Pesaro  per  li 


«.  J 


M  .  D  .  X  .  adi .  XII 


In  questa  e  in   altre  edii 
vita  spirituale  va  sotto  il  noe 
£  5  d^  Spoleto,  ancorché  sia  scritti 

5  5  da  Siena  €  Hic  tractatus  itali 

ij*  raglia,  Supplementum  et  casti 

'^  trium  Ordinum  S.  Francisci,  t 

1^5  rubini  Fiorentini,  ut  scriptore 

|j»'  (cioè  il  Poccianti,  il  Possevino, 

l^  neque  Cherubini  Spoletini,  sub 

Sr2  Cimarella  etc.  ma  è  di  fra  Ch< 


Antonio  Maria  Salvini  ne  posse 


II. 

{tì  Solo  nel  Febbraio  del  18 

^^^  Bonucci  fanese,  altre  volte  qui 

cotesti   ofo'^-- 
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me  lo  cede  con  altre  stampe   rare  del   nostro  Gi- 
rolamo. 

1510.  13  di  Aprile. 

47.  ANTONINO  (S.),  Confessionale,  intitolato  Me- 
dicina dell'  anima.  Pesaro,  per  Pietro  de  Cafa, 
in  casa  di  Girolamo  Soncino,  1510.  adi  13  di 
Aprile.  In  8.° 

Di  carte  122,  con  segnatura  a-o  di  quaderno,  eccetto 
o  che  è  di  quinterno.  Le  prime  otto  carte  sono  senza 
numeri,  e  le  seguenti  sono  numerate  sino  al  114.  La 
stampa  è  in  carattere  rotondo,  salvo  che  al  sommo 
di  ogni  pagina  sta  il  titolo  de*  capitoli  in  carattere 
gotico. 

Incomincia  il  libro  al  recto  della  prima  carta 
con  questo  titolo  in  gotico  :  Confessionale  aureo  in- 
sieme con  vno  ||  non  inutile  trac  tato  delle  virtude, 
si  II  Cardinale  come  Theologiche  :  ||  Composto  per 
lo  Reuerendo  ||  et  beato  padre  Frate  Antoni  ||  no 
Arciuescovo  de  Fioren  ||  za:  et  professore  de  lor- 
di ||  ne  de  frati  Predica-  ||  tori  Intitolato  jj  ME 
DICINA  II  DEL  ANIMA  (queste  due  parole  sono 
impresse  in  carattere  di  grandezza  tale  da  occupare 
ciascuna  la  larghezza  della  pagina).  Vi  sta  sotto  lo 
stemma  degli  Sforza  sopra  fondo  nero,  con  entro  le 


i.ui.ihanlia  ah  ilhi-    ,  shìsmi, 
Sln)/:i  -i^nu-   I,   ni  di    IVsiiru 
recto   della    carta  a  tu,  ed   ■ 
mentre  tace  del  Cafa  impresse 
Hieronymo  Soncino  di  nostra 
seruidore,  e  gli  di  tutto  il  me 
conclusione  di  detta   epistola 
ferma,  dicendovisi:  Faro   adt 
inepte  parole  e  appresso  pregai^ 
Ittstrmtma  se  degni  Hieronymo 
e  padri  di  questa  nostra  religi 
fra  gli  altri  sai  più  fuieli  serv» 
gue  la  tabvia  sino  a  metà  dell* 
segnatura  b  si  da  incomincifunei 
Quia  tu  scientiam.  r^piUisti,  e 
alla  pagina  diritta  dell'  ultima  ( 
con  questa  sottoscrizione: 
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Questa  edizione  sconosciuta  fu  da  me  acqui- 
stata ultimamente  in  Firenze  a  un  asta  pubblica  del 
Sig.  Franchi.  Temetti  da  prima  che  fosse  tutta  una 
stampa  con  la  Medicina  delV  Anima  impressa  dal 
Soncino  a  Pesaro  nel  1511  a  di  9  di  Ottobre,  della 
quale  Don  Zaccaria  nella  seconda  edizione  del  suo 
Catalogo,  p.  75-77  dà  una  descrizione  troppo  pro- 
lissa. Ho  potuto  accertarmi,  anche  con  V  esemplare 
della  Vaticana,  che  coteste  due  stampe  fra  di  loro 
notabilmente  diferiscono,  e  sono  effettivamente  di- 
verse. 


1510.  18  di  Maggio. 

48.  BARTOLOMEO,  Miniatore,  Formulario  da  det- 
tar lettere.  Pesaro,  Pietro  de  Cafa,  a  nome  di 
Girolamo  Soncino.  1510,  a  dì  18  di  Maggio. 
In  8.^ 

Di  carte  quarantaquattro,  con  segnature  da  .4-L  di 
duerno.  La  stampa  ha  trentadue  righe  per  ogni  pa- 
gina intiera. 

Il  titolo  del  libro  è  al  recto  della  prima  faccia 
in  carattere  gotico  con  questa  distribuzione: 

Formulario      da     ditare     litere     a     ogni 
persona   :   et    a    rispondere    a    tutti    con 


EJ  AMOiiE  tnOAD  VI\'AA 
Il  libro   incomincia  all'  /. 
statura  : 

Formulario  de  epistole  i 
responsiiie  et  altri  fiori  de  oni 
cxcelso  et  illustrissimo  principe 
da  Esti  dignissimo  Duca  di  '. 
per  Bartholomeo  miniatoi'e  suo 
delissimo  senio. 

Compiesi  al  recto  della  p. 
con  questa  sottoscrizione: 

Finisse  il  libro  chiamato  I 
in  Pesaro  per  Piero  de  Capha 
nynio  Soncino  .  nel  Anno  .  M  .  1 
Mazo. 


•■•«•^■■■V^BMaMMMw^MÉta 


N> 
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Libretto  rarissimo  il  di  cui  solo  esemplare  co- 
nosciuto è  quello  che  acquistai  molti  anni  sono  alla 
vendita  della  Biblioteca  dell'  Avv.  Senesi. 


1510.  31  Maggio. 

49.  MANCINELLI  Antonii,  Veliterni,  Spica  volu- 
minum  quatuor.  Pisauri,  per  Petnim  Capha, 
in  domo  Ilieronymi  Soncini,  1510,  31  Maii. 
In  8.^  (?). 

Per  diligenti  ricerche  che  ne  abbia  fatte  non 
mi  è  riescito  di  vedere  alcun  esemplare  di  que- 
sta edizione,  che  trovo  diffusamente  descritta  dal- 
l' Ab.  Zaccaria  nella  seconda  edizione  del  suo  Ca- 
talogo ecc. ,  pag.  70-72.  MANCINELLI  Ant.  Spica 
Voluminum  quattuor  {sic)  et  Versilogus: 

Suscipe  lector  amantissime  Mancinelli  spicam  : 
opus  multiplex  et  uarium  :  omnibusquc  grammatices 
professoribus  maxime  necessarium  :  quae  et  si  aliis 
impressionibus  quam  plurimis  data  sit  :  non  tamen 
integra  :  ncque  eo  ordine  quo  nunc  temporis  a 
Ioanne  Tacuino  impressa  est  :  ipso  utique  Manci- 
nellus  anctor  paulo  ante  quam  ex  uiuis  decedorct 
eamdem  recognouit  emendauitque  diligentissimc  : 
Addidit  praeterea  :  omnium  fere  odarum  rationes  : 
quibus  ingenue  cognosccro  poteris  quo  carminis  go- 


-■  •  ■  ■:.  ..ì     «.aita  ,  r   va    :; 

nuinorata    anch' essa,  e 
^  *-^  numeri  romani,  dove  lej 

<^i  scrizione  tipografica: 

?■  !      •  3  Impressum  Pisauri  j 

•  5 .  Ilieronymi  Soncini  Anno 

l  §  Madii. 

^  5  I^^"  Zaccaria  aggiungi 

J  £  lìdie  intorno  al  Mancinell 

perchè  se  degli   amori   no 
descrivono  le  edizioni  si  i 


f 


«I> 


[;••  si  anderebbe  assai  per  le 

{j  •  MancinelH ,  non    conviene 
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tolgo  la  notizia  dalle  note  manoscritte  di  valente 
anonimo  al  Bombyx  di  Lod.  Lazzarelli ,  neir  edi- 
zione che  ne  diede  TAb.  Lancellotti  a  Iesi,  1765. 
b  8.^ 


1510.  1  di  Giugno. 

50.  SULPICII  (lohannis)  Verulanì,  De  versuum 
scansione  et  SERVII,  Centimetrum.  Pisari,  Hie- 
ronymus  Soncinus,  1510.  Cai.  lunii.  In  4.^ 

Ili  carte  trentasei  con  segnature  da  A-I  di  duerno.  La 
stampa  è  in  carattere  rotondo,  ora  a  32  ora  a  33 
righe  per  ciascuna  faccia  intiera. 

In  tre  righe  di  carattere  gotico,  in  alto  del 
retto  della  prima  carta,  sta  il  titolo  del  libro,  con 
questa  distribuzione: 

Io  .  Sulpitii  opus  de  Versuum  scansione 
et  De  diversis  generibus  Carminum .  et  Ser- 
uii  Centimetrum. 

Seguono  nove  distici  di  Sulpicio  al  lettore,  che 
sono  ristampati  da  edizioni  precedenti.  Occupa  la 
pagina  rovescia  un  avvertimento  del  Gaboardo  Mus- 
mrum  (sic)  studtosts  dato  da  Pesaro  li  13  di  Aprile 
del  1510.  Lodato  che  ha  in  esso  il   trattatello   del 
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pubiii'i'.  M;i  assai  più  iinj 
"  •'i  tro  clic  lo  stosso  Solicino 

S^  nome,  verosimilmente  dal  ( 

*3-  al  rovescio  dell' ultima  cari 

j-g:  aveva  in  animo  di  pubblici 

i  M  picio ,  ma   che ,  per    ora ,  i 

adversarii  'nostri  y  delectis  ' 
iota  vohimùia,  nostris  ctiati 
*  *  usiy  tmmutaveimnt,  e  aggiu 

I  j;>  de  accentibus  tibi  subministr 

!>••  in  Novariensem  Ncstorem  br 

jy?  indignitatem  tacitus  dimisiss( 

P  j  me  frustra  immissa  spicula  et 

r^  sent,  tacitique,  velut  ex  ocu) 

atque  intenderent,  quae   ut 
abigenda,  infrengcndaque  {si 
gravis  advcrsarius  refutandii* 


IM 


marmiHÈimmmém^mmmmmmmmmm^tm^»^^ 


—  245  — 

corio  premunita,  cuius  est  tanta  durities,  ut  tela 
immissa  eo  illeso  redcant  in  auctorem.  Nostramque 
adamantinam  arcem  ne  quidem  balistis  et  tormen- 
tis  expugnarì,  evertique  posse  ».  Intendcsi  chiara- 
mente che  il  Soncino,  con  T  ultimo  periodo,  ha  vo- 
luto alludere  alla  propria  impresa,  già  da  me  pu)>- 
blicata  nella  prima  tavola  che  accompagna  questi 
Annali,  col  motto  ai  lati,  tolto  dai  Proverbi,  capi- 
tolo XVIII,  V.  10. 

//  nome  di  Dio  é  una  torre  salda,  in  essa  rico^ 
vera  il  giusto^  e  si  salva. 

Non  sono  riescito  a  scoprire  V  allusione  dei 
periodi  precedenti,  tanto  più  che,  non  accordandosi 
submintstravimiis ,  riferito  al  libro  De  accentibus 
di  Prisciano,  col  praecedet,  relativo  alla  recrimi" 
nazione  contro  il  Nestore  Novarese,  mi  viene  forte 
sospetto  che  debba  dire  subministrabimm,  nel  qual 
presupposto  potrebbe  essere  accaduto  che  que'  com- 
ponimenti non  fossero  mai  stati  impressi.  Ad  ogni 
modo  r  insieme  del  discorso  rivela  rancori  e  risen- 
timenti, de'  quali  fra  non  molto  vedremo  altre  di- 
mostrazioni. 

Al  recto  dell'  ultima  carta  stanno  tre  distici  di 
Alessandro  Gaboardo  Torcellano,  uno  di  Carlo  Panni 
(Fannia)   Pesarese,  due  di   Francesco   Zuchella  e 


.V  \  11  .  ('al  .  Imi  .  M  .  1)  .  X 

Don  Zaccaria,  neir  App 
^  ,/  dcro  a  questa  stampa  soncina 

J  ^*  stesso  Sulpicio  De  octo  parti 

§:Q;  si  trattasse  d' una  medesima 

verse  operette,  avente   ciascu 
Sino  a  tanto  però  che  non  se 
notizia,  io  son  di  credere  dh 
C  >  appartenga  ai  torchi  del  Sond 

0-Z>  prima   carta   ci   sono    compon 

Leto,  di  Bartolomeo  Platina,  € 
che  fanno  pensare  a  edizioni  di 
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seguenti  sono  numerate  (non  senza  qualche  errore) 
da  1-180.  La  stampa  è  di  carattere  tondo,  con  30 
righe  per  faccia. 

Il  libro  incomincia  con  la  parola: 

DIALOGO 

con  lettere  di  tal  grandezza  che  occupano  tutto  il 
largo  della  giustezza  della  pagina.  Indi: 

De  misser  sancto  Gregorio  papa. 

cui  succede  T  arme  degli  Sforza,  non  fiancheggiata 
dal  motto  che  abbiamo  letto  sul  frontispizio  del  n.  48. 
Nel  rovescio  Incominciano  li  capitali  del  libro  che 
occupano  10  pagine.  Dopo  viene  la  dedicatoria  che 
fa  del  Dialogo  al  patricio  Zaccaria  Delfino  (Del- 
fino) quel  medesimo  Frate  Innocentio  Bachio  pi- 
Bawrense  de  V  ordine  de'  Predicatori  (che  non  trovo 
ricordato  negli  Scrittori  ecc.  del  Mazzuchelli,  seb- 
bene fosse  di  molte  lettere),  il  quale  dedicò  a  Ma- 
donna Ginevra  Sforza  il  confessionale  della  Medi- 
cina dell'  anima  di  S.  Antonino  descritto  al  n.  47. 
In  essa  dedicatoria  è  ricordato  Girolamo  Soncino 
a  cui  è  stata  summa  diligentia  in  volere  a  co^ 
mune  utilità  de  tutti  emendare  et  emendando  de 
nuovo  imprimere   la  presente  opera Prendi 


^  .     ...  Il'  1  »   al    .^(  iiii"!!!"  >,   ( 
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.ui«»rii:ìre  a  \'«Miezia. 
:.  r:.  Il  Dialogo  incomincia 

2lg*  rata  1  e  termina  al  verso  k 

xS-  numerata  erroneamente  17 

♦.^;  Vita  di   S.  Gregorio,  die 

«  C  tima  non  numerata  con  sei  i 
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gistro  e  con  questa  sottoscr 

Impresso  in  Pesaro  per  P 
me  de  Hieronymo  Soncir 
M  .  D  .  X. 

Anni  sono  questa  stamp 
rarissima,  tanto  che  il  mio  e 
nella  sua  Opere  volgari  a  8 
XIV  (Bologna,  Romagnoli  ] 
il  Vanzolini  ed  io  glie  ne  àt 
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1510.  9  di  Ottobre. 

53.  GALENO,  Ricettario,  tradotto  in  volgare  per 
maestro  Giovanni  Saraceno.  Pesaro,  Girolamo 
Soncino,  1510,  9  di  Ottobre.  In  8.° 

A  prova  di  questa  edizione  soncinate  sta  un 
notevole  frammento  di  essa,  mancante  della  segna- 
tura a,  del  quale  il  Sig.  March.  Raffaelli  informò 
Don  Zaccaria ,  die  ne  parla  nell'  Appendice,  pp.  6 
e  7.  Detto  frammento  termina  con  questa  sottoscri- 
zione tipografica: 

Pisauri  excussum  per  Hieronymum  Soncinum 

sub  Constantio  Sfortia  Illustri .  Galeatio 
patruo    gubernante    die    IX    Octobris   MDX. 

Don  Zaccaria  pone  per  titolo  dell'  opera  V  in- 
testatura che  la  precede.  Io  però  sono  di  credere 
che,  scoprendosi  un  esemplare  intiero  di  cotesto 
Ricettario,  avrebbe  presso  a  poco  il  titolo  che  tolgo 
dall'  edizione  di  Giorgio  de  Rusconi  milanese,  delli 
14  di  Zenaro,  1516,  in  4.**  :  Recetario  de  Galieno  (1) 


(I)  Così  i  nostri  buoni  vecchi  chiamavano  volgarmente 
Galeno,  e  non  credasi  mica  per  ignoranza,  come  a  squarcia 
gola  gridasi  oggi  dai  più,  imperocché  Andrea  do*Torresani  di 

17 


ili  lOLi'Siu  Kiceiuiriu,  i  di  cui 
meno  per  il   frequentissimo  us( 
Però  ce  ne  sono  molte,  e  io, 
posseggo,  DO  ho  vedute  parecd 

1510, 

53.  Piero  Spano ,  Tesoro  de*  P< 
Soncino.  1510  (?)  In  8." 

Anche  di  questa  edizione  so 
levadore   il   Sig.   Marchese   R^ 


Asola,  che  aveva  l' animo  di  atampare  ■! 
di  Galeno  in  cinque  volumi  in  fò^o  (ii 
noi  pur  ci  accingiamo,  rìchìodoiui  dnqi 
chiedendo  al  Senato  veneto  il  privilegio 
stami»  «nriv»""  ■   -  " 
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così  a  Don  Zaccaria  (Appendice,  p.  7).  «  Il  carat- 
tere è  tondo,  di  carte  non  numerate,  ma  registrate, 
cominciante  con  la  lettera  A  maiuscola,  prosegue 
poi  con  lettera  maiuscola,  e  perviene  sino  ali*  H  ii^ 
mancante  il  resto  del  quaderno.  Benché  da  questo 
esemplare  non  possa  aversi  certezza  del  Luogo  ed 
Anno  della  stampa,  per  la  simiglianza  della  inci- 
sione con  altre  uscite  nei  lavori  soncinati,  e  per  la 
qualità  dei  contorni,  e  finalmente  per  trovarlo  con- 
giunto ad  altra  stampa  di  questa  tipografia,  non 
dubitiamo  di  riconoscerla  uscita  da  quei  torchi.  É 
in  8.^  ». 

Don  Zaccaria  aggiuge  qualche  altra  notizia 
bibliografica  e  biografica  intorno  allo  Spano  e  al 
di  lui  Tesoro,  che  tralascio  imperocché  all'uopo 
se  ne  potrebbero  dare  delle  più  ampie  e  precise. 


1510. 

54.  Opus  passionis  Christi  meditationum.  Pisauri  per 
P.  Capha,  1510. 

Per  cotesta  edizione  debbo  contentarmi  di  una 
scheda  favoritami  dal  Sig.  Prof.  Adamo  Rossi,  che, 
nell*  inviarmela ,  affermò  di  non  essere  riescito  a 
trovare   V  esemplare   del   libro  che   le   corrisponde 
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1510. 

55.  Capitoli  della  fraternità  dì 
nella  città  di  Pesaro.  Pes 
Cafa  a  nome  di  Girolamo 
1510).  In  4.^ 


Di  carte  dieci,  con  segnalare  a 
^  £  e  la  seconda  di  temo,  da  trei 

j  ^1  righe  per  ogni  pagina  intiera. 

Nella  prima  carta ,  entro  ut 

latera  composta  di  quattro  pezzi 

^1  è  a  rami  e  a  foglie  che  sorgono  < 

feriore  rappresenta  un  maestro  e 
del  medesimo  bello  stile  che  se 
^1  Decachordum,  leggesi  in  alto  qu€ 

3  con  carattere  gotico: 
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Sotto  di  esso  vedesi  un  bel  quadretto,  pur  si- 
lografico,  della  stessa  maniera  della  cornice,  rap- 
presentante S.  Antonio  abate,  seduto  entro  una  tri- 
buna, nell'  atto  di  benedire  con  la  mano  manca. 

Al  rovescio  sta  una  dedicatoria  del  libretto  a 
Giovanni  Sforza,  cui  si  dà  tutto  il  merito  di  aver 
restat^ato  e  in  optima  forma  reducto  il  celebre 
Oratorio  di  S.  Antonio.  È  preceduta  da  questa  in- 
testatura: Prior  et  confratres  Diui  Antonij  Illu- 
strissimo Do  11  mino  Domino  Io  .  Sfortiae  Pisaurensi 
principi  .  S  .  D.  I  Capitoli  incominciano  con  Va  tj^ 
e  con  aggiunte  di  preghiere  vanno  al  principio  del 
rovescio  della  nona  carta,  dove  incontrasi  una  poe- 
sia volgare  alla  Vergine  {Regina  potentissima  ecc.) 
che  va  a  tutto  il  recto  dell'  ultima  carta ,  eccetto 
due  righe  per  questa  sottoscrizione: 

Stampata  in   Pesaro   per   Pietro   de  Capha  a 
nome  de  |1  Hieronymo  Soncino. 

Nel  rovescio  di  detta  ultima  carta  stanno  al- 
cune preghiere  in  sette  strofe  che  incominciano: 

Denategli  {donategli)  requie  e  Santa  pace 
0  iesu  christo  se  a  voi  piace. 

Ancorché   questa   stampa   non   abbia   la   data 
deir  anno,  non  si   può  a   meno  di  non    assegnarla 
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^'  Koretto  di  cose  nuove 
diversi  autori,  nuovamei 
netti,   capitoli,  epistole 
strambotti,  barzeUette,  et 
Pesaro,  per  Retro  Cafa 
j>--  Zoppino.  S.  a.  (ma  I510' 
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Capitoli  Epistole 

Disperate  Strambotti 

Et  una  contra  disperata 
Cum  gratia. 


Vi  sottosta  un  quadretto  silografico,  che  oc- 
cupa tutto  il  rimanente  della  pagina,  con  entro  una 
donna  ignuda,  salvo  il  solito  cinto  di  fronde,  che 
con  la  destra  solleva  una  striscia  a  svolazzo  con  la 
scritta  SOLA  VIRTVS,  avendo  ai  piedi  da  ambe- 
due i  lati  sette  grugni  di  animali  diversi,  cioè  d' un 
asino,  d' un  porco,  d'  un  gatto,  d'  un  cane  ecc. 

Seguono  con  V  a  ti  quarantotto  Strambotti  di 
Marco  da  Foligno,  che  dalla  sua  terra  natale  è  noto 
per  Rasiglia,  e  non  Rosiglia  come  chiamasi  qui  e 
in  più  altri  libri  di  quel  tempo,  con  la  carta  e  So- 
netti e  Canzoni  che  vanno  a  tutto  il  duerno  d ,  con 
la  e  i  Capitoli  dello  stesso  autore,  essendocene  però 
alla  I  n  e  segg.  alcuni  di  Lorenzo  Carbone,  e  alla 
h  II  imo  di  Leandro  Signorelli  perosino  ala  Ma- 
gnifica Madonna  Francescha  de  bon  tempi  pero- 
sina.  Dopo  poche  barzellette  a  piedi  del  7^ecto  della 
prima  carta: 

In  Pesaro  per  Pietro  capha  a  istantia  de  Ni- 
colo Il  Zopino. 

Il  rovescio  dell*  ultima  carta  è  bianco. 


"■'■'''"'  "■«'«■e  Clio  non  gli 
<■'"!  è  provalo  avere  il  Cafs 
Soncino,  e  per  conto  di 
escludere  queste  stampa  dal 
«ncorchè  fosse  falla  a  isua 
We  dello  Zoppino. 


1510. 

57.  SONCINVS  Hieronymus, 
liebraicas.  Pisauri  per  B 
1510.  In  8.° 

«  M,  UU,  oon  ^.,„„ 
""••  «Mlliuto  il  li|„]„_  , 

Impresse  in  carattere  mi 
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Nella  seconda  pagina  trovasi  il  seguente  avviso, 
che  riproduco  per  la  sua  somma  importanza: 

LECTORI. 

Lector  si  placet  hebraicam  linguam  condi- 
scere  .  Hoc  Alpabetum  .  et  litterarum  Combina 
tiones  et  quaedam  alia  ad  hanc  rem  facientia. 
tibi  et  studiosis  condonani  {sic) .  His  .  n.  (nam)  .nisi 
Ameles  angulus  dici  mauis  hebraice  Le- 
gere  poteris  .  Hoc  alphabetum  iam  pene  puer 
Composui  .  Sed  his  cui  dederam  hebraicae  Lin 
guae  ignarus  non  recte  apposuit  .  nunc  uero 
correptum  (sic)  habes  :  Deinceps  psalmorum  Codi- 
cem  hebraice  graece  et  latine  Pisauri  excussum 
expectato  A  diuo  Hieronymo  de  uerbo 
ad  uerbum  secundum  ueritatem  hebraicam  tradu- 
ctum  .  additis  nonnullis  nostris  glossis  Loca 
plurima  a  scriptoribus  indoctis  corrupta 
aperientibus  .  Adde  et  Lector  Candidissi- 
me .  Hic  psalmorum  codex  poterit  tibi  ad 
linguam  hebraicam  graecam  et  latinam  prò  dictio- 
nario  succurrere  .  Vale  .  et  haec  plusquam  Tantali 
Talenta  f acito:  Pisauri. 

Seguono  V  alfabeto,  le  combinazioni  delle  vo- 
cali con  le  consonanti,  e  due  esercizii  uno  sopra 
l'orazione  dominicale,  e  l'altro  sul    primo   Salmo, 
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11  rovescio  di  detta  carta  e 

Sape  vasi    di    cotesta    Introd 

ebraiche  di  stampa  soncinate,  e 

verne  fu  il  P.  Bartolocci  nella  si 

gna  rabbinica^  fra  gli  anonimi, 

Introductio  ad  literas  Hebrai 

ctor  .  Excusa  Pisauri  apud  Hierc 

!  jjj  anno  1510.  In  8.°  Nessuno  dopo  i 
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1  che   almanaccare   intorno  al  pass 

:''{  quale,  oltre  P  inconveniente  di  ess 

I  ha  anche  V  altro  assai  maggiore  di 

Simo,  incominciando  àdiM  tgnoratu 
le  parole  dell*  Avvertimento  da  ne 
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ne  fu  autore  lo  stesso  Girolamo  S 


t 

:  - 

ti 


Mm 


—  259  — 

inavvertenza.  E  cosi  il  Bartolocci  non  badò  a  dare 
un  titolo  ebraico  a  un  libretto  che  non  lo  aveva, 
e  continuò  a  procedere  con  lui  come  aveva  fatto 
con  tutti  gli  altri  libri  della  sua  grande  biblioteca, 
premettendo  al  latino  un  titolo  ebraico.  E  stimò 
poi  che,  anche  cosi  facendo,  ogni  lettore  sarebbesi 
avveduto  che  quel  titolo  ebraico  era  fittizio,  se- 
gnatamente per  aver  scritto  l*ìD^t,  quando  il  nome 
della  città  di  Pesaro  scrivesi  sempre  come  abbiamo 
veduto,  e  come  vedremo  più  volte,  iT^t,  ilT^t,  ilKT^t, 
e  quando  P  anno  della  stampa  è  indicato  con  le  let- 
tere ^pn'^K,  rispondenti  al  1510,  sapendosi  da  chi 
che  sia  che  gli  Israeliti,  ad  esprimere  detto  anno 
nel  minor  computo  si  valgono  delle  lettere  "yì,  ri- 
spondenti al  270.  Non  di  questi  due,  ma  si  bene 
di  un  terzo  indizio  si  valse  il  Sig.  Steinschneider, 
per  dedurne  che  V  Introductio  del  Soncino  probabil- 
mente non  era  ebraica,  e  scrisse  (  CataL  LiW,  Bibl. 
Bodleianae,  col.  579,  n.  3714).  «  Liber  forsan  po- 
tissimum  non  hebraicus,  quia  in  libris  hebraicis 
Gterson  numquam  Hieronymum  sese  nominat  » .  Fatto 
questo  primo  passo,  occorreva  fare  altresi  il  se- 
condo ,  e  investigare  se  V  Introductio  ad  Utteras 
hébratccLS  del  Soncino,  avesse  nidla  che  fare  con 
un  libretto  di  titolo  quasi  eguale ,  cioè  con  V  In^ 
troductio  utilissima  hebraice  discere  cupieniibus 
stampato  da  Aldo  il  vecchio.  Ma  quelli  che   se  ne 
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ili   altra   t'orina,   cìw  V  Intrmhh 
hiun'cd ,11  IfiìijtmiHy  la  (|\ialo  in 
parve  prima  alla  fine  della  gran 
3  datata   il  febbraio  1501.  Siccc 

^ ,  zioncella  separata  della  Introdui 

pongo  in  appendice  quattro  pag 
letto  ritratte  con  assai  cura,  t 
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^1)  Innanzi  che  T  esemplare ,  tene 

non  già  di  ignoto,  come  piacque  di  » 

di  unico  conosciuto,  passasse  a  Londra  a 

3  ceriana,  fu  per  qualche  tempo  a  Bologi 

che,  con  T  indicazione  di  ARTICOLO  ì 

nella  Descrizione  di  due  bàri  stampai 

\i  carte  senza  nome  di  stampatore,  o  altn 

Jl  alla  fine  la  data  Bologna  28  Febbraio  U 

I  Ouidi  Libraio,  Cotesta  brevissima  Ik 

J  cosa  da  doco.  nr»w  «— * 
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mente  permesso  il  Conte  Spencer,  alla  di  cui  ma- 
gnifica libreria  fu  non  ha  guari  aggiunto  il  solo 
esemplare  che  se  ne  conosce  >.  Ma  questo  non 
bastò.  Occorrevano  al  Panizzi  maggiori  ricerclie, 
mediante  le  quali  sarebbesi  accorto  che  V  Intro^ 
duetto  utilissima,  ossia  V  Introductio  brevis  di  Aldo 
Manuzio  non  è  altra  cosa  che  V  Introductio  ad  liU- 
teras  hebraicas  del  Soncino,  e  che  il  Soncino  ne  fu 
r autore  sin  da  giovinetto  (iam pene ptier)^  e  che  po- 
scia la  diede  a  stampare  ad  Aldo  il  vecchio,  il  quale 
ignaro  della  lingua  ebraica,  non  glie  lo  stampò  cor- 
della seconda,  con  la  pagina  11  della  prima  edizione,  o  con  la 
13  della  seconda  del  Francesco  da  Bologna  del  Panizzi,  s*  av* 
vedrà  che  era  impossibile  comporla  a  quel  modo,  non  avendo 
avuto  dinnanzi  le  16  carte  deH''  Introducilo  utilissima.  Dopo- 
ché cotesto  curiosità  sono  solite  in  grandissima  voga,  ho 
trovato  librai  e  bibliotecarii  che  pretendono  di  spacciare  per 
aldine  tutte  le  edizioni  (e  sono  moltissime)  di  quelle  quattro 
carte  che  incominciano:  Aldus  studiosis  .  S  .  Quoniam  he" 
hraicam  lingtiam  necessariam  esse  existimavimus  etc.  Se  non 
foBsero  tutte  queste  insidie  che  si  tendono  agli  amatori  ine- 
sperti e  di  buona  fede,  non  avrei  stimato  necessario  di  ag- 
giungere a  questo  luogo,  che  tali  edizioni,  segnatamente  se  in 
forma  di  ottavo,  non  sono  di  Aldo,  e  che  a  lui  possono  tutto 
al  più  appartenere  quelle  in  forma  di  quarto,  delle  quali  ò 
facile  discernere  la  genuinità,  confrontandole  con  le  quattro 
carte  che  stanno  a  piedi  delle  edizioni  aldine  delle  Institu^ 
tiane$  grammaticae  Aldi  Manutii  romani. 


■  .  '"  I  ">\    .'    HIT'»''    1»'    rih.l»'     rli«' 
;  !<"i';.:-'  'l'-ll-'   l'ii/ioiii   aMiin 

iinliziu  della   vera    cagione 
rancori  del  Soncino  verso  il 
^^*  trovasi  ragion  sufficiente  nell 

I  ^ .  la  quale  risguardava  assai  più 

di  quello  che  il  nostro  Oirok 
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«  C  ò  tutta  propria,  poiché  Aldo , 

*  -  mente  in  apposito  libretto  T  / 

l£  gendola  poscia  a  tutte  le  ediz 

?  S  matiche   greche ,  V  accompagn 

^'.r  sioni:  Deinceps  tnstttuttones  i 

nariwin  et  sacras  Itbros,  si  h 
^3  vero 9  Deo  volente  dabimus.  N< 

^l  nuziOy  dando  nel  Settembre  del 

y^  zione  degli  Adagia  di  Erasmo 

Zm  della  seconda  Chiliade,  nella  h 

^  festina  lente,  aveva  permesso  e 

egli  medesimo  Rt»nrìT^A  --" 
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authorum  in  quatuor  linguis.  Latina,  Graeca,  He- 
braica,  Chaldaica,  tum  autem  in  omni   genere  di- 
sciplinarum,  id  unius   huius   opera  et  plenum   ha- 
beant  et  emendatum,  nuUamque  iam  literariae  sup- 
pelectilis   partem  quisquam    desyderet.   Quod  simul 
atque    contigerit,   tum   vero    palam   fiet,   quantum 
adhuc  honorum  codicum  in  ahdito  sit,  vel  retrusum 
oh  negligentiam,  vel  suppressum  quorundam   ambi- 
tione,  quibus  hoc  unum   cordi  est,  ut  soli   sapere 
videantur  > .  Come  !  La  famìglia  dei  Soncino  stampa 
sino  dal  1483  tali  e  tanti  libri  ebraici,  talmudici  e 
rabbinici  (chiamati  allora  caldaici)  da  distinguersi 
incomparabilmente  sopra  tutti  gli   stampatori  con- 
temporanei, e  da  far  presagire  la  difficoltà  che  al- 
tri, in   appresso,  possa,  non   che  vincerla,  egua- 
gliarla; un  discendente  di  essa,  mostratosi  sino  al- 
lora degno  della   rinomanza   de'  suoi    maggiori ,  vi 
dà  da  imprimere  i  rudimenti  della  lingua  ebraica, 
non   avendo   forse   opportunità   di    imprimerli  egli 
stesso,  0  parendogli  che  la  stessa  vostra  celebrità, 
segnatamente  presso  i  cristiani,  ne  dovesse  agevo- 
lare la  diffusione,  e  pensando  di  farvi  opera  grata 
ed  accetta;  e  voi,  che   traete  partito  dagli   stessi 
suoi  doni,  ve  gli  mostrate  sconoscente,  minacciando 
d*  invadere  T  altrui  provincia,  con  detrimento  della 
fama  e  dell'  interesse  del  benefattore ,  e  permettete 
che  dalle  stesse  vostre    stampe  venga   la  promessa 


^.-  ..>    iiii-ii*\  ma  rK'lii(Hl(Mi 
fonda,  r  un  (esercizio  coniii 
rabbinico,    quali    ebbero   i 
fate   le   viste  d' ignorare   e. 
tete  è  già  dato  alle  stampe 
darsi,  assai  meglio  di  quanto 
per  giunta  che  al  discendenl 
famiglia  tocca,  suo  malgrado 
dare  ramingo,  e  di   esercitai 
g^  5  '  giato,  come  siete  voi  e  le  vo 

«  £  repubbliche  e   da   principi  d 

Ut»  di  fortissime   aderenze,  ma  al 

'*"  seguitato  ed  espulso  in  modo  é 

[••3  che  lo   ricoveri,  0   pietra  m; 

i^  t  canuto  ed  affranto  !  Questa  è  ii 

:^  che  usurpare  V  italico  a  Fran 

r||  pure  gli  fu  mai  usurpato!  Qu 

^  chiedere  ai  23  Marzo  1501  e 

veneto  (domanda  e  concessi'^' 
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Bologna)  che  per  un  decennio  4c  a  niuno  altro  sia 
lecito  stampare  in  lettera  corsiva  de  niuna  sorta  » 
nei  domini  della  Repubblica,  né  introdurvi  libri 
stampati  di  fuori  con  tali  caratteri.  Foulin,  Docvr- 
menti  ecc.  p.  64!  Ma  di  tutte  le  inferenze  che  de- 
rivano da  ciò  si  discorre  a  lungo  nella  Introdu- 
zione a  questi  Annali.  Qui  basta  V  aver  messo  in 
rilievo  r  importanza  somma  di  cotesto  libriciuolo, 
del  di  cui  possedimento  vado  debitore  al  Sig.  Pie- 
tro Pieri  romano  libraio  in  Piazza  Poli.  Avendo 
egli  cooperato  ad  accrescere  con  cotesta  e  con  al- 
tre stampe  soncinati  non  ebraiche  la  mia  raccolta, 
gradisca  che  glie  ne  attesti  la  più  sincera  rico- 
noscenza. 


privilegi  non  facilmente  se  ne  troverà  uno  o  più  odioso  o  più 
iniquo  di  questo  ».  Ottima  cosa  è  biasimare  il  sistema  de*  pri- 
vilegi], il  di  cui  effetto  è  sempre  funesto  air  universale  ;  ma 
una  volta  accolto,  non  poteva  chiedersi  né  concedersi  il  privi- 
legio per  r  invenzione  dell'  italico,  o  cancelleresco  o  corsivo,  se 
non  se  a  quel  modo,  cioè  estendendolo  a  qualsivoglia  forma 
di  detto  carattere,  giacché  a  Francesco  da  Bologna,  al  Cam- 
pagnola, e  a  tutti  gli  altri  punzonisti  di  quel  tempo  era  facile 
inventare  ed  incidere  quanti  italici  volevano,  uno  più  bello 
dell'altro.  E,  (come  ho  già  detto  alla  p.  30)  non  ostante  il 
privilegio ,  le  stampe  d' Aldo  dovettero  sostenere  la  concor- 
rensui  delle  numerose  contraffazioni  che  di  esse  facevansi  in 
Italia  e  fuori,  segnatamente  do'  libri  nella  forma  di  ottavo. 
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I  multi  cli('  liainio  scritto 
sonci  nate  assegnano  a  quest'  a. 
di  tredici  edizioni  non  ebraich 
ebraiche  sprovvedute  della  ne 
Sacchi  ad  esempio  gli  attribuis^ 
mudici  Boba  Kamnia  ed  Eru 
.9  chacha  del  Rab.  Salomone  Ali 

S  ne'  due  primi  V  anno  1510  con 

'S  tivo,  in   segno  di   dubbio   che 

,  .  appartengano,  e  nel  terzo  anche 

^^  la  qual  cosa  è  per  lo  meno  su 

^  una  edizione  soncinate  di  quell*  i 

rj;  se  non  pesarese. 

.t  La  guida  che  determinò   il 

^  assegnazioni  fu  V  eccellente    Ca 

Jl  brexo  books  in  the  librari/  of  t 

I  del  Sig.  Zedner,  ove  trovansi  coi 
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Annali.  Cotesta  Lettera  del  R.  Solomone  Alarami 
componesi  di  sole  sei  carte,  ed  ha  per  titolo:  nnjK 
HJltSIcnì  nnavin  Igràt  hatuchachàJi  vehamunàh,  ossia 
Lettera  di  esortazione  e  di  fede.  Secondo  lo  2^dncr 
e  il  Carmoly  è  in  forma  di  quarto,  e  a  parere  dcl- 
TAlmanzi  e  dello  Steinschneider  è  in  ottavo.  E  que- 
sti che  ebbero  alle  mani  la  copia  di  detta  Lettera 
che  è  nella  Bodleiana,  la  dissero  impressa  in  ca- 
ratteri rabbinici  somiglianti  a  quelli  delle  prime 
stampe  bolognesi,  tanto  che  il  Sig.  Stcischncider 
(Cat.  Bodl  col.  2277)  T  attribuì  al  Secolo  XV.  Il 
Sig.  Zedner  V  assegnò  dubitativamente  al  1510.  Non 
dicendo  motto  quanto  al  luogo,  sarebbe  stato  ne- 
cessario che  il  Sig.  Sacchi  avesse  aggiunto  i  cri- 
terii  che  lo  determinarono  a  dirla  pesarere,  e  quindi 
soncinate.  Rimangono  i  due  trattati  talmudici.  In- 
torno ad  essi  è  da  premettere  che  Gherschom  Son- 
ciuo,  oltre  cotesti  duo,  ne  stampò  parecchi  altri 
senza  nota  dell'  anno  (  imperocché  di  quelli  che  ne 
sono  forniti  non  accade  ora  tener  discorso),  alcuni 
de'  quali  noti ,  e  alcuni  altri  generalmente  scono- 
sciuti, ma  che  però  furono  descritti  nel  catalogo  a 
mano  de'  libri  ebraici  esistenti  nella  Biblioteca  della 
Università  di  Torino,  fatto  molti  anni  sono  dall'  c- 
gregio  Sig.  Bernardino  Peyron,  che  nell'  anno  scorso 
ci  diede  per  le  stampe  il  Catalogo  de'  codici  ma- 
noscritti ebraici   di    essa   Biblioteca.  Fra  i   trattati 


,...//f>'/,    u    ,S/t('ri),    il    I)ifri'f    }) 
il     Mi''!l''l'''i .     l):il     viMit'i't^     r 

Stampe  senza  nota  cF  anno,  n^ 
che  esse  possansi  collocare  se 
talenta,  purché  si  assegnino  a 
reno  le  altre  edizioni  talmudi 
colo  XVI,  con  nota  di  luogo 
\  C  mancanza  di  detti  indizii,  vi  8 

:  S  stabilire  con  molta  verosimigli 

p>  approssimativo  di  dette  edizioi 

F*  parer  mio,  sono  tre.  Il  primo 

J.r  conto   delle   produzioni   della 

^.  ne'  diversi  aimi  del  di  lei  eserc 

!13  ne'  cataloghi  dei  libri  dei  Sonc 

x\  dici  stampe  nel  1510,  otto  o 

soltanto  nel  1512  e  due  nel  tr< 
divario  non  si  dovrà  attribuir 
conoscersi,  o  all'  essei'e  andate 
tre  edizioni  eseeruit^  v^rr^c.;— :i- 
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precedenti.  Il  secondo  criterio   deriva  dal  conside- 
rare che  Gherscom  Soncino  aveva  V  abito  di  ricor- 
dare più  volentieri,  e  con  epiteti  più  enfatici  i  Si- 
gnori di  certi  dati  luoghi  di   quello   che  i  Signori 
di  un  dato  altro.  La  ragione  di  tali  predilezioni  non 
ci  è  palese,  ma  può  facilmente  presupporsi,  essendo 
che  gli  Sforza  (per  citarne   qualcuno)  e  il   Borgia 
gli  dovevano  essere  più  accetti  che  i  Papi,  o  i  prin- 
cipi che  da   loro   dipendevano,  come   i   Feltreschi, 
sotto  de'  quali  il  tipografo  non  poteva  avere  quella 
piena  libertà  e  sicurezza,  per  stampare  e  diffondere 
impunemente  certi  trattati  talmudici,  e  i  commenti 
de'  principali  Rabbini   ai  divci'si   libri  della   Micrà 
0  Bibbia.  Il  terzo  criterio  è  riposto  nel  considerare 
la  preferenza  data  da  taluni   editori ,  e  particolar- 
mente dai  Soncino,  ad  alcuni  trattati  Talmudici  so- 
pra di  altri,  il  che  poteva  derivare  da  più  cagioni; 
dallo  spaccio  più  facile  per  la  richiesta  e  per  V  uso 
che  se  ne  faceva  (nel  qual   numero  entrano  priaii 
il  Berachod,  il   Meyhillà  ecc.),  dall'essere  taluno 
di  que'  trattati  innocui  e  non  sospetti ,  ed   altri  no, 
ed  anco  da  quella  predilezione  che  talora  si  ha  ad 
un  libro,  o  a  un   commentatore   di    esso,  piuttosto 
che  ad  un  altro.  Ond'  io,  allorché,  più  di  venti  anni 
sono,  incontrai    nella    miscellanea   talmudica  della 
Biblioteca  torinese   (B.  IV,  32)  un   frammento  del 
Berachot  unitamente  al  Trattato   Betzà  o  lom  tov 


il'  (ju;ili  ;iv.'vano  ibi"se  gli  stesi 
tato  Bcfzà,  ne  concliiusi   che, 
Giierscom  stamparono  coDtempc 
negli  anni  1483  e  84  que'  due 
scom  gli  avrà,  ristampati  unitan 
Il  vederli  poi,  sin  da  antico,  le 
medesimo  volume,  mi  confermò 
Descrivo   quindi    V  edizione    scn 
Bi'i'achod ,  desumendone   il   con 
titolo  deir  altra   edizione  soncii 
dì  detto  Trattato,  ma  dalla  cor 
trovato  fra  le  due  edizioni ,  per 
ho  fatti  sugli  esemplari  della  I 
neo  torinese. 


1510  (?) 
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con  r  esposizione  di  Rambam  e  di  Mordecai. 
Pesaro,  Gherscom  Soncino,  1510  (?)  In  fol. 

Di  carte  108?  (Ho  aggiunto  il  punto  interrogativo  al 

numero  delle  carte,  perchè,  avendolo  dedotto  per  con- 
gettura dal  frammento  solo  conosciuto,  esistente  nella 
Biblioteca  dell' Università  di  Torino,  potrebbe  acca- 
dere, che  scoprendosene  un  esemplare  perfetto,  avesse, 
sempre  però  con  pochissimo  divario,  o  maggiore  o 
minor  numero  di  carte),  con  segnature  da  K  sino 
a  n^  di  temo.  Il  carattere  del  testo  è  ebraico,  e 
quello  dei  commentarii  rabbinico.  Oltre  le  segnature 
c'è  la  numerazione,  notata  sopra  le  prime  tre  carte 
di  ciascuna  segnatura. 

n  solo  frammento  noto  di  questa  edizione,  che 
trovasi  nella  Biblioteca  dell'  Ateneo  torinese ,  inco- 
mincia con  la  carta  che  ha  la  segnatura  :n  e  con 
le  parole  :  }''iDìy  pK  trinn  Sk  ••nyon  Skì.  Di  cotesta 
segnatura,  mancando  le  carte  kpi  e  sn,  rimangono 
sole  due  carte.  L' ultima  segnatura  di  cotesto  fram- 
mento è  la  T^  cioè  la  diciasettesima,  e  ciascuna 
delle  prime  tre  carte  è  numerata  coi  numeri  49,  e 
nuovamente  49  in  luogo  di  50,  e  51  con  il  numero 
5  impresso  a  rovescio. 

Il  trattato  Berachod  finisce  al  verso  della 
quarta  carta  del  terno  ìD  (ossia  con  la  carta  qua- 
rantasei )  : 

V'yKi  «tS^-js  ryaro  naoo 
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.viii-orclh'  ([iK'sio  si:i  un  IV 
i:i\i:i  «*'  [•r<v.i<  •>( »,  iii'T  CVS. 'le  riij], 
scinto  nello  opere  di  l)il)liogratie 


1511.  12  di  Febbi 

59.  PROBI  Grammatici,  Instituta 
lica,  CORNELII   FRONTO^ 
verborumquc  diiferentiis,  et  P 
ratione,  de  psila,  de  pimctis 
Pisauri,  Hieronymiis  Soncimi 


^-  Februarii.  In  fol. 


Dì  carte  quarantotto,  con  segnatui 


^  (li  terno,  con  numerazione  in  le 

^  che  (dopo  le  prime  quattro,  che 

^  da  1  sino  a  xxxxiiii.  La  stam] 

I  tondo  a  trentotto  righe  per  facn 
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In  hoc  codice  continentur  Instituta  artium 
Probique  catholica  :  Cornelijque  frontonis 
de  nominum  verborumque  differentiis  et  phocae 
grammatici  de  fiatili  nota  atque  de  aspiratione 
libellus  .  ab  ianno  parrhasio  nuper  inuenta  :  et 
Tractatus  de  pontis  {sic)  et  de  Accentibus  incerti 
auctoiis  in  antiquiss  .  codice  quorundara  gram- 
maticorum    inuentiis    ac     nunc    priraum     editus  . 

Riempiono  questa  prima  pagina  segnata  ^  tre 
distici  di  Chiarello  Lupo  Spoletano,  e  tre  altri  di 
Alessandro  Gaboardo  Torcellano,  del  quale  nella 
seconda  pagina  trovansi  le  vite  di  M.  V.  Probo,  e 
di  Cornelio  frontone  ad  ehm.  Tliomam  plonaiatium, 
la  quale  procede  con  sedici  righe  di  stampato  nella 
carta  seconda  segnata  ì^  ti.  In  essa  è  ricordata  la 
nobilissima  et  famigerata  Bihiiotheca  Ducis  tn*- 
binatium,  e  recata  l' iscrizione  sepolcrale  esistente  a 
Pesaro  di  M.  Aufidio  Frontone,  e  accennasi  di  1^1 
nuovo  al  libro  del  Diplovatazio  de  cìaris  turecon-- 
suìtis.  Seguono  tre  distici  di  Lodovico  degli  Ales- 
sandri pesarese,  due  dì  Francesco  e  tre  altri  di  An- 
nibale Zuchella  pure  pesaresi.  Le  cinque  pagine  ri- 
chieste a  compimento  del  primo  duerno  recano,  di- 
stribuiti in  quattro  colonne,  i  vocaboli  dichiarati 
nel  libro.  Con  la  prima  carta  della  segnatura  A ,  in 
cominciano   le    Imtituia   artium    del    grammatico 
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alia  laccia  diritta  della  carta  nura( 
è  la  prima  della  segnatura  G.  In  e 
tiensi  il  trattatello  di  Cornelio  Fro 
num  verboì^umque  differentiis^  il 
in  tre  pagine  dalla  breve  prosa  del  g 
ile  aspiratione,  de  Psila  tdest  in 
imnctis  de  accentibm.  A  piedi  dell' 
recto,  numerata  44,  sta  la  sottoscrizi 

Imprimebat  Pisauri  Hieronymus 
GALEATIO  SFOR  .  l|  GVBERNii 
XI  .  die  .  XII .  Februarii. 

Fra  le  meno  infrequenti  stam 
Soncino  è  da  annoverarsi  questa  ediz 
I  ho  due  esemplari. 


1511.  12  di  Aprile. 
60.  Biblia  hebraioa.  Pai^  prima.  Pis 
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sottoscrizione  tipognrafica  esistente  al  fine  del  libro 
de'  Re,  quale  viene  recata  da  And.  Gottlieb  Masch, 
nei  supplementi  e  correz.  ad  Bibliothecam  sacram 
lacobi  Le  Long  (Halae,  1778  et  seqq.)  alla  p.  13 
della  parte  prima. 

"vy^  IT  Sjr  p"fiS  nny  n:^  \o^^  n"^  w^  éw^^ 
Dc^-n:  Kim  ii''vjw  ''^DD  nt^K  D''TDSnn  pop  D''ppin»n 
jKv  ^jinnS  p  nK''vnìfittf  vv^KtDtyip  pnnn  nnp  in"T'»fi 

^itt^n  V'^Sv  (cor.  nvMnS)  nvfionS  r\y  ^^vn  n:v^ 

Fu  finita  nel  giorno  14  di  Nisan  (12  Aprilis 
con  lo  Steinschneider,  Cat  6orf/.  col.  5,  e  non  Martii 
col  Masch)  deiranno  duecento  settantimo  (1511) 
del  minor  computo  pei'  mano  del  minimo  degli 
stampatori,  infimo  fra  i  discepoli,  il  quale  (è)  dei 
figli  di  Soncino,  ed  egli  D\r-*ii  Gher-^cam  (pelle- 
grino ivi),  Pesaro  città  del  Signor  Costanzo  Sforza 
figlio  del  Signor  Giovanni  Sfoi'za  di  benedetta  me- 
moria, e  governando  il  Signor  Galeazzo  Sfai^za, 
die  sia  glorioso,  nelV  anno  settimo  del  Papa  Giulio 
secondo,  che  sia  esaltato  gloinosamente. 

Il  Masch,  che  nel  luogo  citato,  anche  a  parere 
del  De  Rossi,  descrive  più  ampiamente  di  ogni  al- 
tro questa  edizione  {qui  reliqm's  plenius  hanc  edi- 
tionem  descripsit.  Annal.  Sec.  XVI,  p.  14)  aggiui 


;} 


\ii(.:m   :i^<.'lj ii;ii< >  ;m1   isnivcrvi    il 
cornici  siloyraticho  iuloi)eratG  d 
libri  in  foglio.  Ma,  da  poi  che  log 
Signor  Scinschnoider  :  €  Loco  t 

j  ornamenta,  de  qiiibus  Masch  (Ivu. 

,.  descripta  in  exemplari  suo  »,  rii 

lo  Steinschneider  abbia  pigliato 
carta  bianca  che  non  appartenga 
il  Masch  non  si  sia  avveduto  di 
dipinti ,  rarissimi  ne'  libri  ebraici 
avvedendosene  non  ne  abbia  scritt 
Cello  é  ad  ogni  modo  che  questi 
tutto  il  primo  tomo,  di  essa  è  ( 
imperocché,  mentre  delle  due  prin 
e  1494)  ho  veduto  parecchi  esem 
dicarno  più  altri,  non  ne  ho  mai 
indicarne  alcuno  compiuto  dell'  edi 
stesso  ab.  Do  Rorqi    '*'^-'  --- 
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dices  sacri  Textus  quos  possidet  Ioli.  Bern.  De  Rossi, 
Parmae,  1782.  4c  Summae  raritatis  editio,  cujus  vix 
unum  vel  alterum  superest  exemplar.  Plcrasque  pla^ 
gulas  apud  ludaeos  Romanos  repertas  humanitati 
debeo  et  amicitiae  ci.  Adleri  ». 

Per  avere  più  ampia  illustrazione  della  stampa 
di  questa  Bibbia  soncinate,  veggasi  la  descrizione 
che  daremo  della  seconda  parte  di  essa  sotto  T  anno 
1517,  e  r  illustrazione  del  numero  seguente. 


1511.  12  di  Aprile. 

61.  Prophetae  priores,  D^^it^nn  D^m^D^,  Neviim  rischu- 
nim  (Giosuè,  i  Giudici,  Samuele  e  i  Re)  col 
commentario  di  Radak  (R.  David  Kimchi). 
Pesaro,  1511,  ai  12  di  Aprile.  In  foglio. 

Di  carte  ccntocinquantasei ,  in  trentanove  duenii  con 
segnature  da  a-toS  (imperocchò  il  i)rirao  duerno  non 
ha  segnatura)  e  con  numerazione  araba  soventi  volte 
errata.  Il  testo  è  impresso  con  carattere  ebraico 
mezzano  puntato,  e  il  Commonto  del  R.  David  Kim- 
chi in  carattere  rabbinico. 

A  metà  della  pagina  diritta  della  prima  carta, 
in  quattro  righe  di  stampato  con  carattere  di  forma 
mezzana,  si  legge: 


J):n;,ì  Kn„ch>  ,h  frh'cv  „ie.n. 
latezza  stampato  (il  libro)  pe. 
degli  stampatori  infimo  fra 
(è)  dei'  figli  di  Sottcino,  ed  egì 
pellegrino  ivi,  Pesaro  città  d 
Sforza.  Lode  a  Dio,  e  glori: 
nedetto. 

Al  verso,  dopo  una  riga  d 
in  carattere  raschi,  la  pre&ùo 
commento,  ed  occupa  quarantat 
pato.  Nella  seconda  carta,  entro 
grafico,  trovasi  la  parola  'ITI  È 
eia  il  libro  di  Giosuè,  in  caratte 
gno,  con  due  conigli  ai  lati,  i  ( 
meno  eleganti  di  quelli  che  troi 
soncinati  del  quattrocento,  fedelm 
terza  Tavola. 

A  niftHi  Hall" 
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njiy  p''^  n"^  DVD  oStt^ii  :  T^tt^n  n"n  |d^dì  ||  rrifTw^ 
o^TDSnn  jtDp  D^ppìPion  tjw  n^  Sj;  ||  p"fiS  «''•ly 
piKn  n^np  V'nt'^fi  Diy-n:  mm  ||  vo^v^w  ''jdd  ib^k 

n^atyn  n^v^  nn'»  ||  niwìfitt^  vvk^S:i  pnien  rrutDm 

.n"n'»  '»ic^n  V^Si^  nvMHnS 

La  somma  dei  pasukim  (versetti)  del  libro 
dei  Re  è  di  mille  cinquecento  e  trentaquattro  e 
(le  corrisponde)  il  segno  nSi^n  n"n  (1534).  E  fu  fi- 
nita (la  stampa)  nel  giorno  quattordici  Nisan  del-- 
r  anno  duecento  settantuno  del  minoì*  computo  (ri- 
spondente al  nostro  12  di  Aprile  del  1511)  per 
mano  del  minimo  de'  tipografi ,  infimo  dei  disce- 
poli  il  quale  (è)  de'  figli  di  Soncino,  ed  egli  Dtt^-*li, 
Gher-^cam  (pellegrino  ivi),  in  Pesaro  città  del  Si- 
gnor Costanzo  Sforza  figlio  del  Signor  Giovanni 
Sforza  di  benedetta  memoria^  e  governatore  il  Si- 
gnor  Galeazzo  Sfoza,  che  sia  glorioso,  nell'anno 
settimo  del  pontificato  di  Giulio  secondo,  che  sia 
esaltato  gloriosamente. 

Sebbene  questo  numero  e  il  precedente  60  uscis- 
sero dai  torchi  di  Gherscom  in  un  medesimo  giorno, 
gli  scrittori  di  stampe  soncinati  li  pongono  a  molta 
distanza.  Non  parlo  di  Don  Zaccaria,  il  quale  igno- 
rando compiutamente  V  ebraico ,  e   copiando  a  ca- 
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saccio  e  spropositatamente  il  De  Rossi ,  non  poteva 
rispondere  di  ciò  che  cadevagli  dalla  penna.  Alludo 
agli  altrìy  e  segnatamente  al  Sig.  Soave ,  che  reca 
soltanto  i  due  tomi  della  Bibbia  del  numero  pre- 
cedente dopo  i  Quattro  ordini  del  Rabbino  Ascer, 
neir  edizione  fanese  del  15 16,  per  conchiudere  che 
il  primo  tomo  è  del  1511,  e  che  il  secondo,  collo- 
cato da  tutti  i  bibliografi  sotto  il  1517,  può  corri- 
spondere al  1512,  €  togliendo  (p.  33  e  34,  op.  più 
volte  cit.)  dalla  data  ebraica  il  millesimo,  cioè  cin- 
que, come  usasi  fare  nel  computo  grande,  detto 
ebraicamente  Peràd  gadòl  >.  Di  questa  innovazione 
che  tutto  capovolge  il  sistema  dell'  ebraica  nume- 
razione, la  di  cui  applicazione  a  questo  luogo  è  ap- 
pena credibile,  giacché  alla  fine  del  secondo  vo- 
lume di  detta  Bibbia  V  anno  è  espresso  con  le  let- 
tere y*ìT  (277),  dalle  quali  non  è  possibile  levare 
una  n  (cinque),  che  non  c'è  mai  stata,  si  parlerà 
sotto  r  anno  1517.  Ma  se,  secondo  il  Sig.  Soave,  la 
terza  Bibbia  soncinate  è  degli  anni  1511  e  1512, 
perchè  collocarla  dopo  il  1516?  Queste  e  simili  in- 
coerenze sono  di  continuo  inciampo  a  una  ragio- 
nevole disposizione  cronologica  delle  stampe  sonci- 
nati.  Tengasi  intanto  per  fermo,  che  tanto  il  primo 
volume  della  terza  Bibbia  soncinate,  quanto  i  primi 
Profeti  col  commento  di  Radak,  furono  ad  un  tempo 
tipograficamente  composti  nell'  officina  pesarese  di 
Gherscom.    Il   titolo  dei    Profeti    prova  che    detta 


mi 
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composizione  fu  incominciata  prima  delli  27  Luglio 
del  1510,  giorno  della  morte  del  Duca  Giovanni. 
Non  abbiamo  egual  prova  per  la  composizione  ti- 
pografica del  primo  volume  della  Bibbia,  ma  la 
sottoscrizione  alla  fine  del  libro  dei  Re,  quasi  iden- 
tica a  quella  che  sta  in  calce  de'  Primi  Profeti, 
convince  che  le  due  stampe  procedettero  del  pari. 

Gli  esemplari  dell'  edizione  qui  descritta  sono 
rari,  tanto  che,  non  essendo  riescito  a  possederla, 
dopo  averla  richiesta  sopra  diversi  cataloghi,  per 
descriverla  mi  sono  dovuto  valere  del  belliss.  esem- 
plare della  Casanatense  A  .  IX  .  14 ,  e  Catal.  della 
medesima  II,  553.  '^eìV  Antiquarium  del  Sig.  Asher, 
che  è  alla  p.  24  del  n.  37  dell'  hebraeische  Biblio- 
graphie  (  lan.-Febr.  1864  )  ne  troviamo  un  esem- 
plare bene  corservatum  per  tal.  15  con  l' avver- 
tenza: Destderatur  in  Diblioth.  Dodi.  Cat.  n.  1073. 

1511.  26  di  Luglio. 

62.  DIOMEDIS,  De  arte  grammatica,  PHOCAE, 
De  aspirazione,  AELII  DONATI,  De  voce,  de 
littera,  de  sillaba,  de  pedibus,  de  accentibus 
et  de  posituris.  Pisauri,  Hieronymus  Soncinus, 
1511,  die  vigesima  sexta  lulii.  In  folio. 

l)i  carte  ottantasei  con  segnature  A-P  di  terno,  ec- 
cetto le  ultime  due  che  sono  di  duerno.  La  stampa 

19 


jsiziuric  : 

Diomedis    doctissimi 
dUtgentÌBsimi    lingu 
latinae    Perscratat 
ris  de  Arte  gram- 
matica   opoB 
Utilisttt- 

miim 

« 

Adduntur    buie    operi    bec 
pta  quae  nunquam  im[m« 

Pbocae     grammatici     de     i 
libellus  ;  Àeljj     donati    g 
doctiss  .  editìo    prima   de 
littera  .  de   Syllaba  .  de    pt 
accentibns     <'"    — -'- 


^A^^ht 
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Haec  nuper  addita  sunt .  ||  Phocas  gramma- 
ticis  {sic)  de  aspiratione  .  ||  Aelii  Donati  Editio 
prima. 

Segue  il  testo  di  Diomede,  riprodotto  da  più 
antica  edizione,  e  finisce  al  verso  dell'  /  m.  In  se- 
dici carte  vengono  gli  scritti  minori  di  varii  gram- 
matici, sino  alla  segnatura  M  t]  indi  succedono 
Donato,  Servio  ecc.  sino  al  recto  dell'  ultima  carta, 
dove,  dopo  FINIS,  sta  il  REGISTRVM,  e  la  se- 
guente sottoscrizione  tipografica: 

Impressum  Pisauri   per  Hieronymum   Soncinum  sub 

CONSTANTIO  .  SFORTIA  .  IH  .  Gal. 

Patruo  Gubernante  .  M  .  D  .  XI. 

Die  .  xxvi .  lulii. 

Compiono  la  pagina  due  distici  di  Alessandro 
Gaboardo  Torcellano. 

Il  rovescio  di  detta  ultima  carta  è  vuoto. 

Ha  un  bel  dire  rarissima  questa  edizione  il 
Zaccaria  nell'  Appendice  a  pag.  1 1 ,  ma  io  mi  son 
sempre  maravigliato  di  non  vederla  nelle  due  prime 
edizioni  del  suo  Catalogo  ecc. ,  perchè,  oltre  V  esem- 
plare che  da  più  anni  ho  nella  mia  libreria,  me  ne 
sono   capitati  più   altri,  e  a  tenue  prezzo.  Al  suo 


liìanco.  Se  questi  o  simili  .ibi 
seno  infrequenti  non  si  notcre 
continui  e  abituali,  oadechè 
volta  accade  di  fare  con  un 
soncinate,  e  la  descrizione  cbi 
di  avere  alle  mani  un  libro  d 
con  cambiamenti  fatti  durante 


1511.  8  di  Setti 

63.  CANTALYCII  Baptìstae,  S 
artia  grammatices,  et  art 
Hieronymus  Soncinus,  1511 
bris.  In  8.' 


Non  appena  separatomi  da 
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€  SUMMA  PERVTILIS  IN  REGVLAS  DI- 
STINCTAS  11  TOTIVS  ARTIS  GRAMMATICES 
ET  ARTIS  METRICES  1|  CANTALYCEI  VIRI 
DOCTISSIMI  FELICITER  INCIPIT  ». 

«  Dopo  questo  titolo  stampato  tutto  in  carat* 
teri  maiuscoli,  e  messo  in  cima  alla  prima  cairta 
recto  9  havvi  un  quadretto  inciso  in  legno  con  fi- 
gure, rappresentanti  forse  maestro  e  uditori.  Verso 
di  questa  prima  carta,  e  nelle  due  seguenti,  hanno 
luogo  molti  epigrammi  di  Lelio  da  Viterbo,  di  Gio- 
vanni Battista  Connesani,  di  Pietro  Giacobini  e  di 
altri  amici  e  scolari  del  Cantaliceo  in  lode  di  lui 
medesimo.  Quest'operetta  del  Cantaliceo  intitolata: 
CANONES  BREVISSIMI  GRAMMATICES  ET  ME- 
TRICES, è  dedicata  ad  Agostino  Amadiano  da 
Viterbo  ». 

«  Le  carte  non  sono  numerate,  nella  penultima 
recto  e  verso,  come  pure  nel  recto  dell'  ultima,  sono 
altri  epigrammi  di  Francesco  Manzoni,  di  Niccola 
Maffei,  e  Ottaviano  Palanti  tutti  pesaresi.  Il  regi- 
stro segna  dall'  a  alla  g  tutti  quatemif  eccetto  T  f 
che  è  terno.  La  sudetta  ultima  carta  verso  chiù- 
desi  cosi:  » 

€  Impressum  Pisauri   per   Hieronymum  Sonci- 
num  II  Sub   Constantio    Sfortia    lUustris   Gallea.  || 
Patruo    Gubernante   M   .   DXI.    Sexto  (sic)    eidi 
Septembris.  » 


//Lv-iM^i    ,„,;,    ;u,.v;l    .h     \Uil':>v 

^r„r^:i  ua.innv  CanuilK-io  eh. 
bauisia,  di  fui    s'ignora  il    Ci 
dalla  sua  patria  Cantalice,  picc> 
ultra,  intorno  al  quale  veggana 
morie  Storico  criticke  degli  i 
Francesco  Antonio  Soria.  Napo 
p.  124  alla  129.  Altra  stonatura 
diano  in  luogo  di  Almadiano,  e 
se  ne  troverebbero  se  mettesse  t 
fra  le  disarmonie  del  nostro  bìb 
non  mi  è  dato  separarmi  per  ad 
avrò  tolta  dalla  seconda  edizion< 
logo  il  seguente  numero. 

1511.  9  di  Ottol 
64,  ANTONINO  (S.1  Arciv-o-'A. 


r**--  ■ 
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cosi  la  descrive  alla  p.  75  e  segg.  della  seconda 
edizione  del  suo  catalogo. 

Confessionale  aureo  insie- 
me con  vno  tractato  del- 
le virtude  Si  Cardinale 
come  theologiche  :  espo- 
ste per  lo .  R .  et  beato  frate 
Antonino  Arciuescouo 

de    Fiorenza    :    Intitulato. 

MEDICINA 
DEL'  ANIMA 

«  Qui  a  piedi  nel  frontespizio  vedonsi  in  un 
quadretto  inciso  in  legno  rappresentate  le  figure  del 
nostro  Redentore,  e  d'  una  donna  che ,  fatto  croce 
delle  braccia,  gli  si  è  inginocchiata  dinanzi  alP  uscio 
di  una  casa  », 

Da  prima  sei  carte  senza  numeri  che  conten- 
gono il  frontispizio  9  e  la  tavola  del  libro.  Seguono 
106  carte  numerate,  aventi  il  registro  da  o/^z  in 
lettere  minuscole  e  da  A~E  in  lettere  maiuscole. 
«  Sono  tutti  quiderni  >.  Ma  qui  deve  essere  corso 
errore,  o  sia  che  la  parola  quiderni ^  che  non  si 
trova,  stia  in  luogo  di  quaderni,  o  abbia  il  valore 
di  quinterni t  perchè  ventotto  quaderni  (che  tanti 
ne  darebbero  le  segnature  a-j?  e  -A-jF),  in  qualsi- 
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voglia  forma  di  libro  danno  carte  224,  e  se  quin- 
terni 280.  È  più  facile  che  le  segnature  non  siano 
di  quaderno,  e  molto  meno  di  quinterno;  ma  che 
invece  compongansi  di  duerni.  Nel  quale  presuppo- 
sto r  ultima  carta  del  libro  sarebbe ,  come  appunto 
è,  la  centosei.  Al  recto  trovasi  la  seguente  sotto- 
scrizione : 

Stampata  in  Pesaro  per  Hieronymo  Son 

cino  .  Sub  Costantio  Sfor  .  lUustris 

Gallea  .  Patruo  Gubernante. 

M .  D  .  XI .  adi .  IX  .  octob. 

La  forma  di  questa  edizione  è  in  ottavo. 

Convien  dire  che  il  Soncino  spacciasse  rapida- 
mente tutta  la  prima  edizione  di  cotesta  Medicina 
deir anima  uscita  dalla  sua  officina,  e  che  ho  de- 
scritto al  N.  47,  se  dopo  diciotto  mesi  si  risolse  a 
ristamparla.  Ciò  dimostra  quanto  le  di  lui  stampe 
fossero  in  credito,  e  come  fiorisse  la  industria  ti- 
pografica da  lui  esercitata.  La  nota  commerciale 
fatta  a  questo  luogo  da  don  Zaccaria  è  che  nem- 
meno •  per  trenta  lire  sarebbesi  renduto  facile  a 
disfarsene  {Catal.  p.  77).  Ignoro  qual  sorte  abbiano 
avuto  i  non  molti  libri  soncinati  da  lui  posseduti. 
Egli  era  del  numero  di  quelli  che  curano  le  stampe 
soncinati  volgari  e  latine  ;  mentre  che  V  importanza 
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vera,  non  meno  che  la  rarità  di  esse,  sta  quasi  sem- 
pre nelle  ebraiche,  talmudiche  e  rabbiniche. 


1511,  24  di  Ottobre. 

65.  PALAEPHATI,  De  historiis  incredibilibns  frag- 
menta,  in  latinum  translata.  Pisauri,  Hierony- 
mus  Soncinus,  1511,  die  24  Octobris.  In  4.^ 

Di  sedici  carte,  con  segnature  A^D  di  duerno.  La 
stampa,  salvo  il  titolo  che  è  in  gotico,  è  di  carattere 
rotondo,  a  ventinove  righe  per  ciascuna  pagina  in- 
tiera. Le  carte  sono  numerate  con  numeri  arabi. 

Verso  il  sommo  della  prima  carta,  leggesi  di 
carattere  gotico: 

Palaephati    fragmenta 
a    hyeronimo   Soli- 
cino nunc  primum 
pisauri    publi- 
ca  luce  con- 
donati. 

Al  rovescio  incontrasi  la  Ix^Ua  dedicatoria  che 
fa  del  libro: 


1  i;l.M,i„<,..i«  „.^^,„ii»  „ii,|ì 

i  1  [ii'iifLi','1  II  lia  \l  possimi  r 
Domine  :  nobili-  ||  tatis  specim 
Cini  non  solum  ingenium  ||  ad 
simos  mores  excolere  :  Qui  do< 
liumanos  :  Veneratur  bonos  :  ac 
lit  :  Vn-  Il  de  factum  est  ut  ci 
uberrime  non  minus  :  quam  uè 
raturam  .  Tuum  ingenium  :  iudic 

Il  tiam  laudauerit  :  Facile  me  il 
lem  .  Velutì  nu  ||  bes  ceciam  in 
pellexerit  ecc. 

Al  sommo  della  seconda  ca 


FRAGMENTA  PALAEPE 

HISTORIIS  .  EMCREDI 

EX  rtRAFPn    TM    T 


iSB«amÉaa.M3i^B^kai^HBBx^^^^^^^wMaMi^hHttiBMara^al^i^fe^kdÉaMh 
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Finis   Fragmentorum  Palaephati  de   incre-  || 
dibilibus  historiis  ex  graeco  in  latinum  translata. 

Segue  immediatamente  la  sottoscrizione  tipo- 
grafica : 

Impressum  Pisauri  per  Hieronymum  Soncinum  || 
Die  .  xxiiii  .  Octobris  .  M  .  D  XI  . 

Nella  carta  quatordicesima  al  recto  sta  la  :  Fa- 
bula pasiphaes  ab  ouidio  Versibus  aedita  Variis  . 
nouiter  reperta  .  et  buie  opuscolo  nunc  addita  .  E 
al  rovescio  incomincia  una  seconda  lettera  di  Chia- 
rello Lupo  da  Spoleti  a  Silvio  Piccolomini,  conte- 
nente la  vita  di  Palefato,  la  quale  compiesi  nella 
pagina  diritta  della  carta  quindicesima  con  undici 
righe  di  stampa. 

Essa  reca  questa  intestatura: 

CLARELIVS  LVPVS  SPOLETANVS  AD 
EVNDEM  MAGNIFICVM  DOMINVM 
SILVIVM  PICOLOxMINEVM  MONTIS 
MARXIANI  DOMINVM  PALAEPHA- 
TI VITAM. 

Non  ci  s'incontra  alcuna  cosa  notevole,  e  pa- 
rimente nei  tre  distici  che  le  fanno  seguito  di  Ghia- 


iji;u\l.\  all'  4u:ili  ;i])p;trtoii;_'ono  I 
di  l'alefaio- 

Prima  che  dai  bibliografi  d 
edizione  soncinate  è  rammentata 
tori  di  Storia  letteraria,  e,  fra  g 
Scrittoì-i parm.  Ili,  pag.  150.  N 
tenersi  per  rarissvna,  come  6  dei 
del  1857,  n.  11902,  né  porai  a  6 
rore  notevole  nel  Manuale  del  E 
anche  nella  V  edizione  (T.  IV,  ( 
mando  questa  stampa  di  Cremona, 
Solicino  non  impresse  mai  in  quel] 

1511.  30  di  Ottobr 
66.  TERENTTT    sr*i">'     '^  ■' 


—-'——• —  -     ■  ■■-■    -l.-^.     -,  ■■^_ 
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Pisauri,  Hieronymus  Soncinus,  1511,  die  pe- 
nultimo Octobris,  In  4.® 

Di  carte  quarantaquattro  con  segnature  a-g^  A^  e  A^C 
in  undici  duerni.  La  stampa  è  in  carattere  gotico, 
salvo  otto  righe  di  gotico,  dove  però  la  t  di  Teren- 
tius  è  di  maiuscolo  romano,  con  venti  nove  righe  per 
ciascuna  pagina  intiera. 

Il  titolo  del  libro  sta  nel  recto  della  prima 
carta  a  questo  modo: 

In  hoc  libello  aureo  haec  |I  Continentur  ||  Te- 
rentii  Scauri  grammatici  j|  nobiliss  .  orthographia  || 
Nonij  marcelli  de  Indiscre-  ||  tis  generibus  liber.  || 
Capri  grammatici  uiri  doctiss.  |1  nominum  et  verbo- 
rum  diflf .  [differentiae)  \\  Eiusdem  Capri  Orthogra- 
phia Il  Idem  do  uerbis  dubriis  {sic)  quae  omnia 
nunc  primum  munere  ||  Clarelii  Lupi  Spoletani  Pi- 
sauri  impressa. 

Gli  fanno  seguito  nella  stessa  prima  pagina  tre 
distici  al  lettore  dello  stesso  Chiarello.  Del  quale  è 
altresì  la  dedicatoria,  che  occupa  tutta  la  seconda 
faccia,  a  Galeazzo  Sforza,  qui  chiamato  principe  go- 
vernatore, avendo  egli  allora  la  tutela  del  fanciullo 
Costanzo  suo  nipote:  CLARELIVS  LVPVS  SPO- 
LE! ANVS  EX  II  CELLENTISSI  .  PRIN  .  GA- 
LEATIO   SFOR   il   TIAE   PISAVRI    GVBERNA- 


„■   .1    n<m}  (U    Noiiiu    M.iivo 

;/.;^rr,l,'-.  .  i,|v.-r,l,i|n  da  UH  .liti' 
Giiiai-cllo  al  Gaboardo ,  dove  è 
Fratìciscus  lustidus  amitinus  in  m 
nu//i  forsitan  secundus. ...  il  qua 
bros  raros  quidem  reliquit  itwent 
praecipue  nane  Hieronymi  (Soncìn 
in  publicum  exire  permisi.  Termii 
carta  S8  con  17  righe  di  stampatOt 

Noni!  Marcelli  peripatetici  ■ 
scretis  generibus  per  Ut 
ad  filium  opus  ez- 
actum  est 

A  questo  luogo,  fra  gli  esemplai 
zione,  fncontrasi  una  varietà  notavo 
taluni   segue   subito   il   trattatello 


■J-m-  ■  ■ 
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Nel  mio  esemplare  coleste  quattro  carte  mancano, 
ma  io  le  vidi  nel  Novembre  del  1863  nell'  esem- 
plare appartenente  al  Dottor  Enr.  Bilancioni  di  Ri- 
mini. Con  nuove  segnature  da  A^C  vengono  l'opu- 
scolo or  ricordato  del  grammatico  Capro,  e  la  di 
lui  Ortfiographta  che  va  sino  al  recto  dell'  ultima 
carta,  con  tredici  righe  di  stampa.  Le  succedono 
quattro  distici  del  Gaboardo  ad  Franciscum  Lan- 
dum  Rhetorem  parmensem,  che  egli  chiama  Prae^ 
ceptorem  meum. 

Chiude  il  libro  la  sottoscrizione  tipografica: 

^      -*# 


■  %4     .•» 


Impressum  pisauri  Per  Hieronymum  Son 

cinatem  .  Sub  Constantio  Sfortia  Die 

penultimo  Octobris  .  M  .  D  .  XI. 

Il  rovescio  di  detta  ultima  carta  è  bianco. 

Sono  costretto  a  soggiungere  la  descrizione  che 
di  questa  stampa  soncinate  dà  TAb.  Zaccaria  alle 
pp.  8  e  9  deìV  Appendice ,  essendo  certo  che  se  a 
qualcuno  cadesse  in  mente  di  raffrontarla  con  quella 
che  ne  ho  dato  or  ora,  ci  trova  tali  divarii  da  do- 
ver conchiudere,  che  trattasi  di  due  edizioni  di- 
verse. Dopo  aver  recato  le  prime  otto  righe  del 
frontispizio,  o  titolo,  che  noi  abbiamo  detto  di  ca- 
rattere gotico,  come  nel  fatto  sono,  il  Zaccaria  in- 
vece le  giudica  di  carattere  tondo  maiuscolo;  af- 


nv;..  SI  nsoìvniin,  allnrrii,'  rimr 
in  voiv  iii^iiiio  rlic  si  loiidoiio  a 
consultano  in  buona  fedo  certe  o 
e  se  ne  valgono  cecamente. 

Come  di  alcune  delle  stana 
quali  sono  componimenti  latini  ( 
boardo  delle  Torricelle,  fanno  wv 
e  il  Pezzana  v^orosi  storici  dell 
ratura,  cosi  dì  alcune  di  quelle,  è 
posizioni  di  Chiarello  Lupo  di  Spc 
zione  negli  storici  della  letteratur 
e  le  altre  poi  furono  in  gran  pa 
dito  pesarese  Annibale  degli  A 
quale,  più  che  in  altro  suo  scrìtte 
nelle  sue  Memorie  di  Totnmato  j 
nelle  stampe  soncinati  abbiamo  tro^ 
scritto  Plovatatium.  Non   ho  Tolu 


—  297  — 
1511-12- 

67.  Bava  Bava,  inna  ioa,  Porta  uUima,  Trattato 
talmudico  intorno  alle  liti,  con  le  tosephoth 
(aggiunte),  ptské  tosephoth  {decisioni  delle  ag^ 
giunte)  e  con  T  indice  delle  materie.  Pesaro, 
(Oberscom)  Soncino,  sotto  il  dominio  di  Co- 
stanzo Sforza  (1511-12).  In  foglio. 

Di  questa  edizione  si  conoscono  due  esemplari, 
quello  già  De  Rossi  (AtwiaL  hebr.  typograph.  Sec. 
XVI,  p.  44,  n.  3)  e  il  Bodleiano  (Steinscbneider, 
Cat.  col.  242,  n.  1551).  Dacché  cotesti  due  valo- 
rosi non  s*  accordano  intorno  a  tutto  ciò  che  con- 
tiene la  nostra  edizione  pesarese,  ne  trarremo  no- 
vello argomento  per  stabilire  che  dei  Trattati  tal- 
mudici impressi  dai  Soncino,  i  bibliografi  non  ebbero 
la  cura  diligente  che  essi  meritano.  Dice  il  De  Rossi 
al  luogo  citato  che  il  Bava  Batrd  dell'edizione 
pesarese  ha  i  Ckymmenti  rabbinici^  le  Tosephoth,  e 
i  Piskè  tosephoth  {cum  Comment.  Tosep?iòt  et  Pishé 
tosephoth),  e  lo  Steinscbneider  invece  che  ha  sol- 
tanto le  Pishè  Tosa  fot  e  V  Indice  delle  materie  : 
«  Non  in  omnibus  congruit  cum  tractatu  lebamot 
(V.  superiormente  il  nostro  N.  40)  ut  ex  autopsia 
ait  Rossius  Ànnal.  pag.  44,  n.  3.  Noster  enim  di- 


.,,^■,1  iMiiru  (loc.  cit.)  *. 

Tonjia<;i  f^r.imli-'  conto  dn 
itlumpalo  di  nuovo,  valendo  e 
tezza  di  una  precedente  edizic 
la  (juale  non  può  essere  uBCitt 
Soncino.  Se  dalla  epigrafe  tipe 
impresse  da  Oherscom  a  Barct 
Annal  Sec.  XV,  p.  107)  si   i 
di  una  edizione  soncinate  del  ' 
(«  qui  tamen  certo  non  liquet 
sit  et  sub  finem  XV  seculi,  an 
est,  sub  initio  XVI  »  De  Rossi 
a  miglior  ragione  si  dovrii  ami 
sima  una    stampa  soncinate  da 
noi  abbiamo  recato  fra  le  ultiou 
nota  di  anno,  parendoci  che    a< 
al  XVI  per  la  troppa  vicinanza 
scriviamo.  La    quale    per  testin 
Rossi  che  dello  Sipins/-!!  »>-;'''- 


iti— Mfcilirtli^wln  I     «ir       I  f  lÉ  I  ■         •-  — '.-      '~-   ^  ■    •    •  ■J.'^—  ^1  ■  »■ 
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Indicazione  di  tal  sorte  è  sufflcientissima  per 
determinare,  se  non  precisamente  V  anno  di  questa 
edizione,  il  tempo  approssimativo  in  cui  fu  eseguita, 
i  due  anni  e  mezzo  cioè  che  corsero  dalla  nascita 
di  Costanzo  alla  morte  di  lui.  Che  se  si  pon  mente 
(ove  tengasi  conto  soltanto  delle  edizioni  con  data 
certa)  al  numero  delle  stampe  uscite  dall'officina  del 
Soncino  nel  1510,  scemato  al  quanto  nel*  1511,  e  più 
nel  1512,  si  dovrà  conchiudere  che  le  edizioni  son- 
cinati  senza  nota  precisa  d' anno ,  condotte  sotto  il 
principato  del  fanciullo  Giovanni  Sforza,  furono  pre- 
disposte nella  seconda  metà  del  1510,  intraprese  nel 
1511  e  compiute  o  nel  corso  di  queir  anno,  o  nel 
primo  temestre  del  1512.  Non  so  quindi  approvare 
che  il  De  Rossi  collochi  questa  stampa,  e  alcune 
altre  che  hanno  indizii  somiglianti,  o  che  ad  essi 
equivalgono,  nella  Seconda  Parte  degli  Annalium 
hebr.  typographicortmi  ab  an.  1501  ad  1540,  la 
quale  è  riserbata  alle  edittones  anno  destitutae. 
Goteste  espressioni  devono  adoperarsi  e  intendersi 
con  discrezione,  appropriandole  unicamente  a  quelle 
stampe  che  lasciano  nell'  incertezza  se  debbano  as- 
segnarsi a  un  periodo,  anziché  ad  un  altro,  e  non 
già  a  quelle  che  non  recano  materialmente  la  cifra 
dell'  anno.  Il  richiedere  sempre  la  materiale  pre- 
senza di  detta  cifra,  risolverebbesi  il  più  delle  volte 
in  mera  pedanteria,  e  svierebbe  lo  studioso  dall*  in- 
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tendere  e  dal  giudicare  equamente  la  carriera  ti- 
pografica di  molti  artefici  valorosi,  di  che  si  hanno 
frequentissimi  esempii,  segnatamente  nella  seconda 
parte  degli  Annali  del  Panzer,  dove  talvolta  bastò 
la  sola  mancanza  dell'anno,  per  rilegare  dopo  il 
1536  tante  edizioni,  le  quali  evidentemente  appar- 
tengono al  principio  del  mille  e  cinquecento. 


1511-12. 

68.  Heghillày  Thso,  Volutne,  ossia  Ester,  Trattato 
talmudico  delle  feste  storiche,  Pesaro ,  pe'  figli 
di  Soncino  [Glten^scom)  s.  a.  ma  circa  il  1511 
0  1512.  In  foglio. 

Di  carte  quarantadue,  distribuite  in  sette  terni. 

Non  conoscendosi  di  questa  edizione  altro  esem- 
plare da  quello  in  fuori  che  è  recato  dal  Signor 
Steinschneider  fra  i  Libri  omissi  del  suo  Cataf. 
libr.  hebr.  Bihliothecae  Bodleianae  (col.  2786,  n. 
7482)  credo  espediente  riportarla  qui  con  le  di  lui 
medesime  parole  :  Megillà  cum  Piskè  Tosafot^  folio 
sine  loco  et  anno^per  filios  Soncinates  typographos 
{Pes.  circa,   1511),  Correctore    Israel.   Aschenasi 

Zebi  (?)  n*iìn  liS  jnii  onan  p  o^p   nSa  nc^K 
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niiìrun  •piDo  niMìnn  0:1 nr^v^n  nionin 

Plagg.  7  sext.  seu  ff.  42.  incl.  frontisp. 

Le  quali  abbreviature  non  possono  decifrarsi  se 
non,  di  0  con  paffute  (distribuite)  j>e^'  sette  sesteimi^ 
0  fofflietti  (carte)  quarantadue  compreso  il  fron^ 
tispizio  9  dove  i  sesterni  sono  da  mutare  in  terni, 
imperocché  se  quel  volume  si  componesse  efTettiva- 
mente  di  sette  sesterni,  avendo  ciascun  sesterno  do- 
dici carte,  e  non  sei,  che  tante  ne  ha  un  terno^  ri- 
sulterebbe di  carte  ottantaquattro. 

È  noto  che  con  la  voce  MeffhiUà,  fedelmente 
tradotta  con  la  parola  latina  Volume  (avendo  la  ra- 
dicale SSi  il  valore  di  volvere)  s*  intendono  la  Can- 
tica, Ruth,  i  Treni,  l'Ecclesiaste,  il  libro  di  Ester, 
e  più  frequentemente  quest'ultimo.  Essendo  il  trat- 
tato talmudico  di  cotesto  nome  uno  de'  meno  astrusi 
di  tutto  il  Talmud,  di  tale  che  scegliesi  fra  tutti 
gli  altri  per  esperimento  0  prova  de'  neofiti  che 
aspirano  a  qualche  titolo  0  grado  nelle  accademie 
israelitiche,  è  verosimile  che  il  Soncino,  rimetten- 
dosi a  Pesaro  all'  intrapresa  insigne  della  stampa 
del  Talmud,  lo  stampasse  fra  i  primi  Trattati.  Per 
questo  motivo  gli  abbiamo  dato  luogo  fra  il  1511 
e  il  1512. 


l 


lì'    .  * 


.1  «.UIC    n',  dm  ^O'jnixiuvo  n-K 

•  Il    <|iii'sl;i    ••ili/it>iic    e    l'otoiiilii. 

Il  titolo  sopratrascritto  sta  i 
carattere  seinigotlco  minuscolo  al 
carta,  la  quale  lia  a  piedi  in  sul! 
tura  a.  Sotto  detto  titolo  vedasi,  i 
silografico,  San  Francesco  che   r 
Ncir  alto  del  verso  :  hicipiunt  pr 
Mniorum   ctc. ,  che  terminano  sii 
del  recto  della  carta  trentanovo.  Se 
zione  tipografica: 

Imprimebat  Hieronymi  Soncini  (s 
Constantio  SFORTIA  III.  Gal< 

Gubernante. 

Nel  rovescio  di  detta  carta,  € 
crina  dirìf+o    --i^n- 
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Essendo  Costanzo  II  Sforza  (e  non  terzo,  come 
è  qui  detto)  nato  nel  forte  di  Gradara  ai  24  Fe- 
braro  del  1510,  e  mancato  ai  vivi  ai  5  di  Agosto 
del  1512,  nel  qiial  tempo  lo  zio  Galeazzo,  tutore  di 
lui,  resse  il  governo  di  Pesaro  (Ratti  Nic. ,  Della 
famiglia  Sforza,  Tom.  I,  pag.  109);  e  non  dan- 
dosi dal  Soncino  alcun  altro  indizio  per  meglio  de- 
terminare r  epoca  di  questa  edizione,  dobbiamo  col- 
locarla non  più  tardi  del  5  Agosto  1512,  giorno  in 
cui  morì  l'ultimo  degli  Sforzeschi  che  signoreggia- 
rono in  Pesaro. 

Non  trovo  altrove  rammentata  questa  stampa 
Soncinate,  di  cui  posseggo  due  copie,  V  ulthna  delle 
quali  fu  da  me  acquistata  in  Roma  nel  Novembre 
del  1881. 

1512.  31  di  Gennaio. 

70.  SOLINI  (C.  IVLII),  De  situ  orbis  terrarum,  et 
de  singulis  mirabilibus  quac  in  mundo  haben- 
tur,  VIBII  SEQVESTRIS,  De  fluminibus,  mon- 
tibus,  lacubus  et  gentibus,  Provinciarum  totius 
orbis  nomina,  ad  nostra  tempora  redacta.  Pi- 
sauri,  Ilieronymus  Soncinus,  1512,  ultimo  la- 
nuarii.  In  foglio. 

Di  carte  quarantotto  con  segnature  i4,  a-e,  ed  i4  e  ^, 
delle  quali  A^  b^  e  e  d  sono  di  terno,  a  ed  e  di  qua- 


r 


(1)  l'orchi.'  trailo  Iratto,  si  Jilibi 
somma,  per  non  dir  altro,  posta  dal 
scrìEÌone  della  stampe  soDcinati,  and 
n&nEi  agli  occhi  uno  o  pili   esemplai 
scrive  della  stampa  del  nostro  Solino 
del  suo  Catalogo  (pp.  50  e  51  della 
conda),  non  correggendosi  nel  Sitppìain 
che  qui  ne  dico,  e  che  ognuna  potrà 
libro  che  &cilmente  ai  ritrova.  L'Ab.  ì 
frontispizio  i  tcrilto  a  caratteri  maiui 
tispizio  o  titolo  é  tutto  in  minuscolo,  g 
e  in  esso  di    maiuscolo  ci   sono  le  sole 
indicate.  Prosegue,  scrivendo  che  ì  ven 
{Cluarello)  sono   in   lode   di  Alessaod 
Traduttorel  Domando  io,  di  chi,  o  di  d 
sono  latini,  e  qui  sono  latinamente  st 
di  tradotto,  salvo  che  il  Solino  e  il  Vii 
dessero  scrìtti  grecamente.  E   come  i 
traduttore,  così  l'autore  dell'altro  com 
Pietro  Faretrio,  che  nnrrphtv.  a—:—- 
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Al  di  sopra  del  mezzo  della  faccia  diritta  della 
prima  carta,  in  carattere  semigotico  di  grande  forma: 

haec  continentur  in  hoc  codice. 

C.  iulius  Solinus  de  sita  orbis  terra- 
rum  et  de  singulis  mirabilibus  quae 
in  mundo  habentur. 

Vibius  Sequester  de  fluminibus 
montibus  lacubus  et  gentibus. 

Proninoiarum  totius  orbis  nomi- 
na* .  Ad  nostra  tempora  redacta. 

In   alto    della   faccia   vei^so:  Clarelius   Lupus 
Spoletanus   ad    Icctorem:   ||    In   laudem   Alexandri 

gnatura,  la  terza  è  segnata  A  iù\  come  accade  sempre  ne*  terni. 
Quindi  una  carta  non  compresa  nel  registro,  che  contiene 
una  epistola  di  Solino,  al  verso  bianca.  Quella  sesta  carta 
fa  parte  del  terno  i4,  ed  ò  benissimo  compresa  nel  registro^ 
e  non  una  soltanto,  ma  due  sono  le  Epistole  che  contiene  al 
recto.  Il  libro,  soggiunge  il  Zaccaria,  è  in  foglio,  in  carte 
co' numeri  xxxiiii  registico  a  sino  all'è.  In  fine:  Impresa 
sum  ecc.  Ciò  sta  bene  riguardo  al  Solino,  ma  non  rispetto  al 
libro,  che,  cosi  descritto,  deve  tenersi  per  incompiuto,  man- 
candovi il  Yibio,  e  i  nomi  delle  Provincie.  Non  conosco  la 
copia  della  Comunale  di  Fermo,  sulla  quale  il  Zaccaria  af- 
ferma di  aver  fatto  la  sua  descrizione.  Ma  se  ò  tal  quale  egli 
la  dice,  essa  è  certamente  mancante,  e  per  avvedersi  delle 
mancanze  bastava  il  titolo  del  volume. 


1 1 


Iti 


(Icff  ()     <M  t  :is!  ici»     \':\      St'L!  uil'  >  :     l(  t^ 

RIiaiuMinatis.  Ad  Tlioinarii  Actiu 

som  in  Solini  Commentaria   Trin 

incomincia  la  Tabula,  la  quale 

diciasette  righe  della  quinta  car 

tura  al  verso.  Nella  pagina  diriti 

stanno  due  lettere  di  Caio  Giulio 

•  I  AuHum  suum,  la  prima  delle  quB 

jM  ;  I  qiwntam  quidam  impatientius,  di 

.9mo  exemplari  reperta.  In  un  e» 
edizione  da  me  posseduto,  Antonio 
le  varienti  ex  antiquo  codice,  e, 
in  luogo  di  Auttum  ci  sono,  anch< 
Epistola,  tali  varianti  da  migliora 
la  lezione.  Il  rovescio  di  detta  set 
Al  sommo  della  settima  segnat 
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quel  che  segue.  Il  testo  di  Solino  termina  al  recto 
della  carta  numerata  XXXUII  con  quarantuna  righe 
di  stampa.  Segue  la  sottoscrizione  tipografica: 

Impressum  Pisauri  ab  Hieronymo  Soncino 
Vltimo  lanuarii  .  M  .  D  .  XII. 

Alla  sommità  della  carta  trentacinque,  se- 
gnata A: 

VIBII  SEQuESTRIS  DE  FLVMINIBVS 
FONTIBVS  LACV-  |1  BVS  NEMORIBVS 
PALVDIBVS  MONTIBVS  ET  GENTI  || 
BVS  LIBER  INCIPIT. 

Cotesto  breve  libro  occupa  undici  pagine,  a 
tutta  la  diritta  della  carta  che  dovrebbe  essere  se- 
gnata B  ù\  e  che  invece  è  segnata  g  ti.  Al  rove- 
scio incominciano  le  Prouinciae  totius  orbis  notae, 
che  occupano  due  pagine  e  mezzo.  Dopo  di  che,  al 
rovescio  della  carta  quarantasette ,  viene  il  Regi- 
strum,  che  non  corrisponde  al  libro,  imperocché  in 
questo,  a  norma  della  descrizione  che  ne  abbiamo 
data,  alla  segnatura  e  seguono  le  segnature  A  e  B, 
mentre  che  nel  registro  in  luogo  di  queste  ci  sono 
le  segnature  f  e  g  che  nel  libro  non  si  trovano, 
salvo  la  g  ti  in  luogo  della  B  u.  Al  registro  il 
tipografo  aggiunse  :  soìio  char.  xxiiii  (24)  che  sono 
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quinte^yii  iiii .  e  .  char  .  iiii ,  il  qual  computo  an- 
drebbe a  pennello  se  alla  parola  carte  si  sostituisce 
fògli ,  ciascuno  de'  quali  è  di  due  carte.  Dopo  il 
registro  Alessadro  Gaobardo  previene  il  lettore,  che, 
a  stampa  compiuta  da  Girolamo  Soncinate  sopra 
una  edizione  veneziana,  avendola  raffrontata  con 
quattro  codici  antichissimi  (conlatis  quatuor  eooenv^ 
plaribiis  antiqmssimis)  ne  trae  le  varianti  qtms  nec 
probo  nec  exibilo.  Non  di  meno  le  reca  a  prò  del 
Lettore,  invitandolo  a  scegliere  le  migliori  :  Tu  qiioe 
consonant  eligito.  Poiché  il  Polistore  di  Solino  è  la 
guida  di  Fazio  degli  liberti  nel  Dittamondo,  il  la- 
voro del  Gaboardo  non  sarà  del  tutto  inutile  per 
chi,  prendendo  quando  che  sia  a  raddrizzare  un 
testo,  che  la  Crusca  continua  a  citare  nella  spro- 
positata edizione  milanese,  vorrà  in  qualche  guisa 
giovarsene.  Coleste  varianti  finiscono  al  recto  del- 
l' ultima  del  libro,  e  con  esse  compiesi  questa  no- 
stra non  rara  edizione  soncinate.  Dalla  quale  non 
sappiamo  distaccarci,  senza  esprimere  le  maraviglie 
intorno  alla  facilità  con  che  in  que'  giorni  a  Pesaro 
e   a  Fano   (Vedi   T  illustrazione  del  N.  7)   trova- 

vansi  codici   di   classici  latini  ed  italiani,   facilità 

« 

che  non  può  spiegarsi  se  non  con  la  vicinanza  delle 
Biblioteche  Urbinate  e  Malatestiana. 
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1512. 


71.  SOLINI  (C.  IVLII),  De  situ  orbis  tcrrarum, 
VIBII  SEQVESTRIS,  De  fluminibus  ecc.  Pi- 
sauri,  Hieronymus  Soncinus,  1512.  In  12.® 

Alla  edizione  soncinate  in  forma  di  foglio  del 
Solino  e  del  Vibio  ecc.  facciamo  immediatamente 
seguire  un  altra  stampa  pur  soncinate  dello  operette 
loro,  accompagnandola  dalle  paròle  del  Pezzana,  che 
la  rendono  indubitata.  «  Altra  epistola  latina,  scrivo 
queir  esimio  continuatore  delle  Memorie  degli  ScriU- 
tori  e  Letterati  parmigiani  del  P.  Affò,  Tom.  VI, 
parte  2.*  pp.  411  e  412,  del  Gaboardo  sta  in  fine 
del  Solino  poc'anzi  (pag.  411)  rammentato,  1512. 
Pisauri,  Soncinus,  in  12.®  S' ingannò  Y  Harles  nella 
Brevior  notizia  Literaturae  Romanae,  1789,  di- 
cendo a  carte  535  che  questa  edizione  del  Solino 
6  in  foglio,  a  meno  che  il  Soncino  non  lo  stam- 
passe due  volt^  neir  anno  stesso  in  diversa  forma. 
Fu  tratto  forse  in  errore  dal  Maittaire  che  due 
volte  la  nota  in  foglio.  E  cosi  il  Panzer  sulla 
costui  autorità.  Anche  l' Harles  ivi  ricorda  que- 
sta lettera  del  Gaboardo.  Il  Morelli  aveva  indarno 
cercata  detta  rarissima  edizione  sino  al  Novembre 
del  1791  in  cui   ne   scrisse  all'  Affò.  Ignoro  se   la 
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lìiilìici  ft  r  in  foffìio   non  può 
amljcduc  le  edizioni  sono  certe, 
ai   quali   sono   quasi   comuni 
slampa  t'n  foglio,  non  avremmo 
delta  stampa  in  dodicesimo   prii 
r  accertasse,  in  quella  guisa  cbt 
alla   stampa   in  foglio,  ancorch 
molti  e  cospicui  bigliografi. 

1512. 

72.  Profeti  primi,  D^jiirxi  trira, 
nim  (Qiosue,  i  Giudici,  Sai 
commento  del  R.  Isacco  Ab 
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Questa  odiziono  ha  trecentosei  carte  distribuito  in  set- 
tantacinque segnature  da  K-ro;  di  duerno,  eccettuate 
la  prima,  K,  la  quarantasei,  iD,  e  T  ultima,  ro;,  che 
sono  di  terno.  La  stampa,  quanto  al  testo,  ò  in  ca- 
rattere grande  compunti  e  gli  accenti,  e,  quanto  al 
commento  di  Abarbanele,  in  carattere  rabbinico. 

In  una  sola  riga  di  carattere  ebraico,  più  in  su 
del  mezzo  della  prima  carta,  incontransi  le  parole  : 

Libro  di  Giosuè  col  Commento  di  Avravanel.  Il 
rovescio  di  detta  prima  carta  è  bianco. 

Al  sommo  della  seconda  carta,  la  quale  porta 
la  segnatura  DK  (corrispondente  al  comune  a  2)  en- 
tro quella  bella  cornice  silografìca  che  abbiamo  ve- 
duto adoperata  da  Glicrscom  Soncino  per  la  prima 
volta  in  Fano  nel  Decachordum  del  Vigerlo,  si 
legge  : 

n  t^DV  p  nnìH''  p  SKiDty  p  n-nn^  jnK  ||  itsur 
Skic^^  ^jd  ^tt^Ki  D''tyjK  dSd  Skjdidk  II  ^JDD  n-nn^ 
nìvoi  n^:j  nn  no  nnstyoo  ^enSn  ||  no  ^c*^  c^nwo 

In  questa  intestatura  impressa  con  carattere 
ebraico ,  la  quale  precede   l' introduzione  stampata 
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la  sua  vasta  dottrina,  anco  n 
e  nostre. 

L' introduzione  occupa  i 
il  testo  di  Giosuè  incomim 
metà  della  settima  carta  chi 
con  la  parola  ^!Ti  in  lettere  s 
forma,  che  trovansi  riprodotte  t 
Tavola,  e,  indi  procede  sino  t 
ritta  della  terza  carta  della  i 
vescio  di  detta  carta,  e  tutta  1 
segnatura,  sono  bianche.  In  qu 
tre  successivi  ìl  testo  di  carab 
pre  fiancheggiato  dal  commenl 
tere  rabbinico,  e  termina  con 
è  la  penultima  del  vchim"^  •*-" 
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che  nel  nostro  volgare  letteralmente  significano:  E 
qui  fu  finito  ciò  die  evedetti  di  esporre  in  questo 
libro.  E  fu  il  fine  suo  nelV  ultimo  giorno  del  mese 
di  Elul  deir  anno  Glierim  [pellegrini)^  la  qual  voce 
ha  il  valore  numerico  di  253,  corrispondente  al  no- 
stro 1493.  Compiuto  che  avremo  la  descrizione  bi- 
bliografica di  cotesta  edizione,  si  tornerà,  sopra  questa 
data,  che  un  tempo  diede  luogo  a  non  sane  inter- 
pretazioni. Ncir  ultima  carta  al  recto  incontrasi  una 
delle  solite  cornici  silografiche  proprio  delle  stampe 
soncinati  in  forma  di  foglio,  contenente  due  compo- 
nimenti ebraici  ritmici,  impressi  con  caratteri  rab- 
binici. Il  primo,  che  6  di  quarantotto  versi  a  due 
colonne,  non  ha  per  noi  alcuna  importanza.  Del  se- 
condo, indirizzato  al  libro  (nfìDìl  Sj;  di  carattere 
ebraico),  giova  recare  i  primi  due  versi: 

j;^fììn  Dtt^i  ttSpD  TyD  pw 

che  tradotti  fedelmente  significano  :  Dimorante  'nella 
città  del  ricovero,  e  colà  fece  risplendere  le  giù- 
stizie  disperse  come  padre  salvatore.  Il  dotto  orien- 
talista Ab.  Amedeo  Poyron  fu  il  primo,  per  quanto 
io  conosco,  a  far  riflettere  che  mentre  il  luogo  della 
stampa  di  questo  volume  veniva  dall' Ab.  De  Rossi 
rettamente  stabilito  in  Pesaro,  ciò  poteva  anche  ar- 
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Spagna,  e  conseguentemente  Pesiglio  di  lui  in  Ita- 
lia, quanto  il  pelltgrinaggto  di  Qherschom  Soncino. 
Unendo  quindi  i  due  monosillabi  "ìi  singolare ,  pel-- 
legrino^  e  Dr,  tvi,  se  ne  avrà  Gherscham,  che  è 
r  espressione  del  proprio  nome  adottata  da  Giro- 
lamo uscendo  di  Lombardia.  E  le  frasi  Dimorante 
nella  città  del  incaverò  o  del  rifugio  dove  il  libro 
(imperocché  la  poesia  è  ad  esso  diretta)  fece  ri- 
splendere  le  giustizie  disperse  faranno  pensare  che, 
riferendosi  a  Pesaro,  e  tornando  in  sua  grande  en- 
comio, poiché  a  ragione  vi  è  chiamata  città  del  ri- 
fugio, si  è  voluta  prendere  questa  occasione  per 
eternare  con  la  stampa,  che  il  soggiorno  in  quella 
bella  (^SV)  città,  servi  a  far  risplendere  le  giustizie 
disperse^  le  opere  cioè  di  quegli  israeliti  persegui- 
tati, esuli  e  raminghi  il  nome  de'  quali  era  grande 
in  Israello,  che  tali  erano  certamente  i  nomi  di 
Bechai  ben  Ascher,  di  David  Kimchi,  del  nostro 
Abravanel  che  abbiamo  già  veduto,  e  di  molti  altri 
che  vedremo  in  appresso.  E  cosi  essendo,  si  chie- 
derà, onde  è  avvenuto  che  in  libro  di  tanta  impor- 
tanza si  volle  velare  il  nome  di  Pesaro,  anziché 
esprimerlo  chiaramente  come  si  fece  in  edizioni  di 
minor  conto,  le  quali  non  ebbero,  come  questa,  il 
corredo  di  componimenti  encomiastici;  e  che  vi  si 
tacque  il  nome  e  il  casato  del  tipografo ,  e  V  anno 
in  cui  ne  fu  eseguita   la  stampa;  e  che  non  vi  si 
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cssomio    rim.isto    Galeazzo 
zio  di  Costanzo,  pel  quale 
meno  di  due  anni  e  mezzo 
ottenere  dal    pontefice  Giul 
quella  contrada.  Non  ci  ries 
20  Febbraio   del   successive 
Francesco  Maria  della  Rove, 
potè  di  quel  Pontefice.  È  qi 
che  durante  tale  intervallo  fo 
pesarese  de'  Maggiori  Profet 
Abravanel,  nella  quale  il  Soi 
mentare,  come  aveva  fatto  né 
Sforza,  essendo  decaduto  di  i 
Pesaro  sino  dai  5  di  Agostt 
altro  Principe,  non  avendnno 
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R.  David  Kimchi,  incominciata  sotto  Giovanni  Sforza 
e  compiuta  li  12  di  Aprile  del  1511,  descritta  e 
illustrata  in  questi  Annali  sotto   il  num.  61.  In  ciò 
convengono  anche  il  De  Rossi,  Amial.  Sec.  XVI, 
p.  5,  n.  23,  e  p.  45,  n.  8,  e  il  Sig.  Steinschneider, 
Cai,  Bodleian.  ai  numeri  27,  1039  e  1073,  dove 
accennando  alla  prima  parte  della  Bibbia  del  1511 
(Vedi  il  n.  60  di  questi  Annali)  e  ai  Profeti  Mag- 
giori col  commentario  di  Radak  conchiudc  che  tutte 
dette  edizioni  furono  simul  excitsae,  il  che  può  am- 
mettersi quanto  alla  composizione  del  testo,  laddove 
la  tipografia  Soncinate  fosse  provveduta  abbondan- 
temente di  carattere  ebraico  di  grande   forma,  ma 
non  quanto  alla   tiratura.  I   vecchi   bibliografi  che 
ricordarono  la  nostra  edizione  non  potevano   tener 
conto  di  qualsiasi  delle  sopraccennate  particolaritìv, 
convinti  come  erano  che  la  data  di  tempo  {(/Iierim, 
253,  nostro  1493)  non  dovesse  ad  altro  riferirsi  che 
air  anno  in   cui  il   Commento  vide   la  luce  con  la 
stampa.  Di  qui  nacque  V  errore  di  attribuire,  anche 
per  questo  conto,  tipografia  a  Pesaro  nel  Secolo  XV, 
di  che  abbiamo  parlato  nella  introduzione  a  questo 
capitolo  dalla  p.  199-203.  Gli  ultimi  bibliografi  del 
Soncino  ne  hanno  poi  intieramente   taciuto.  Ond'  io 
non  so  trovare  questi   Profeti   Maggiori  col   com- 
mento di  Abravanel  nel  sovente  citato  Elenco  delle 
Edizioni  note  stampate  dai  Soncino  fra  il  1483  e 
il  1547  posto  dal  Sig.  Sacchi  dalla  p.  35-41  della 
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parte  prima  del  suo  libro,  e  nò  manco  nelP  operetta 
intorno  ai  Soncino  del  Sig.  Moise  Soave  di  Venezia. 
Ivi,  1878.  In  8.°  Imperocché  se  nel  primo  si  fosse 
voluto  alludere  a  questa  edizione  con  le  sole  parole 
Primi  profeti,  1511,  oltre  al  non  potere  convenire 
ad  essa  Tanno,  sarebbesi  in  tal  caso  preferita  Te- 
dizione  do'  medesimi  Profeti  jpìHmi  col  commento 
di  Radak,  la  quale  reca  espressamente  quolT  anno. 
Per  la  seconda  poi  non  è  mestieri  alcuna  interpre- 
tazione, recandovisi  alla  p.  33  i  Profeti  pigimi  col 
commento  di  David  Kimchi  Pesaro ,  151 1 ,  foL  e 
tacendo  onninamente  dei  primi  Profeti  commentati 
da  Abravancl.  Tale  omissione  non  può  certamente 
attribuirsi  alla  rarità  di  questa  stampa.  Incontrasi 
essa  ne'  principali  bihliograli  :  io  ne  posseggo  due 
esemplari,  e  sovente  iio  avuto  alle  mani  quello  della 
Biblioteca  delT  I  'niversiU\  di  Torino  o  T  altro  della 
Casanatensc,  collocato  a  dovere  noi  Catalogo  a 
stampa  nclT  A  .  IX  .  2,  ed  ora  messo  a  toilo  fra  i 
quattrocentisti. 

1512. 

DOCUMENTO  INEDITO  RELATIVO  AL  COM- 
MERCIO LIBRARIO  DI  GIROLAMO  SON- 
CINO NELL'  UMBRIA. 

Il  commercio  che  Girolamo  Soncino  aver   do- 
veva delle  molte  e  pregevoli  produzioni  della   prò- 
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pria  tipografia  supponevasi  da  ognuno,  ed  era  fa- 
cile immaginarlo  vario  ed  esteso  in  ragione  della 
varietà  e  della  copia  de'  libri  che  egli  dava  alla 
luce,  imprimendone,  per  cosi  dire,  di  ogni  qualità, 
di  volgari,  di  latini,  di  ebraici,  di  rabbinici  e  di 
talmudici;  di  scientifici  e  di  letterarii;  di  religiosi 
e  di  profani;  di  grave  e  di  facile  letteratura,  e 
via  discorrendo.  Anzi,  chi  abbia  posto  mente  a  tutta 
cotesta  varietà  si  sarà  figurato  due  classi  distinte 
degli  avventori  e  de'  clienti  del  Soncino ,  una  di 
librai  per  ogni  specie  di  opere,  V  altra  di  partico- 
lari, di  accademie,  di  scuole  segnatamente  israeli- 
tiche, per  le  quali  erano  quasi  esclusivamente  ri- 
serbate le  edizioni  ebraiche.  Non  già  che  il  Son- 
cino non  amasse  di  diffondere  e  divulgare  dovun- 
que anco  queste  ultime  ;  ma  egli  sapeva,  al  pari  di 
chiunque,  che,  dalle  stampe  della  Bibbia  in  fuori, 
quasi  tutte  le  altre,  ponendosi  liberamente  in  com- 
mercio, potevano  far  sorgere  timori,  destare  appren- 
sioni, seguite  poi  da  censure,  che  sarebbero  dive- 
nute funeste  alla  sua  industria ,  e  fors'  anco  alla 
sua  quiete  e  sicurezza.  Tutto  ciò  per  altro  non  era, 
sino  ad  ora,  che  semplice  congettura,  non  potendosi 
recare  innanzi  alcuna  prova.  Non  ha  guari  però  il 
chiariss.  Signor  Professore  Adamo  Rossi,  instanca- 
bile e  felice  investigatore  d' archivii  particolarmente 
umbri,  e  valoroso  illustratore  de'  monumenti  ivi  dis- 
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itorum  dictus  Johannes  lacobus  per  se   et   suos 
^des  etc.  obligando  etc.  promisit  et  conuenit  milii 
10  infrascripto  tanquam  publice   persone  reci- 
iti  prò  dicto   hieronimo  et  suis  heredibus  dare 
lere  et  cum  effectu  numerare    hoc   modo  videli- 
medietatem  ad  nundinas  rachanatenses  et  aliam 
iietatem  ad  nundinas   fulginatenses  proxime   fu- 
omni  exceptione  remota  Et  ultra  predicta  sub 
igationibus  predictis  promisit  soluere  mihi  nota- 
acceptanti  ut  supra  omnem   aliam   quantitatem 
ttonim  de  qua  rcperiretur  debitor  dictus  marcus 
hieronimi   prò   libris  eideni   datis  uenditis  et 
ngnatis  in  posterum  et  soluendam  ad  dictas  nun- 
fulginatenses  omni  exceptione  remota  etc.  Et 
fecit  quia  sic  uoluit  et  eidem  placuit  et  quod 
tus  marcus  per  se  etc.   obligando   etc.   promisit 
lohannem  lacobum  indcmnera  conseruare  etc. 
kuntiantes  etc.  jurantes  etc.  Et  promiserunt   fa- 
confessionem   etc.  {Archivio  notarile  di  Pe- 
la, rogiti  di  Ercolano  di  Francesco,  protocol, 
1512-1515,  a  carte  35). 


1513.  11  di  Maggio. 


!•  PoNTici  ViRVNii  Ludovici,  Loca  ignotata  liacte- 
'      nus  in  Ibiu  Ovidii,  in  Officiis  Ciceronis,  in  Vir- 


r 
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gilio,  in  Tibullo,  et  loca  aliorum.  PONTICI, 
Silvae.  Pisauri,  Ilicronimus  Soncinus,  1513  die 
11  Mali.  In  4.^ 

Da  due  luoghi,  che  fanno  non  dubbia  fede 
dfìir  esistenza  di  questa  rarissima  edizione  soncinate, 
ho  tolto  il  titolo  preciso  di  essa,  e  l' ho  sopra  tra- 
scritto. 11  primo  6  il  Manuale  del  Brunet  (quinta 
ediz.  T.  IV,  col.  812),  e  il  secondo  6  il  Catalogue 
of  an  exiremely  interesting  coUection  of  rare  and 
vdluable  boohs ....  wich  wiU  he  sold  by  Atictton 
on  Txiesday  Decemher  13,  1864  e  giorni  seguenti 
a  Londra,  p.  66,  n.  851.  In  ambedue  si  osserva  che 
la  sottoscrizione  tipografica  sta  in  fine  a  questo 
modo:  hiipressum  Isauri  (cosi)  in  aedibus  Hiero^ 
nymi  Soncini  .  M  .  D  .  XIII  .  quinto  idiis  maii.  11 
Brunet  aggiunge  che  il  libretto  è  di  sedici  carte 
non  numerato,  con  segnature,  e  con  lui  anco  T  au- 
tore del  catalogo  inglese,  che  «  tiie  title  is  in  go- 
tiiic  typo,  but  the  body  is  in  the  roman  letter  », 
la  qual  cosa  è  conforme  a  tante  altre  edizioni  del 
Soncino  superiormente  descritto.  Si  sarà  posto  mente 
che  in  questa  stampa  il  tipografo,  in  luogo  del  con- 
sueto Pisauruniy  ha  impresso  Isaurum ,  che  è  il 
nome  latino  del  fiume  Foglia,  il  quale  lambe  a  Po- 
nente la  città  di  Pesaro,  e  sogna  il  confine  tra  la 
Marca  d'  Ancona  e  le  Romagne ,  te^^Yi  ferace ,  joo- 
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pulmque  ferox  (il  Card.  Adriano  nelV  Itùierariu/m 
lulii  II).  €  Sous  ce  titre  (continua  il  Brunet)  peu 
intelligible  pour  qui  n'  a  pas  V  ouvrage  sous  les 
yeux,  sont  réunies  deux  silves  et  quelques  autres 
poésies  de  Ponticus  Virunius,  le  tout  précède  d'  un 
épitre  en  prose  de  Tauteur,  datèe  Isauri  (Pisauri) 
1513  Cai.  Aprylis,  et  adressée  a  Rambert  Mala- 
teste  prince  Sejant,  La  première  silve  porte  ce  som- 
maire:  Ponttct  Vì'runu  Sylva  hospitalicia  subita^ 
ria  ad  D.  Rambertum  Malafestant  ;  la  seconde  est 
adressée  ad  D.  Io.  Pog. 

Quoique  cette  piece  rare  soit  dans  le  catalo- 
gne de  la  Bibliothèque  Imperiale,  Y,  1894,  Panzer 
n'  en  a  pas  parie  » . 

Sopra  le  quali  parole  6  da  notare  clic  nessun 
lettore,  cui  il  latino  non  sia  intieramente  ostico, 
troverò,  poco  ùiteUifjzbile  il  titolo  di  questa  edizione, 
e  chiunque,  anco  non  avemlola  dinnanzi  arjli  occhia 
scorgerà  immediatamente  che  tratta  de'  luoghi  non 
intesi  sin  allora  a  dovere  negli  autori ,  e  ne'  libri 
ivi  citati;  che  la  voce  Isaurum  posta  nella  sotto- 
scrizione tipografica  e  a  piedi  della  dedicatoria  a 
Ramberto  Malatesta  era  una  stranezza  di  Lodovico 
da  Ponte,  il  quale,  ancorché  dotto,  non  mostravasi 
troppo  felice  in  coteste  erudizioni,  come  non  fu  al- 
lorché con  la  parola  Virunius  volle  significare, 
esser  egli   Bellunese  ^  quando   Viruno  mai   non  fu 
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L]lJ.'iiini,  ,■  a   lui  sotto 
l.tiaino  velluto  dedicato 
Belhtm  iroìamim  ex  ) 
r  Astianatte  di  Maffeo  1 
che  di  questa  stampa  a 
lìes  livres  imprimés  rfi 
Beìles   Leltfes,  Paris,  , 
n.  1894  :  PONTICI  VIR^ 
bitaria.  hattri,  Ht'erotiy. 
Separato   come  vedesi    q 
parte  più  sostanziale  che 
luogo   a  congetturare   d 
siasi  tirato  qualche  eseD 
fu  dato  di  poterlo  avvera 
g-inali  de'  libri  del  Ponti' 
(così  lo  Zeno,  Dis^-*"" 
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Stor.  della  ital.  letteratura,  Tom.  VI,  Parte  III, 
Gap.  Ili,  §.34.  «  A  me  basta  accennare  queste  opere 
(del  Pontico)  di  passaggio,  anche  perchè,  non  aven- 
done veduta  alcuna,  non  posso  per  me  stesso  deci- 
dere qual  ne  sia  il  pregio  »  •  Non  ostante  però  tale 
rarità  estrema,  fermandomi  nella  Introduzione  so- 
pra il  Pontico,  che  fu  certamente  correttore  di  al- 
cune stampe  soncinati,  ricordo  altri  di  lui  libri  im- 
pressi sin  qui  ignorati,  che  trovansi  nella  mia  li- 
breria. Giova  aggiungere  che  un  esemplare  dei  Ijoca 
ignorata  deve  trovarsi  nella  Comunale  di  Perugia. 

EDIZIONI  ANCONITANE  SONCINATI  CON  L'AN- 
NO 1513. 

Innanzi  che  io  continui  a  descrivere  e  ad  illu- 
strare le  edizioni  che  Girolamo  Soncino  esegui  nel 
1513  a  Pesaro,  mancanti  però  della  nota  precisa 
del  tempo  che  le  collochi  a  questo  luogo,  6  me- 
stieri che  mi  ocupi  di  quelle  stampe  che  a  di  lui 
spese  0  istanza  furono  condotte  in  Ancona  nell'  anno 
predetto  da  Bernardino  Guerralda  da  Vercelli,  e  da 
Bernardino  Oliva,  eon  nota  di  mese  che  le  faccia 
seguire  alla  edizione  precedente.  Di  tali  edizioni 
anconitane  ho  dato  già  qualche  cenno  dalla  p.  213- 
214  nella  introduzione  a  questo  terzo  capitolo,  al 
proposito  di  dimostrare  che  appartengono  agli  An- 
nali Soncinati  anco  quelle  stampe  che  sono  fornite 
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de'  predetti  contrasegni ,  ancorché  non  vi  si  dica 
espressamente  che  furono  eseguite  dal  Soncino.  Il 
che  se  6  vero  di  quelle  edizioni  che  furono  com- 
piute a  Pesaro  da  Pietro  Cafa  nelle  case  di  Giro^ 
lamo  Soncino  y  dovrà  esser  vero  altresì  delle  se- 
guenti che  compieronsi  dall'Oliva  e  dal  Guerralda, 
con  r  opera  e  alle  spese  di  esso  Girolamo. 

Ancona,  1513.  31  di  Agosto. 

74.  SAVONAROLAE  (Fratris  Hieronymi)  Ordinis 
pracdicatorum,  Confessionale  prò  instructione 
confessorum.  Anconae,  per  Bernardinum  Oli- 
vam,  opere  et  expensis  Hieronymi  Soncini,  1513, 
die  ultima  Augusti. 

Di  questa  stampa  fa  fede  il  Canonico  Cesare 
Gariboldi  nelle  sue  Ricerche  sulV  arte  tipografica 
in  Ancona.  Ivi,  tipografìa  del  Commercio,  1874,  in 
8/*,  scrivendo  alla  p.  11  di  avere  avuto  dal  Signor 
Prof.  Giosuè  Cecconi  notizia  di  una  edizione  che 
trovasi  in  Osimo  nella  biblioteca  del  conte  Fran- 
cesco Fiorenzi  col  titolo:  <c  Coìifessiale  (forse  Con- 
fessionale) prò  instructione  confessorum  Reverendi 
Patris  Fratris  Hyronimi  (6  cosi  stampato)  Savo- 
narole  de  Ferrar ia  ordinis  Predicatorum  (sic).  — 
In  fine  —  Ancone  per  Bernardinum  Olive  anno  sa- 
lutis  1513  die  ultimo  Aui^usti  cum  opere  et  expen- 
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sis  Soncini.  Un  altra  copia  di  questa  (continua  il 
Gariboldi)  forse  la  prima  fra  le  stampe  anconitane, 
copia  però  mancante  di  frontispizio,  si  conserva  nella 
Biblioteca  municipale  di  Fabriano,  come  mi  faceva 
conoscere  il  eh.  Sig.  Canonico  Don  Aurelio  Zonglii 
bibliotecario  della  medesima  (1)  ».  Non  si  poss.^no  la- 

(1)  L*  inesperienza  bibliografica  del  Can.  Gariboldi,  mi  de- 
cise, benché  un  pò*  tardi,  essendo  già  tipograficamente  compo- 
sto il  testo,  a  indirizzarmi  al  Conte  Fiorenzi,  dal  quale  fui  im  - 
mediatamente  corrisposto  nel  modo  compiuto  che  segue.  Nella 
prima  carta  che  forma  il  frontispizio  sta  nel  mezzo  un  piccolo 
intaglio  in  legno  rappresentante  un  sacerdote  seduto  che  tiene 
la  mano  in  capo  ad  un  giovinetto  che  gli  sta  riverente  din- 
nanzi. Al  di  sopra  del  piccolo  intaglio  in  carattere  semigotico 
si  legge  una  paTte  del  Titolo  che  ò  il  seguente  preciso: 

Ck)nfessioDaIe  prò  instructione  confessorum 
Reuerendi  patris  fratris  Hieronjmi 
Savonarole  de  Ferraria  ordinis  predicatorum. 

Segue  r intaglio: 

Insuper  recoUectorium  rudimentorum  sacre  theologie  prò 
nouis  predicatoribus  et  confessoribus  .  In  quo  sunt  inserte  omnes 
censure  papales  et  episcopales  fructuosissimum. 

In  fine,  appiedi  al  retto  dell*  ultima  carta  dopo  la  pa- 
rola: Finis,  0  alcune  altre  righe  di  stampato,  viene  la  data 
tipografica  : 

Ancone  per  Bernardinum  Olive  .  Anno 

salutis  MDXIII  .  Dio  ultima  Augusti 

Opera  et  exponsis  Hieronymi  Soncini. 
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sciar  correre  inosservate  le  parole  del  Canon.  Ga 
riboLli  foi'se  la  prima  fra  le  stampe  anconilane,  clia 
devoiigli  essere  proprio  cadute  impensatamente  dalla 
penna,  perchè  in  quel  suo  opuscolo  mostra  di  aver 
conosciuta  l'edizione  del  libro  del  Perché  del  Man- 
fredi, eseguita  dall'Oliva  in  Ancona  a  dì  15  Marzo 
del  1512,  della  quale  pochi  anni  sono  vidi  un  esem- 
plare nella  biblioteca  Sorbello  di  Perugia,  e  un  al- 
tro fu  venduto  all'  asta  puliblica  in  Roma  dal  Lì- 
brajo  Sig.  Dario  Giuseppe  Rossi.  Il  Gariboldi  poi 
non  poteva  da  senno  attribuire  quel  primato  al  Con- 
fessionale del  Savonarola  impresso  nrl  1512,  se 
rammentavasi  del  Petrarca  nella  stampa  anconitana 
del  Guerralda,  e  della  interpretazione  da  lui  data 
alla  sottoscrizione  tipografica  di  quella  edizione. 
«  Dobbiamo  pure,  egli  dice  alla  pag.  13,  al  Guer- 
ralda  una  bella  edizione  del  Petrarca,  di  cui  se  no 
conserva  una  copia  nella  nostra  Biblioteca  Munìci- 

La  forma  del  libro,  impresso  eoo  carattore  semiotico,  a 
con  segnatara  da  A-M  di  quaderno,  meno  T  ultima  cita  6  dì 
quinterno,  è  in  ottavo. 

Sin  qui  il  Conio  Fiorenzi  cui  mi  professo  obbligatissimo. 
Sembra  che  chi  descrisse  da  prima  questa  edizione  desse  a 
quel  segno  in  forma  di  un  quarto  di  luna,  che  nello  stampo 
antiche  premettevosi  talvolta  agli  acapo  il  valere  dì  cum,  o 
lesse  cum  opere  et  expenais,  il  che  nulla  rileva  pel  retto  in- 
tendimento di  quelle  espressioni. 
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pale  donatale  dal  benemerito  Giuseppe  Albertini .... 
Neil'  ultima  pagina  è  scritto  :  Impresso  in  Ancona 
per  Bernardino  Guerralda  Vercellese  nelP  Anno  M  . 
D  .  XX  del  mese  di  Settembrio  et  corretto  secondo 
la  copia  de  Messer  Aldo  Romano.  La  predetta  data 
espressa  come  1'  ho  sopratrascritta ,  penso  s'  abbia 
ad  intendere  così,  che  nel  1500  fu  impresso  il  detto 
Canzoniere  ai  20  del  mese  di  Settembre ,  e  non  nel 
1520,  come  altri  lesse,  altrimenti  non  si  conosce- 
rebbe come  accordassero  le  parole  del  mese  di  SeU- 
tembre  con  la  data  che  le  precede.  Ciò  ammesso, 
come  parmi  debba  farsi,  sarebbe  cotesta  edizione 
la  prima  fra  le  Anconitane,  quindi  maggiormente 
pregevole  ».  Ed  ecco  un  secondo  primato  da  ap- 
paiare col  primo,  imperocché  se  il  Petrarca  del 
Guerralda  fu  impresso  et  corretto  secondo  la  copia 
de  Messer  Aldo  Romano,  per  questo  solo  non  può 
essere  del  1500,  essendo  che  1'  originale  aldino  fu 
impresso  nel  1501.  Aggiungasi  ad  abbondanza  che 
il  Guerralda  in  quel  tempo  stampava  a  Venezia,  di 
che  si  hanno  parecchie  prove  negli  Annali  del  Pan- 
zer. È  assai  notevole  1'  espressione  opera  che  nella 
sottoscrizione  del  predetto  Confessionale  precede  lo 
altre  expensis  Hieronymt  Soncini.  Se  le  seconde 
valgono  a  dimostrare  la  parte  efficace  che  ebbe 
il  Soncino  in  quella  edizione,  la  prima  dà  a  divi- 
dere che  in  essa  egli   concorse  anco  col  fatto,  il 
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Ancona,  1513. 

75.   MANCINELLI   AntoE 
conslruclione.  Anconac 
raldam,  expensis  Hiero 
17  Octobris.  In  4.^ 

Di  cario  venti,  con  segnatoi 
ò  in  carattere  rotondo  m: 

Col  seguente  titolo  im] 
mincia  il  volumetto  alquanto 
della  faccia  diritta  della  prii 

Anto.  Man 
Thesaurn 
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Alla  pagina  rovescia,  in  carattere  rotondo  più 
grande  di  quello  del  testo,  incontrasi:  Anto.  Man- 
cinellus  Veliternus  :  Clarissimo  uiro  Dominico  ||  de 
bonis  auguriis  :  utriusque  iuris  doctori  eximio  .  S  .  P. 
Essendo  questa  dedicatoria  data  da  Roma  ai  5  di 
Agosto  del  1490,  se  ne  inferisce  che  la  medesima 
è  ristampa  di  una  delle  prime  edizioni  originali  del 
Tesoro  del  Mancinelli,  intorno  alle  quali  può  ve- 
dersi il  Repertorium  dell' Hain. 

Con  la  seconda  carta  segnata  a  ti  incomincia 
il  TTiesaurics,  il  quale  ha  fine  al  rovescio  dell'ul- 
tima carta  con  questa  sottoscrizione  tipografica: 

Impressum  Ancone  per  Bernardinum 

Queraldam    Vercelensem    Anno 

Domini .  M  .  D  .  XIII .  die 

xvii  Octobris 

Expensis  Hieronymi  Socini  (sic). 

Di  questa  edizione  ignota  ai  bibliografi  del 
Soncino  e  anco  al  can.  Gariboldi,  serbasi  un  esem- 
plare nella  Magliabechiana ,  ora  nazionale  di  Fi- 
renze. 

Per  quanto  Girolamo  Soncino,  indirizzandosi  ad 
ambedue  i  tipografi  che  nelF  anno  1513  operavano 
in  Ancona,  e  continuando  a  valersi  di  Bernardino 
Guerralda  anco  nel  1514,  volesse  forse  sperimentare 
come  gli  riescissc  colà  V  industria  tipografica ,  per 
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U  vedere  nominato  il  Soncino  nelle  prime 
stampe  anconitane  dell'  Oliva  e  del  Guerralda,  e  non 
in  questo  volume  che  è  di  assai  maggior  mole  ed 
importanza,  e  il  trovarlo  poscia  nel  raro  libro  del 
Perchè  del  Guerralda  con  1'  anno  1514,  mentre 
questo  tipografo  continuò  per  più  e  più  anni  ad  im- 
primere in  Ancona,  mi  è  d' indizio  che  quella  prima 
ingerenza  non  gli  riescisse  prosperamente,  tanto  che 
credè  più  opportuno  abbandonarla. 


Pesaro,  1513. 

76.  ODORICVS,  De  rebus  incognitis.  Pesaro,  senza 
nome  di  stampatore  (ma  Girolamo  Soncino), 
1513.  In.  4.^ 

Per  quanto  ci  sia  stato  a  cuore  il  poter  ve- 
dere almeno  un  esemplare  di  questa  edizione,  e  da 
più  e  più  anni  se  ne  siano  fatte  estesissime  e  in- 
stancabili ricerche  fra  di  noi  e  fuori  (le  quali  sto 
per  dire  che  oramai  siano  per  tornar  vane  a  chi 
che  sia,  da  poi  che  furono  infruttuose  anco  ai  PP. 
Sbaraglia  e  Marcellino  da  Civezza  del  medesimo 
Ordine  che  fu  il  B.  Odorico)  dobbiamo  con  sommo 
nostro  rincrescimento  scriverne  con  le  parole  di  chi 
la  vide,  ma  non  ebbe  occasione  di  descriverla  e  il- 
lustrarla compiutamente,  come  fece,  col  magistero 
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che  gli  era  proprio,  di  tante  altre  edizioni  assai 
meno  rare  e  importanti  di  questa.  «  Che  il  Pontico 
fosse  Bellunese  (scrive  lo  Zeno  nelle  Dissertazioni 
Vossione  alla  p.  297  e  segg.  del  T.  2,  unica  fonte 
cui  possiamo  originalmente  attingere)  e  non  trevi- 
giano (  contradetto  in  ciò  e  in  più  altro  dal  P.  Do- 
menico Maria  Federici,  nelle  Memorie  trevigiane 
sulla  tipografia  del  Secolo  XV,  Venezia,  1805,  in 
4.°,  p.  177),  si  trae  chiaramente  dal  libro  intitolato: 
Odoriciis  de  rebiis  incogyiitiSy  pubblicato  da  lui  in 
Pesaro  nel  1513  in  4.^  senza  nome  di  stampatore,  il 
quale  tuttavia  pare  che  sia  espresso  nella  dedicatoria 
latina  (  badisi  bene  alle  parole  d' incertezza  adoperate 
qui  dallo  Zeno),  ed  ò  Girolamo  Soncino,  uomo  nella 
sua  professione  eccellente  ;  ed  è  notabile  quello  che 
in  ossa  dice,  che  stampava  il  detto  libro  per  amor 
della  patria.  Dipoi  al  Soncino  egli  dà  molte  lodi, 
come  ad  uomo  impressoria  arte  primario,  et  doctiS" 
Simo  rerum  reconditarum  »  (la  quale  seconda  frase 
avemmo  di  mira  allorché  alla  p.  4  di  questo  terzo  vo- 
lume accennammo  all'  amorevole  accordo  attestato 
dall'Astemio,  tui  amantissimuSy  fra  il  Soncino  e  il 
Padre  minorità  Francesco  Giorgi  veneto,  famoso  ca- 
balista)      «  Il   Virunio  in   essa   dedicatoria  a 

Paolo  Daniele  mantovano,  ma  d'origine  veronese,... 
dà  al  Beato  Odorico,  di  cui  è  quel  libro,  il  titolo 
di  suo  concittadino,  dicendo  Odorici  Virunii  con- 
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ci  vis  nostri;  e  nel  fine  di  essa  prega  il  Beato  ad 
ajutare  Ponticum  conterraneum  suum.  Indi  hel  fine 
del  libro  dice  che  esso  Odorico  fu  della  casa  del 
Ponte  maore  de  Cividale  de  Belone  »  (la  qual  cosa 
è  falsissima,  dapoichè  il  B.  Odorico  fu  di  casa  Mat- 
tiussi  da  Villanova  presso  la  terra  di  Pordenone  in 
Friuli,  onde  è  chiamato  de  Portvnaono  in  italiano 
di  Pordenone) ....  «  In  Iesi  ebbe  il  Pontico  da 
Francesco  Olivieì^i,  cittadino  di  Iesi,  una  copia  in 
volgare  di  detto  libro  che  poi  fu  da  lui  divulgato. 
Questo  libro  del  B.  Odorico,  pubblicato  dal  Ponr- 
ticoy  è  in  lingua  volgare  inculta,  e  rozza,  e  il  Pon- 
tico suppone,  che  il  Beato  scrivesse  in  tal  lingua: 
Vidgari  lingua  est,  non  enim  debui  propriam  dia^ 
lecton  scriptori  defraudari,  il  che  però  è  falso, 
continua  lo  Zeno,  che  in  ciò  non  seguiremo,  pre- 
mendoci soltanto  di  recare  quella  sola  parte  del  suo 
discorso,  la  quale  fa  fede  della  certezza  della  no- 
stra stampa  soncinate.  Ben  però  recheremo  da  ul- 
timo quest'  altro  passo  che  giova  alla  dimostra- 
zione predetta  :  «  Mori  egli  (  il  B.  Odorico  )  in  Udine 
nel  monistero  de'  suoi  frati  Francescani  nel  1331, 
al  tempo  del  Patriarca  Pagano  della  Torre,  il  quale 
gli  fece  fare  un  sontuoso  deposito  di  marmo,  isto- 
riato delle  cose  narrate  nelP  Itinerario  del  Beato 
Odorico,  del  qual  deposito,  che  oggidì  sussiste,  fece 
menzione   anche  il  Pontico  nella  dedicatoria  sud- 


V  ,7"   ''■■'■^•"'^•'   ^^l'\  :uy,i  .,o„f 

'""  ^'"^  ^'o'«ico.  La  cpal  co 

grandissimo  peso,  per  risolvei 

«ente  sia  stato  Io  Zeno  che  , 

edizione  pesarese  soncinate  e 

''^f'*'  0  se  egli  ne  abbia 

«a  altri  che  conoscesse  detta  e 

^ella  dedicatoria  latina  di  Vini 

^aniele  recati  dallo  Zeno,  e  qt 

^ro  farmi  risolvere  per  il  a 

dentemente  notate,  cioè  che  il' , 

y  pare  che  sia  esprem  neffa 

";  *'"ff°"°  ^olto  perplesso.  Quel 

^operato  dallo  Zeno  col  libro 

^hè  una  delle  due,  o  il  nome  de 

espresso,  come  Io  danno  ad  ar»om 
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essere  bene  appropriate,  laddove  Aposto  Zeno ,  non 
avendo  il  libro  sotto  gli  occhi,  avesse  avuto  invece 
da  Monsignor  Fontanini  (innanzi  che  fra  di  loro  si 
rompessero  que'  buoni  accordi  di  amicizia  che  li  le- 
gava da  prima)  un  estratto  della  dedicatoria,  e  un 
sommario  di  quella  stampa.  Ma  lo  Zeno,  dopo  quel 
pare,  ha  aggiunto,  ed  è  Girolamo  Soncino,  uomo 
nella  sua  professione  eccellente.  L'  avrei  detto  an- 
ch' io,  e  subito ,  e  senza  il  pare ,  imperocché  una 
stampa  pesarese  del  1513  non  poteva  essere  se  non 
se  di  Girolamo  Soncino.  L' intendimento  propostomi 
con  questa  argomentazione  è,  che  se  lo  Zeno  parla 
del  B.  Odorico,  e  del  libro  suo  De  rebus  incognitis 
nell'edizione  soncinate  del  1513,  secondo  il  rag- 
guaglio che  ne  ebbe  da  Monsignor  Fontanini,  non 
tengo  per  disperata  l' impresa  di  trovare  un  esem- 
plare di  cotesta  stampa  nelle  romane  biblioteche,  le 
quali  per  quanto  manomesse,  disperse,  confuse  e 
peggio,  continuano  a  nasconder  tesori  che,  quando 
che  sia  vedran  pure  la  luce;  non  per  ora  certo, 
né  me  vivo,  ma  la  vedranno.  Che  se  invece  V  esem- 
plare, di  cui  si  ha  certezza  nelle  Vossiane  dello 
Zeno,  era  nella  Venezia,  allora  ne  dispero,  impe- 
rocché colà  le  tenebre,  in  fatto  di  libri,  sono  già 
da  un  pezzo  fugate.  Né  si  piglino  queste  parole  a 
gabbo,  come  si  fa  de'  pronostici.  Anche  più  di  venti 
anni  fa  ne'  miei  Annali  tipografici  torinesi  del  Se- 
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colo  XV  affermai  la  certezza  di  una  edizione,  obliata 
da  secoli,  dell'  India  recognita  del  veneziano  Conti, 
e  aggiunsi  che,  anco  non  conoscendosene  di  pre- 
sente alcun  esemplare,  aveva  certamente  esistito  col 
titolo  De  varietale  fortuna^.  Non  sono  più  di  due 
anni  che  questo  libraio  Sig.  Dario  Giuseppe  Rossi 
no  dissepeli  una  copia,  la  quale  fu  offerta  in  Roma 
alla  pubblica  auzione. 

Pesaro,  1513. 

77.  DE  MEDICI  Lorenzo,  Stanze  intitolate  le  Selve 
d'  Amore.  Pesaro  ,  Girolamo  Soncino ,  1513 
In  8.^ 

Sola  fonte  da  cui  deriva  la  cortezza  di  questa 
edizione  è  il  catalogo  della  Pinelliana  dell' Ab.  Ia- 
copo Morelli,  dove  fc  cosi  recata,  Tom.  IV,  sotto  il 
n.  2323.  De  Medici  Lorenzo,  stanze  bellissime  e  or- 
natissime  intitolate  Le  selve  d'Amore.  Pesaro,  per 
Girolamo  Soncino,  1513,  in  8.°  Rarissima.  Indi  la 
tolse  il  Panzer,  Anmdcs  Sec.  XVI,  T.  Vili,  p.  238, 
e  poi  il  Gamba,  che  V  accompagna  di  uno  strafal- 
cione. «  È  da  qualche  bibliografo  ricordata  anche 
una  stampa  di  Pesaro  per  Guglielmo  Soncino  1513, 
in  8.''  (  Testi  di  lingua,  Ed.  IV,  p.  204).  Don  Zac- 
caria lo  rimbecca  di  quel  Guglielmo  «  perchè  in 
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Pesaro  non  si  ha  notizia  di  un  tipografo  Guglielmo 
Soncino  ».  É  verissimo.  In  tutta  la  famiglia  Son- 
cino  non  e'  è  un  Guglielmo,  e  mal  si  spiega  come 
al  bibliografo  bassanese  sia  sfuggito  cotesto  nuovo 
battesimo,  quando  poco  innanzi  alla  p.  191,  al  pro- 
posito della  Mandragola  del  Macchia  velli  aveva 
stampato:  «  Nella  Marciana  stanno  altri  rarissimi 
esemplari  di  questa  Commedia  impressi  senza  nome 
dell'  Autore.  Tali  sono  :  uno  di  Roma ,  nel  mese  di 
Agosto  del  MD  .  XXIIII,  in  12.^,  uno  Stampata  in 
Cesena  ad  instantia  de  Hieronymo  Soncino ,  Sen^ 
z*  anfio,  in  12.°  ecc.  ».  Quel  Guglielmo  adunque  è 
indubitatamente  un  errore  in  luogo  di  Girolamo  ;  ma 
si  può  asseverare  che,  se  il  Gamba  fosso  stato  tra 
i  vivi,  non  se  lo  avrebbe  voluto  sentir  dire  da  Don 
Zaccaria,  che,  per  regalare  discendenti  alla  fami- 
glia Soncino,  fu  veramente  famoso.  Ne  porto  un 
solo  esempio,  il  più  curioso  di  tutti  per  la  sua  ri- 
dicola paternità.  Don  Zaccaria,  recando  dagli  An- 
nali del  De  Rossi  la  stampa  dell'  Imre  noham ,  in 
ambedue  le  edizioni  del  suo  Catalogo  la  dice  con- 
dotta a  Costantinopoli  nel  1540  da  Bartolomeo  Son- 
cino (p.  75  della  1.^  e  111  della  Seconda).  Ma  il 
De  Rossi  aveva  stampato  (Annales  Sec.  XVI,  p.  43). 
Per  Soncin.  BartoL  T.  Ili,  p.  859  ;  il  che  significa  : 
Per  Soncinates  (o  anche  Soncinatem  riferendosi  ad 
Eliezer,  essendo  morto  da  più  anni  Gherschom)  Bar^ 
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mova  il  v.^l-M'la,  l'riiiri  j>tM' 
una  S«.'lva  o  duo,  e  se  una, 
€  Dopo  tanti  sospiri  e  tanti 
dolce  servitù  che  liberasti  » 
curo  dell'  anno  1513.  Non  a 
stampe  del  Soncino  il  nome 
mi  sarei  aspettato  di  rinvenii 
Tanno,  in  cui  a  Pesaro  domi 
avrei  pensato  invece  di  potercc 
quando  cioè,  cacciato  nel  Ma( 
Francesco  Maria,  gli  successe 
anch'  egli  di  nome  Lorenzo; 
lio  II  ai  21  di  Feb.  del  1513 
1 1  di  Marzo  Leone  X,  non  inc< 
lora  le  mosse  per  spodestare 
anco  questa  stampa  potrebbe  i 
accenno. 
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torà,  Ck)mmentario  alla  le^e,  o  Pentateuco. 
Pesaro  9  Gherschom  Soncino,  1513-1514.  In 
foglio. 

Di  carte  centosettantotto ,  distribaite  in  ventinove  se- 
gnature da  *)Vk-Sd^:),  e  da  K-o,  tatte  di  terno,  ec- 
cetto vjSk  e  n^  che  sono  di  quaderno.  La  stampa  ò 
di  carattere  ebraico  minuto,  a  due  colonne,  ciascuna 
di  cinque  righe. 

Entro  una  delle  consuete  cornici  silografiche 
quadrilatere,  incontransi  al  retto  della  prima  carta 
otto  sentenze  tolte  dal  salmo  acrostico  1 19,  che  in- 
cominciano Y*W^  ^^^^  "^  ^^^  anochi  bearetz,  pel- 
legrino io  sulla  terra.  Dal  quale  principio  scorgesi 
la  costante  preoccupazione  di  Gherschom  di  ricor- 
dare ad  ogni  incontro  la  sua  condizione  di  esule, 
espressa  nel  proprio  nome.  Seguono  quindi  sei  righe 
impresse  nel  medesimo  carattere  mezzano: 

p  nvD  "•ìS  r^ììn  ^B^Din  nvon  Sj;  nSìonn  |1  •ìwan 
"pfiS  Tìj;  naiD  erriS  jwk^ì  ova  ||  St  n^n^i  pn^ 

:  D^ann  hidt  ||  j^oSì  in^ìKfìn  np^  niasS  ^P  r**  ^^*^^ 

E  quattro  righe  più  sotto,  nello  stesso  carat- 
tere ebraico  mezzano: 


rr^ 


l>.-iri:UO  s<Mii])r<'  di   s<'   al   siiiu 
fr.'isc    insolita,  ('Stjrdisc»^   alh 
perazionc  della  propria  famii 
quella  di  Eliezer  :  Noi  miniv 
Soncino  abbiamo  incomincia 
zione  delle  cinque  parti  dell 
tateuco)  del  Rabbino  Mosè  fi^ 
rondi  di  benedetta  memoria 
mese   di   Tevet  del  274  del 
rispondente  ai  primi  di  Decen 
e  la  compimmo  il  giorno   tn 
27 A  del  minor  computo  (ciò 
mese  di   Maggio   del    1514). 
nella  sua  clemenza,  e  ci  face 
dare  e  terminare  molti  libri 
per  onore,  magnificenza  e  gli 
tutti  ne  abbiano   merito.   E 
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Cesco  Maria  Duca  di  Urbino  e  di  Sora  e  Pre^ 
fetto  di  Roma.  Il  Signore  lo  faccia  vivere ,  e 
esalti  il  suo  principato  fra  i  re  che  nel  secolo  fvr- 
rono  vimini  famosi.  E  così  sia  la  volontà  di  Dio. 
Al  rovescio  di  cotesto  frontispizio  o  titolo  segue 
una  introduzione,   che   è   preceduta   dalle  parole: 

.SvT  n^iT:  ^T  jDHi  •i^  nero  i^^^^i  ^yh  m\r\n  erTfi 

Commentario  alla  Legge  del  Dottore  Rabbino  Mosè 
figlio  di  Nachman  (di  felice  memoria)  Ghirondi 
(la  di  cui  "memoria  sia  esaltata). 

Il  testo  del  Commento  ha  principio  con  la  terza 
carta,  dove  ripetesi  la  cornice  del  titolo,  e  compiesi 
al  verso  della  carta  centosettantasette ,  aCTermando 
tale  compimento  con  le  ultime  parole: 

pTPinii  prn 

La  carta  centosettantotto ,  ultima  del  volume, 
è  bianca. 

Questa  edizione  è  rara,  ma  non  rarissima.  Mio 
figlio  Luigi  ne  vide  un  esemplare  nella  Nazionale 
di  Napoli,  e  anch'  io  no  posseggo  una  copia  com- 
piuta. Però  la  descrizione  che  qui  ne  dò,  fu  da  me 
eseguita  più  di  venti  anni  fa  sulP  esemplare  già  Ca- 
lusiano  della  Biblioteca  della  Università  di  Torino. 
Contenendo,  al  pari  delle  due  prime  di  Lisbona  e 
di  Napoli,  tutti  i  passi  anticristiani,  questa  edizione, 
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per  la  sua  integrità  e  correttezza ,  6  da  tenersi   in 
egual  contOy  ancorché  però  sia  meno  rara  di  quelle. 

1513-14. 

79.  Avodà  Zari,  mt  ìm^j;,  Del  culto  estrano,  Tratf- 
tato  talmudico  col  Commento  di  RaScht  (Rab- 
bino Salomone  ben  IsaK),  con  le  aggiunte  e 
le  decisioni  delle  aggiunte.  In  foglio ,  senza  il 
nome  del  tipografo  e  del  luogo  della  stampa, 
e  senza  nota  deir  anno  ;  ma  pe'  figli  di  Son- 
cino,  in  Pesaro,  circa  il  1513  o  14. 

Di  carte  centodue  in  sedici  segnature,  da  K*8Ìno  a  v, 
delle  quali  le  prime  tredici  sono  di  terno,  la  quat- 
tordici di  quaderno,  la  quindici  nuovamente  di  temo, 
e  la  sedici,  che  è  V  ultima,  di  quinterno  (1).  Il  testo, 

(1)  S' inganna  quindi  a  partito  il  Sig.  Steinschneider,  af- 
fermando che  l'esemplare  da  lui  creduto  unico  dell' Oxfordiana, 
è  di  carte  centoventotto  :  «  Unicum  nostrum  notum  exern-- 
piar,  Oppen.  482  F.  constai  ff.  16X8=128;  e  l'equivoco  ò 
derivato  dall'  aver  moltiplicate  le  sedici  segnature ,  che  tante 
veramente  ne  ha  il  volume,  per  otto,  come  se  fossero  di  qua- 
derno, quando  di  dette  sedici  segnature,  quattordici  sono  di 
terno,  una  di  quaderno,  e  l' ultima  che  ò  la  sedicesima  di  quin- 
terno. Ed  è  corso  errore  altresì  nel  Catalogus  librorum  he^ 
braicorum  manoscritto,  della  Biblioteca  della  'Università  di  To- 
rino, dove  alla  p.  102  dicesi  che  questa  edizione  est  foliorum 
08,  mentre  ne  ha  assolutamente  102. 


■db 
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che  per  lo  più  occupa  il  mezzo  delle  pagine,  è  in 
carattere  ebraico,  e  il  Commento  di  Raschi,  le 
tosephot,  e  1  piskò  tosephot  sono  in  carattere  rab- 
binico. 

Il  volume  incomincia  al  recto  della  prima  carta, 
la  quale,  entro  una  cornice  silografica,  che  non  6 
una  delle  consuete  del  Decacìiordum  e  degli  altri 
libri  ebraici  in  foglio  impressi  a  Pesaro  (circostanza 
che,  unita  ad  altre,  mi  ha  indotto  ad  assegnare  a 
questo  una  data  posteriore)  contiene  il  titolo  se- 
guente in  grande  carattere: 

oppinon  u^vjw  ^^a  n^  Sj;  o^nj  niMin 

Trattato  Avodà  Zara  col  commento  di  Raschi, 
e  le  Aggiunte,  e  le  decisioni  delle  Aggiunte  per  le 
mani  dei  figli  di  Soncino. 

Anche  la  particolarità  di  vedere  qui  nominati 
per  tipografi  i  figli  di  Soncino,  mentre  nelle  edi- 
zioni ebraiche  cogli  anni  1511  e  1512  incontriamo 
sempre  il  solo  Gherschom,  mi  determina  ad  attri- 
buire a  questa  stampa  un  anno  a  noi  meno  remoto. 

Dopo  le  due  righe  trascritte  c'è  un  intervallo, 
quindi  seguono  altro  sci  righe  di  carattere  mezzano  : 
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]\    (ì   ciu'rt't t<r,'(\    1,1    cui    I 

raìthinn  h  racle  f  ni  esco    Tzevì 
spini  dalla  vi'rjna,  e  diede  a  n 
cisioni  rette  nelle    Misnaiod 
Commento  di  Raschi,  e  anche 
Eliezer)  di  Tuch  (4),  che  sono  i 
de*  monti,  al  presente  riunite, 
demmo  così  abbiamo  fatto,  con 
prò  nostro.  Ed  egli  benedetto  j, 
bemdizione  e  pace.  E  così  sia 
Amen. 


(1)  E  non  niOTjn,  come,  per  aia 
ioQprimero  il  Sig.  Stcinschneider  al  lue 
f,  (2)  ^  n<^n  njt^DS,  come  reca  il  a 

(3)  Così,  e  non  K^D^a  ut  supra. 

m 

mente  alln  o/»/»—    ' 
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Il  rovescio  di  detta  prima  carta  è  vuoto. 

In  alto  della  seconda  che  ha  la  segnatura  3  K 
(a  2)  con  le  parole  jnn^K  ^^sh  di  carattere  raschi , 
incomincia  il  commento,  fiancheggiando  il  testo ,  e 
r  accompagna  sino  al  verso  della  carta  98. 

I  Piskè  tosaphòt  esordiscono  con  la  carta  99, 
e  continuano  occupando  quasi  tutto  il  recto  della 
carta  101,  il  rovescio  della  quale  è  bianco,  e  bianca 
è  tutta  la  carta  102,  che  è  T  ultima. 

Descrissi  or  sono  molti  anni  questa  edizione 
sopra  r  esemplare  della  Biblioteca  di  Torino ,  per- 
venutole ab  antico,  e  rimasto,  non  si  sa  come,  sco- 
nosciuto air  Ab.  De  Rossi,  quando  lo  Stcinschneider 
fece  conoscere  con  la  stampa  del  CataL  Blodlciano 
V  altro  che  ivi  si  conserva. 


Ancona,  1514.  8  di  Giugno. 

80.  (MANFREDI  Girolamo),  Opera  nuova  intito- 
lata il  Perché.  Ancona,  per  Bernardino  Guer- 
ralda,  ad  istanza  di  Girolamo  Soncino.  An- 
cona, 1514,  agli  8  di  Giugno. 

Di  carte  ottantaquattro,  con  segnature  a  e  6,  e  da  i4-7 
di  duerno.  La  numerazione,  che  si  parte  dalla  segna- 
tura i4  0  va  sino  alla  carta  75,  che  è  la  penultima, 
sta  impressa  con  'numeri  arabi.  La  stampa,  a  due 
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>ai  j)iu  lofTp^ora  (li  (ju<^ll(^  clif  IH 
Millo  a'IujH'i'.'Ui'  ilal  Siiiu'ino,  imi 
liiaiico,  incontrasi  questo  titolo: 

lesus  .  Maria 
Opera  noua  ÌDtituIata 
vtilissìma  ad  ÌDtendei 
gione  de  molte  cose 
ximameDte    alla   e 
uatione  della  sai 
Et    phisonomù 
Et  virtù  delli 
herbe  .  No- 
uamente 
Stana- 
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Al  rovescio,  col  titolo  di  ProhemìOy  sta  la  de- 
dicatoria che  della  prima  edizione  eseguita  a  Bo- 
logna nel  1474  da  Ugo  Rugieri  e  da  Donino  Ber- 
tocchi  reggiani,  fece  delP  opera  a  Giovanni  Benti- 
voglio  r  autor  suo  Girolamo  Manfredi,  intitolandola 
LIBER  DE  HOMINE  mutato  poscia  in  Libro  del 
Perchè,  dal  continuo  ripetersi  di  cotesto  vocabolo 
a  capo  di  ogni  quesito  (V.  Fossii,  Catalogus  codic. 
8ec.  XV  tmp^esso^\  qui  in  biblioth.  magliabe" 
chiana  adservantur,  T.  II,  col.  139). 

Con  la  carta  seconda,  segnata  a  2  incomincia 
la  Tavola,  che  occupa  sette  carte.  Il  testo  esordisce 
con  la  carta  -4  e  va  sino  al  rovescio  della  carta 
penultima  numerata  75.  Dopo  undici  righe  di  stampa 
leggesi  questa  sottoscrizione: 

Stampata  in  Ancona  Per  Bernardino  Guerralda 

Vercellese  ad  instantia  de  maestro  Hieronymo 

Sonzino  Nel  lanno   de  la  Christiana   sa^ 

Iute  .  M  .  D  .  xiiij  .  die  viij  .  de  Zugno 

Nel    Pontificato    del    Beatissimo 

Signore   Leone    Nostro 

Papa  Decimo 

Segue  il  Registro  de  questa  Opera,  che  è  cor- 
retto quanto  al  dire  che  la  stampa  è  tutta  di  duerni, 
ma  che  è  errato  nel  cominciare  dalle  lettere  maiu- 
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'li''    r  <•  li/i"ii''    in    1.  '   i!<'ir  ( 
<  iirMlaiiio    Maiilì^Hli    in  Ance 
(li  essere  il  primo  libro  stan 
Poteva   allegare  in   proprio 
ne'  suoi  Annali  (T.  VI,  p.  2) 
per  prima.  Ma  la  grande  opc 
nalista,  sopratutto   nella  secc 
Secolo  XVI,  ò  troppo  manch 
luogo  citato  inserisce  quattro 
tane,  cui  ne  aggiunge  quattro 
tUiH  (T.  XI,  p.  353)  fra  tutfe 
a  cinque,  perchè  il  Pentatheuc 
navchiam  vi  è  ripetuto   Ixìn  q 
vece  se  ne  sono  indicate  già  i 
214,  due  delle  quali,  perchè  se 
sotto  i  numeri  74  e  75,  tutte 
Perché  dpì   i^i'^    *  ' 
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tonii  AMORATTI  de  Monte  Granario,  la  quale  ha 
in  fine:  Ancone  per  B.  Guerraldam  ..Anno  Do^ 
mini  MDXIII  .  die  quinque  Octobris.  In  8.°  Il  nome 
di  AMORATTI  Antonio  di  Monte  Granaro  nel  Pi- 
ceno vissuto  tra  il  Sec.  XV  e  XVI,  manca  agli 
Scritt.  italiani  del  Conte  Mazzuchelli.  Trovasi  però 
nella  Biblioteca  picena,  T.  1,  p.  107,  dove  fu  in- 
trodotto sulla  fede  del  P.  Montfaucon,  che  nella  sua 
Bibliotheca  bibliothecarum  (T.  2,  p.  763)  nota  un 
codice  della  Biblioteca  regia  di  Parigi  col  titolo: 
Petrus  Ravennas  et  Antonius  Amoratiis  De  arte 
ynemmyae.  Né  il  Montfaucon,  né  gli  autori  della 
Biblioteca  picena  seppero  che  il  libro  di  Antonio 
Amorato,  era  alle  stampe,  la  qual  cosa  mi  fu  dato 
di  rilevare  dalla  Premiere  2^(^>'tie,  n.  465  del  Cat. 
Binda  (1862).  Da  questo  pochissimo  sarà  facile 
scorgere  che  gli  Annali  tipografici  anconitani  dei 
primi  trentasei  anni  del  Sec.  XVI  possono  accre- 
scersi quattro  volte  tanto,  supplendo  cosi  alla  pe- 
nuria del  Panzer  e  alla  inesperienza  del  canonico 
Gariboldi. 


Pesaro,  1514. 

81.  CICONDELLI  lohannis  Donati,  Sermones  et 
oratiunculae  vulgares  et  literales.  Pisauri,  Hie- 
ronymus  Soncinus,  1514.  In  8.^ 


L>  o 


Oialioiic^s  cnJLiscuinijuc  gaie 
tte  et  utilitatis. 

Al  verso  vi  6  ,,„esio  awertin 

En  candide  ieclor  liunc  cap 
teso  ••  fnigalioroni  q„iilp,i,  ni  fij 
Doctam  nero  r,„aDlum  jnaleri.,  p 
Mim  scrmoiies  omnifariam  non 
■gitur  eme  andacte- :  proderil  ei 
SCIO  :  vale. 

La   seconda    carta,   segnata 
al  recto: 

Scrmones  ni  orali„„cidao  pule 
«»  01  litterales  Ioli.,nnis  do 


n 
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voli:  Sermones  tres  uulgariter  pronunciandi  in  de- 
sponsatione  Mulieris. 

Item  oratio  quando  Rector  accipit  sceptrum. 

Item  oratio  in  aceptatione  standardi. 

Item  oratio  recitanda  a  discipulis  in  festo  sancti 
Nicolai  :  Cum  quadam  representatiuncula  Agenda  a 
discipulis. 

In  fine  di  detta  pagina ,  dopo  V  indice ,  esor- 
disce la  lettera  dedicatoria  del  P.  CicondcUi:  Ve- 
nerabili Religioso  fratri  Luce  Masarolo  de  Gallio 
vicario  visitatori  eiusdem  ordinis.  Termina  al  recto 
della  terza  carta,  e  le  succede  il  testo  del  libro 
con  questa  premessa: 

lohannis  donati  Cicondelli  do  sancto  Angelo 
in  uado  ordinis  beati  Francisco  Et  preceptoris  sancti 
Onirici  sermones  :  et  oratiunculae  uulgares  :  et  li- 
terales  felicitcr  incipiunt. 

Alla  metJi  della  pagina  rovescia  dell'  ultima 
carta,  che,  come  si  è  detto  ò  la  30,  incontrasi  que- 
sta sottoscrizione  tipografica: 

•  Impressum  Pisauri  per  Ilieronymum 
Soncinum   sub  Anno  Domini   MDXIIII. 

La  rappresentasioncella ,  o,  come  ora  direl)- 
besi  farsa,  recitata  dagli  scolari  è  documento  note- 
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volissimo ,  anco  perchè  da  esso  s' impara  che  al- 
l' incominciare  del  secolo  XVI ,  a  Serra  San  Oni- 
rico nella  Marca  d' Ancona,  s' insegnava  il  greco 
ed  il  latino.  In  prova  ne  riproduciamo  la  strofa: 

Ilo  inteso  dire  che  in  piazza 

Se  ne  fa  una  festa 

Seria  cosa  honesta 

Candassamo  ad  audire 

Canti  :  sermoni  :  grechi  e  latini 

E  altre  cose  none 

Glie  recetano  li  scolari. 

Sono  lieto  d'  andar  debitore  della  notizia  e 
della  descrizione  di  questa  stampa,  che  non  trovo 
in  alcuna  opera  di  bibliografìa,  all'amicizia  cor- 
tese del  Conte  Francesco  Fiorcnzi  osimano  che  la 
possiede. 

Di  un  altro  esemplare  si  è  fatto  cenno  sotto 
il  n.  54,  p.  252,  come  unito  all'  Ojm^  passionimi 
Christi  meditatiomcm,  dove  si  è  stampato  erronea- 
mente CiomleUì  e  1515,  in  luogo  di  Cicondelli  e 
1514.  Risulta  dal  catalogo  della  Comunale  di  Pe- 
rugia; ma  alle  premure  le  tante  volte  dimostratemi 
da  quel  bibliotecario  Prof  Adamo  Rossi  non  venne 
fatto  sino  ad  ora  di  rinvenirlo. 

A  dimostrazione  della  grande   rarità  della  no- 
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stra  edizione  basterà  osservare,  che  non  la  conobbe 
il  P.  Giacinto  Sbaraglia  nel  Supplementum  et  ca- 
stigatio  ad  Scrijpiores  trium  Ordinum  8.  Franr- 
cisci,  dove  reca  (p.  408)  una  edizione  veneta  del 
Rusconi,  del  1515,  et  antea  Seìits  anno  1511  teste 
Ioanne  a  8.  Antonio,  tomo  2,  5^1*1  et  libri  quae^ 
dam  capita  Sermonum  peregrinorum  recenset. 


1514. 

82.  BECHAI  BEN  ASCHER,  nninn  Sy  niK^D,  Biur 
hai  hatorà  (Commentario  sulla  legge,  0  sul 
Pentateuco),  Pesaro,  Gherschom  Soncino,  1514. 
In  fol. 


Di  questa  edizione  cosi  scrive  il  De  Rossi,  An- 
nal.  hebr.  typogr.  Sec.  XVI,  p.  8,  n.  36:  «  Editio 
quadratis  litteris,  binisque  columnis  expressa,  ac 
vere  luculenta,  ut  sunt  Pisaurenses  omnes  (e  dicasi 
pur  anche  faneìises)  initio  XVI  seculi  curatae  (e  può 
aggiungersi  praesertim  Jiebraicae).  Ad  calcem  :  In 
provincia  Italiae  per  manus  minimi  typographorum 
ac  discipulorum  peregrinantis  hic  (Gerson),  Pisauri, 
anno  l''j!\  274  minoris  supputationis  {corrispomlente 
al  nostro  1514).  Servat  et  ipsa,  ut  Pisaurensis  alia 
1507,  {già  descritta  in  questi  annali  sotto  il  n.  29) 


antiChristiana  loca  in  recentioribus  editionibus  su- 
blata ».  Per  questo  motivo  il  prelodato  De  Rossi 
torna  a  scriverne  nella  Bìblioth.  judaica  anttchr., 
e  alla  p.  20,  dopo  aver  notate  tutte  quattro  le  edi- 
zioni Soncinati  di  questo  Biùr  o  Illustrazione  della 
Torà,  cioè  le  tre  pesaresi  del  1507,  1514  e  1517, 
e  la  quarta  riminese  del  1536,  aggiunge:  €  Hac 
potissimum  antiquae  editiones  consulendae,  ut  et 
mss.  codices,  in  quibus  quae  hal^et  Bechai  in  chri- 
stianos  injuria,  integra  vel  fere  integra  retinentur, 
non  postcriores,  in  quibus  sublata.  Binas  priores 
possidemus  »,  cioè  le  pesaresi  del  1507,  e  questa 
del  1514. 

Questa  seconda  stampa  pesarese  del  Btùr  di 
Bechai  b  conosciuta  da  molto  tempo  dai  bibliografi, 
e,  dal  Bartolocci  in  poi  [Bibl.  rabb.  T.  I)  incon- 
trasi in  più  luoghi.  Oltre  il  De  Rossi,  il  di  cui 
esemplare  trovasi  a  Parma,  la  possiede  il  Museo 
britannico  in  copia  però  mancante  del  titolo  e  di 
parte  della  prelazione  (Zedner,  Catal.  of  the  hebr. 
boohs  ecc.  p,  71)  e  più  altri.  Avrei  voluto  descri- 
verla minutamente  sulF  esemplare  della  Bibliot.  del 
Collegio  romano,  nel  di  cui  antico  catalogo  è  se- 
gnata II.  A.  8  ;  ma  per  diligenze  che  si  sieno  ado- 
perate, non  si  è  giunti  a  rinvenirla. 


i 
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1514. 


83.  LACTANTII,  Foenix,  EIVSDExM,  De  resur- 
rcctione  Christi,  VIRGILI!,  Moretum,  OVIDII, 
Nux,  CLAVDIANI,  Foenix,  et  SVLPITII,  Car- 
men morale.  Pisauri,  (Hieronymus  Soncinus), 
1514.  In  8.*^? 

Con  grandissimo  fondamento  di  verosimiglianza 
dimostrasi  V  esistenza  di  questa  edizione  dalla  ri- 
stampa delle  sopraccennate  operette  fatta  a  Came- 
rino da  Gioan  Giacomo  bolognese,  che  è  della  fa- 
miglia de' Benedetti,  nell'anno  1523.  Detta  ristampa 
è  fra  i  miei  libri,  ed  ha  nella  prima  pagina:  «  In 
hoc  libello  continentur.  \\  Lactantii  foenix  .  ||  Eius- 
dem  de  resurrectione  Christi  .  1|  Virgilii  moretum  . 
Il  Ouidii  nux  .  Il  Claudiani  phoenix  .  \\  Sulpitii  mo- 
rale Carmen  ».  Al  qual  titolo  succede  immediata- 
mente: €  Hieronymus  Mutius  Camers  lectori  foeli- 
citatem  .  lacobus  Constantius  :  uir  extra  omnem  in- 
genii  aleam  positus  :  opuscula  hoc  in  libello  pe- 
rinde  :  ac  in  enchiridion  redacta  :  exacta  cura  sum- 
maque  diligentia  emaculauit  :  factum  est  tamen  im- 
pressorum  incuria  ut  lectoribus  non  nihil  impedi- 
menti afferentes  quam  plurimae  scaterent  labecu- 
lae  :  quare  hac  nona  impressione  limae  ea  denuo 
subiecimus  :  proinde  emuncta  et  (ni  fallor)  omnibus 
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oxemptis  quisquiliis  ad  te  properant  >.  Ora  gì' im- 
pressori, per  la  negligenza  de'  quali  la  prima  edi- 
zione di  questi  opuscoli  si  mostrò  con  moltissime 
mende  {quamplurhnae  labeculae)^  non  possono  es- 
sere se  non  i  Soncino,  che  devono  averla  condotta 
in  Pesaro  nel  1514,  imperocché  a  tergo  del  titolo 
sta  una  dedicatoria  latina  del  fanese  Giacomo  Co- 
stanzi,  che  abbiamo  già  rammentato  in  questi  an- 
nali, e  che  nuovamente  rammenteremo,  ad  Antonio 
Illuminati  di  Montenuovo  (nome  che  non  troviamo 
nella  Biblioteca  Picena),  con  la  data  Ptsaurt  ix 
Kalend  .  sextiles  .  M  .  D  .  XIIII.  Vero  è  che  la 
stampa  Camerinese  ha  la  data  Quarto  Idus  Maii 
1523,  e  che  perciò  porta  il  vanto  attribuito  dal 
Brunet  (1)  ad  una  sua  consorella;  ma,  per  le  cir- 
costanze sopradette,  non  può  mettersi  in  dubbio  che 
essa  sia  una  ristampa  di  una  edizione   pesarese  del 


(1)  Dopo  aver  recati  i  componimenti  poetici  di  Pacifico 
Massimo  impressi  a  Camerino  nel  1523  Quintili  mense  medio 
huius  anni,  il  Brunet  soggiunge  :  <  C  est  le  premier  livre 
imprimo  à  Camerino,  ville  que  Panzer  n'  a  pas  comprise  dans 
sa  tablo  géographique,  et  que  Cotton  indique  seulement  sous 
Tannéo  1575  ».  {Manuel,  5  édit.  III.  col.  1554).  Molte  sono 
lo  città,  segnatamente  italiane  che  il  Panzer  dimenticò  ne'  suoi 
annali  tipografici.  Citerò  qui  la  sola  Faenza,  la  di  cui  tipo- 
grafia il  Panzer  doveva  conoscere  se  non  altro  per  T  opera 
del  Mittarelli,  De  Utcratura  Faventinorum, 
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1514,  la  quale,  appunto  per  quell'anno,  deve  essere 
soncinate.  11  non  conoscersene  alcun  esemplare  a 
nulla  rileva.  Anche  della  ristampa  camerinese  igno- 
ravasi  comunemente  T  esistenza.  Eppure  è  venuta 
alla  luce  almeno  nell'  esemplare  che  posseggo  ;  e 
così  accadrà  quando  che  sia  della  pesarese  di- 
mostrata certissima  dalla  dedicatoria  di  Giacomo 
Costanzi. 

1514. 

DOCUMENTO  INEDITO  SUL  COMMERCIO  LI- 
BRARIO DI  GIROLAMO  SONCINO  NEL- 
L'  UxMBRlA. 

Anche  questo  secondo  documento,  superiormente 
promesso  allo  pp.  319  e  320,  proviene  dalla  libe- 
ralità del  Sig.  Professore  Adamo  Rossi  di  Perugia. 
4c  Eisdem  millesimo  (1514)  indictione  {secunda)  et 
pontificatu  {Leonis decimi)  et  die  tertia  martij  Actum 
in  audicntia  notariorum  ciuitatis  perusij  prcscntibus 
ser  herculano  francisci  et  ser  lohanne  francisco  pe- 
tri  ciuibus  perusinis  p.  s.  p  {portae  sancii  Petri) 
testibus  vocatis  habitis  et  rogatis. 

Bianchinus  Bernardi  de  verona  {è  questo  il  ce^ 
lebre  Bianchin  del  Leone  stampatore  a  Perugia) 
habitator  perusij  p.  s.  p  {portae  sancti  Petri)  et 
parochie  sancti  donati  per  se  et  suos  heredcs  obli- 
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gando  se  et  omnia  eius  bona  mobilia  et  immobilia 
presentia  et  futura  prò  observatione  omnium  infra- 
scriptorum  sponto  et  ex  certa  eius  scientia  et  non 
per  errorem  iuris  et  facti  fuit  confessus  et  conten- 
tus  se  esse  vcrum  et  legitimum  debitorem  hieronimi 
Sunzini  stampatoris  librorum  in  ciuitate  Pisaurì  pro- 
sentis  et  acceptantis  in  quantitate  ducatorum  unde- 
cim  auri  ad  rationem  viginti  unius  grossorum  prò 
quolilxjt  ducato  et  etiam  grossorum  quinquo  aranti 
ex  causa  pretii  librorum  plurium  sortium  ipsi  Bian- 
chino  ucnditorum  et  traditorum  quos  XII  (è  da 
stare  piuttosto  alia  somma  di  prima  espressa  in 
lettere)  ducatos  et  grossos  quinque  dictus  Bianclii- 
nus  promisit  ot  conucnit  oidem  hieronimo  presenti 
stipulanti  et  recipienti  ut  supra  eidem  dare  et  sol- 
uorc  ac  cum  cflectu  numerare  in  termine  ot  tempus 
vnius  anni  proximc  futuri  hodie  incipiendi  et  ut  se- 
quitur  finiendi  omni  exccptiono  iuris  et  facti  re- 
mota et  uoluit  dictus  Biancliinus  prò  predictis  omni- 
bus tcnendis  et  adimplendis  conueniri  et  constringi 
posse  liic  porusij  fulginci  florentie  uerone  neapoli 
roma  et  ubiquo  locorum  et  terrarum  ubi  ipsum  in- 
vcncrit  et  conuenire  et  constringere  uoluerit.  Ren. 
dictus  Biancliinus  otc.  promisit  etc.  iurauit  etc.  sub 
pena  dupli  etc.  quani  penam  etc.  qua  pena  etc.  et 
promisit  facere  confessionem  corani  indice  comunis 
perusij  etc.  ^  {Arehivio  notarile  di  Perugia^  rog.  di 
Pacifico  di  Vico,  protocollo  dal  1514-1520,  e.  33  t.). 
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84.  LEVI  BEN  GHERSON,  o  abbreviatamente 
RaLBaG,  Pirusch  hai  hatorà,  Sy  vyvt 
mìnn,  Commentario  al  Pentateuco.  Pesaro, 
Gherscom  Soncino,  1514.  In  fol. 

Il  solo  che  si  renda  mallevadore  di  questa  edi- 
zione è  il  Padre  Bartolocci  che  cosi  ne  scrive  nella 
sua  Biblioth.  magna  rabbinica^  T.  IV,  p.  6.  «  Im- 
pressi fuerunt  (questi  Commenti  al  Pentateuco  di 
Raibag)  Pisauri  in  folio  anno  274  minoris  suppu- 
tationis,  Christi  1514,  sub  Francisco  Maria  Urbini 
Duce,  ac  Urbis  praefecto  .  Literis  quadratis  Vcne- 
tiis  apud  Danielem  Bombergum,  anno  5307,  Christi 
1547,  in  fol.  In  Collegio  Neophitorum  Romae  extat 
aliud  exemplar  horum  commentariorum  super  Pen- 
tatheucum  charactere  quadrato  et  antiquo,  sed  sine 
anno  impressionis  et  loci  designatione  ».  Dalla  Bi- 
blioteca rabbinica  del  Bartolocci  passò  all'  ebraica 
del  Wolfio,  V.  I,  p.  726,  e  indi  agli  Annoi,  hebr. 
tt/pograph.  Sec.  XVI  del  De  Rossi,  p.  8,  n.  39. 
Tacio  de'  recentissimi  che  V  accettarono  alla  ceca, 
copiando  il  De  Rossi.  Da  cotesto  novero  però  è  da 
eccettuare  il  Sig.  Steinschneider,  il  quale,  forse  dal 
non  vederne  alcun  esemplare  nelle  più  cospicue  bi- 
blioteche di  libri  ebraici,  tenne  che  fosse  stata  con- 

24 


A"<»'li<M',    vi'l    M(.s.    Narliiiia, 
|>uò  non  arniiK^ttorsi  la   poi 
voce.  Tuttavia,  se,  come  è 
Padre  Bartolocci  la  piena  • 
commentatori  della  Legge,  I 
ban  e  Ralbag,  e  delle  noti» 
vrà  convenire  che  sì  in  lui, 
sua  guida,  il  Rabbino  Giona 
tremodo  difficile.  D'  altra  pai 
pensare  a  detto  scambio  fra 
il  ricorrerci,  è  il   non   conoa 
della  stampa  soncinate  del  Ck 
di  Ralbag.  Ciò  è  ben  poca  e 
fale   risposta   nelle   moltissin 
aggiunte  in  questi  Annali,  pei 
in  quella  guisa  che  tornano  i 


m^^ak^m         II      ■  I    ■    Il .  I     , I  r  ■  I  ■  I    <■  IH  tmmmmmmmi 
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1514. 


Cadrebbe  qui  la  descrizione  delle  Ore  arabe 
di  Fano.  Sono  costretto  a  confinarla  a  piedi  di  que- 
sto volume,  perchè  contenendo  essa  non  poche  righe 
d'  arabo,  non  ho  in  pronto  compositore  idoneo.  La 
farò  imprimere  in  otto  pagine  a  parte,  che  saranno 
convenientemente  allogate  dopo  1'  anno  1520. 


Pesaro,  1515,  30  di  Aprile. 

85.  Libro  del  Gigante  Morante,  del  re  Carlo  e  di 
tutti  i  Paladini,  e  del  conquisto  che  Orlando 
fece  della  Città  di  Sannia.  Pesaro,  Girolamo 
Soncino,  1515,  30  di  Aprile.  In  4.** 

Dì  sedici  carte  con  segnature  da  A-B  di  duerno.  Edi- 
zione in  carattere  rotondo  minuto  a  due  colonne,  con 
cinque  stanze  di  ottava  rima  per  ciascheduna.  Il  ti- 
tolo però  del  romanzo  è  in  gotico  di  grande  forma, 
e  di  minore  il  proemio. 

Al  sommo  della  prima  facciata  incontrasi  im- 
presso in  carattere  gotico,  eccetto  la  L  di  Libro, 
che  è  di  carattere  romano. 
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Libro  del  gigante  Morante  et  de  re 

Carlo  et  de  tutti  gli  paladini  et 

del  conquisto  che  Orlando 

fece  de  la  Citta  de 

Sannia . 

Sotto  questo  titolo,  entro  una  silografia  della 
larghezza  della  pagina,  veggonsi  due  cavalieri  ad 
aste  calate  che  incontransi  di  galoppo,  e  ambedue 
s' investono  sotto  la  visiera,  e  più  giù  due  cava- 
lieri pedoni  che  si  affrontano.  Sul  terreno  stanno 
lance  spezzate.  Il  paese  ha  alla  sinistra  del  riguar- 
dante un  castello,  e  alla  destra  un  monte  a  scoglio. 

Nel  rovescio  sta  il  seguente  proemio  di  carat- 
tere gotico  minore  salvo  le  parole: 

{l)n  Nome  de  Dio  Amen. 

che  sono  impresse  in  lettere  maggiori: 

La  seguente  operetta  e  chiamata  lo  conte 
Orlando  dal  quar  ||  tiere  sopra  la  conquista  de 
Beneuento  :  il  quale  tornando  da  ||  Hierusalera 
doue  haueua  seruito  certo  tempo  a  lo  sancto 
se  II  pulchro  dede  ad  porto  de  Sipanto  :  et  tro- 
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uaro  noua  che  Carlo  (|  magno  re  de  Pranza  et 
lo  Papa  stavano  a  campo  a  la  citta  de  San  || 
nia  :  la  quale  hoggi  e  chiamata  Beneuento  .  Et 
cosi  lo  conte  Or-  1 1  landò  andaro  (sic)  a  Sannia 
et  facendo  nobilissime  et  preciosissime  bat  ||  ta- 
glie :  corno  legendo  trouarete  .  Et  specialmente 
con  vno  gigan-  [|  te  chiamato  Morante  :  el  quale 
staua  dentro  la  citta  de  Sannia  .  Et  [|  comò  per 
opera  .  Et  industria  et  possanza  del  dicto  conte 
Orlando  |]  fo  conquitata  la  dieta  Citta  et  donata 
alla  sancta  matre  Ecclesia  ||  Romana. 

Il  poema  incomincia  con  la  seconda  carta ,  e, 
a  cinque  ottave  per  colonna,  eccettuate  quelle  poche 
che  hanno  qualche  legnetto  a  semplice  contorno,  va 
con  quattro  ottave  al  rovescio  della  sedicesima  ed 
ultima  carta.  Chiudesi  il  libro  con  la  parola  FINIS 
e  con  questa  sottoscrizione  tipografica: 

Impresso  in  Pesaro  per  Hieronymo 
Soncino  nel  Anno  del  Si- 
gnore   del  .  M  .  D  . 
XV  .  Adi  .  XXX  . 
de  Aprile. 
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Le  edizioni  di  questo  romanzo  anteriori  al  1530 
sono  di  rarità  estrema. 

Sarebbe  prima  la  milanese  del  Zarotto  del  1501, 
ma  air  infuori  della  testimonianza  del  Panzer,  se- 
condo ciò  che  ne  dice  il  Tosi ,  Bibliogr.  de*  Ro^ 
manzi,  p.  204,  non  se  ne  ha  altra  indicazione. 

Viene  per  seconda  questa  soncinate  del  1515, 
della  quale  non  esiste  altro  esemplare  che  quello 
della  mia  libreria,  da  me  acquistato  più  anni  sono 
a  Londra  dal  libraio  Boone. 

Chi  avrebbe  mai  pensato  che  Gherscom  Son- 
cino  avesse  stampato  anche  romanzi  di  cavalleria? 
Davvero  che  non  si  sarebbe,  non  che  creduto,  ima- 
g'iiiato,  come  non  s'  imagincrebbe  né  si  crederebbe 
di  loggiori  clic  il  di  hii  figlio  Eliezer  incominciasse 
a  stampare  a  Costantinopoli  in  Raschi  il  Lancilotto 
del  Lago.  Sono  sorprese  che  distolgono  chi  scrive, 
e  anche  chi  vorrà  leggero,  da  quella  assidua  ten- 
sione, cui  libri  di  argomento  gravissimo  obbligano 
di  continuo.  Por  me  ne  sono  lieto,  e  se  qualche  se- 
vero Chacam  ne  farà  il  viso  arcigno,  anziché  ri- 
spondergli con  un  proverbio  arabo,  (non  so  se  rab- 
binico), che  forse  potrebbe  dispiacergli,  gli  dirò  che 
porti  pazienza,  dacché  fu  primo  a  portarla  il  po- 
vero Gherscom  che  in  quarant'  anni  che  lo  conosco, 
non  r  ho  mai  veduto  sorridere. 
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Pesaro,  1515.  18  di  Maggio. 

86.  Privilegia  fratrum  heremitarum  S.  Augustini. 
Pisauri,  per  Hieronymum  Soncinum,  1515.  Die 
18  Maii.  In  4.^ 

Di  carte  quarantasei,  con  segnature  A^F  di  quaderno, 
eccetto  F  che  è  di  terno.  La  stampa  è  in  bel  ca- 
rattere rotondo. 

Entro  una  bella  cornice  quadrangolare  a  fo- 
gliami, nella  cui  fascia  esterna  v'  ha  superiormente 
una  maschera,  e  indi  due  serpi  attortigliati,  due  ci- 
gni e  una  sfinge,  nella  parte  superiore  leggesi  di 
carattere  gotico  grande  di  alfabeto  minuscolo  :  Pri- 
vilegia fratrum  eremi-  j]  tarum  Sancti  Augustini. 
Sotto  questo  titolo  trovasi  un  quadretto  con  Cristo 
crocifisso  e  allato  la  B.  Vergine  e  S.  Maria  Mad- 
dalena in  piedi. 

Nella  sommità  del  rovescio  di  detta  prima  cartii 
sta  la  sola  parola  MARE,  cui  risponde  il  MAGNVM 
impresso  neir  alto  della  seconda  carta  della  segna- 
tura -A,  al  recto.  Poi,  lasciato  un  grande  vuoto  per 
colorirvi  T  arma  dei  Della  Uotiere  al  lato  destro 
s'incontra:  SIXTVS  ||  Quartus  epi  |1  scopus  ser- 
uus  II  servorum  Dei  .  ||  etc. 

Cotesti  privilegii  dei  Padri  di  S.  Agostino  fi- 


tf 
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niscono  al  rovescio  della  carte  quarantacinque ,  al 
cui  piede  s'incontra  questa  sottoscrizione  tipografica: 

Impressum  Pisauri  per  Hieronymo  Soncino 

Anno  domini .  M  .  D  .  XV. 

Die  .  xviii  .  Maii 

L'  ultima  carta  è  bianca. 

La  forma  del  libro  è  sicuramente  in  quarto. 

Stampa  descritta  sopra  un  bellissimo  esemplare 
della  libreria  del  Seminario  di  Foligno,  gentilmente 
favoritomi  dal  Sig.  D.  Falocci. 


l^esaro,  1515. 

87.  Quattro  Profeti  posteriori,  o^jnpiK  o^K^aj  nyaiK, 
Arbaìià  Neriim  adiarunim  (Isaia,  Geremia, 
Ezechiele,  e  i  dodici  minori),  col  Commento 
del  R.  David  Kimclii.  Pesaro,  pe'  figli  di  Son- 
cino. In  fol. 

Di  cario  duecentoquarantaquattro  distribuite  in  cìn- 
quantatre  segnature,  da  k-7^  per  Isaia,  le  quali  di- 
ciasette  segnature  sono  di  duerno ,  eccetto  V  ulima 
{v)  che  è  di  terno.  Le  trentasei  che  seguono  vanno 
da  K^-J,  e  sono  di  terni  lo  prime  sette  (k'-ì^),  la  27, 
28  e  29  (kd-:d)  e  le  ultime  cinque  (iD-J).  Le  al- 
tre sono  di  duerno.  In  questo  volume  sono  bianche 
le  carte   settanta   e   duecentoquarantaquattro ,  che  è 


ifcifl-^ITT  "1       --  •  — .  ■-  ■ — ■. „--—_——_ 
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r  ultima.  Il  testo  ò  in  carattere  ebraico  mezzano  pun- 
tato, e  il  commento  di  D.  Kimchi  è  in  rasoi.  La  giu- 
stezza delle  pagine  varia  di  più  righe,  e  per  modo 
che  se  gli  esemplari  non  hanno  un  sufficiente  mar- 
gine inferiore  la  stampa  ne  rimane  offesa. 

Entro  una  delle  consuete  cornici  silografiche 
proprie  dei  Soncino,  incontrasi  in  cinque  righe  il 
seguente  titolo; 

SKpTPp  11  (sic)  n^D^'^^  ìiyìt^^  Dm  D'»jnnK  d^k^dj  nyann 
Sy  1DMJ  n^jtt^  Il  '»nDp  in  ^Dn  v^'v^  oy  n\yy  nnì 
onoSvn  ^rv^^  dit'Sj;  ||  raìDn  "*'•  td  ìj'^vjw  '•jd  ^t 
T\^^'^n^  yan^  SkS  nSnn  puS  ||  iny  njtt^  ìSdd  c^tid 

Che,  tradotto  scrupolosamente  alla  lettera,  si- 
gnifica: quattro  profeti  posteriori,  ed  essi  Isaia, 
Geremia  ed  Ezechiele,  e  dodici  {minori),  con  cmn- 
mento  del  Rabbino  David  Kimchi,  (i  quali)  la  se-- 
conda  volta  furono  stampati  per  maìw  dei  figli  di 
Soncino,  essendo  la  mano  di  Dio  a  loro  favore.  E 
fu  il  termine  di  essi  nel  mese  di  Chisleu  delV  anno 
276  del  minor  computo.  Sia  lode  a  Iddio  bene^ 
detto,  ed  encomio  al  suo  nome  grande. 

Nel  rovescio  di  detto  titolo  sta  un  breve  proe- 
mio del  R.  D.  Kimchi;  e  il  testo  d'Isaia,  con  a 
lato  il  commento,  incomincia  al  recto  della  seconda 


« 
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cai-ta  sognata  SK  (a  2)  con  la  parola  ]^m  in  lettere 
silografìcho  (lolla  terza  forma,  delle  quali  abbiamo 
esemplari  precisi  nella  quinta  tavola,  e  compiesi  al 
recto  della  pag.  69.  Il  rovescio  di  essa  è  bianco, 
e  bianca  è  tutta  la  carta  settanta.  Con  la  carta  K  ir 
che  è  una  ripetizione  della  stessa  segnatura  già  ve- 
duta in  Isaia,  salvo  che  qui  è  di  terno,  e  colà  di 
duerno,  si  dà  principio  a  Geremia,  che  con  Elze- 
chiele  va  a  tutto  il  duerno  n^,  dove  il  rovescio 
della  quarta  carta  è  bianco.  Con  nuove  segnature 
(DD)  si  fa  luogo  ai  dodici  profeti  minori,  il  primo 
de' quali,  Osea,  lia  la  prima  parola,  "lai,  in  carat- 
teri silografici  della  forma  predetta.  Con  essi  com- 
piesi il  volume  al  recto  della  carta  ducentoquaran- 
tatre,  dove,  in  tre  lineo,  sta  la  seguente  sottoscri- 
zione tipografica  : 

irv'^ic»  "^SD  Dn^oSnn  pop  a^ppincn  Tyv  n^  Sy 
irsn''iKD  Di3ìn  II  ni:^^n  ir^nK  nnp  nps  oc^  "i:  nini 

Sn:  ^3  vnn^  nirn  Ss  ixni  r\:v  \\  :ùvr\  ^c^jk  oSijns 

«"in  «n'i^i  n«D  SSnoì  "n  ocr 

Per  le  mani  del  mimmo  de'  tipografi^  piccolo 
fra  t  discepoli  dei  figli  di  Soncino  ed  egli  Gher-- 
scanìy  Pesaro  città  del  giusto  signor  Duca  di  Ur^ 
bino  e  di  Soì^a^  e  Prefetto  di  Roma.   Il   Signore 
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faccia  grande  il  suo  dominio  nei  ré  i  quali  (sono) 

« 

da  secoli  uomini  famosi;  V  anno  e  tutti  vedranno 
insieme  (Isaia,  XL.  5)  che  grande  è  il  nome  del 
Signore  e  degno  di  lode,  e  terribile  egli  (Croniche, 
I.  e.  16,  V.  25)  Duecento  settantacinque. 

Il  Soncino  non  compi  il  versetto,  nel  quale, 
dopo  KìP  K^ìJI ,  venorà  hu,  che  esprime  V  anno  275, 
corrispondente  al  nostro  1515,  stanno  le  parole  j;^ 
D^rrSn  Sd  ,  s(^a  tutti  gli  altri  dei,  da  lui  soppresse 
forse  per  tema  che  fossero  male  interpretate. 

Il  rovescio  della  carta  ducentoquarantatre ,  e 
la  seguente  che  è  V  ultima,  sono  bianche. 

Le  parole  del  titolo  Impresso  per  la  seconda 
volta  f  devono  riferirsi  alla  stampa  di  cotesto  vo- 
lume, eseguita  dagli  stessi  Soncino  circa  il  1486, 
da  noi  descritta  nella  prima  Parte,  rispetto  alla 
quale  la  presente  pesarese  appellasi  a  ragione  la 
seconda.  Essa  è  di  non  poca  rarità  e  di  somma 
importanza,  serbando  integri  tutti  i  passi  detti  an- 
ticristiani. Al  quale  proposito  scrive  il  De  Rossi: 
€  Ex  Kimchii  scriptis  a  judaeis  ac  christianis  ce- 
lebratissimis,  ad  Bibliothecam  nostram  {nempe^  Bi- 
blioh.  judaicam  antichristianam,  Parmae,  1800,  pag. 
47  e  48)  pertinent  potissimum  eius  Commentarii  in 
Prohetas  posteriores.  Multa  enim  habet  in  iis  adver- 
sus  nos  disputata,  sed  in  recentioribus  editionibus 
caute  omissa.  Adeundi  ergo,  ut  ea  hauriantur,  co- 
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clices  luss.  et  editiones  antiquac.  Inter  editiones  emi- 
nent  Soncincnsis  (1486)  ac  Pisaurensis  quam  ad 
annum  1515,  non  ad  1516,  ut  a  plerisque  fiebat 
esse  emandandam  observavimus  in  Ann.  hebr.  typogr. 
Sec.  XVI,  pag.  10  ».  Il  De  Rossi  non  potè  vedere 
\yev  intiero,  V  edizione  di  detto  Commento,  ese^ita 
a  Guadalaxara  nel  1482,  intorno  alla  quale  veggasi 
lo  Steischneider ,  Cut,  BocIL,  col.  869,  ma,  posse- 
dendone i  soli  libri  d' Isaia  e  di  Geremia,  potè  però 
dire  che  «  ca  loca  servat  intacta,  et  quideni  quoad 
verba  nonnulla  pleniora,  quam  Soncinensis  ipsa 
exhibeat  ». 

Possedendo  due  esemplari  della  edizione  pesa- 
rose  soncinate  del  1515  ho  potuto  sopra  de'  mede- 
simi farne  a  mio  beli'  agio  la  presente   descrizione. 

Pesaro,  1515. 

88.  Mohèd  Katàn,  *i:p  nyiD,  Festa  piccola  o  minore^ 
Trattato  talmudico  col  Commento  di  RaSchl 
(R.  Salomone  ben  Isak),  con  le  Tosaphot  (ag- 
giunte) 0  Pisliè  tosaphot  (decisioni  delle  ag- 
giunte). Pesaro  (Ghei^chom  Soncino),  1515. 
In  foglio. 

Di  carte  trentotto  distribuite  in  sei  segnature  da  K-i, 
delle  quali  le  prime  cinque  sono  di  terno,  e  T  ultima 
è  di  quaderno.  Il  testo,  che  per  lo  più  occupa  in  co- 
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lonna  il  mezzo  della  pagina,  è  di  carattere  ebraico 
mezzano,  e  il  commento  ò  impresso  con  carattere 
rabbinico. 

Sulla  pagina  diritta  della  prima  carta,  entro 
la  consueta  cornice  silografica  a  candelabri  e  fo- 
gliami adoperata  dai  Soncino  nei  volumi  in  foglio 
impressi  nel  secolo  XVI  (di  che,  oltre  gli  esempii 
già  avuti,  più  altri  se  ne  avranno  in  appresso),  poco 
al  di  sopra  del  mezzo,  leggesi  in  tre  righe  di  ca- 
rattere mezzano: 

Il  mfioin  pD^fìi  mfiDim  "^c^n  vrv^  oy  |iDp  ijriD  rooD 
Il  DDnn  mvoa  mm  ìSc^  "nn:D  mv  inKì^fì  khd  dm: 

Trattato  della  festa  piccola  (o  minore)  col 
Commento  di  Raschi  (R.  Salomone  ben  Isak),  e  le 
Tosaphot  (aggiunte)  e  Pisfié  tosapfiot  (decisioni  delle 
aggiunte)  stampato  (nella)  città  di  Pesaro,  catne 
fiume  di  pace  (1)  (cioè  1'  anno  275)  e  questa 
(stampa)  j^r  oì^dine  del  sapiente  David  Porterò  ecc. 

(1)  Come  fiume  di  pace  ò  la  traduzione  delle  parole 
ìSv  nnjD  (dove  iW  è  sincope  di  o^Sv),  le  quali  fanno  parte 
del  passuch  (  o  versetto  )  12  del  Gap.  66  d' Isaia  :  "ìDK  PO  o 
•OiW  -ìnjD  itSk  noìj  ^jjn  mn\  Poiché  cosi  disse  Iddio:  Io 
discendo  ad  essa  come  fiume  di  pace.  Si  è  detto  in  più  luo- 
ghi dell'  uso  frequente  ai  tipografi  israeliti  di  esprimere  1*  anno 
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Il  rovescio  della  prima  carta  è  vuoto.  Inco- 
mincia il  trattato  con  la  seconda  segnata  M  {a  2), 
e  fiancheggiato  dal  commento,  e  dalle  iosaphot^  pro- 
cede sino  alla  carta  trentacinque.  Le  carte  36  e  37 
contengono  le  decisioni  delle  aggiunte  (Pishè  ft>- 
saphot),  e  V  ultima  carta  è  bianca. 

L' anno  della  stampa,  come  si  è  dichiarato  nella 
nota,  è  il  275  corrispondente  al  nostro  1515, 

Ancorché  manchi  il  nome  del  tipografo,  non 
importerà  spender  parole  per  dire  che  esso  neces- 
sariamente è  Gherschom  Soncino.  Ma  se ,  oltre  gli 
argomenti  de'  caratteri,  de'  fregi  ecc. ,  ne  occorresse 
un  altro  a  convincersene,  nel  caso  nostro  vi  è  que- 
sto, di  aver  trovato  l'esemplare  sin  qui  unico  del- 

dello  loro  stampe,  valendosi  del  valore  numerico  di  una  o  più 
parole  di  un  testo  biblico.  Qui  la  voce  prescelta  è  "ìnjD,  le  cai 
lettere  in  numeri  hanno  la  forza  di  20  -f-  50  -f-  5  -f-  200  =  275, 
corrispondente  al  nostro  1515.  La  scelta  di  detti  testi  o  paS" 
suchim,  in  uomo  della  qualità  di  Gherscom  Soncino,  non  ò 
casuale.  E  di  vero,  oltre  che  le  voci  chanahar  scalòm^  come 
fiume  di  pace^  provengono  dalF  ultimo  celebre  capitolo  profe- 
tico d' Isaia,  aggiunte  in  questo  luogo  alla  cittÀ  di  Pesaro,  tor- 
nano in  grande  encomio  di  essa.  La  quale,  come  fu  chiamata 
nel  titolo  del  Rokeachy  città  bella  (V.  alla  pag.  81  di  questo 
volume)  e  in  fine  ai  Primi  profeti  nella  stampa  del  1512, 
città  di  rifugio  (V.  alla  pag.  313,  Id.  ),  ora  le  si  attribuisce 
r  appellativo  di  fiume  di  pace ,  essendo  che  Girolamo  trovò 
in  essa  ricovero  e  tranquillità  indarno  cercate  altrove. 
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r  edizione  principe  del  nostro  Trattato,  in  una  mi- 
scellanea di  quattro  trattati  talmudici  di  stampa 
soncinate,  cioè  impressi  co'  medesimi  identici  tipi. 
Cotesto  volume  preziosissimo,  portante  V  antica  marca 
di  luogo  A.  1.  60,  ed  ora  segnato  B.  IV.  32  ap- 
partiene alla  Biblioteca  della  Università  di  Torino  ; 
e,  benché  sia  indubitato  che  ad  essa  pervenne  dagli 
Archivii  di  corte,  molti  anni  prima  che  il  celebro 
Gian  Bernardo  De  Rossi  spingesse  anche  colà  den- 
tro le  sue  investigazioni,  è  certo  del  pari  che  egli 
non  lo  conobbe,  ondechè,  con  tanti  altri  ottimi  e 
rarissimi  libri  talmudici  e  rabbinici,  rimase  a  tutti 
ignoto  sino  al  1842,  in  cui  Bernardino  Peyron  ne 
fece  il  catalogo  da  me  più  volte  allegato.  Ma  nò 
esso  Peyron,  né  il  di  lui  zio  il  dotto  Ab.  Amedeo, 
né  r  Ab.  Costanzo  Gazzera  prefetto  di  quella  Bi- 
blioteca, né  altri  seppe  spiegarmi  come  l'Ab.  De 
Rossi  non  conoscesse  i  rarissimi  volumi  talmudici 
dell'  Ateneo  torinese.  Converrà  dire  che ,  quantun- 
que in  foglio,  fossero  chiusi  o  nascosti  in  modo  da 
non  poterne  avere  contezza,  e  che  altri  in  seguito 
non  li  ricercasse,  nel  presupposto  che,  essendoci 
qual  cosa  di  ragguardevole  per  cotesti  studii,  non 
sarebbe  rimasta  ignota  all'  Ab.  De  Rossi. 

Per  le  cose  premesse  è  superfluo  aggiungere 
che  il  Signor  Steinschneider  non  conobbe  questa 
prima  edizione  del  Moéd  Katàn,  e  che  alla  col.  262 
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del  CataL  BodL  prende  le  mosse  dalla  Bomber- 
giana  del  1521.  Ben  però  é  da  avvertire  che  que- 
sto Trattato  non  è  compreso  negli  undici  pUxne 
ignoti  che  il  eh.  Dottor  Zunz  stimava  ex  contecturay 
rimaner  cconosciuti  fra  i  ventitre  certamente  im- 
pressi dai  Soncino.  Il  numero  dei  Trattoti  ignoti 
ristringasi  di  continuo,  sopra  di  che  ci  siamo  dif- 
fusi nella  Introduzione. 


Pesaro,  1515. 

89«  Maohazor,  nirriD,  Raccolta  di  preghiere  di  rito 
tedesco.  (Pesaro,  Gherschom  Soncino),  1515? 
In  foglio. 

Per  dar  conto  di  questa  edizione  rara  somma- 
mente e  preziosa,  mi  valgo  delle  parole  del  cel. 
Samuele  David  Luzzatto,  il  solo  che  riescisse  a  pos- 
sederne un  esemplare  integro.  Egli  non  ne  diede, 
che  io  mi  sappia,  una  descrizione  minuta,  ma  si  li- 
mitò a  parlarne  più  volte  in  diverse  lettere  ai  suoi 
amici.  Ondechè  estraggo  alcuni  brani  di  esse  dal- 
l' Index  raisonnè  des  livres  de  cort^espondance  de 
feu  Samuel  David  Luzzatto.  Padoue,  1878.  In  8.®, 
monumento  di  pietà  e  di  riconoscenza  filiale  che, 
unitamente  al  Catalogo  ragioìiato  degli  scritti  sparsi 
di  Samuele  Davide  Luzzatto,  Padova,  1881,  gli  ha 
innalzato  il  di  lui  figlio  Dottor  Isaia. 
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Samuele  David  Luzzatto  scriveva  al  Dott.  Leo- 
poldo Zunz  in  data  delli  26  Ottobre  1852  una 
lettera  «  sur  un  fragment  de  "ìlìPiD  ancien  in  fo- 
lio, marquè  en  haut  avec  les  chiffres  arabes,  in- 
connu,  qu'  il  croyait  ètre  le  premier  imprimé  par 
Gherescion  Soncin  (1510-1520).  Deux  jours  avant 
(24  Octobre  1852)  il  m'  écrivait  (chi  cosi  parla  6 
il  Dott.  Isaia  Luzzatto  figlio  di  Samuel  David)  sur 
ce  mème  sujet  :  «  Je  recommande  à  toute  V  huma^ 
nitè  de  tàcher  de  dècouvrir  beaucoup  ou  peu  de 
feuilles  d'  un  mìTO  allemand,  avec  les  feuillets  nu- 
mérotés  en  haut  avec  les  chiffres  arabes  ». 

€  C  est  une  édition  à  peu  près  de  1510,  faite 
en  Italie,  et  e'  est  un  document  qui  prouve  que  le 
•ilìTO  allemand  a  été  imprimé  en  Italie,  avant  qu'  il 
ne  le  fut  en  AUemagne ,  et  que  1'  art  typographi- 
que,  né  en  AUemagne,  n'  a  été  exercé  par  les  Israe- 
lites  allemands  qu'  aprés  les  Israelites  italiens.  J'  en 
ai  vu  vendredi  deux  fragment  chez  Soave  (à  Vé- 
nise)  ». 

€  C  est  une  édition  tout-à-fait  inconnue.  Un 
fragment  est  possedè  aussi  par  M.  Gabriel  Trieste, 
et ... .  qui  r  a  vu  n'  a  su  comprcndre  où  il  a  été 
imprimé  etc.  Il  en  traitè  encore  dans  une  lettre  a 
M.  Soave,  sous  la  date  31  Octobre  1852,  et  bien 
plus  en  détail  encore  dans  une  lettre  a  Phil.  (credo 
che  debba  spiegarsi  Phtloxene  altro  figlio  di  S.  D. 
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Luzzatto)  sous  la  date  5  Novembre  1852),  Index 
raisonnè  des  livres  de  correspondance  de  feu  Sa- 
muel David  Luzzatto.  Padoue,  1878,  In  8.^  p.  71 
e  72  ». 

E  poco  dopo,  alla  stessa  p.  72. 

Lettera  dello  stesso  S.  D.  Luzzatto  a  D.  M. 
Steinschneider ,  delli  6  Decembre  1852.  «  Enfin  il 
découvrit  (cioè  il  Luzzatto)  le  niìPiD  Soncin  ci-des- 
sus  indiquè  presque  complet  ». 

Al  proposito  di  questo  stesso  esemplare  cosi 
scrive  il  Sig.  Soave:  «  Dei  Soncino  celebri  tipo- 
grafi italiani  nei  Secoli  XV  e  XVI  ecc.  Venezia, 
1878  pag.  33  ». 

€  Verso  il  1515  fu  per  la  prima  volta  stam- 
pato, senz'  anno  e  luogo ,  ma  da  Gherson  Soncino, 
il  Machazor  di  rito  tedesco,  di  cui  un  buon  fram- 
mento regalai  al  mio  amico  fu  Sam.  David  Luz- 
zatto, col  quale  potè  completare  il  suo  esemplare 
mancante  ». 


Pesaro,  1515? 

90,  Sucoà,  nsiD,  Del  Tabernacolo,  Trattato  talmu- 
dico,  col  commento  di  RaScliI  (Rabbino  Salo- 
mone ben  Isak),  con  le  iosaphot  (aggiunte)  e 
piskè  tosaphot  (decisioni  delle  aggiunte).  In  fo- 
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glio,  senza  note  tipografiche,  ma  Pesaro,  per 
Oherschom  Soncino,  circa  il  1515. 

Di  carte  settantaquattro  con  dodici  segnature  da  M-3^  di 
terno,  eccetto  la  segnatura  ì  che  ò  di  quaderno. 

Al  recto  della  prima  carta  scorgesi  la  so- 
lita cornice  quadrilatera,  che  abbiamo  veduta  ado- 
perata da  Gherschom  Soncino  in  tutti  gli  altri 
Trattati  talmudici,  e  nei  commentarli  al  Pentateuco. 
In  essa  cornice  è  il  titolo  del  Trattato,  del  qual  ti- 
tolo nel  solo  esemplare  di  questa  edizione  da  noi 
veduto  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino 
(Volume  miscellaneo,  segnato  da  prima  A.  1.  60, 
e  poscia  B.  IV.  32)  non  rimangono  che  queste  linee: 


SnnnS  irar  NianS  nc^^jr  p  oc^n  i:nìj;  r\ìr\  nj; 
nsDD  Snra  rxy^vn  dvd  thoh  nnryaì  o^^dS  t\s\ì\ 
me  rertDn  \^  yy^^yst  Tin  nnnoD  o^nn  nivoa  roio 

E  cioè:  Sin  qui  ci  ha  soccorso  il  nome  (Id- 
dio): cosi  farà  in  appresso,  ci  renderà  degni  a 
incominciare,  e  degni  a  finire,  e  con  P  aiuto  (suo) 
farà  risplendere  come  giorno  T  oscurità.  Incominr- 
ciammo  il  Trattato  Succà  per  comando  d^l  «o- 
piente  Rabbino  David  Porterò,  sia  esaltata  la  sua 
benignità  che  rende  meritevole  il  pubblico,  o  che 
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induce  il  pubblico  a  ben  fare  (come  traduce  il  Prot 
Della  Torre,  Preghiera  degli  Israditi,  Vienna,  1846, 
pp.  210.  Traduzione  del  Trattato  misnico  Avòd). 

Risultando  da  questo  titolo  che  il  nostro  Tratt 
Succà,  nella  prima  edizione  che  ne  diede  Oherschom 
Soncino,  fu  impresso  per  ordine  del  sapiente  David 
Porterò,  a  cui  istanza  fu  impresso  altresì  il  Mohéd 
Katàn,  descritto  sotto  il  numero  ottantotto,  non  ab- 
biamo esitato  a  porlo  quasi  immediatamente  dopo  di 
esso,  e  ad  assegnargli  il  1515,  che  è  V  anno  in  cui 
quel  Trattato  vide  per  la  prima  volta  la  luce.  Il 
Sig.  Steinschneider  lo  crede  invece  di  circa  il  1511 
(Catal.  Bodl.  p.  271,  n.  1896),  nella  quale  opinione 
non  possiamo  convenire,  si  perchè  la  stampa  del 
Bava  Batrà  che  6  di  quel  tempo  (V.  le  pp.  297 
e  298  precedenti)  ricorda  il  dominio  di  Costanzo 
Sforza,  e  si  perchè  nelle  edizioni  di  allora  non  tro- 
viamo il  nome  di  Davide  Porterò,  che  comparisce 
invece  per  la  prima  volta  nelle  stampe  di  tre  o 
quattro  anni  dipoi.  Il  De  Rossi  invece  stette  sulle 
generali,  e  collocando  i  quattro  Trattati  talmudici 
Bava  Batrà  (descritto  al  n.  67),  Ei^vin  (che  de- 
scriviamo al  n.  seguente),  Avodà  Zara  (descritto 
al  n.  79),  e  il  presente  Succà  nella  seconda  parte 
de'  suoi  Annali  del  Sec.  XVI,  fra  le  Editiones  anno 
destitutae ,  li  accompagna  con  le  parole  Pisauri, 
sine  anno,  sed  seculo  XVI. 
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Questo  metodo,  ognun  lo  vede,  non  è  compro- 
mettente; ma  é  improprio  di  chi  illustra  le  tipo- 
grafie e  le  edizioni  loro  sotto  forma  di  Annali.  Gi- 
rolamo Soncino,  salvo  pochi  intervalli,  stampò  a 
Pesaro  dal  1507  al  1520.  In  cotesti  quasi  tre  lu- 
stri, anco  le  .edizioni  sue  senza  nota  delP  anno,  di- 
sti nguonsi  per  qualche  particolare  caratteristica.  E 
debito  deir  annalista  investigarle  con  diligenza,  e  se 
in  tali  indagini  accade  tal  volta  che  ei  non  colga 
nel  segno,  sarà  assai  meno  da  biasimare  per  qual- 
che equivoco  in  cui  possa  cadere,  di  quello  che  se 
avesse  lasciato  ai  lettori  una  briga  che  deve  egli 
per  primo  addossarsi,  ne  esca  o  no  ognora  feli- 
cemente. 

Il  Sig.  Steinschneider  al  luogo  citato  aggiunge  : 
Unicum  nostrum  exemplar,  Oppenetm.  422  F, 
canstat  /f  94  (11  Oct.  +  6).  Gli  si  conceda  r«ni- 
cwm,  non  essendo  noto  per  le  stampe  l'altro  esem- 
plare della  Biblioteca  dell'  Ateneo  torinese,  che,  per 
questa  descrizione,  ebbi  dinnanzi  più  volte,  e  segna- 
tamente nell'Aprile  del  1866,  e  che  il  Sig.  Ber- 
nardino Peyron,  aveva  posto,  sino  dal  1842,  nel  Ca- 
talogo manoscritto  de'  libri  ebraici  di  quella  biblio- 
teca. Ma  quanto  alle  carte  novantaquattro,  onde  il 
Sig.  Steinschneider  afferma  constare  quel  volume, 
dico  recisamente  che  egli  è  in  errore,  imperocché 
si  compone,  come  ho  avvertito  da  prima  di  undici 
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terni,  e  di  un  solo  quaderno,  cliè  tale  è  la  segna» 
tura  ì.  Né  in  ciò  posso  avere  pigliato  equivoco,  es- 
sendoché nel  descrivere  i  libri  di  conto  abbia  co- 
stantemente osservato  il  metodo  di  scrivere  sopra 
carta  le  segnature  onde  si  compongono,  e  di  con- 
traporre ad  esse  volta  per  volta  il  numero  delle 
carte.  Poi,  fatta  la  somma  de'  numeri,  torno  a  con- 
tare le  carte  deir  intiero  volume,  e  non  mi  appago 
sino  a  tanto  che  fra  coteste  due  distinte  numera- 
zioni non  trovo  perfetta  corrispondenza.  So  che  que- 
sto è  esercizio  di  pazienza  cenobitica,  ma  poiché  é 
necessario  (e  qui  se  ne  ha  una  prova)  lo  fo  di  buon 
animo,  e  alla  massima  volgare  che  la  pazienza  è 
la  virtù  degli  asini,  io  contrapongo  la  sentenza 
de' libri  sacri:  In  patientia  oestra  possidebiiis  ani'- 
mas  vestras. 

Pesaro,  1515? 

91  •  Bruvin,  f^a^ny.   Delle   Mescolanze  (1).   Trattato 
talmudico,  col  Commento   di   RaSchì,  con  le 


(1)  «  In  opere  talmudico  peculiars  liber  est,  qui  ìnscri- 
bitur  j^aìTy  roDO,  Tractatus  mixtorum.  In  eo  agi  tur  de  ter- 
minis,  limìtibus,  concia vibus,  domibus  dìversis,  et  longius  a  se 
distantibus  comraiscendis  et  conjungendis,  ac  si  inter  se  unum 
esset  corpus,  ut  in  die  Sabbatho  liceat  deferre  cibum  ex  uno 
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aggiunte  e  con  le  decisioni  delle  aggiunte.  In 
foglio,  senza  note  tipografiche ,  ma  Pesaro  per 
Gherschom  Soncino  circa  il  1515. 

Di  questa  edizione  posseduta  dalP  Ab.  De  Rossi 
cosi  egli  scrive  alla  p.  44 ,   n.  4   de'  suoi  Annales 
Sec.  XVI  :  «  In  fronte  dicitur  excusus  (hic  Tracia-- 
tiAS  talmudictis)  jussu  R.  David  Porterò,  et  cor- 
rectus  a  R.  Israel  Germano,  ad  calcem  vero  quae- 
dam  epigr.  subjicitur  Abrahami  filii  Samuelis  Aspra. 
Wolfius  ex  una  eademque  editione  binas  perperam 
creavit  {BibL  hebr.  T.  II,  p.  911).  Eadem  namque 
est  nostra  baec  cum  Constantinopolitana  illa,  quam 
ut  a  priori  diversam  subdit  se   in  eadem   Oppenh. 
bibliotheca  vidisse  >.  Di  cotesto  secondo  esemplare 
della  nostra  edizione  soncinate,  esistente  nella  Ox-> 
fordiana,  si  occupa  quindi  il  Sig.  Steinschneider,  che 
correre  {Cai.  Bodl  p.  252,  n.  1616)  il  De  Rossi: 
«  sustinente  Abraham  ben  Samuel  n*Ott^M  (non  Aspra) 
Zarfati  » ,  di  cui  reca  in  parte  P  epigrafe  finale  : 


in  aliad.  Id  fit  variìs  modis,  ut  in  eo  libro  describitur.  Inde 
poinn  ^yrw  mixtio  terminorom  si  ve  limitum.  Vide  M^jm. 
Par.  I,  f,  198.  Buxiorfii  Lex,  chald.  ».  Il  concetto  di  questo 
Trattato  non  si  può  quindi  rendere  in  volgare  con  una  sola 
parola. 
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KDTio  ^m  mDCfK  ^nnoK  "ì3i  nfinono  "^jitru  |OTn 
Sef  D^cf  ronSo  Disin  nanSo  ncny  ^r  p^mo  rmm 

che  significano  :  Poicìiè  ognuno  è  obbligato  ad  asse^ 
gnare  il  tempo  per  (studiare)  la  legge  notte  e 
giorno,  e  le  occupazioni  continue  ini  hanno  impe^ 
dito  (li  eseguirlo  ecc.  io  dissi  guaì'tlerò  le  mie  vie 
a  iwn  peccare,  e  fortificherò  le  mie  mani  nel  la- 
voro della  stampa,  che  rende  forti  coloro  che  visi 
dedicano,  conte  è  scritto. 

Argomenta  da  ultimo  lo  Steinschneider  che 
r  esemplare  del  De  Rossi  fosse  imperfetto,  si  per  la 
voce  Aspra  che  egli  tolse  dalla  Bibliot.  del  Wolf 
al  luogo  citato,  si  per  non  aver  ricordate  le  deci- 
sioni delle  aggiunte  che  stanno  in  fine  impresse  in 
due  carte.  «  Piskè  Tosafot  vero  omisit,  quae  ff  duo- 
bus  post  epigr.  extant  »  Cat.  Bodl. ,  loc.  cit. 


PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO      QUARTO 


GHERSCHOM  SONCINO  RITORNA  PER  LA  TERZA  VOLTA 
A  FANO  E  VI  STAMPA  NEGLI  ANNI  1515  e  1516. 


Il  nome  di  Ghereschom  (pellegrino)  imposto 
da  Mosè  Soncino  al  di  lui  figlio  che  nelle  stampe 
non  ebraiche  chiamossi  costantemente  leronymo  (Gi- 
rolamo),  e  più  il  lieve  cambiamento  fatto  da  lui 
medesimo  nelle  tipografiche  sottoscrizioni  ebraiche 
di  Ghereschom  in  GJier^scam  (pellegrino  colà  o 
ivi)y  come  se  il  primo  non  bastasse  a  ben  definirlo 
e  distinguerlo,  fecero  congetturare  a  quanti  scris- 
sero di  lui,  elle  la  vita  pellegrina  e  raminga  che 
egli  effettivamente  condusse,  derivasse  assai  più  da 
naturale  inclinazione  dell'  animo ,  da  propria  ele- 
zione, e,  se  cosi  vuoisi,  da  fatalità  di  destino,  da 
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quello  che  da  circostanze  che  gli  fossero  estranee, 
da  avvenimenti  inattesi,  e  umanamente  imprevidi- 
bili,  e  sopratutto  dallo  stato  incerto,  affannoso,  tu- 
multuario e  guerresco,  ond'  erano  agitate  quasi  tutte 
le  contrade  d' Italia,  e  principalmente  quelle  in  che 
il  Soncino  aveva  preso  a  soggiornare.  Tanto  è  ciò 
vero  che  io  non  conosco  storico  o  annalista  di  lui, 
il  quale  siasi  data  la  briga,  d' altronde  facilissima,  di 
scorrere  almeno  le  storie  (e  sono  molte  e  ben  con- 
dotte) di  quelle  città  della  Marca  d' Ancona,  e  delle 
Romagne ,  dove  ne'  primi  lustri  del  Secolo  XVI  i 
torchi  soncinati  furono  operosi,  e  notarvi  se  non 
ahro  quegli  avvenimenti ,  che  oltre  alP  influire  sui 
pellegrinaggi  di  Ghersom,  e  talvolta  a  determinarii, 
avrebbero  giovato  a  stabilire  il  luogo,  gli  anni  pre- 
cisi di  alcune  stampe  soncinati ,  clie  sono  prive  di 
que'  contrasegni.  Tale  lettura  ci  avrebbe  sin  da  tempo 
palesate  le  cagioni  intime  di  cambiamenti  notevoli, 
che  rimangono  tuttavia  oscuri  nella  carriera  tipo- 
grafica di  Girolamo.  Non  dirò  io  già  di  averci  sup- 
plito intieramente.  Confesserò  anzi  che  procedendo 
in  questo  lavoro,  veduta  di  mano  in  mano  V  utilità 
somma  che  potevasi  derivare  o  da  storici  a  stampa, 
0  da  documenti  di  archivii  in  parte  pubblicati,  in 
parte  inediti,  e  favoritimi  da  benevoli,  ai  quali  ho 
espressa  la  mia  riconoscenza,  avrei  voluto  che  in- 
dagini di  tal  sorta,  condotte  più  largamente,  aves- 
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sero,  non  pure  accompagnata,  preceduta  la  stampa 
di  questi  Annali.  Al  punto  in  cui  essi  sono  il  Let- 
tore vorrà  essermi  indulgente,  e  contentarsi  del  poco 
di  nuovo  aggiunto  sino  ad  ora,  e  che  aggiungerò  per 
r  innanzi  non  perdendo  di  mira  gli  accennati  storici 
raffronti.  Frattanto,  per  torre  dalla  memoria  di  Giro- 
lamo Soncino  la  taccia  d' uomo  di  difficile  contenta- 
tura, d' incostante,  e  di  pellegrino  volenteroso,  ripi- 
gliando le  sue  vicende  di  tipografo  dal  1502  in  poi, 
ripeterò  che,  morto  Alessandro  VI,  caduto  Cesare 
Borgia,  e  tornata  Fano  sotto  la  Chiesa,  Gherschom 
dovette  pensare  a  un  soggiorno  più  libero  e  sicuro. 
E  gli  si  offerse  nella  vicina  Pesaro ,  dove  recossi  al 
cominciare  del  1507.  Se  ne  allontanò,  non  smetten- 
dovi però  di  stampare,  V  anno  dopo,  richiamato  dai 
Fanesi,  che  rimasero,  e  a  grande  ragione,  per  tal 
modo  appagati  della  bella  impressione  del  Deca- 
choì'dum,  da  volere  che  il  Soncino  imprimesse  in 
quella  forma  medesima  i*  loro  Statuti.  Compiti  i 
quali,  e  pochi  altri  libri  di  mole  assai  minore,  ri- 
tornò a  Pesaro  città  ospitaliera  (che  egli  e  ne'  ti- 
toli e  nelle  sottoscrizioni  tipografiche  delle  sue  edi- 
zioni ebraiche,  encomia  ed  esalta  con  frasi  d' en- 
fasi orientale)  governata  allora  da  Giovanni  Sforza 
conosciuto  esule  da  Gherschom  a  Venezia  sul  ca- 
dere del  Sec.  XV,  forse  in  casa  Tiepolo,  dove  ap- 
prese  a   riverire    la  Ginevra,  divenuta  poco    dojx) 
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moglie  di  Giovanni  e  Signora  di  Pesaro.  Chi  non 
avrebbe  pensato  allora  e  detto  che  in  quella  città 
avrebbe  dimorato  felicemente  tutta  la  vita?  Ma  ecco 
che  impensatamente  muore,  e  giovine,  tre  anni  dopo 
(25  Luglio  1510)  il  Duca  Giovanni.  Gli  succede  il 
figliuoletto  Costanzo  nella  cui  vece  governa  Galeazzo 
amatissimo  dai  Pesaresi.  Anche  quel  fanciullo  muore 
li  5  di  Agosto  del  1512,  cioè  due  anni  di  poi,  e 
il  Papa  ricusa  investire  della  Signoria  di  Pesaro 
Galeazzo,  il  quale,  per  curatore,  era  zio  legitimo, 
per  successore  era  bastardo,  come  se,  quand'anco 
fosse  stato,  le  corti  segnatamente  d'  allora  non  ab- 
bondassero di  bastardume  pontificalmente  legitimato 
e  riconosciuto.  Si  tentennò  per  qualche  mese,  indi 
ai  20  di  Febbraio  1513,  Giulio  secondo,  poco  in- 
nanzi di  morire,  investe  di  Pesaro  Francesco  Maria 
Duca  d' Urbino.  Quella  Signoria  per  più  cagioni, 
non  poteva  andare  a  sangue  ai  Pesaresi;  ondechè 
dal  Febbraro  del  1513  al  Maggio  del  1516,  in  cui 
il  nuovo  Signore  venne  cacciato  a  furia  di  popolo, 
fu  un  continuo  cospirare,  agitarsi,  tumultuare,  tanto 
che  r  Olivieri,  scrivendo  la  vita  di  queir  altro  va- 
lent'  uomo  che  fu  Tommaso  Diplovatazio ,  costretto 
anch'  egli  a  mutare  di  soggiorno  continuamente, 
esce ,  parlando  appunto  di  que'  giorni ,  in  queste 
espressioni  :  «  h  ben  facile  a  concepirsi,  che  tante 
mutazioni  di  Stato,  tanti  timori  di  guerre,  tanti  im- 
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barazzi,  e  tanti  pericoli  disgustassero  Tommaso ,  e 
gli  facessero  prendere  la  risoluzione  di  partirsi  da 
Pesaro,  e  di  ricoverarsi  a  Venezia  (1)  ».  Arrogo  che 
al  Soncino  era  mestieri,  più  che  ad  altri,  essere 
previdentissimo,  e  a  tempo  providente.  La  famiglia 
che  crescevagli,  V  officina  tipografica  fiorentissima, 
fornita  necessariamente  di  torchi,  e  più  di  carat- 
teri multiformi  e  svariatissimi ,  il  numero  de'  com- 
positori in  gran  parte  israeliti ,  e  de'  torcolieri ,  gli 
affari  da  per  tutto,  non  pure  avviati,  stabiliti,  i  nuovi 
clienti  sopravvenuti,  come  David  Porterò  che  gli  or- 
dina la  continuazione  del  Talmud,  i  contratti  già  in 
corso,  i  crediti  fatti,  da  riscuotersi  a  scadenze  in 
città  non  lontane  (V.  le  pp.  316-321,  e  359  e  360 
di  questo  volume),  e  tanti  altri  impacci  facili  a  im- 
maginarsi in  chi  esercitava  e  possedeva  una  indu- 
stria che  in  que'  luoghi  non  aveva  V  eguale ,  V  ob- 
bligavano non  pure  a  stare  in  suU'  avviso ,  ma  a 
cambiare  frequentemente  dimora,  per  risolvere  poi 

(1)  Anoibale  degli  Abati  OLIVIERI,  Memorie  di  Tom- 
maso Diplovatazio.  Pesaro,  1771.  In  4.^  p.  XVIII.  Ho  letto 
anche  la  vita  del  Dìplovatazio  premessa  dal  Sìg.  Giuliano  Van- 
zolini  alla  Cronica  di  Pesaro  ecc.  Archivio  Storico  Marchi- 
giano, Ancona,  1879.  Voi.  I,  p.  77;  ma  essa  ò  tolta  di  peso 
da  quella  dell'  Olivieri ,  e  i  pochi  cambiamenti  consistono  nel 
levar  via  molte  minute  notizie,  che  certamente  non  sono  su- 
perflue. 
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so  esser  doveva,  per  cosi  dire,  giornaliera,  o  dura- 
tura. Nella  seconda  metà  del  1515  il  Soncino,  non 
smettendo  in  queir  anno  di  stampare  a  Pesaro,  re- 
casi a  Fano  ;  e  noi  in  questo  capitolo  descriveremo 
nel  frattanto  le  edizioni  che  vi  esegui. 


Fano,  1515. 

92.  MARVLLI  Michaelis  Tarchaniotae ,  Neniae, 
EIVSDEM,  Epigrammata,  et  Marci  Antonii 
FLAMINII,  Carminum  libellus,  et  Tliyrsis, 
Ecloga.  Fani,  Hieronymus  Soncinus,  1515.  In  8.** 

Di  cario  vonti,  in  cinque  duerni,  de*  quali  il  secondo, 
il  quarto  e  il  quinto  hanno  le  segnature  ò,  d  ed  f, 
mentre  il  primo  e  il  terzo  che  dovrebbero  essere  se- 
gnati a  e  e  no  sono  privi.  L'  edizione  è  in  carattere 
corsivo  0  cancelleresco  a  trenta  righe  per  faccia. 

\>rso    la    sommità  della   pagina  diritta  della 
prima  carta,  leggcsi  : 

MICHAELIS   TARCHANIOTAE 
MARULLI    NENIAE. 

Eixisdem  Ejìigr ammala   nunquam   alias   impi^essa. 

M.  ANTONII  Flaminij  Carminum  libellus. 

Eiusdem  Eclotja   Thyrsis, 
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Contiene  il  rovescio  una  lettera  dedicatoria  con 
che  M.  Antontus  Flaminius  Achilli  Phileroti  Bo^ 
chio:  S.  P.  D.  (salutem  plurimam  dicit),  esponendo 
in  essa  che  ad  istanza  del  Bocchi  da  in  luce  Mar- 
rvili  Nenias,  le  quali  incominciano  con  la  seconda 
carta,  e  vanno  con  dodici  righe  di  stampa  al  ro- 
vescio della  settima. 

Seguono  nelP  ottava  :  Michaelis  Tarchaniotac 
MarvUli  \\  Constantinopolitani  Epi  \\  gr ammala 
nunquam  \\  alias  impressa,  che  occupano  cinque 
faccie,  e  che  erano  veramente  inediti  a  giudicarne 
dallo  stampe  quattrocentiste  che  si  conoscono  degli 
Epigrammi  di  Mich.  Marnilo. 

Nel  rovescio  della  carta  undici  sta  una  lov,  >ra 
a  Lodovico  Speranza  di  M.  Ant.  Flaminio,  data  da 
Urbino  1'  undici  di  Settembre  del  1515  (stava  egli 
colà  col  Conte  Baldassar  Castiglione),  nella  quale 
dice  di  mandargli  da  imprimere,  a  sua  istanza,  dieci 
delle  proprie  odi,  insieme  con  1'  egloga  a  Tirsi,  ag- 
giungendo: <  Nec  me  latet  quam  plures  fore,  qui 
me  nomine  impudentiae  accusent,  quod  uix  duode- 
uiginti  natus  annos  tantum  mihi  arrogem,  ut  non 
dubitem,  uersus  meos  populo  legendos  praebore, 
atque  in  lucem  dare  ».  Se  nel  Sett.  del  1515  il 
Flaminio  aveva  18  anni,  converrà  dirlo  nato  del 
1497  e  non  del  1498  (V.  Tiraboschi,  Stor.  della 
Leti.  ital.  Lib.  Ili,  cap.  4,  §.  32).   Finite  le  odi. 
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innanzi  d' incominciare  V  Egloga  di  Tirsi ,  e'  è  uns 
lettera  del  Flaminio  ad  Alessandro  Mazzoli  patrizie 
bolognese,  dove  si  protesta  che  sotto  la  persona  di 
Tirsi  €  gratias  ago  Balthasari  castalioni  Principi  in 
omni  uirtutum  genere  consumatissimo,  qui  nos  domo, 
fortunis,  patria  ob  bellorum  incendia  eiectos  in  con- 
tubernium  accepit,  et  sua  liberalitate  non  parum 
subleuanit  ».  Detta  egloga  occupa  tre  pagine ,  sino 
a  piedi  dell'  ultima,  la  quale,  dopo  la  parola  FINIS 
ò  chiusa  dalla  sottoscrizione: 

Impressum  Fayii  in  aedibus  Hicrony'^ni 
Soìicini  .  Idìhus  Septemb.  M  .  D  .  XV 

Libretto  assai  raro  e  di  molta  importanza  per 
alcune  poesie  latine  di  Michele  Marullo  greco  di 
Costantinopoli,  da  non  confondere  con  V  altro  Ma- 
rullo  da  Spalatro,  di  lui  contemporaneo,  che  ebbe 
a  nome  Marco,  e  di  Antonio  Flaminio,  che  riesci  non 
pure  di  moltissime  lettere,  segnatamente  latine,  ma 
filosofo,  e  uomo  in  tempi  corrottissimi  di  vita  in- 
temerata, onde  fu  accettissimo  ai  cardinali  Matteo 
Ghiberti  e  Marco  Polo. 

Fano,  1515,  4  di  Ottobre. 

93,  NIGER  Franciscus,  De  componendis   epistolis, 
et  VALLAE   Laurentii   libellus  eadem  de  re. 
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Fani,  Hieronymus  Soncinus,  1515,  quarto  no- 
nas  Octobris.  In  4.^ 

Di  carte  trentotto  con  segnature  A^F  (sono  maiuscole 
le  lettere  A^  E  eà  F^e  minoscole  le  altre  6,  e  e  d\ 
delle  quali  le  prime  quattro  sono  di  quaderno,  la 
quinta  ò  di  duerno,  e  1*  ultima  di  due  sole  carte,  o 
sia  di  mezzo  foglio.  La  stampa  è  di  carattere  rotondo 
minuto,  a  quaranta  righe  per  tutte  le  pagine  intiere, 
la  di  cui  giustificazione  o  giustezza  è  assai  più  larga 
che  non  in  tutte  le  altre  edizioni  soncinati  in  quarto 
da  me  vedute. 

Nella  prima  carta  al  recio^  entro  una  cornice 
quadrilatera,  formata  da  quattro  pezzi  silograflci  di 
buono  intaglio  su  fondo  nero,  leggesi: 

FRANCISCVS    Niger    de   componendis 

epistolis  et  Laurentii  Vallensis  libel 

lus  eadem  de  re  admodum  utilis. 

A  queste  tre  righe  seguono  ventun  giambi 
stampati  in  carattere  corsivo,  con  a  capo  il  nome 
deir  autore  di  essi  :  Franciscus  Polyardus  Fanen^ 
sis  II  Ad  lectorem.  Nel  rovescio  di  questa  carta, 
trovasi  r  indice  delle  venti  qualità  di  lettere  (epi- 
stolarum  genera  viginti)  contenute  nelP  opuscolo,  il 
quale  incomincia  con  la  seconda  carta  segnata  a  tt\ 
e  va  sino  a  tutta  la  pagina  diritta  della  carta  tren- 

26 
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tadue.  Ài  rovescio  di  detta  carta  esordisce  il  li- 
bretto di  Lorenzo  Valla,  de  conficiendis  ejdstolis^ 
per  aver  fine  nel  recto  dell'  ultima  carta ,  la  tren- 
tottesima,  dopo  venti  righe  di  stampa ,  con  questa 
sottoscrizione  tipografica  : 

Impressum  Fani  ab  Hiero 

nymo  Soncino  quarto 

Nonas    octobris. 

M.D.X.V. 

La  pagina  rovescia  della  carta  38  è  vuota. 

Questa  edizione  è  assai  rara ,  forse  per  V  uso 
che  se  ne  fece  a  quel  tempo,  segnatamente  neir  in- 
segnare. Non  ne  ho  veduto  altra  copia  da  quella 
in  fuori  della  biblioteca  comunale  di  Fermo. 

Fano,  1515,  10  di  Ottobre. 

94.  PYNDARVS,  De  bello  Troiano,  MAPHAEI 
(VEGGI!)  Laudensis,  Astyanax,  et  diversorum 
autorum  Epigrammata  quaedam.  Fani  ab  Hie- 
ronymo  Soncino,  Sexto  Idus  Octobris,  1515. 
In  8.^ 

Di  carte  quarantadue  di  duerno,  il  primo  de'  quali  non 
ha  segnatura,  il  secondo  ha  la  segnatura  -^y  e  gli 
altri  otto  da  B-I,  L'edizione  è  tutta  in  lettera  cor- 
si  va,  con  28  righe  per  ciascuna  pagina. 
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In  sei  righe,  distinte  da  due  in  due  da  note- 
vole intervallo,  incontransi,  al  recto  della  prima 
carta,  i  seguenti  titoli  delle  operette  contenute  nel 
volume  : 

PYNDARVS     de     bello 

Tro iano 
ASTYANAX     maphaei 

Laudensis 

Epigrammata    qua  edam 

diuet^sorum    autor um 

Alla  pagina  rovescia  trovasi  in  ventidue  righe 
la  lettera  di  dedicatoria  di  Francesco  Poliardo  da 
Fano  indirizzata  sotto  li  24  di  Settembre  del  1515 
a  Muzio  Arellio,  dicendolo  non  modo  poeta,  sed  et 
doctissimus  et  eleganttssimus  poeta.  Seguono  tre- 
dici pagine  di  varie  lezioni  al  poemetto  del  pseudo- 
pindaro,  le  quali  dovrebbero  più  aggiustatamente 
chiamarsi  correzioni  alla  precedente  stampa  del 
1505,  descrìtta  sotto  il  n.  17,  p.  85  e  se^.  (1). 

Al  rovescio  della  carta  ottava  stanno  tre  di- 


(1)  Non  ò  adunque  una  ristampa  di  quella  prima,  come 
dice  ripetutamente  il  Zaccaria,  avendo  in  più  questa  seconda 
le  tredici  pagine  di  lezioni  o  correzioni^  che  la  rendono  let- 
terariamente più  pregevole  dell'altra. 


# 
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sticiy  due  di  Girolamo  Martinotti  e  uno  di  Alberto 
Soncino  (Albertus  Sonctnìis),  che  è  questo: 

Teucrorum  et  Danaum  bella  horvida  cantal  homerux 
Ille  ingens  graecis,  paruus  hic  itaJicts. 

Palesasi  cotesto  componimento  per  la  prova  di 
un  giovane  umanista,  ond'  io  sono  di  credere  che 
sia  opera  di  Alberto  Soncino  figliuolo  di  Girolamo, 
e  che  ebraicamente  avesse  nome  diverso  da  questo, 
cioè  Eliezer,  di  che  ho  già  discorso  nella  Introdu- 
zione, e  si  parlerà  nuovamente  illustrando  il  For^ 
mulario  di  letten^e  di  amore,  Cesena,  1527.  In  12.* 

Il  Pyndariis  de  bello  troiano  move  dalla  se- 
gnatura i? ,  e  va  sino  a  tutto  il  recto  dell'  ultima 
carta  della  segnatura  F,  al  cui  verso  incontrasi 
r  Astyanax  del  lodigiano  Matteo  Veggi,  che  occupa 
quasi  dodici  faccie.  Per  altrettante  seguono  diversi 
componimenti  poetici  latini ,  fra  i  quali  è  notevole 
il  seguente  in  quattro  distici  di  Battista  Guarini  ad 
Caecilianum,  Cur  Iiulaei  ferant  litteram.  0. 

Cur  ferat  hebraeus  iiocalem  in  pectore  quartam 

A  multts  quaeri  Caeciltane  solet. 
Addictum  aeternis  ut  se  cruciattbiis  csset 

Cogitet,  haec  secum  signa  dolor ts  habet. 
Aut  quia  prò  nihilo  numeris  apponimur  illam, 

Inter  mortales  se  sciai  esse  nihil. 
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Aut,  quod  tudaets  augentur  faenore  nummi 
Maior  db  hoc  nvmfierus  nam  solet  esse  nota. 

E  il  povero  Gherschom  s'  acconciava  a  stam- 
pare queste  erudite  scempiaggini  contra  la  sua  na- 
zione, purché  gli  lasciassero  libero  il  campo  d' im- 
primere le  maggiori  e  migliori  opere  della  propria 
religione  e  letteratura. 

Le  iscrizioni  romane  sulP  arco  di  Fano  e  sul 
ponte  di  Rimini ,  che  nelP  edizione  del  1505  sono 
quasi  al  cominciare  del  libro  (V.  le  pp.  86  e  87 
di  questo  volume)  qui  stanno  nella  penultima  pa- 
gina. In  essa ,  dopo  V  iscrizione  Supra  Vegetem 
Furli,  viene  da  ultimo  la  sottoscrizione  tipografica: 

Impressum   Fani    ab    Riero 

nymo  Soncino.  Sexto  Id. 

octobris  .  M  .  D  .  XV. 

L'  ultima  pagina  è  vuota. 
Questa  edizione  è  fra  le  meno  rare  dei  Son- 
cino, e  pagasi  comunemente  circa  Lire  cinque. 

Fano,  1516,  25  di  Gennaio. 

95.  BONFINIS  Matthaei  asculani.  Donati  libellus, 
Grammatices  regulae  brevissimae,  Tractatus  de 
arte  metrica,  Opusculum  de  comparando  stilo 
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in  usum  scribendi.  Fani,  Hieronymus  Soncinus, 
1516,  die  25  lanuarii.  In  8.^ 

Di  carte  settanta  con  segnature  da  A'S  di  daerno,  ec- 
cetto r  oltìma  che  ò  di  due  sole  carte.  Il  carattere 
dell*  edizione  è  cancelleresco  o  corsivo. 

Occupa  la  prima  pagina  il  seguente  titolo: 

MATTHAEI  BONFINIS  ASCVLANI 
AD  COMMVNEM  STVDIOSORVM 
ADOLESCENTIVM        VTILITATEM 

ET    COMMODVM. 

Donati   libellus    in    meliorem    formam    redactus. 

Grammatices  regulae  breutssimae  et  non  obscurae. 

Tractatus   de  arte  metrica  breuis   et  perspicua, 

Opiiscuhim  de  comparando  in  scribendi  usum  stilo. 

In  his  autem  omnibus  profitetur  se  resecasse 

ex  aliorum  scriptis  superflua  adiecisse 

ab  aliis  praetermissa  et  emendasse: 

quae  ab  alijs  falso  sunt 

tradita  :  ut    in 

sequentibus 

ad  Sigismundum 

et  Caballum  latius  uideri  potest. 

Nella  seconda,  e  con  venti  righe  di  stampato 
nella  terza,  segnata  A  ij ,  sta  una  lettera  di  Matteo 
Bonfine  Anconitanibus  suis  data  da  Fano   il  25  di 
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Novembre  del  1515.  Incomincia:  Pertesus  tampridem 
romanae  curtae  princtpum  ingratitudinem  ecc. ,  e 
termina  con  le  iattanze,  che,  al  Bonfine,  erano  cosi 
famigliari:  In  eo  uno  errasse  sciai  se  (il  gram- 
matico Lucio  Stella),  ut  alia  ad  alios  pertinentia 
praeteream,  in  quo  dissentire  a  nobis  ueritus  non 
fuit.  Viene  dopo  la  lettera  delP  Autore  a  Sigismondo 
Conti  da  Foligno,  che  occupa  quasi  tre  pagine,  e 
poscia  r  opuscolo  del  Donato,  contenuto  da  quasi 
34  carte.  A  mezzo  del  rovescio  della  carta  ventot- 
tesima del  volume  incontrasi  Bonfinis  epistola  ad 
Ciprianum  Senilem  Anconitanum  qua  detegit  Lu^ 
cij  Stellae  efTores  et  leuitatetn  ac  defendit  opinio- 
nem  suam  contra  illum  et  alios.  È  di  sette  pagine, 
ed  ha  la  data  Fani  die  .  XV  .  DecemMs  .  M  . 
D  .  XV.  In  essa  mette  in  bocca  degli  amici  Giro- 
lamo Scalamonte  e  Vincenzo  Consolini  volgari  con- 
tumelie contro  lo  Stella  e  sperticati  elogi  di  sé,  al 
segno  di  far  dir  loro  summis  lavdibus  extvlistis 
niodestiam  in  grammatices  meis  institutionibus.  La 
modestia  di  Matteo  Bonfine  !  Credat  ludaeus  Apella. 
Vengono  quindi  le  regole  grammaticali  e  le  altre 
operette  promesse  nel  titolo,  che,  in  questa  parte 
sembranmi  conformi  all'  edizione  soncinate  del  1508, 
descritta  sotto  il  n.  38.  Altra  cosa  particolare  di 
questa  stampa  è  V  avvertimento  al  lettore  che  tro- 
vasi nelle  ultime  due  carte  del  libro  :  Bonfinis  Opu^ 
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sculorum  Lectori  felicitatem.  Eocperiri  mihi  nu- 
perrime  contigit  dum  haec  ipsa  imprnnerentur 
opiiscula  oportere  Imp^essionum  correctoretn  esse 
Argo  ipso  ocufaU'orem  etc.  Ad  esso  avviso  segue 
la  sottoscrizione: 

Imprimebat  Fani  Hiei^onymus  Soìicinus: 

Impressm^  diligentissimus  :  Anno 

Sahitis  .  M  .  D  .  XVI .  Die 

nero  .  xxy  .  Mensis 

lanitarij. 

Chiude  il  libro  V  Errata  Corrige  che  termina 
al  rovescio  dell'  ultima  carta. 

Se  Don  Zaccaria  potesse  rispondere  di  ciò  che 
afferma,  gli  chiederei  del  come  abbia  potuto  dire 
per  ben  due  volte  che  questa  edizione  del  1516  è 
ristampa  dell'  altra  del  1502,  quando  non  fece  fra 
di  esse  alcun  raffronto,  non  avendone  veduta  al- 
cuna. Della  stampa  del  due  ho  giJi  detto  di  averla 
recata  sulla  fede  dell' Ab.  lac.  Morelli  {V.  il  nostro 
n.  5  alla  p.  17).  Ho  descritto  la  stampa  del  1508, 
non  conosciuta  da  Don  Zaccaria,  sopra  un  esem- 
plare dell'Angelica  {V.  il  nostro  n.  38,  p.  187  e 
segg.)  e  descrivo  la  fanese  del  1516  da  un  esem- 
plare della  mia  libreria,  che  stimo  rarissimo,  non 
conoscendone  alcun  altro.  Oltre  i  divarii  già  notati 
fra  le  due  ultime  stampe  (1508  e  1516)  chi  le  raf- 
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fronti  faccia  per  faccia,  ce   ne  trova  sicuramente 
più  altri. 

Fano,  1516,  29  di  Gennaio. 

96.  OCTAVII  Cleophili  fanensis  opera  nunquam 
alias  impressa,  Antrhopotheomachia,  Historia  de 
bello  Fanensi  et  quaedam  alia.  Fani,  Hierony- 
mus  Soncinus,  1516,  die  29  lanuaris.  In  8.° 

Di  carte  settantaquattro,  con  segnature  da  A-Ey  e  da 
a-L  di  duerno.  L*  edizione  è  tutta  di  carattere  can- 
celleresco 0  corsivo,  a  ventotto  righe  per  ciascuna 
faccia  intiera. 

Con  questa  medesima  disposizione,  più  in  su 
del  mezzo  della  prima  carta,  il  lettore  incontra: 

OCTAVII  CLEOPHILI  Fanensis 

Opera  nunquam 

alias 

impressa. 

ANTRHOPOTHEOMACHIA. 

HISTORIA   de    bello    Fanensi. 

et  quaedam  alia. 

Tutta  la  seconda  pagina  e  per  dieci  righe  la 
terza  segnata  A  ij  sono  occupate  da  una  bellissima 
lettera  del  fanese  Francesco  Poliardi  al  padre  Egi- 
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dio  da  Viterbo  generale  degli  Agostiniani  Orato 
rum  summo,  data  da  Fano  di  19  di  Novembre  de 
1515.  Dove  è  notevole  che  alcuni  fanesi,  stando  pei 
decidere  insieme  con  Girolamo  Soncino,  a  chi  fossi 
da  dedicare  V  Antrhopotlieo machia  ^  cioè  la  guem 
degli  uomini  con  gli  dei,  dell'  Ottavii,  in  te  staiin 
Hieronymus  inclinavit.  Urne  uiriutis  uhicunque  di 
honesto  agitar  perpetuus  praedicator.  La  quale  ot- 
tima scelta ,  proposta  da  un'  israelita ,  non  recheri 
certo  maraviglia  ai  molti  che  sanno  della  partico- 
lare dottrina  che  il  padre  agostiniano  Egidio,  poscia 
cardinale ,  aveva  segnatamente  nell'  ebraico.  Segiu 
in  quattro  pagine  e  mezzo  la  vita  dell' Ottavii,  scritti 
assai  pulitamente  da  Francesco  Poliardi  ;  e  fu  danni 
che  non  la  conoscesse  il  Tiraboschi,  il  quale  sol 
tanto  dopo  la  prima  edizione  della  sua  Storia,  dovi 
dice  d'ignorare  che  VAntrhopotheomacJiia  sia  uscit 
alla  luce  (Par.  Ili,  Lib.  Ili,  Gap.  IV,  §.  18)  ebb 
notizia  dal  Mercior  della  nostra  edizione  fanese.  In 
comincia  con  la  segnatura  B  il  poemetto  in  esa 
metri  or  ricordato,  e  occupando  quasi  sedici  carte 
va  sino  a  tutta  la  pagina  diritta  della  carta  -ff(4] 
Al  rovescio,  una  lettera  data  da  Fano  di  5  di  De 
cembre  del  1515,  scritta  dal  Fanese  Francesco  Ru 
sticucci  al  Poliardi,  precede  la  Faneide  dell'  Ottavi 
e  ci  ammonisce  che  il  manoscritto  di  quel  poem 
fu  dal  Rusticucci  tenuto  uicesimum  ad  hinc  annuii 
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penes  me  quasi  tfiesaurum,  cum  oh  poematts  pul" 
crttvdinem  suauitatemqvef  tum  quia  in  eo  de  ori" 
gine  nostrae  libertatis  agebatur,  eratque  manu 
ipsius  autoris  exaratum,  quae  res  libros  doctorum 
uirorum,  qualis  hic  fuit,  solet  nobis  reddere  cha-^ 
riores,  e  conchiude:  Rogo  te  etiam  atque  etiam 
des  operam  ut  ab  Hieronymo  Soncino  diligenter 
emendateque  imprimatur.  Quod  quidem  te  factvr- 
rum  spero  si  noris  te  toti  ciuitati  rem  gratissi^ 
mam  facere,  cum,  quae  ille  elegantissime  compo^ 
suerit,  tua  cura  et  diligentia  ut  quam  correctis^ 
sima  in  uulgus  emittantur  curabis.  Il  poemetto 
della  Faneide,  diviso  in  tre  libri,  contiensi  in  tren- 
tacinque carte  dalla  segnatura  a  sino  a  tutta  la 
terza  carta  della  segnatura  i.  Vengono  poscia  tre 
altri  componimenti  latini  deir  Ottavii ,  de'  quali  il 
più  notevole  è  intorno  alle  Stinche  di  Firenze. 

Est  locus  ethrusci  stinchas  dixere  parentes, 
Vrbe  fere  media,  qem  saxeus  undique  murus 
Castelli  in  morem  cingit .... 

Compiesi  il  volume  al  recto  deir  ultima  carta 
con  undici  distici,  e  con  questa  sottoscrizione: 

Imprimebat  Fani  Hieronymus  Soncinus  Im^ 

pressai^  diligentissimus  .  Anno  .  M  .  D  . 

XVI  .  Die  .  XXIX  .  Mensis. 

lanuarij. 
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Il  rovescio  deir  ultima  carta  è  bianco. 

Francesco  Ottavii  è  il  vero  nome  dell'autore 
dei  poemi  latini  qui  recati,  e  non  Cleophilus  Octa- 
vius  (imperocché  Cleophilus  non  altro  significa  che 
amante  della  gloria)  come  giudicò  THain  nel  suo 
Repei'torium  bibliographicum,  n.  5452,  recando  le 
edizioni  quattrocentiste  senza  alcuna  nota  tipogra- 
fica di  alcuni  altri  suoi  componimenti,  che  egli  as- 
segna più  giustamente  alle  stampe  romane  del  Sil- 
ber,  di  quello  che  facesse  il  già  mio  professore  Mi- 
chelangelo Lanci  fanese  in  un  beir  esemplare  di 
quelle  rarissime  operette.  Rara  però,  e  da  tenersi 
in  molto  conto ,  è  anche  V  edizione  soncinate  testé 
descritta. 


Fano,  1516,  20  di  Marzo. 

97.  Serafino  (cimino?)  Acquilano,  Poesie.  Fano 
Girolamo  Solicino,  1516,  a  dì  20  di  Marzo 
In  8." 

Di  questa  edizione  non  avendo  altra  notizia  di 
quella  in  fuori  che  favorì  il  C.  Stefano  Toman 
Amiani  a  D.  Zaccaria,  sono  costretto  a  valerm 
della  descrizione  che  egli  ne  dJi  noli'  Appendice  alU 
Serie  Soncinate,  p.  13  e  segg. 
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OPERE  VOLGARI  DI  SERAFINO  AQUILANO 


Sonetti 

.  C. 

Egloghe 

.  HI. 

Epìstole 

.  vn. 

Capitoli 

.  XIX. 

Strammotti 

CCCCLXIIII. 

Barzelette 

.  XII. 

Di  novo  con  somma  diltgentia  et  emendatone 
da  Hieronimx)  Soncino  Impresse  in  Fano. 

Al  recto  della  seconda  carta  sta  la  dedicazione 
del  libro:  Alla  Preci.  Eleonora  Rovere  de  Consagi 
consorte  de  1  excellent.  et  raro  Fr.  M.  Duca  d  Ur- 
bino Pref.  de  1  alma  cita  (sic)  Rom.  Signor  di  Pe- 
saro ecc.  Hieronimo  Soncino  S.  «  In  questa  lettera 
dedicatoria  il  tipografo  rammenta  di  avere  altra 
volta,  ed  essendo  ancor  vivo  l'Aquilano,  presentato 
il  grazioso  poema  ali  eccelsa  Elisabetta  Pheretria 
di  Consage  ». 

Che  il  Soncino  rammenti  la  sua  prima  edizione 
delle  poesie  dell'  Aquilano^  dedicata  ad  Elisabetta 
Gonzaga  Duchessa  di  Urbino  (Vedi  il  nostro  n.  14, 
p.  73  e  segg.)  può  concedersi,  ma  che  egli  dica 
di  avere  ciò  fatto,  essendo  ancor  vivo  Serafino,  è 
un  enorme  strafalcione  aggiunto  dal  Zaccaria,  im- 
perocché r  Aquilano  morì  ai  10  di  Agosto  del  1500 
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(il  che  è  detto  nelle  vite  di  lui  premesse  a  tutte  le 
stampe  soncinati  de'  suoi  poemetti  )»  e  il  Soncino  in- 
cominciò a  stampare  a  Fano  soltanto  nel  1502. 

Neir  ultima  carta  recto  è  ripetuto  quanto  i 
espresso  nel  frontespizio  del  libro,  sol  che  dopo  il 
nome  dello  stampatore  Soncino,  è  detto: 

Impresse  a  XX  di  Marzo.  M  .  D  .  XVL  In  Fano. 

Le  carte  non  hanno  numerazione,  ma  sono  cori 
registrate  : 

)Jl  Duerno,  A-R  Quatemi,  S.   Temo.  In  4.** 

Alla  qual  forma  non  presto  fede,  perchè  es- 
sendo il  carattere  della  stampa  cancelleresco,  io  noi 
conosco  alcuna  edizione  soncinate  eseguita  con  dett 
carattere  che  non  sia  in  forma  di  ottavo. 


1516,  31  di  Ottobre 

98.  Statata  ciyitatis  Aesii,  Fani,  Hieronymus  Son 
cinus,  1516. 

Di  carte  centotretotto,  le  prime  due  senza  segnatore,  1 
quattro  che  seguono  con  segnatura  a  di  duerno,  e  1 
centotrentadue  che  rimangono  con  segnature  ii-Kc 
temo.  La  stampa  è  di  carattere  rotondo,  eccetto 
duerno  a  che  è  in  cancelleresco  o  corsivo  a  do 
colonne. 
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Nella  prima  carta ,  al  recto,  entro  una  delle 
grandi  cornici  silografiche  a  candelabri  e  fogliami , 
proprie  dei  Soncino,  leggesi  in  cinque  righe  di  ca- 
rattere gotico: 

Statuta  siue  Sanctio 

nes  et  ordinameli 

ta  Aesinae 

ciuita- 

tis. 

Cui  seguono  quattro  distici,  coi  quali  s' invitano 
i  cittadini  di  Iesi  a  far  plauso  alla  stampa  di  que- 
sto volume,  dove  Astrea  si  palesa  sempre  amica  ai 
buoni  e  giustamente  avversa  ai  rei.  Ne  è  autore 
Foelix  Richobaldus  Septempedanus  Reipublicae  Ae- 
sinae Cancellarius. 

Il  rovescio  di  detta  prima  carta  è  vuoto. 

Riempie  la  prima  faccia  della  carta  seconda, 
che  al  pari  della  prima  non  ha  segnatura,  e  va  con 
dicianove  righe  del  verso  un  Proemium^  il  quale 
non  può  esser  fatto  espressamente  per  questa  edi- 
zione, poiché  vi  si  dice  che  i  presenti  Statuti  fu- 
rono ordinati,  e  compiti  primieramente  a  gloria 
della  Triade,  e  da  ultimo  ad  exaltationem  et  trium^ 
phum  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  no^ 
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stri  domini  Nicolai  diuina  prouidentia  dignissimi 
papae  quinti. 

In  quattro  carte  a  due  colonne  di  cancelleresco 
viene  la  Tabula  Statutorum ,  de*  quali  incomincia 
il  testo  con  la  carta  settima,  segnata  A.  La  prima 
rubrica  è  :  De  Consilio  fiondo  prò  feste  Sancii  Flo- 
riani  protectoris  nostri,  e  dopo  la  seconda,  che 
tratta  del  giuramento  di  fedeltà,  da  prestarsi  dai 
maschi  {per  mares)  sacrosanctae  romanae  Eccle- 
siae,  seguono  sei  altre  che  sono  tutte  relative  a 
feste  ecclesiastiche.  Le  quali  particolarità  si  citano 
per  dimostrare  V  indole  e  T  inclinazione  non  pur  di- 
versa, ma  opposta  de'  tempi  ;  imperocché,  senza  far 
torto  alla  pietà  de'  cittadini  di  Iesi ,  e  dicasi  pure 
di  ogni  altra  città,  si  può  giurare  (dacché  la  se- 
conda rubrica  parla  di  giuramento)  che,  se  si  do- 
vessero rifare  gli  Statuti  di  quella  onoranda  città, 
non  s' incomincerebbe  e  prose^irebbe  così  dall'  alto. 

Termina  il  volume  a  piedi  del  verso  della 
carta  137  con  la  tipografica  sottoscrizione: 

Impressum  Fani  in  aedibus  Hieronymi  Son- 
cini .  Anno  a  |1  Christi  natali  .  M  .  D  .  XVI  .  prid. 
Kal.  novembris. 

e  col  REGISTRVM,  che  afferma  tutte  le  segnature 
di  terno  {omnes  sunt  terni),  quando   le  prime   due 
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carte  sono  di  foglio,  e  le  quattro  che  ad  esse  suc- 
cedono di  duerno. 

V  ultima  carta  è  vuota. 

Edizione  rara,  che  descrivo  sul  mio  esemplare, 
già  della  Lancisiana  di  Roma,  da  me  fatto  acqui- 
stare alla  vendita  della  libreria  Secondi.  Farmi  di 
aver  letto  nel  primo  Voi.  dell'  Archivio  Storico  mar^ 
chigiano  (Ancona,  1879  e  1880)  che  il  Comune  di 
Iesi  ne  serba  una  bella  copia  sopra  pergamena.  Ne 
faccia  conto. 


Fano,  1516. 
99.  lAKOB  (R.)  IBN  ASCHER,  onìtt  nj^ann, 

Arbanhah    Thwrim    (quattro    Ordini).   Fano, 
Gherschom  Soncino,  1516.  In  foglio. 

Di  carte  treoentoventidue,  distribuito  in  cinquantatre 
segnature  da  K-^J,  delle  quali  cinquantuna  sono  di 
terno  e  due  di  duerno  (la  14  e  la  26).  L'edizione 
ò  in  carattere  ebraico  piccolo  a  due  colonne,  ciascuna 
delle  quali  di  cinquantacinque  righe. 

Nel  mezzo  della  cornice  quadrangolare  silo- 
grafica,  adoperata  da  Girolamo  Soncino  nella  mag- 
gior parte  delle  stampe  condotte  nel  Secolo  XVI  in 
forma  di  foglio,  contiensi  in  undici  righe  di  carat- 
tere ebraico  grande  il  seguente  titolo: 

27 


r 
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om  II  Sì  iK^K  ìi^an  sin  p  apjr  ''nS  omo  ìtjd-w 
:  ttfiK^on  fK^ìn  II  oy  ityn  pKi  njn  mn  tm  rrwn 
ppinon  on^oSnn  pwp  ||  t  Sj;  an  p^ra  n'»jr  oru 
ìi^iw  v^K  Smi^  yiìD  ^fin  ||  naiì  ntrp  arao 
:  ìniKtni  ìTin  oii^  i^fi^wn  nnp  ijk^  ||  dv-'tj  hot 
Il  nSyn^  SkS  nSrm  ||  pfiS  V'iy  wva  ìnoSm  ww  || 

:  fDK  II  :  Sn:n  jj  ìdvS  rmm 

Il  qual  titolo  risponde  alla  seguente  versione 
scrupulosamente  letterale  :  Quattro  ordini  del  rabbino 
Idkob  figlio  del  rabbino  maggiore  Ascher  di  felice 
memoria.  Ed  essi  (sono)  il  Sentiero  della  vita,  il 
Maestro  della  scienza,  la  Pietra  dell'aiuto  e  t7 Petto- 
rale del  giudizio.  (Libro)  iynpresso  per  la  seconda 
volta  con  molta  attenzione  e  cura  {àd\)  piccolo  dei 
discepoli  y  il  tipografo  che  stampa  con  oculatezza^ 
seme  d' Israello,  uomo  di  Soncino^  ed  egli  Pelle- 
grino  ivi  (Gherscham)  (In)  Fano  città  del  Papa 
che  sia  esaltato  e  glorificato.  E  fu  il  fine  suo 
(cioè  del  libro)  neW  anno  dueccfito  settantasei  del 
minor  computo  (pari  al  1516  dell'era  volgare).  Sia 
lode  a  Iddio  esaltato,  ed  encomio  al  suo  nome 
grande.  Amen. 

Nel  rovescio  della  prima  carta,  con  la  parola 
•pl^,  in  grandi  lettere  silografiche,  conformi  all'  Al- 
fabeto silografico  della  Tavola  quinta,  chiuse  da  or- 
nati silografici,  incomincia  il  proemio  al  primo  Or- 
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dine.  Sentiero  della  vita,  che  precede  V  indice  della 
medesima,  il  quale  occupa  le  altre  cinque  carte  del 
primo  terno.  Col  secondo  terno  ha  principio  detto 
Ordine,  ed  è  contenuto  in  ottanta  carte  sino  alla 
segnatura  ID.  Carte  settantadue,  e-  la  prima  colonna 
della  settantatre  contengono  V  Ordine  secondo.  Il 
terzo  ne  occupa  quarantasette ,  e  centodiciassette 
r ultimo.  Compiesi  Peperà  alla  pagina  diritta  della 
carta  322,  la  di  cui  pagina  rovescia  è  bianca. 

Le  espressioni  del  titolo  n^^K^  DMi,  impresso 
la  seconda  volta,  devono  intendersi  soltanto  in  re- 
lazione alla  precedente  stampa  soncinate,  eseguita 
senza  note  dell'  anno  e  del  luogo ,  sul  cadere  del 
Secolo  XV,  della  quale  si  tiene  parola  nella  prima 
Parte  di  questi  Annali.  Nel  frattanto,  può  consul- 
tarsi il  De  Rossi,  Annales  hebr.  typogr.  secali  XV, 
pag.  138. 

Lo  Steischneider,  dopo  aver  recato  V  edizione 
fanese  qui  descritta,  osserva  (Catal.  libr.  hebr.  bi" 
blioth.  BodL  col.  1183,  n.  3)  che  questo  è  V  undcus 
notus  liber  hebr.  anno  instructus  hoc  loco  eoccusus 
inter  annos  1507-20,  quibn^  typographus  Pisauri 
artem  suam  exercuit.  Che  Girolamo  Soncino  inco- 
minciasse a  stampare  a  Pesaro  nel  1507  si  è  dimo- 
strato anco  in  appoggio  di  prove  inedite.  Che  ci 
stampasse  sino  al  1520  si  vedrà  fra  non  molto. 
Non  é  però  da  credere  che  in  detti  tredici  anni  vi 
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esercitasse  costantemente ,  cio&  senza  interruzione 
r  arte  sua,  come  mostra  di  aver  creduto  il  Signoi 
Steinsclineider,  scrivendo,  inter  annos  1507-20  qnU- 
bus  typographus  Pisauri  artem  sìmm  exercuit  P« 
le  edizioni  del  Pseudo  pindaro  De  bello  troiano,  i 
delle  Neniae  Michaelis  Tarchaniotae  che  hanno  h 
data  di  Fano  1515;  per  quelle  degli  Statuta  Aesi- 
noe  civitatis,  degli  Opuscvda  grammaticalta  Bori- 
finis  Matthaeif  delle  opera  nwnquam  alias  tm- 
pressa  Octavii  Cleophili,  e  per  la  descritta  secondi 
edizione  degli  Arbanha  Turim,  stampe  tutte  dataU 
da  Fano  con  Tanno  1516 ,  non  si  può  mettere  ir 
dubbio  che  Girolamo  Soncino  da  Pesaro  tornasse 
in  quella  città  ad  esercitarvi  1'  arte  sua.  E  così  non 
si  può  dubitare  che  egli  negli  anni  1518  e  1519  si 
recasse  a  Ortona  a  Mare  per  imprimervi  VArte  mi- 
litare del  Cornazzano,  la  Gmn^a  dei  topi  e  delle 
rane  in  greco  e  in  latino,  l' opus  de  Arcanis  catho- 
licae  veritatis,  grosso  volume,  del  Galatino,  e  in 
ebraico  il  Dikduk  del  R.  Mosé  Kimchi. 

Questa  edizione  soncinate  fanese  de'  Quattro 
ordini  del  R.  Ascher,  è  molto  stimata,  ma  non 
molto  rara,  avendone  avuto  più  volte  alle  mani  il 
bellissimo  esemplare  già  Calusiano,  ora  della  bibUo- 
teca  dell'  Università  di  Torino,  T  altro  qui  in  Roma 
della  Casanatense,  e  possedendone  io  stesso  due  co- 
pie, una    delle    quali    integra.    Fu    conosciuta   per 
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tempo  da  quanti  scrissero  di  bibliografia  ebraica,  e 
il  Padre  Bartolocci,  recandola,  {BibL  magna  rab^ 
bintca,  T.  HI,  p.  837  e  segg.)  si  ferma  a  lungo  a 
descriverne  il  contenuto,  e  a  parlare  dell'autore  di 
essa  e  de'  suoi  parenti.  Anzi  da  ciò  piglia  occasione 
per  raccontare  im  fatto  di  eroica  disperazione  di  luda 
ben  Àscher  fratello  minore  del  nostro  lacob,  ne  eius 
consanguinei  et  affines  a  Toletana  plebe  occideren^ 
tur  (verso  la  metà  del  Secolo  XIV),  ipse,  furore 
plusquam  vesano,  irruit  in  eos,  interfecitque  teo^o- 
rem  suam,  et  uxorem  fratris  sui  lacobi  {V  autor 
nostro),  denique  se  ipsxMn  occidit.  Quell'onesto  pa- 
dre cistercense,  abate  di  S.  Sebastiano  alle  Cata- 
combe, inserisce,  in  opera  bibliografica,  tale  rac- 
conto per  debito  di  umanità  e  di  giustizia,  ed  io 
qui  lo  ripeto  perchè  oggi  v'  ha  chi,  facendo  le  vi- 
ste d' ignorare  tutto  il  passato ,  e  di  dimenticarlo, 
ci  vorrebbe  far  credere  che  gì'  israeliti  non  furono 
per  secoli  le  vittime  dell'altrui  fanatismo  religioso, 
ma  che  noi  cristiani  siamo,  o  rischiamo  di  essere 
le  vittime  dell'  ebraica  superstizione  ! 


Fano,  15. 


100.  Profezie  del  6.  Tommasuooio  (Tommaso  VNZIO 

da  Foligno).  Fano,  Girolamo  Soncino,  15 

In  8.^? 


r 
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Dal  Saggio  Bibliografico  delle  Profezie  del 
Beato  Tommasuccio  da  Foligno  terziario  francescano 
del  XIV  secolo,  Foligno,  1881,  in  4.°,  cortesemente 
donatomi  dair  autore  di  esso  il  Sig.  Don  Michele 
Faloci  Pulignani,  tolgo  la  notizia  di  questa  scono- 
sciuta edizione  Soncinate,  e  la  do  con  le  stesse  pa- 
role di  lui ,  che  leggonsi  alla  p.  20  dell'  opuscolo 
or  ricordato.  «  SECONDA  EDIZIONE  (delle  Pro- 
fezie del  B.  Tommasuccio,  avendo  recata  per  prima 
la  vicentina  del  1510  per  maestro  Enrico  da  Santo 
Orso)  Fano  15....  appresso  di  Gironimo  Soncino. 
Pongo  per  seconda  questa  edizione  così  per  appros- 
simazione, poiché  non  conoscendo  in  qual  lustro  del 
secolo  sedicesimo  sia  stata  eseguita,  potrebbe  anche 
essere  anteriore  alla  vicentina  del  1510,  nel  qual 
caso  sarebbe  prima,  non  seconda.  Aggiungo  che  po- 
trebl>e  anche  esser  terza,  poiché  chi  mi  assicura  che 
non  ve  ne  siano  stato  delle  altre?  In  bibliografia 
bisogna  esser  cauti,  e  disse  bene  quel  critico,  che 
in  questa  materia  solo  chi  non  fa  non  falla.  Non 
conosco  la  data  di  questa  edizione  fanese,  perchè 
nel  manoscritto  d' onde  ne  ho  tratta  la  notizia  essa  è 
illegibile.  Questo  manoscritto  è  quello  che  rammento 
al  codice  F  (1),  nel  quale  al   foglio   218   incomin- 

(1)  Di  cotesto  codice  cosi  parla  il  Sig.  D.  Faloci  alle  pp. 
33  e  34.  Fu  scritto  corno  apparisce  dal  carattere,  da  Durante 
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ciano  le  profezie  del  B.  Tommasuccio,  tolte,  ivi  si 
dice,  da  un  librettino  stampato  y  la  cui  nota  tipo- 
Dorico,  ristorico  di  casa  Trinci,  il  quale  ricopiò  1* edizione 
Sonciniana,  come  ho  detto  parlando  della  stessa,  e  T  inserì  in 
uno  de*  suoi  grossi  volumi  miscellanei,  sul  cui  dorso  si  legge: 
Umbria^  T.  3.  La  scrittura  non  è  proseguita,  ma  benché  il 
testo  sia  intero,  esso  si  trova  trascritto  nei  fogli  218-220, 
228-234.  Incomincia  così:  Da  un  librettino  stampato.  Profetia 
del  Beato  Tommasuccio  da  Foligno.  In  nomine  Domini  Amen. 
Questa  è  la  profetia  uolgarmente  fatta  per  il  beato  Tomasuc- 
ciò  da  Foligno  già  nato  in  Nocera  del  terz* ordine  di  san  Fran- 
cesco, era  huomo  senza  littere  (dotato)  di  buono  spirito  di  pro- 
fetia dalla  divina  gratia,  la  qual  profetia  fece  a  petitione  di 
Bartolomeo  di  Ser  Riccardo  suo  compare  da  Perugia  ed  in  essa 
CittÀ  la  fece  {nel)  1363  del  mese  di  Agosto  in  questa  forma. 

Vuoi  pure  eh  io  dica 
Diro  con  gran  fatica 
Et  ti  trarrò  di  dubio 
1  acqua  del  Danubio 
adagio  fa  suo  corso 
chi  e  da  angue  morso 
Teme  della  lucerta  ecc. 

Questo  testo,  difettoso,  ma  utile  per  molte  varianti,  ter- 
mina così: 

hor  si  allegri  il  coraggio 
di  ogn*  un  che  ben  spera 
mirando  nella  splera  (?) 
delli  suoi  lumi  Amen 

Finis 

In  Fano appresso  di  Gironimo  Soncino. 
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grafica  si  legge  al  fine  delle  profezie  medesime  ni 

foglio  234  cosi  :  In  Fano appresso  di  Gire 

ntmo  Sonctno.  Queste  profezie  adunque  furono  ao 
che  stampate  in  un  librettino,  forse  in  16.^,  dal  ce 
lebre  tipografo  Girolamo  Soncino  in  Fano,  ov 
avendo  egli  lavorato  per  tutto  il  primo  quarto  de 
secolo  sedicesimo  y  fra  questi  limiti  deve  porsi  1 
data  tipografica  dello  stesso.  Il  librettino  fu  intie 
ramente  ricopiato  nel  manoscritto  citato,  ma  dell 
stampa  non  se  ne  ha  esemplare  veruno,  anzi  è  ignot 
agli  stessi  bibliografi  che  hanno  trattato  del  cele 
bre  stampatore  ».  Avendo  noi  superiormente  dimo- 
strato  che  Girolamo  Soncino  esercitò  da  primi 
r  arte  tipografica  in  Fano  dal  1502  a  tutto  il  1506 
che  vi  tornò  per  la  seconda  volta  nel  1508,  e  pe 
la  terza  nel  1515  per  rimanervi  anche  nel  1516 
dovremo  indagare  in  quale  di  questi  tre  periodi  ab 
bia  più  probabilmente  eseguita  la  stampa  delle  pro- 
fezie del  B.  Tommasuccio.  Dai  libri  che  conosciami 
impressi  dal  Soncino  nel  primo  lustro  dal  1502  a 
1506,  dobbiamo  dedurre  che  in  quel  tempo  egl 
non  diede  alla  luce  alcuna  opera  d'  argomento  re- 
ligioso cristiano.  Scopo  della  sua  seconda  andata  i 
Fano  fu  l' impressione  degli  Statuti  di  quella  città 
nel  quale  .incontro  stampò  pochi  altri  libri  di  sol 
autori  fanesi.  E  adunque  più  probabile  che  egli  im- 
primesse quel  libretto  di  poesie  profetiche  nell'annc 


1.     -  '      •  ' 
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1515  0  1516,  tanto  più  che,  non  molto  innanzi ,  o 
col  mezzo  di  Pietro  Cafa,  o  di  Bernardino  Guer- 
ralda,  o  di  per  sé  medesimo  aveva  dato  in  luce  non 
pochi  altri  volumetti  di  sacro  argomento.  Ciò  non 
ostante,  non  sarebbe  da  sorprendersi,  se  scoprendo 
un  qualche  esemplare  dell'  edizione  soncinate  delle 
profezie  del  B.  Tommasuccio,  si  trovasse  avere  in 
in  fine  V  anno  1505  o  1506. 


Ancona,  1516. 

EDIZIONE  ANCONITANA  ESEGUITA  IN  QUE- 
Sr  ANNO  ALLE  SPESE  DI  GIROLAMO 
SONCINO. 

Nella  introduzione  al  terzo  capitolo  di  questo 
libro,  mi  sono  esteso  intomo  ai  tipografi,  delP  opera 
de'  quali,  dal  1509  in  poi,  il  Soncino  si  valse,  si  per 
non  potere  bastare  da  solo  alle  commissioni  che 
venivangli  date  nell'  arte  della  stampa,  intento  come 
era  a  pubblicare  i  trattati  del  Talmud,  la  terza  edi- 
zione soncinate  della  Bibbia,  i  principali  commen- 
tatori della  medesima,  i  Machazorim  ecc.  opere 
tutte  che  non  poteva  affidare  ad  alcun  altro,  e  si 
anche  per  indagare  se,  fuori  di  Pesaro,  .o  di  Fano, 
gli  venisse  fatto  di  trovare  altra  città,  dove  potesse 
esercitare  prosperamente  V  arte  tipografica.  Fra  gli 
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stampatori,  cui  ricorse  il  SoDcino,  è  da  annoverare, 
come  si  è  detto  alla  p.  212  e  segg.  anco  il  vercelr 
lese  Bernardino  Ouerralda,  del   quale    abbiamo  già 
descritte  sotto  i  n.  75  e  80  due   edizioni   condotte 
ad  istanza  del  nostro  Girolamo.  Ora  se  ne  aggiunge 
una  terza  eseguita  nel  1516,  che  non  troviamo  dove 
che  sia  accennata.  Ci   sembra   tuttavia   che,  dalle 
date  tra  loro  non  troppo  prossime  di  queste  edizioni 
(1513,  1514  e  1516)  sia  ragionevole   argomentare 
lo  smarrimento  di   altre  edizioni   simili,  tanto  più 
che  gli  anni  1514,  15,  16  e  17,  rimangono    negli 
annali  soncinati  meno  fecondi  de'  precedenti ,  senza 
che  se  ne  possa  addurre  spiegazione  che  appaghi. 

Ancona,  1516. 

101.  Regulae  Canoellariae  apostolioae,  cum  earum 
notabili  et  subtilissima  glossa,  et  Regulae  ex- 
pectativarum  et  prerogati varum.  Anconae  (per 
Bernardinum  Guerraldam)  expensis  Hieronynii 
Soncini,  1516,  die  12  lulij.  In  8.° 

Di  carte  cento  e  quattro,  con  segnature  a-n  di  qua- 
derno, e  di  carte  trentadue,  con  segnature  /4-Z),  di 
quaderno.  L'edizione  è  di  carattere  gotico,  a  trenta- 
quatro  righe  per  ciascuna  pagina  intiera. 

Le   Regole  della   Cancelleria   apostolica    inco- 
minciano al  recto  della  prima  carta  con  questo  ti- 


^ 
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tolOy  in  carattere  gotico  di  forma  maggiore  di  quello 
adoperato  per  il  testo: 

Regale      cancellane      apo 
stolice    cum    earum     no- 
tabili    et     suptilissima 
glosa    nuper    correcta 
et  emendata   et  mul 
tis         additionibus 
non      tam      niti 
de  quam  vtiliter 
decorata 

Impressum  Nouiter  Anno 
1516.  Pontificatus  Sanctissi 
mi  domini  Leonis  Papa  X. 
Anno  Tertio. 

Il  rovescio  di  questo  titolo  è  bianco. 

Al  sommo  della  seconda  carta  segnata  a  2, 
dopo  la  voce  Rubrica  nel  mezzo ,  incominciano  le 
«  Regule  ordinationes  et  constitutiones  Cancellarle 
apostolice  cum  commento  scripte  et  correcte  in  Can- 
cellarla apostolica  » ,  Finiscono  a  tutto  il  recto  del- 
l' ultima  carta,  il  cui  rovescio  è  vuoto. 


lianu 
rum 
posi 
ru 


Anche  il  rovescio 
bianco.  Con  la  seconda 
mincia  il  testo  delle  Es 
qui  appellansi  «  mare  n 
cuius  exponentur  infiniti 
lites  et  deus  vellit  quod 
eam  propter  eius  malam 
ius  quesitum  alieni  pn 
maxime  oculo  iudicis  C8 

A  piedi  della  pagin 


—  421  — 

La  pagina  rovescia,  e  tutta  la  carta  32  sono 
bianche. 

Ancorché  manchi  il  nome  del  tipografo  non  si 
può  dubitare  che  egli  fosse  Bernardino  Guerralda, 
il  solo  che  allora  avesse  torchi  in  Ancona. 

Edizione  descritta  sopra  T  v^semplare  della  mia 
libreria,  unico,  sin  qui,  conosciuto. 


OHERSCHOM  SONcmo 


0  fo»  passeggi, 
"Wamo  Soncino  ad 
,'  *'*»°'  «"e  We  fu 
'"  «"^MJa  volia,  la  s 
»«.  0  fe«  ,he  .or 
oberato  di  f„,i 

»'"   "■»    troncasse    .1   . 
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cadere  del  1516  o  al  cominciare  del  1517  non  fosse 
nuovamente  a  Pesaro ,  dove  lo  vediamo  esercitare 
per  la  terza  volta  V  arte  tipografica.  Ma  anche  in 
quella  città  tanto  da  lui  prediletta  vi  rimase  per 
poco.  Ciò  non  ostante  i  suoi  torchi  produssero  tre 
opere  importantissime,  e  sono  il  secondo  volume  a 
compimento  della  terza  edizione  della  Bibbia  son- 
cinate,  della  quale  Gberscbom  aveva  dato  il  primo 
nel  151 1,  da  noi  descritto  alla  p.  274  e  segg.  sotto 
il  n.  60,  il  Sefer  Aruch  (Libro  ordinato,  o  Dizio- 
nario ebraico,  talmud,  e  rabbinico)  del  romano  R. 
Natan  ben  lechiel,  e  la  terza  edizione  del  Commen^ 
tario  alla  Legge  del  R.  Bechai  ben  Ascher,  del 
qual  libro  abbiamo  superiormente  descritto  la  prima 
edizione  sotto  il  n.  29,  p.  156  e  segg.  e  la  seconda 
sotto  il  n.  82,  pp.  355  e  356.  Tutti  tre  cotesti  vo- 
lumi hanno  la  data,  non  pur  delP  anno  277  corri- 
spondente al  nostro  1517,  ma  recano  altresì  quella 
del  mese,  dicendosi  la  Bibbia  compiuta  il  di  primo 
di  Adar,  il  Sefer  Aruch  ai  13,  e  il  Commento  del  R. 
Bechai  alla  fine  di  detto  mese,  date  che  corrispon- 
dono parte  al  Grennaio  e  parte  al  Febbraio  del  no- 
stro calendario.  Non  potendosi  supporre  che  tre  vo- 
lumi in  foglio,  ciascuno  di  mole  ragguardevole, 
siano  stati  tipograficamente  composti  e  impressi 
quasi  nel  primo  bimestre  del  1517,  converrà  am- 
mettere che  neir  officina  tipografica  ebraica   sonci- 


velluto  .'dia   \).  '.VJ2,  ni   art 
noli  l' Il  inflessi"'  poro  la  tipr 
chi  ben  ponjra  mento  alla 
ebraiche  pesaresi  con  V  ani 
essere  state  composte,  per 
I5I69  se  non  prima,  come 
Bibbia,  sarà  caduto  in  pen8i< 
turim,  con  la  data  di  Fano 
fossero  composti  nella  stamp 
il  Soncino  vi  apponesse  il   n 
quando  videro  la  luce,  egli  < 
rava.  Dinnanzi  al  fatto  però 
del  luogo  e  dell'  anno,  non  8 
e  ripetere  quella  edizione  cei 
Questo  continuo  almana< 
di  luoghi,  d'anni  e  di  mesi, 
gliarità  co'  nostri  stnrl^  — ^  ' 
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non  ci  lasci  smarrire  entro  cotesto  intricatissimo 
labirinto.  Girolamo  Soncino,  che  dal  1502  in  poi 
ci  è  sempre  dovuto  parere,  ancorché  non  fosse,  poco 
stabile,  giunti  che  siamo  a  cotesto  periodo,  per  chi 
badi  alle  sole  date  de'  luoghi  delle  sue  edizioni,  ter- 
mina col  comparirci  di  uno  spirito  irrequieto  e  in- 
contentabile. Perchè  nel  1515  è  a  Pesaro;  in  quel- 
la anno  e  nel  seguente  ritorna  per  la  terza  volta  a 
Fano;  e  poi,  nel  1517,  a  Pesaro  di  nuovo;  nel  1518 
e  19  lo  troviamo  ad  Ortonammare,  accennando  a 
Chieti  capo  luogo  degli  Abruzzi,  e,  da  ultimo,  in 
esso  1519  rientra  nelle  Marche,  e  fermasi  a  Pesaro 
per  la  quarta  volta,  per  uscirne  nel  1520,  stabilen- 
dosi neir  estremo  limite  delle  Romagne. 

Di  tali  improvvisi  e  inattesi  mutamenti,  de'  quali 
i  bibliografi  anteriori  dei  Soncino  non  presero  alcun 
carico,  addurremo  qualche  cagione  ne'  preliminari 
de'  Capitoli  seguenti.  Basti  l' averli  accennati,  prima 
di  descrivere  le  varie  edizioni  tutte  ebraiche  che 
Gherschom  Soncino  condusse  a  Pesaro  nel  1517. 


Pisauri,  1517. 

103.  Biblia  hebraioa.  Pars  secunda.  (Pisauri),  per 
minimum  impressorum  ex  filiis  Soncino  (Gher- 
schom), 1517,  primo  mensis  Adar.  In  folio. 

28 
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Stando  ali*  esemplare  che  di  questo  rarissimo  seoond 
volume  ho  giÀ  detto  alla  p.  274  di  possedere,  esi 
si  comporrebbe  di  carte  cento  quarantasei,  delie  qua 
venti,  con  segnature  da  K-n  di  duerno,  per  Isaia 
ventisei,  con  segnature  k-ì  tutte  di  duerno  (salv 
che  della  segnatura  ì  sono  occupate  due  sole  carte 
per  Geremia;  ventiquattro  per  Ezechiele  anch*es8 
di  duerno,  con  V  avvertenza  che  questo  profeta  oc 
cupa  le  ultime  due  carte  della  segnatura  t,  e  venti 
due  con  segnatura  K^-io  le' prime  quattro  di  daernc 
e  r  ultima  di  temo  con  T ultima  carta  bianca;  e  di 
ciotto,  da  K-i  per  i  dodici  minori  profeti,  le  prim 
tre  di  duerno,  e  la  quarta  di  temo.  Alle  predett 
146  carte  ne  seguono  altre  ottantotto,  contenenl 
Giobbe,  Daniele,  Ezdra  e  il  libro  delle  Croniche;  m 
poiché  nel  predetto  mio  esemplare  il  libro  di  Giobb 
incomincia  con  la  segnatura  i,  converrà  ammetter 
che  fosso  preceduto  da  qualche  altro  Agiografo,  eh 
qui  manca.  La  stampa  è  a  due  colonne,  ciascuna  e 
trentasei  righe  di  carattere  mezzano  coi  punti.  V'h 
chi  opina  che  la  composizione  tipografica  di  quest 
terza  edizione  della  Bibbia  soncinate,  abbia  potut 
servire  anche  per  que'  molti  libri  biblici  che  il  Son 
cino  pubblicò  coi  commenti  di  Bechai,  di  Kimchi,  e 
Abarbancl  ecc.  Dai  raffronti  da  me  pazientement 
instituiti  con  diligenza  somma,  risulta  che  il  test 
della  Bibbia  con  commenti  o  no  fu  impresso  d 
Gherschom  nel  secolo  XVI  con  carattere  identico,  m 
che  la  composizione  tipografica  materiale  del  test 
semplice,  è  diversa  da  quella  del  testo  accompagnat 
da  commento. 
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Alcuni  de'  libri  de'  secondi  profeti,  e  de'  dodici 
minori  hanno  la  prima  parola  in  lettere  silograficbe 
della  terza  forma,  che  do  fedelmente  riprodotte  nella 
quinta  tavola. 

n  libro  delle  Croniche  termina  a  metà  della 
seconda  colonna  della  pagina  diritta  della  quarta 
carta  della  segnatura  ild  con  questa  sottoscrizione 
tipografica,  che  ninno  riproduce  esattamente,  e  che 
trovo  infedelmente  tradotta  anche  nella  Biblioteca 
sacra  del  Le  Long,  continuata  dal  Masch,  Halae, 
1778,  T.  1,  pp.  12  e  13.  Essa  è  in  sette  righe  di 
caratte  rabbinico,  che,  per  più  chiarezza,  qui  reco 
con  caratteri  ebraici: 

TpiiD  D^ivyì  piKn  no^i  (1)  ^p  ^n^Ki  nS^n  SdS 
rjK  :  Sna  iDvS  iT-nni  n"»  hvh  nSnn  putidi  ||  oytDiDi 

^^W  kS  IVK  ^^  -p^K    (2)  ''ÌISkS   II   D"»);!:^*!   llp  ^S  O 

S''nnnS  ^iijro^  ||  venia  nini  :  (3;  dit'wS  ^io 
^nrn  II  (4)  :Dn^fiD  a^fiSiyo  «r^-Tp  n»  iKt^  o^SvnSi 


(1)  VP  ^r»^*"»  nSsn  SdS,  è  un  passùch  tolto  dal  versetto 
96  del  salmo  119  e  significa:  Di  ogni  cosa  che  ha  termine 
vidi  il  fine. 

(2)  «lait*?  OT«^n  iip  ^S,  Benché  gli  empii  confidassero 
di  perdermi^  è  un  a\ÌTo  passùch  tolto  dal  v.  94  del  Salmo  119. 

(3)  on^wS  tpìD  ijjnj  itS,  iVòn  mi  diVcfe  fw^da  de' loro 
denti,  è  un  terzo  passUch  del  Salmo  124,  v.  6. 

(4)  Quarto  passùch  preso  dalla  Cantica  Gap.  V,  v.  14,  dove 
il  on^do  r\sh^  è  tradotto  nella  vulgata  distincttu  sapphiris. 


minr  ridi  il  fine  (Salmo   11 

stnnqìa  Oci  rcniiquaiiro  (lib 

fedeli.  Sia  lode  a  Iddio  ben 

stu)  nome  grande.  Ancorché  ; 

dt  perdermi  (Salmo  119,  t. 

ffnore  che  non  mi  Uuciò  in 

(Salmo  124,  v.  6).  Ed  egli  nt 

sorresse  per   incominciare  e 

de'  libri  santi  che  sono  9mah 

tica,  V.  14).  E  fu  il  termine 

mano  deir  infimo  fra  i  tipogr 

scepoli  dei  figli  di  Soncino  i 

IsraellOs  V  anno  ZTl  (risponde 

al  primo  del  mese  di  Adar.  1\ 

ci  esalterà,  e  porrà  fra  di  i 

la  pace. 

La  chiATnfloi'»*»-  -J-^- 
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nella  sua  operetta,  spesse  volte  qui  citata,  Dei  Son- 
cino  celebri  tipografi  italiani  nei  Secoli  XV  e 
XVI,  una  nuova  interpretazione,  la  quale,  se  fu 
brevemente  accennata  alla  p.  280  di  questo  volume, 
ora,  otìe^  n'  é  venuta  V  opportunità ,  devesi  ampia- 
mente discutere.  Dice  adunque  il  Sig.  Soave  alle 
pp.  33  e  34  «  Bibbia  ebraica.  Pesaro,  1511-17, 
2  voi.  fol.  Il  primo  volume  nel  1511,  ed  il  secondo 
nel  1517.  Cosi  scrissero  i  bibliografi.  A  me  sembra 
che  r  anno  277,  data  ebraica  del  secondo  volume, 
possa  corrispondere  al  1512,  togliendo  dalla  data 
ebraica  il  millesimo,  cioè  cinque,  come  usasi  fare 
nel  computo  grande,  detto  ebraicamente  Peràd  Ga^ 
dòl  (Vedi  redizione  che  segue)  ».  E  nel  fatto  sog- 
giunge  immediatamente.  «  Arùch,  lessico  caldaico- 
talmudico  del  Rabbino  Natan  di  Roma  decesso  nel 
1106.  Pesaro  1517,  fol.  Quell'anno  è  assegnato  da- 
gli scrittori,  e  nell'  esemplare  che  possedo  leggo 
alla  fine:  Compiuto  nel  giorno  13  del  mese  Adar, 
anno  277,  conforme  il  computo  d' Israele.  Non  si 
dice  se  sia  secondo  il  computo  maggiore,  o  minore; 
Devesi  quindi  sottrarre  da  quel  numero,  i  cinque 
del  millesimo.  Inoltre  V  anno  277  ebbe  tredici  mesi, 
e  il  tipografo,  come  usasi  tra  gli  Ebrei  per  gli  anni 
embolismici,  avrebbe  scritto  :  Finito  ai  13  del  mese 
Adar  primo,  oppure  ai  13  del  mese  Adar  secondo. 
Sarebbe  quindi  Tanno  1512  ». 
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Come  principio  generale  di  ermeneutica  devi 
premettersi,  che,  innanzi  di  abbandonare  principii  < 
canoni  costantemente  ammessi,  approvati  e  seguiti 
per  proporne,  in  loro  vece  de'  nuovi  ed  insoliti,  se- 
gnatamente allorché  questi  ci  conducono  a  conse- 
guenze, non  pur  diverse,  ma  opposte,  è  necessarie 
precedentemente  dimostrare  che  que'  principii  o  ca- 
noni non  sono  sempre  tali,  avendo,  almeno,  ecce- 
zioni, e  che  quindi  non  possono  continuarsi  ad  am- 
mettere ,  come  si  fece  per  lo  innanzi.  Neil'  argo- 
mento nostro  è  del  pari  dimostrato  che,  presso  gli 
Ebrei, 'In  ogni  incontro,  e  particolarmente  poi  nelle 
sottoscrizioni  tipogratìcho,  furono  sempre  in  uso  du< 
metodi  di  computo,  l'uno  detto  Per  ad  gadòly  e 
computo  maggiore,  che,  partendosi  dalla  creazione 
esprime  innanzi  tutto  i  millenarii ,  P  altro  Perai 
katon,  0  computo  piccolo,  che  sottintende  dett 
millenarii,  ed  esprime  invece  soltanto  le  centinaia 
le  diecine  e  le  unità.  Adoperandosi  il  comput 
grande  o  espresso  in  parole,  o  con  lettere  avent 
forza  di  numeri,  raramente  o  mai  vi  si  aggiuug 
che  quello  è  il  Per  ad  gadòl  ;  mentre,  nel  far  us 
del  computo  piccolo,  spessissimo  si  fa  seguire  dall 
parole  Per  ad  katòn,  o  dalla  abbreviatura  di  ess 
''psh,  Lepah,  di  che  si  sono  avuti  esempii  frequent 
in  questi  annali,  dove  si  6  incontrato  più  volte  i 
Perild  haUm,  o  computo  piccolo,  senza  alcuni 
aggiunta. 
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Volendo  applicare  queste  dottrine  elementari 
alla  sottoscrizione  tipografica  del  secondo  volume 
della  Bibbia  ebraica  soncinate  di  Pesaro,  devesi 
consentire  che  le  parole  nnK  virh  •riKD  ";nT  WV 
e  cioè  anno  271  nel  primo  mese  di  Adar  non  hanno 
in  sé  nulla  di  nuovo,  che  sono  chiarissime  e  che 
non  possono  interpretarsi  con  alcuno,  ancorché  lie- 
vissimo, mutamento.  Perché  adunque  il  Sig.  Soave 
pensò  d' interpretarle  in  modo  diverso  ed  insolito, 
scrivendo  :  «  A  me  sembra  che  V  anno  277 ,  data 
ebraica  del  secondo  volume,  possa  corrispondere  al 
1512,  togliendo  dalla  data  ebraica  il  millesimo,  cioè 
cinque,  come  usasi  fare  nel  computo  grande,  detto 
ebraicamente  Per  ad  gadòlì  »  Innanzi  tutto  per  tor 
via  da  un  luogo  una  data  cosa,  conviene  che  essa 
ci  sia.  Intenderei  la  proposta  del  Sig.  Soave  di  le- 
vare da  questo  anno  una  n  (5)  le  quante  volte  ci 
fosse,  ma  non  essendoci,  non  so  intendere  come  ci 
si  possa  levare.  Qui  invece  ci  sono  tre  lettere  ^HT, 
le  quali  hanno  il  valore  di  277.  Se  il  tipografo 
avesse  voluto  esprimere  in  quella  vece  il  272  (cui 
avrebbe  corrisposto  il  nostro  1512)  avrebbe  adope- 
rato le  lettere  D'ìy,  in  questa  o  in  altra  guisa  di- 
sposte. Ma  il  Soncino,  a  parere  del  Sig.  Soave  vo- 
leva esprimere  il  1512,  e  non  il  1517,  perché 
avendo  egli  impresso  il  primo  volume  della  nostra 
Bibbia  nel  1511,  non  é  da  supporre  che  aspettasse 
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sei  anni  a  compierla.  Di  buon  grado  ammettiamo 
che  Glierschom,  imprimendo  il  primo  volume,  pro- 
pone vasi  di  fargli  succeder  anche  il  secondo;  ma 
dacché  questo  ha  evidentemente,  per  la  data  del- 
l' anno,  il  1517y  anziché  affaticarsi  a  negarne  T  e- 
sattezza,  e  a  interpretarla  in  maniera  insolita,  gio- 
verà meglio  studiarla  di  proposito,  come  ora  fa- 
remo. La  sottoscrizione  tipografica  finale  incomincia 
con  le  parole  :  \p  ^n^m  nSan  SaS  A  tutto  che  ha 
termine  vidi  il  fine,  che  abbiamo  già  detto  essere 
il  principio  del  versetto  96  del  Salmo  1 19,  dove  il 
sostantivo  ìlSsn  tichlah  (da  hSd  conduì're  a  ter-' 
mine,  finire),  ha  dato  luogo  a  diverse  interpreta- 
zioni, sino  a  quella  di  speranza  del  Michaelis,  che 
la  derivò  dall'  arameo  Sdh,  giustamente  respinta  fra 
gli  altri  dal  Gescnius  e  dal  RosenmttUer.  Tuttavia 
il  senso  della  prima  parte  di  quel  versetto,  rendesi 
evidente  dalla  seconda  IKD  "TTiìVO  riDn*» ,  i  tuoi  pre- 
cetti sono  ampìi  senza  fine.  Volle  adunque  il  Sal- 
mista, per  contrapporre  le  cose  finite  alle  infinite, 
afiermare  che  le  cose  di  quaggiù  hanno  termine,  e 
i  precetti  di  Dio  non  l' hanno.  Basterebbe  questa 
contrapposizione  per  afferrare  V  intendimento  che 
ebbe  il  Soncino  premettendo  alle  parole.  Edizione 
dei  ventiquattro  (cioè  dei  ventiquattro  libri ,  ossia 
di  tutta  la  Bibbia)  puntati ,  corretti  e  fedeli,  la 
massima  che  egli  ha  veduto  il  termine   alle  cose 
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che  devono  aver  fine.  Ma,  per  esserne  anco  più  si- 
curi gioverà  investigare  il  significato  che  nelle 
scuole  israelitiche  davasi  a  quella  sentenza.  Ap- 
prendesi  ciò  dal  Targum  o  Parafrasi  caldaica  della . 
Bibbia,  che  a  questo  luogo  spiega  :  Snnc^Kn  ITO  SdS 
Kfi^D  ^n^DPi  ^Dnt^^m  Di  ogni  cosa  die  indagai  e  pon- 
derai  vidi  il  fine;  interpretazione  che  mirabilmente 
si  addice  al  fatto  nostro,  mettendo  in  palese  che  il 
Soncino  volle  dire  e  disse,  che  egli  ha  veduto  il 
fine  di  quella  edizione  puntata,  corretta  e  fedele 
de'  ventiquattro  libri  biblici,  che  maturamente  pensò 
ed  ebbe  a  cuore.  Ora  se  Gherschom,  che  nel  1511 
imprimeva  il  primo  volume  della  Bibbia,  avesse  nel 
1512,  come  reputa  il  Sig.  Soave,  impresso  anche 
il  secondo,  non  avrebbe  certamente  fatto  ricorso  a 
un  passuch  che  ad  evidenza  mostra  la  tardanza 
corsa  fra  la  stampa  di  un  volume  da  quella  del- 
l' altro,  imperocché,  chi  dice  che  di  tutto  vedesi  un 
fine,  segno  è  che  quel  fine  ha  tardato  a  venire  as- 
sai più  di  quello  che  sarebbesi  ragionevolmente 
aspettato. 

Altri  argomenti,  e  di  maggior  valore,  risultano 
della  stessa  sottoscrizione  tipografica  del  secondo 
volume  della  Bibbia,  per  dimostrare  che  la  distanza 
della  stampa  di  esso  da  quella  del  primo  fu  di  pa- 
recchi anni.  Al  passiteli  ora  dichiarato  succedono 
questi  tre  altri  :  E  benché  gli  empii  avessero  p^^esa 
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fidanza  di  perdei^mi  (Salmo  119,  v.  94)  benedico 
il  Signore  che  non  mi  diede  preda  a*  denti  loro 
(Salmo  124,  v.  6),  e,  nella  sìm  clemenza,  mi  wr^ 
resse  per  incominciare  e  finire  il  rimanente  di  li" 
bri  santi,  che  sono  smaltati  di  zaffiri  (Cantica,  V, 
14).  Sino  dagli  esordii  della  tipografia  fanese,  ab- 
biamo veduto  esprimersi  da  Gberschom  la  fiducia 
(sottoscrizione  al  Musar  aschél  del  1504,  n.  12,  p. 
57  e  segg.)  che  il  Signore  gli  desse  forza  a  inco^ 
minciare  i  Machazorim  e  il  rimunente  de*  libri 
santi  nella  legge.  Allora  d' iìicominciare,  e  dopo  13 
0  14  anni  d'  incominciare  e  di  finire  il  rimanente 
de'  libri  santi,  dove  tanto  nel  1504  come  nel  1517 
adopera  le  stesse  parole  t:^lp  ^*)fiD  •ìKC^  il  rima-- 
nente  de'  libri  santi.  Ma  dove  il  divario  è  notevole 
è  che  allora  non  fa  cenno  di  nemici.  La  prima 
volta  che,  con  altrui  mano,  ne  adombra  leggier- 
mente qualcuno,  6  nel  1510,  quando  neir  ultima 
carta  del  Sulpicio  fa  scrivere,  verosimilmente  dal 
Gaboardo:  «  nostram  adamantinam  arcem  (la  rocca, 
con  punte  a  diamanti  nella  base ,  era  T  impresa  ti- 
pografica del  Soncino)  ne  quidem  balistis  et  tor- 
mentis  expugnari,  evertique  potest  ».  Cotesto  però 
è  un  risentimento  quasi  grammaticale,  diviso  col 
Gaboardo  stesso.  D' allora  in  poi,  ove  se  ne  tolgano 
le  manifeste  allusioni  contro  Aldo,  che  lo  dipingono 
sconoscente  e  di  spirito  invasore,  ma  non  mai  em- 
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pio,  il  Soncino,  ancorché  gli  se    ne  sia   offerto  il 
destro,  come  nelle   sottoscrizioni  di   molti  trattati 
talmudici,  e  di  parecchi  commenti   alle  parti   prin- 
cipali della  Bibbia  (stampe  tutte  eseguite  tra  il  1511 
e  il  1516)  non  lo  abbiamo  mai  veduto  risentirsi  al 
segno  da  inveire  contro  di  loro  chiamandoli  empii 
D^ytsn  (1),  e  di  dire  che   avevano   fiducia  di  per- 
derlo, e  che  il  Signore  Iddio,  non  permettendo  che 
egli  fosse  preda  de'  denti  loro,  gli  ha  concesso  di  ul- 
timare tutti  i  ventiquattro  libri  della  Bibbia.  Chi  non 
ha  seguito  passo  passo  gli  avanzamenti  tipografici 
di  Gherschom,  esaminandone  diligentemente  tutte  le 
sue  edizioni,  potrà  equivocare  sino  al  punto  di  an- 
ticipare di  cinque  anni  la  stampa  del  secondo  vo- 
lume biblico;  ma   chi    ha   attentamente   ponderate 
tutte  le  sottoscrizioni  tipografiche  soncinati  di  co- 
testo lustro  non  può,  del  che  il  lettore  potrà   con- 
vincersi di  per  sé  medesimo,  riandando  le  edizioni 
soncinati  pesaresi  sopradescritte,  eseguite  negli  ul- 
timi anni  della  Signoria  degli  Sforzeschi,  e  ne'  primi 
di  quella  del  feltresco  Francesco  Maria.  Quali  fos- 
sero gli  empii  che  volevano   perderlo,  ai  quali  il 
Soncino  allude,  si  vedrà  fra  non  molto,  ma  essi  sor- 


(l)  Del  valore  della  parola  picn,  e  dell'  oso  che  ne  fece 
Oherschom  Soncino,  si  parla  nel  volume  IV,  illustrando  il 
Miklol  sondnate  di  (Costantinopoli. 


r 


...u  ur  [iiu  l;u*iIin«Mi((\  Solo   i 
ri«'«>!<.>  :i!t:'osì    il  Sii:'.   St<'insc 
iiitroilurro  alcuna  mutazione 
variare  i  giorni  del   mese  di 
continua  il  primo ^  Tanno  27' 
il  tipografo,  come  usasi  fra  £ 
embolismici,  avrebbe  scritto  :  j 
Adar  primo,  oppure  ai  13  del 
Sarebbe  quindi  V  anno  1512  t 
schneider,  cui  un  somigliante  i 
poteva  nemanco  passare  per  il 
BoiìL  col.  5,  11.  27)  €  cum  prii 
lanuarii)  in  Sabbatum  incidit,  < 
Februarii)  sumendum  puto  »,  ce 
innanzi  tutto,  V  affermazione  de 
rocche,  è  ben  vero  che  gPIsra 
bolismici,  0  di  tredici  mesi,  hi 


■■^t  ,1 — ^^11  fc.^  -   .  _ 
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s' avvera  ciò  che  afiFerma  il  Sig.  Soave,  vale  a  dire 
che  si  usi  dagli  Ebrei  di  premettere  sempre  la  nota 
di  primo  al  mese  di  Adar,  in  quegli  anni  nei  quali 
CI  sono  due  mesi  di  quel  nome.  Se  quella  premessa 
fosse  stata  necessaria,  anche  il  Sig.  Steinschneider, 
oculatissimo  come  è,  se  ne  sarebbe  avveduto.  Deve 
quindi  intendersi  che  la  terza  Bibbia  soncinate  fu 
compiuta  a  Pesaro  il  24  di  Gennaio  del  1517. 


Pesaro,  1517. 

103.  NATAN  BEN  lECHIEL,  romano,  y^y  ^ìDD, 
Sefer  Aruch  (Libro  disposto,  ovvero  ordinato). 
Pesaro,  Gherschom  Soncino,  1517,  13  di  Adar 
(Febbraio).  In  fol. 

Di  carte  196  (come  ha  correttamente  anche  il  Roest, 
I,  897,  e  non  178  sì  come  afferma  il  Wolf,  III,  p. 
850,  n.  1727,  non  corretto  dal  De  Rossi,  dallo  Stein- 
schneider  e  dallo  Zedner)  con  segnature  da  «t  sino 
a  S  di  terno,  eccettuata  1*  ultima  che  ò  di  duerno,  e 
con  numerazione  in  cifre  arabiche,  la  quale  però  è 
erratissima  (1).  A  facilmente  riconoscere  TintegrìtÀ 


(1)  I  numeri  delle  carte  procedono  regolarmente  sino  al  30, 
■alTO  che  le  carte  15  e  16  ne  sono  prive.  Il  temo  i  non  ha  nume- 
razione. Essa  incomincia  col  temo  7.  Nei  temo  n  la  carta  46  è 
406,  la  51  è  60,  la  57  ò  50,  la  58  è  41 ,  e  così  via  via.  Al  terno 


f 
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del  volarne,  oltre  le  segnature,  soooorrono  i  rìèhu 
i  quali  troyansi  non  solo  alla  fine  di  ogni  terno,  ma 
quasi  sempre  a  piedi  di  ciascuna  pagina,  e  il  pro- 
gresso alfabetico  de*  vocaboli,  essendoché  a  quest'opera 
appunto  fu  posto  il  titolo  di  Aruch  cioè  ordàuUOf 
perchè  in  esso  spiegansi  tutte  le  voci  delle  lingue 
ebraica  e  talmudica  disposte  con  1*  ordine  dell*  alfa- 
beto. La  stampa  è  in  caratteri  ebraici  di  forma  mei- 
zana  per  le  voci  che  si  dichiarano,  e  piccola  per  le 
dichiarazioni.  Le  pagine  intiere  da  me  pigliate  ad 
esame  hanno  ora  49,  or  50  ed  ora  51  righe. 

Entro  la  cornice  quadrangolare  silografica  che 
incontrasi ,  incominciando  dal  Decachordam  del  Vi- 
gerlo, in  tante  altre  stampe  soncinati  in  forma  di 
foglio,  sulla  faccia  diritta  della  prima  carta,  tro- 
vasi una  serie  di  passuchim  tolti  dal  Salmo  119,  in 
due  colonne,  ognuna  della  quali  ha  dodici  righe,  il 
di  cui  principio  è  ^^  nnK  *]nD  (Benedetto  tu  o  Si- 
gnore). E  poiché  le  tre  prime  parole  dei  tre  primi 
passuchim  incominciano  dalla  lettera  D,  le  prime 
della  seconda  per  la  "ì,  le  prime  della  terza  per  % 
e  le  prime  della  quarta  per  D,  le  quali  lettere  for- 
mano la  parola  *]nD   benedetto ,  è  da  credere,  con 


^tt  la  confusione  divien  maggiore,  essendosi  posto  il  n.  85  alla  carta 
che  avrebbe  dovuto  avere  il  103,  e  trovandosi  invece  il  103  sulla 
prima  carta  del  duerno  n%  per  avere  ripetuta  la  numerazione  nei 
tre  terni  precedenti. 
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lo  Steinschneider  {CaL  BodL  col.  2041),  che  con 
quella  voce  siasi  voluto  alludere  al  nome  dell'  edi- 
tore 0  del  correttore  del  libro,  nella  quale  ultima 
supposizione  egli  non  sarebbe  da  lodare,  imperoc- 
ché questa  seconda  edizione  di  un  libro  si  celebre 
ed  importante,  riesci  meno  corretta  della  prima, 
della  quale  avrò  ragione  di  parlare  in  breve. 

Al  detto  componimento  poetico  segue  in  quattro 
righe  questa  nota  tipografica: 

ntó  ^Dino  Sirn^  nn  \r\ì  ^nn  nnn  nnn  Ti^iyn  nw 
oppinon  n^jrv  n^  Sy  dsij  moSfO  nnìon  ||  nSo  Sd 

n^Stt^K  runoD  oSìy  nKnaS  nync^i  ||  a^pnicn  o^nKOi 

nSyn^  SkS  nSnn 

Che,  alla  lettera,  vale:  Libro  ordinato.  Lo 
compilò  il  rabbino  maggiore  Natan  y  figlio  di  Ze- 
chiele  romano,  spiegando  tutto  ciò  che  è  assai  dif" 
ficile  nel  Talmud.  Fu  impresso  dall'  infimo  dei  ti^ 
pografi,  piccolo  dei  discepoli  fra  i  figli  di  Son-^ 
cino,  V  anno  cinquemila  duecento  settantasette  dalla 
creazione  del  mondo,  (che  corrisponde  al  nostro 
1517),  m  Provincia  d' Italia.  Lode  a  Iddio  esaltato. 

Corapiesi  il  volume  al  recto  dell'  ultima  carta, 
che  è  la  quarta  del  duerno  S,  con  questa  sottoscri- 
zione tipografica: 
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n-w  Jtnrh  *r  ora  ||  obiy  m^sS  nar  rfwn  on 
onnDSnn  pop  ||  oppvTon  ")^  '^^y  Sinv^  'jnt  pjoS 
WTì  ^^  :  pmpn  II  r^f'^t  Dr-*nj  inm  irxiw  ^x» 

E  volgarmente:  Ebbe  compimento  e  termine, 
lodando  il  Creatore  del  mondo ,  nel  '  giorno  tre^ 
dici  del  mese  di  Adar  (Febbraio)  del  computo 
Sk^c^'»  yni  (1),  (277),  per  mano  deW  infimo  d^  ti- 
pografi ,  piccolo  dei  discepoli  dei  figli  di  Soncino 
ed  egli  Gher-^cham  (in)  Pesaro  città.  Benedetto  il 
nome  di  Dio.  Cosi  sia,  cosi  sia. 

Lo  Steinschneider ,  che  nel  luogo  sopra  alle- 
gato del  suo  Catalogo  de'  libri  ebraici  dell'  Oxfor- 
diana,  loda  questa  edizione  di  moltissima  rarità,  non 
però  di  correzione,  afferma  che  in  essa  e  nella 
bombergiana  del  1531,  sonvi  i  cosi  detti  passi  an- 
ticristiani: Extant  AntiChristiana  in  hoc  et  edi- 
tione  seguenti,  mentre  il  De  Rossi,  descrivendo 
ne'  suoi  Annales  hebraeo-typographici  Sec.  XV  (p. 
123  e  124)  l'edizione  principe  del   Lessico  talmu- 


(1)  hìnv"  jnì,  seme  d' Is^aello  sono  parole  che  trovana 
in  cento  passuchim^  e  che  qui  il  Soncino  ha  prescelto,  per  de- 
notare con  la  prima,  segnandola,  V  anno  2T7  (  nostro  1517  ),  e 
con  ambedue  che  egli  era  del  seme  d*  Israello ,  cioè  d' Israel 
Natan  che  fu  il  fondatore  della  tipografia  soncinate. 
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dico  del  rabbino  Nathan  (che  è  un  rarissimo  pa- 
leotipo rimasto  sconosciuto  ai  bibliografi  sino  quasi 
alla  fine  del  passato  secolo)  afferma  che  detti  passi 
serbansi  nella  prima,  ma  non  nelle  altre:  Loca 
quae  nos  vel  religionis  nostrae  Auctorem  resptctimt, 
exhibet  intacta.  E  subito  appresso  ne  adduce  due 
esempii  tolti  dalle  voci  mDD  e  DB^J  che  sarebbe 
qui  fuor  di  luogo  il  dichiarare,  potendosene  avere 
sufficiente  cognizione  nel  Lessico  caldaico,  talmu- 
dico e  rabbinico  del  Buxtorfio.  All'  uopo  nostro  mi 
basta  poter  accertare  che,  fatti  i  più  diligenti  raf- 
fronti fra  r  edizione  principe  dell'  Haruch ,  di  cui 
;  osseggo  un  esemplare,  e  V  edizione  soncinate,  della 
quale  (ancorché  sia  rarissima)  ne  ho  due  copie,  le 
parole  anticristiane  sotto  la  voce  intdD,  in  questa 
ultima  sono  state  tolte  {caute  in  Pisaurenst  suolata 
sunt.  De  Rossi,  loc.  cit.),  e  che  sotto  la  radice 
Ott^J,  nella  stampa  di  Pesaro,  le  parole  nviiH  W^ 
Gesù  Nazzareno  sono  sostituite,  carta  102,  recto, 
a  quelle  della  prima  edizione  K^^nJfi  p  W\  Gesù 
figlio  di  Pandira,  Di  qui  scende  spontaneo  il  co- 
rollario ,  che  se'  que'  luoghi  furono  mutati  da  un 
editore  israelita  e  sapiente  qual  era  Girolamo  Son- 
cino,  di  cui  abbiamo  tante  altre  stampe  che  serbano 
parole  e  brani  contrarii  al  cristianesimo,  segno  è 
che  le  voci  mutate  nella  seconda  edizione  del  Sefer 
haruch,  erano  tra  le  più  forti  e  ingiuriose   contro 
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di  esso,  come  di  fatto  sono,  riferendosi  a  Maria 
Vergine  e  a  Cristo  Signore.  E  io  ho  aggiunto 
ne'  miei  esemplari  del  Lessico  caldaico  e  talmudico 
del  Buxtorfio ,  e  segnatamente  nell'  ultima  edizione 
curata  dal  Fischer^  che  è  un  teologo  israelita  (  iheo^ 
logus  hebraeus.  Lipsiae,  1869) ,  ai  sette  alimenti 
da  lui  adotti  per  provarlo,  sotto  la  voce  mOD,  an- 
che questo  ottavo,  il  quale  sebbene  indiretto,  pur 
non  di  meno  è  convincentissimo.  Né  deve  dirsi  che 
Gherschom  mutasse  tali  parole,  o  per  mettersi  in 
grazia  de'  revisori ,  o  perchè  temesse  che  il  libro 
fosse  rigorosamente  vietato.  Nella  prefazione  e  nel 
corso  di  questi  Annali  ho  dimostrato  che  i  Soncino 
non  si  piegavano  a  cotesti  rispetti;  ondechè  è  da 
tenere  che  tali  cambiamenti,  ancorché  contrarii  al- 
l' autorità  di  qualche  rabbino,  fossero  fatti  in  omag- 
gio alla  verità  e  alla  giustizia,  da  Girolamo  co- 
stantemente invocate. 

Nella  illustrazione  al  numero  precedente  si  è 
veduto  come  il  Sig.  Soave,  nella  sua  operetta  in- 
torno ai  Soncino,  sovente  allegata,  pretenda  che 
anche  in  questa  edizione  dell'  Aruch ,  come  pretese 
in  quella  della  Bibbia,  vada  sottratto  dal  numero 
ynt  (277)  un  cinque,  e  che  debba  leggersi  272  (1512). 
Gioverà  ripetere  le  di  lui  parole  (p.  34)  «  ArticA, 
lessico  caldaico-talmudico  del  Rabbino  Natan  di 
Roma  decesso  nel  1106.  Pesaro,  1517,  fol.  Quel- 
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r  anno  è  assegnato  dagli  scrittori,  e  neir  esemplare 
che  possedo  leggo  alla  fine:  Compiuto  nel  giorno 
13  del  mese  Adar,  anno  277,  conforme  il  computo 
d'Israele.  Non  si  dice  se  sia  secondo  il  computo 
maggiore,  o  minore.  Devesi  quindi  sottrarre  da  quel 
numero  i  cinque  del  millesimo.  Inoltre  V  anno  277 
ebbe  tredici  mesi,  e  il  tipografo,  come  usasi  tra  gli 
Ebrei  per  gli  anni  embolismici,  avrebbe  scritto: 
Finito  ai  13  del  mese  Adar  secondo.  Sarebbe  quindi 
l'anno  1512  ».  Se  la  interpretazione  dell'Annalista 
veneto  rispetto  alla  sottoscrizione  della  Bibbia  son- 
cinate  potevasi  tacciare  di  novità  ardita  e  perico- 
losa, in  quanto  che  tendeva  a  capovolgere  tutto  il 
sistema  di  numerazione  cronologica  sin  qui  ricevuto 
ne'  computi  ebraici,  rispetto  alla  sottoscrizione  del 
Sefer  Arùch  dovrà  dirsi  a  dirittura  temeraria;  e, 
per  pur  trovar  via  a  spiegare  tanto  ardimento  in- 
consulto, converrà  ricorrere  allo  spediente  di  dire 
che  egli  non  abbia  mai  veduto  alcuno  esemplare 
integro  dell'  Arùch  soncinate ,  imperocché  il  titolo 
solo  era  d' avvanzo  per  distogliere  il  Sig.  Soave  da 
quella  proposta,  dicendovisi  in  tutte  lettere:  ruv 

.dSìj;  nKnraS  nyracn  oy:^tn  av^Koi  D'^^Sk  ntnsn 

V  anno  cinquemila ,  duecento  settantasette  dalla 
creazione  del  mondo.  Questo  è  quindi  il  Sili  I3*ifi 
Perach  gadol,  o  computo  grande,  mentre  il  |l3p  I3*ifi 
Perach  haton  o  computo  piccolo  è  stato  posto  dal 


r 
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tipografo  alla  fine  del  libro  nella  parola  Jf^t  (277). 
Tale  raffronto  prova  evidentemente  che  da  questo 
numero  non  devesi  sottrarre  il  cinque,  e  che  non  è 
punto  necessario  premettere  ai  computi  ebraici  la 
dichiarazione  della  qualità  cui  essi  appartengono, 
bastando  o  le  parole  o  i  numeri  di  per  sé  soli  a 
farla  palese. 


Pesaro,  1517. 

104.  BECHAt  BEN  ASCHER,  niviM  Sjr  lira, 
Btùr  hai  hatorà  (Commentario  sopra  la  legge 
0  Pentateuco).  Pesaro,  (Gherschom)  Soncino, 
1517,  fine  di  Adar  (Febbraio).  In  foglio. 

Di  carte  duecentosettantaquattro ,  distribuite  in  trenta- 
tre quaderni  e  un  quinterno  che  ò  V  ultimo,  con  se- 
gnature da  K-'ìS.  La  stampa  ò  a  due  colonne  di  ca- 
rattere ebraico  minore,  a  cinquanta  righe  per  dascana. 

Al  diritto  della  prima  carta,  entro  una  deUe 
solite  cornici  silografiche,  leggesi  il  seguente  titolo  : 

Sy  n'»tt^'»Stt^  DMJ  II  rrvinn  hy  iw^rj  ^rD  irran  n» 
Sni  II  SKitt^'^ai  r^y^r]"^:!  jm^  D'^ppinon  ||  n^  n» 
p\>  iDnfìS  yn"T  rac^  ||  'U'^v^w  c^'»k  Smc^"»  jhtd  ìw 
^^^n^n  II  nfio  iKc^  nic^yS  ijdt*'  veni  ||  ^yth  wn 
•T^D^K  II  pKH  nifìjD  II  yaiKD  ìnnvì  ^annS 


— -  —  -    -     ' 
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E  in  volgare  letteralmente  :  Libro  del  Rabbino 
Bechaì,  Commento  sopra  la  legge  ^  stampato  la 
terza  volta  per  mano  delV  infimo  de'  tipografi,  co^ 
nosciuto  in  Giudea^  e  in  Israello  grande  il  nome 
siu),  seme  d' Israello,  uomo  di  Soncino  V  anno  rft«- 
gentosettantasette  (rispondente  al  nostro  1517).  H 
nome  (Iddio)  per  la  sìm  clemenza  ci  renda  me^ 
ritevoli  di  fare  altri  libri  santi,  e  divulgare  la 
legge  sua  ne'  quattro  angoli  della  terra.  E  così  sia 
la  volontà  del  Signore. 

Due  cose  sono  notevoli  in  questo  titolo.  La 
prima  è  la  parola  n'»vSc^,  la  terza  volta,  avverbio 
che  si  riferisce  alla  prima  edizione  di  detto  Com- 
mento, eseguita  a  Pesaro  nel  1507  (Vedi  il  n.  29, 
alla  pag.  156  e  segg.),  e  alla  seconda  della  stessa 
opera,  fa^ta  egualmente  a  Pesaro  nel  1514  (Vedi 
il  n.  82,  alla  p.  355  e  segg.).  Questa  adunque  è  la 
terza  edizione  di  detto  Commentario,  e  fra  non  molto 
se  ne  vedrà  anco  la  quarta.  L'altra  parte  notevole 
del  titolo  sopratrascritto  è  riposta  nella  frase  ;^*1TD 
\T^Tm  V'K  SHnc^"» ,  del  seme  d' Israello  uomo  di 
Soncino ,  con  che  Gherschom  ha  voluto  palesemente 
alludere  all'  avo  suo  Israele  Natan  Soncino,  strenuo 
fondatore  di  quella  tipografia,  che  questo  di  lui  ni- 
pote doveva  rendere  immortale. 

Al  rovescio  del  titolo  incontransi  quattro  versi 
in  quattro  righe  di  carattere  ebraico  grande,  e  indi 


—  446  — 

le  parole  DHDdn  *ra3  in  carattere  silografico  delli 
terza  forma,  che  è  rappresentato  nella  quinta  Ta- 
vola che  segue,  le  quali  danno  principio  a  un  proe- 
mio che  termina  al  rovescio  della  seconda  carta  SU 
(cioè  a  2).  Il  celebre  Ab.  De  Rossi,  con  le  parola 
{Annal.  hebr.  typ.  Sec.  XVI,  p.  15,  n.  70)  <  Igno- 
tissima editio,  quam  vidi  olim  in  bibliotbeca  publica 
synagogae  Mantuanae,  sed  titulo  mutilam,  in  quo 
non  dubito  quin  typographicae  notae,  uberius  quam 
in  fine  fiat,  contineantur  >  non  lascia  intravedere 
a  bastanza  se,  oltre  il  titolo,  mancasse  anche  la 
seconda  carta  contenente  il  proemio.  Il  testo  del 
Commento  del  R.  Bechal  incomincia  al  rovescio  di 
detta  seconda  carta,  entro  una  cornice  eguale  ne' bel- 
lissimi candelabri  laterali  a  quella  che  si  osserva 
nella  pagina  contenente  il  titolo,  e  compiesi  poco 
inferiormente  al  mezzo  dell'  ultima  carta  verso.  Suc- 
cedongli  i  due  componimenti  acrostici  che  ripro- 
duco, il  primo  in  sette  righe  con  la  distribuzione 
che  segue,  e  il  secondo  in  sei,  che  qui,  per  adat- 
tarmi  alla  forma  del  volume,  riduco  in  dodici,  da 
leggersi  continuatamente.  Il  secondo  componimento, 
come  avverti  anche  il  Signor  Steinschneider  (Cai. 
Bodl.  col.  778,  n.  4)  è  acrostico,  e  vi  si  ripetono, 
al  principio  di  ciascun  verso,  le  lettere  che  com- 
pongono la  parola  nc^D  Mosé. 
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V"  Il  inn  r<Sn  'n^n:J  c^n-n  miin  nnin  'tìid  dimi 
pìpnS  iwjn  nnijn  Sk  a;r  -n  'y\y  Smv'rj  idc^-*u 
nSic  c^Sv"  Il  US)  Vpnon  hk  n^c^^  'w"»:!  jtìh  c^nin 
iDipn  'pnj;  na;r  •'d  nnn  "«d  'nc^r  kS  ]yth  nvjr 
ìnr*i  03Dv;r  iran  ||  pS  'pnr  mnora  kS  c^Sìc^dh 
:  DD'»D'»  -piin  '03"»^  ni  "«a  'dd'^jdS  nrav  1^1  'oan"» 
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n'irla  c^ni 

pipnS 
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Sk  nnmS 

vTfi 

ijnSaiDi 

an  pina 

pnjnn" 

invili 

•no  "^rao 

■n  Sy 

livnnS 

n"TK  r^ioa 

D1%Y 

ìnn:j;rS 

JlDp  ttlfi 

jn"t 

Non  importerà  aggiungere  la  versione  letterale 
di  questi  due  lunghi  componimenti,  bastando  il  dire 
che  sono  opera  di  un  Mosè,  il  quale,  dopo  aver 
chiesto  chi  è  colui  che  è  sorto  dal  levante  per  far 


(■ho  ;i  lornari'-  a  kI 
tiii>[itaiH>  ili  Jtechai 
ricorre  al  versetto 

.pnr  mnoa  kS  »Si 

prestamente  si  roni} 
V  opera  di  Qherachoi 
pra  ogni  vìveate,  il  d 
polo  un  fedele  della 
la   figura    della    le^ 
Qherschom,  sostegno  d 
e  ancbe  triplicò  ai  gii 
commento  di  Bechal 
genti   della  sostanza 
giorno  dì  Adar  facenti 
S77,  del  minor  comput 
M*  era  caduto  in 
tore  de'  due  comn«— '- 
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Di  questa  rarissima  edizione  che  manca  anche 
al  Museo  Britannico ,  conosco  due  esemplari ,  uno 
bellissimo,  integro  e  senza  cassature,  in  antico  at- 
tentamente studiato  e  postillato  da  dotto  cristiano, 
che  appartiene  alla  biblioteca  Angelica  di  Roma, 
nel  di  cui  catalogo  però  si  cercherebbe  invano,  es- 
sendovi errati  il  luogo  e  T  anno  della  stampa  ;  e 
r  altro  nella  Casanatense.  É  indicato  alla  pag.  491 
del  Tom.  I,  del  Catalogo  dell'  Audiflfredi.  Ivi  però 
è  da  correggere  «  Ptsaurt  aut  Arìmini  (res  enim 
certo  judicari  non  poteste  propterea  quod  eooemplar 
primo  folio  mutilum  sit),  imperocché  Gherschom 
non  andò  a  Rimini  prima  del  1520.  La  stampa 
adunque  è  indubbiamente  di  Pesaro. 

Pesaro  1517  (?) 

105.  KIMCHI  R.  Mosè,  pyij^n  nDD  Sefei^  Dihduk, 
Grammatica,  ovvero  r\y^T\  'h^:iv  "tSiID,  Maa- 
lak  schevilè  adahat ,  ingresso  ne'  sentieri  della 
scienza,  col  commentario  di  Elia  Levita.  Pe- 
saro, Gherschom  Soncino,  senz'  anno.  In  4.® 

Don  Zaccaria,  il  Sacchi  ed  il  Soave  taciono 
di  questa  rarissima  edizione  della  Grammatica  di 
Ramak,  ancorché  sia  certissima  per  due  luoghi  delle 
opere  del  De  Rossi,  gli  Annales  hebr.  typogr.  Sec. 
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XVI,  p.  47,  n.  28,  e  i  Libri  stampati  della  pro- 
pria biblioteca,  p.  62,  col.  2.  Nel  primo  dei  detti 
luoghi  è  cosi  descritta:  «  Praemittitur  praefatio 
R.  Bili,  {sic  loco  Benjamin)  fil.  ludae,  seu  R.  Eliae 
Levitae,  a  qua  pagina  versa  liber  incipit,  ac  subji- 
citur  ejus  Cominentarius.  Ad  calcem  Excusus  per 
manìis  tt/pographi,  qui  est  ex  filiis  Soncini,  tea 
aty-ni  habitat  hic  (G^rson)  in  urbe  Pisauri  >.  D 
Sig.  Steinschneider  a  ragione  si  meraviglia  (Coiai. 
Bodl.  col.  1840,  n.  2)  delle  parole:  Praemittitur 
praefatio  Benjamini  filii  ludae  seu  Eliae  Levitae, 
imperocché  Beniamino  figlio  del  R.  Giuda  romano 
è  autore  di  quella  prefazione,  ed  Elia  Levita,  del 
Commento.  (Ved'asi  il  n.  30  di  questo  volume).  Il 
Sig.  Steinschneider  poi  aggiunge  che  «  praeceJunt 
versus  acrostici  lechiel  Elia  Raphael  ut  videtur 
Editoris  vel  Editorum,  acceduntque  eadem  ac  in 
editione  praecedenti ,  sed  Commentarius  ad  calcem 
textus  ».  Ciò  che  è  difficile  da  stabilirsi  relativa- 
mente a  questa  edizione  è  il  tempo  in  cui  essa  fu 
eseguita.  Sopra  di  che  il  Sig.  Steinschneider  scrive 
(luogo  citato)  €  tempusque  ex  editione  prima  et 
quarta  definivimus  »,  e  cioè  tra  il  1509  e  il  1518. 
La  prima  edizione  di  questa  grammatica  è,  come 
si  è  veduto,  del  1508,  e  la  terza  soncinate  (detta 
qui  quarta,  a  cagione  di  un  altra  edizione  estranea 
ai  torchi  del  Soncino,  del  1518)  fu  eseguita,  come 


b 
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vedrassi  in  breve ,  a  Ortona  nel  1519.  Anch'  io  mi 
son  tenuto  in  questi  confini,  e,  giunto  al  1517 ,  mi 
sono  risoluto  a  notarla ,  perchè  il  1518  parevami 
troppo  vicino  all'  anno  della  terza  edizione,  la  quale 
probabilmente  non  avrebbe  avuto  luogo,  se  questa 
seconda  l' avesse  preceduta  di  un  anno  solo.  Non 
troverei  quindi  a  ridire  se  altri  la  collocasse  più 
vicina  di  qualche  anno  alla  prima. 


Ancona,  1517. 

106.  ANTONINO  (Beato)  Arcivescovo  di  Firenze, 
Confessionale  intitolato  Medicina  delV  anima, 
con  un  Trattato  delle  virtù  si  cardinali  che 
teologiche.  Ancona  per  Bernardino  Querralda, 
alle  spese  di  Girolamo  Soncino,  1517,  2\  di 
Maggio.  In  S.'^ 

Di  carie  centododici  con  segnature  da  a-^,  e  da  A^E 
tutte  di  duerno,  e  con  numerazione  in  cifre  arabe. 
La  stampa  ò  di  carattere  rotondo,  ed  ha  trenta  ri- 
ghe per  ogni  faccia. 

Al  dritto  della  prima  carta,  in  lettere  gotiche 
di  mezzana  grandezza,  si  legge: 

Confessionale  aureo  insieme  ||  con  un  trattato 
de  le  uirtude  ||  Si  Cardinale  come  teologi-  ||  che 
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composto  per  lo  Reuerendo  |]  et  beato  frate  Anto- 
nio Arciue  l|  scouo  de  Fiorenza  :  Intitulato  ||  ME- 
DICINA Il  DELANIMA. 


Compiesi  la  pagina  con  un  legnetto  rappresen- 
tante r  interno  di  una  chiesa,  dove,  alla  sinistra  de 
riguardante,  un  frate  seduto  confessa  un  penitenti 
che  gli  sta  ginocchioni  dinnanzi. 

Al  rovescio  di  detta  prima  carta  incomincia  h 
TabiUa  utile  et  breue  a  trouare  qualunche  cosa  jj 
ne  detei^mina  in  questa  opereta,  la  qual  tavola  ter 
mina  dopo  il  mezzo  della  carta  b  n  verso. 

Al  retto  della  seguente,  onde,  al  sommo  dell 
pagina,  muove  la  numerazione  del  libro:  Incomin 
eia  imo  tractato  volgare  o  sia  confessionale  com 
posto  per  lo  reuei^endissimo  padre  beato  frate  An 
tonino  de  lordine  de  li  frati  predicatogli  ardite 
scoìw  de  Fiorenza.  Il  quale  se  intitula  Medicin 
de  r  anima.  Et  e  diuiso  in  cinque  parte  p*in 
cipali  ecc. 

Compiesi  il  trattato  alla  fine  della  carta  10 
verso.  Al  diritto  della  105  evvi  un  orazione  latin 
di  S.  Tommaso  d'  Aquino ,  cui  fa  seguito  un  altr 
egualmente  latina,  ma  più  breve,  che  termina  i 
principio  del  rovescio  della  stessa  carta,  e  dopo  ^ 
si  legge:  Chi  vita  eterna  vole  acquistare  \\  Li diec 
comandamenti  de  Dio  debbe  observare.  Seguono 
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dieci   comandamenti 9  e   i  versi:  Chi  questa   legge 
observerà  \\    Vita  etema  acquisterà. 

L'utima  carta  106  ha  nella  prima  pagina  il 
Credo  in  ventidue  versi  di  terzine.  Dopo  di  esso 
viene  la  parola  FINIS,  e  la  sottoscrizionee  tipo- 
grafica : 

Impressum  Ancone  per  Bernardinum  Guerral  || 
dum  Vercellenssem  {sic)  expensis  Hieronymi  Son- 
cini  II  Anno  Domini .  M  .  D  .  XVII.  Die  .  xxi .  men- 
sis  Maii. 

Il  rovescio  di  quest'  ultima  carta  è  vuoto. 

Il  solo  esemplare  noto  di  questa  edizione,  la 
quale,  per  esser  fatta  alle  spese  di  Girolamo  Son- 
cino,  appartiene  alle  serie  delle  soncinati,  fu  veduto 
fra  i  bellissimi  libri  del  Commendatore  de'  Rossi  da 
mio  figlio  Luigi,  che  nel  1870  me  ne  inviò  la  pre- 
cisa descrizione  che  ho  qui  recata. 

Questa  rarissima  stampa  prova  che,  anco  nel 
1517,  Girolamo  Soncino  continuava  a  valersi  de'  tor- 
chi di  Bernardino  Guerralda.  Dubito  che  negli  anni 
appresso  continuasse.  La  sottoscrizione  delle  Rime 
del  Petrarca,  di  cui  si  è  tenuto  parola  alla  p.  328  e 
segg.  :  Impresso  in  Ancona  per  Bernardino  Guer^ 
ralda  Vercellese  nel  anno  .  M  .  D  .  XX  .  del  mese 

• 

de  Settembrio,  et  corretto  socondo  (cosi)  la  copia 
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de  messer  Aldo  Romano  (1),  mi  persuade  che  in 
queir  anno  fosse  fra  il  Soncino  e  il  Guerralda  rotto 
ogni  accordo,  altrimenti  questo  non  avrebbe  detto 
di  dare  un  Petrarca  conforme  alla  edizione  d'Aldo, 
non  potendo  egli  ignorare  ciò  che  era  fra  il  Son- 
cino ed  Aldo  intravenuto  al  proposito  della  stampa 
delle  rime  del  Cantor  di  Valchiusa. 


Pesaro. 

107.  ARMENINI  Hieronymi,  ordin.  praedicatorum, 
De  loco  incamationis  lesu  Christi,  egregia  no- 
vae  heresis  confutatio.  Pisauri,  Hieronymus 
Soncinus  (s.  a  sed  circa  1517).  In  4.® 

Di  carte  dodici,  con  segnature  a-c  di  duerno.  L* edi- 
zione è  in  carattere  rotondo  minuto  a  quarantadue 
righe  per  faccia.  La  giustezza  delle  pagine  ò  assai 
più  larga  di  quella  che  suole  incontrarsi  nelle  stampe 
comuni  del  Soncino  in  forma  di  quarto. 

Verso   la   sommità   della   pagina   diritta  della 
prima  carta,  in   cinque  righe  di   carattere  gotico 

(1)  Dalla  stampa  in  poi  di  quelle  pagine,  sono  giunto  t 
possedere  un  esemplare  di  cotesta  rara  edizione  {anconitana 
delle  cose  volgari  di  Messer  Francesco  Petrarca,  e  posso  af- 
fermare che  in  esso  leggesi  chiaramente  corretto  socondo,  er- 
rore che  più  disdice  ove  appunto  parlasi  di  correzione. 
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grande,  eccettuata  la  prima  lettera  maiuscola ,  in- 
contrasi il  seguente  titolo: 

Egregia    noue     heresis    de 

christi     incarnatione    con 

futatio  et  per  sententiam 

apostolicae  sedis 

condemnatio. 

Al  rovescio,  in  carattere  maggiore  di  quello 
del  testo,  leggesi  al  sommo  questa  intestatura  :  Ve- 
nerabilis  P.  Fratris  Hieronymi  Armenini  Fauentini 
ordinis  prae-  ||  dicatorum  Congregationis  Lombar- 
die de  obseruantia  de  loco  in  ||  carnationis  lesu 
Christi  Ad  Reuerend.  in  christo  Patrem  D.  Petrum 
presbyterum  ||  Cardinalem  reginum  tituli  Sancti 
Cyriaci  intermis  (in  Termis)  suique  ordinis  dignis- 
simum  II  protectorem  atque  Di.  Rom.  Le.  Egregia 
nouae  heresis  confutatio. 

Questa  dedicatoria  va  con  quattro  righe  sino 
al  recto  dell'  a  ti.  Indi  incomincia  il  primo  capitolo 

dell'  operetta,  che,  divisa  in  sette  capi,  termina  con 
tredici  righe  al  rovescio  della  carta  e  tty  e  con  le 
parole:  Explicit  Confutatio   noue    heresis  de   loco 


^°Po  poche  altre 
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Quarantini,  e  una  Esposizione  morale  sopra  il  Salmo 
Dixit  Dominus  Domino  meo,  esistente  manoscritta 
alla  Vaticana.  Dell'  operetta  qui  descritta  in  edi- 
zione soncinate,  egli  e  tutti  gli  altri  scrittori  di 
Storia  letteraria,  si  taciono.  Questa  non  può  con- 
fondersi con  r  altra  impressa  dal  Simonetti,  la  quale 
ha  per  titolo  :  Pernecessarium  Opus  centra  Tiberia- 
nicum  Àpologeticum  circa  Christi  actiones  :  Mundi 
productionem  :  Diluvium  universale  :  Hominum  ge- 
nerationem  :  Sacramentum  Eucharistiae  :  Descensum 
Christi  ad  inferos  :  Scelerum  aeternam  poenam  : 
Eclipses  luminarium  :  Sanctissimam  Trinitatem  : 
Sanctorum  auctoritatem  :  postremo  Beatitudinem  : 
perpulchre  insanientem.  Faventiae  per  Io.  M.*  Simo- 
netum,  1525,  in  folio.  {Catal.  bibl.  Casanatensis 
libr.  typis  tmpressorum,  Tom.  I,  p.  272).  Inoltre 
r  Egregia  confutatio  stampata  dal  Soncino  è  di- 
retta all'  Agostiniano  Pietro  de  Luca,  il  quale  as- 
sertive sepius  Mantuae  praedicaverat  Christmn 
conceptum  fuisse  in  pectore  Beatae  Mariae  Vir^- 
ginis,  juxta  cor,  ex  tribus  guttis  sanguinis ,  men- 
tre il  Necessarium  optis,  impresso  nel  1525  dal  Si- 
monetti,  è  rivolto  contra  Tiberianicìmt  Apologeti-- 
cum  circa  Christi  actiones  etc.  Rimane  quindi  ac- 
certato che  cotesta  prima  operetta  è  sconosciuta,  e 
che  non  ne  posso  aditare  altra  copia,  che  quella 
della  mia  libreria. 

30 


contro  la  novella  eresi 
Luca  è  (lata  da  Roma 
il  che  dà  luogo  a  cong< 
Confutazione  fatta  dal  P. 
perchè  nella  stampa  del 
istanza,  le  due  volte  ch( 
scrivesi  Armenini  e  non 
guita  nel  1511,  o  poco  < 
cupezza  edizioni  ancipiti 
cogliere  sempre  nel  segn 
razioni  che  sfuggirono  ii 


PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO     SESTO 


OHERSGHOM    SONCINO    VA   A    ORTONA   A   MARE 
E  VI  STAMPA  NEL  1518  E  IN  PARTE  DEL  1519. 


Più  il  nostro  Soncìno  schermivasi  dalle  diffi- 
coltà e  dai  pericoli  che,  d'  ogni  maniera  e  d'  ogni 
intorno,  V  accerchiavano,  per  pur  vedere  di  riescire 
a  compiere  i  suoi  disegni,  e  più  gli  ostacoli  cre- 
scevano, e  sovrastavangli  minacciosi.  Da  un  canto 
il  Della  Rovere,  che,  sebbene  spodestato  ed  esule 
a  Mantova,  non  deponeva  il  pensiero  di  riacquistare 
gli  Stati  suoi,  confortato  e  spinto  anche  a  ciò 
da  moltissimi  nemici  de'  Medici ,  e  più  dall'  affetto 
de'  suoi,  che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel 
principe  per  V  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo  (Muratori ,  Ann.  d' ItaL  sotto  l' anno  1516), 
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tutto  r  opposto  di  quello  di  Lorenzo  de'  Medici ,  il 
quale,  fattosi  detestare  in  casa  e  fuori  mori  alli  4  di 
Maggio  del  1519  (1),  guasto  dal  mal  franzese,  come 
scrive  il  Canonico  Ammirato  ;  dall'  altro  Leone  X, 
il  quale  y  ricordevole  delle  recenti  persecuzioni  del 
Talmud,  che  il  Soncino,  ciò  non  ostante  non  smet- 
teva di  riprodurre,  col  puntello  d' insigni  commen- 
tatori, ai  primissimi  preludii  delle  riforme  luterane, 
presentì  i  pericoli  che  potevano  derivare  alla  cri- 


(1)  €  Io  noD  so  mai,  come  nella  Storia  del  Nardi  sia 
scritto,  che  egli  passò  air  altra  vita  a  di  4  di  Maggio  del  1518, 
Sarà  errore  di  stampa».  Così  il  Muratori  air  anno  1519.  Vero 
è  dell'errore  tipografico  deiranno  1518,  in  luogo  del  1519 
corso  nelle  Storie  del  Nardi,  ediz.  di  Lione,  carta  165  verso. 
Ma  quanto  al  giorno  4  Maggio  in  luogo  del  28  Aprile,  che  il 
Muratori  afferma  di  aver  tolto  dalle  Storie  delF  Ammirato  l'e- 
quivoco è  del  Muratori.  «Dopo  avere  {la  moglie  Maddalena) 
partorito  una  bambina  femmina,  la  qual  habbiam  veduto  Reina 
di  Francia  {Caterina),  a* 28  d'Aprile  abbandonò  questa  vita, 
hauendo  appena  finito  V  anno,  che  ne  era  venuta  a  marito,  il 
quale  sette  giorni  dopo,  guasto  dal  mal  Franzese  V  andò  die- 
tro ».  Ammirato,  Storie,  Tom.  Ili,  pag.  335.  Il  Litta,  non  è 
così  particolareggiato,  e  dice  soltanto.  <  In  Francia  questo 
sposo,  per  antica  abitudine  libertino,  contrasse  quelle  inferroiU 
che  ben  presto  lo  condussero  alla  tomba,  poiché  morì  nel  se- 
guente anno  ».  Queste  notizie  e  date  non  ci  possono  essere 
indifferenti,  poichò,  come  vedrassi  non  furono,  ne  manco  al 
Soncino. 


tmaS^'W  !■■■!    ■11-111  ir  WV^u  *mit>  -.1  •■■"  ~  - 
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stianità  dalla  stampa  di  certi  libri.  Esce  quindi  in 
campo  con  severissima  bolla,  in  cui  statuisce  e  or- 
dina «  quod  de  caetero  perpetuis  futuris  tempori- 
bus,  nuUuSy  librum  aliquem  seu  altam  quamcumque 
scriptwram,  tam  in  urbe  nostra ,  quam  aliis  qui- 
busvis  civitatibus,  dioecesibus,  tmprtmi  facere  prae- 
sumat  nisi  prius  in  urbe  per  vicarium  nostrum  et 
sacri  palatii  magistrum,  in  aliis  vero  civitatibus  et 
dioecesibus  per  Episcopum,  vel  alium  habentem  pe^ 
ritiam  scientiae  libri,  seu  scripturae  buiusmodi  im- 
primendae  abeodem  episcopo  ad  id  deputandum,  ac 
inquisttorem  haereticae  pravitatis  civitatis  sive 
dioecesis  in  quibus  librorum  impressio  buiusmodi 
fieret  diligenter  examinentur,  et  per  eorwm  manu 
propria  subscrtptionem  sub  excommunicationis  sen^ 
tentta  gratis  et  sine  dilatione  imponendam  appro- 
bentur.  Qui  autem  secus  praesumpserit,  i^tra  librcH 
rum  impressoruni  amissionem,  et  illorum  publicam 
conibustionem,  ac  centum  ducatorum  fabricae  prirt" 
ctpis  Apòstolorum  de  urbe  sine  spe  remissionis  solvr- 
tionem,  et  anni  continui  eooercitii  impressionis  sur- 
spensionem,  excommunicationis  sententia  innodatus 
existat,  ac  demum,  ingravescente  contumacia,  ta^ 
liter  per  episcopum  suum  vel  vicarium  nostrum 
respective  per  omnia  juris  remedia  castigetur,  quod 
eius   exemplo   similia   minime    attentare  p^aesu^ 
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"^Tiant  (1)  » .  Che  il  Soncino,  nella  guerra  tra  i  Fel- 
treschi  e  i  Medici,  onde  dopo  otto  mesi  usciva  vin- 
citore,  e  quindi  Principe  di  Urbino  e  di  Pesaro  il 
nipote  del  Papa,  scorgesse  un  nuovo  e  sempre  cre- 
scente pericolo  alla  propria  industria  di  tipografo 
e  di  libraio  ;  e  nella  trascritta  deliberazione  del  Con- 
cilio Lateranese  una  misura  quasi  ad  hominem^  seb- 
bene la  lingua  in  cui  egli  di  preferenza  stampava, 
tornasse  malagevole,  e  sovente  incompresa  anco  agli 
inquisitori,  al  che  si  era  voluto  provvedere  con 
queir  ahum  habentem  peritiam  scientiae  libri,  non 
importerà  dichiararlo.  Il  Lettore  attento  si  sarà 
accorto  che,  da  qualche  anno,  il  nostro  Gher- 
schom  aveva  mutato  tenore  anche  nelle  sottoscri- 
zioni de'  suoi  libri.  Ricordato  che  egli  ha  nel  1515, 
a  piedi  de'  secondi  Profeti  commentati  da  Radak  il 
gì  testo  sigìior  Duca  (T  Urbùio  e  di  Sora  (n.  87, 
p.  370),  e  fattogli  l'augurio  che  il  Signore  aggran^ 
(lisca  il  suo  dominio  fra  i  re  (parole  che  non  sa- 
rebbero potute  tornar  grate  a  Leone),  giunto  al 
1516,  e  recatosi  a  Fano,  dice  appena  che  quella 
città  è  del  Papa,  da  lui  chiamato  rabbinicamente 
Api  fior  (ni^fì'^fìKn);  e  ritornato  nel  1517  a  Pesaro, 


(1)  Vedi  il  Bollano,  e  gli  atti  del  Concilio  Lateranese,  o, 
se  vuoisi,  si  consulti  il  Raynaldo  continuazione  degli  Annali 
ecclesiastici  del  Baronio,  Tom.  XII,  pag.  99.  Lucae,  1755. 
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nelle  tre  segnalate  sottoscrizioni  a  tre  importantis- 
simi volumi  y  nobilmente  ricusa  di  rammentarvi  il 
Signore  d'  allora  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  do- 
vevagli  essere  inviso,  e  per  V  impudente  suo  liber- 
tinaggio ,  e  per  V  enorme  sconoscenza  onde  egli  e 
lo  Zio  avevano  rimeritata  Y  ospitalità  largamente 
data  alla  sua  famiglia  e  a  lui  bambino  di  due  anni 
nella  stessa  Urbino  ;  perfidia  che  parve  enorme  per- 
sino a  Giuliano,  che  pur  era  di  quel  sangue  (il 
quale  sin  che  visse  non  volle  consentirci),  e  che 
Iddio  permise  che  fosse  anco  quaggiù  vendicata  so- 
pra Clemente  settimo  col  saccheggio  di  Roma.  La 
stessa  Pesaro,  la  bella  Pesaro  (p.  80),  la  città  del 
rifugio  (p.  313),  della  pace  (p.  373)  non  vi  si  no- 
mina, e,  in  di  lei  vece,  incomincia  a  porvisi  Una 
provincia  d' Italia.  Non  poteva  adunque  il  Soncino 
rimanervi  più  a  lungo,  e,  uscendone,  gli  conveniva 
trovare  un  luogo  che  a  un  tempo  non  fosse  sog- 
getto alla  dominazione  pontificia,  e  sopratutto  a 
quella  di  Lorenzo  de'  Medici,  e  che  si  presentasse 
favorevole  all'  esercizio  dell'  industria  e  de'  com- 
merci suoi.  Giunto  alla  fine  del  1517,  credè  di  averlo 
rinvenuto  nel  non  lontano  Abruzzo,  divenuto  allora 
soggetto,  con  le  due  Sicilie,  alla  corona  di  Carlo  V. 
Apprendesi  ciò  dalla  dedicatoria  premessa  alla  se- 
conda edizione  soncinate  De  re  militari,  finita  d' im- 
primere in  Ortona  a  mare  li  27  di  Marzo  del  1518, 


r 
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e  che  descriviamo  sotto  il  n.  109 ,  dove  detta  d 
dicatoria  è  riprodotta  per  intiero.  Da  essa  si  i 
trarrà  che  il  Soncino,  recandosi  negli  Abruzzi  e 
la  famiglia  e  con  tutta  la  sua  suppellettile  (gli  a 
trezzi  e  i  materiali  proprii  e  necessarii  alP  arte  suj 
e  facendo  sosta  alquanto  ad  Ortona,  divisava  di  i 
dursi  stabilmente  a  Chieti  capo  luogo  di  quel 
Provincia.  Ma  se  egli,  sino  dai  primi  mesi  del  15! 
aveva  già  condotto  a  termine  in  Ortona  Pedizioi 
dell'  opera  del  Galatino,  e  altre  di  minor  conto,  sai 
d'uopo  ammettere  che  abbandonasse  il  sog^on 
di  Pesaro  sino  dagli  ultimi  mesi  del  1517;  il  ci 
spiegherebbe  come  queir  anno  fosse  scarso  di  stam] 
soncinati. 


Ortona  a  mare,  1518,  18  di  Febbraio. 

108.  GALATINI  Petri  Ord.  Minorum,  De  arcan 
catholicae  veritatis.  Ortonae  maris,  Hieronymi 
Soncinus,  1518,  quinto  decimo  Kalendas  Mai 
tias.  In  fol. 

Di  carte  trecentododici,  con  numeri  romani,  eccet 
r  ultima  che  non  ha  numeri ,  e  con  segnature  tut 
di  terno  da  a-CC,  La  stampa  ò  di  bel  carattere  n 
tondo,  intramezzato  da  caratteri  ebraici,  talmudici 
greci.  Ciascuna  pagina  intiera  ha  quaranta  righe  i 
stampato. 
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Nel  recto  della  prima  carta,  entro  una  delle 
due  consuete  cornici  silografiche  soncinati  a  cande- 
labri, vasi  e  fogliami  su  fondo  nero,  leggesi:  Opus 
toti  christianae  Reipublicae  maxime  utile,  de  ar- 
canis  II  catholicae  ueritatis,  centra  obstinatissimam 
ludaeorum  ||  nostrae  tempestatis  perfidiam  :  ex  Tal- 
mud,  aliisque  ||  hebraicis  libris  nuper  excerptum  : 
et  II  quadruplici  linguarum  genere  ||  eleganter  con- 
gestum. 

Segue  un  <  Epigramma  bebraicum,  in  laudem 
libri  et  authoris  »,  in  quattro  strofe,  che  incomin- 
ciano: nfiv  \xrù  nfion  nt  (i). 


(1)  Questo  medesimo  principio  si  è  veduto  alla  p.  101, 
illustrando  sotto  il  n.  20  il  Sefer  Cuzari  del  1506.  Però  nelle 
quattro  strofe  di  detto  carme  sono  eguali  soltanto  i  versi  primo, 
secondo  e  quarto  ;  e  tutta  la  seconda  strofa  nell*  edizione  del 
1506  è  identica  alla  quarta  della  nostra  stampa.  Nella  quale 
la  seconda  strofa  ò  tale  da  non  poter  essere  nella  prima,  leg- 
gendovisi:  "ìtw  tnK  nn  ja  aK  rx'V  la  h^kto  "no  e  cioè  che  il 
Messia  é  il  fondamento,  e  che  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spi^ 
rito  formano  un  insieme.  I  sostenitori  dell'  apostasia  del  Son- 
cino,  se  si  fossero  avveduti  di  questo  carme,  1* avrebbero  re- 
cato in  loro  sostegno.  Ma  a  torto.  Gherscbom  fu  sempre  un 
israelita  ortodosso;  e  coloro  che,  da  indizii  equivoci,  banno  vo« 
luto  trarre  argomento  per  farne  un  cristiano,  avrebbero  in- 
vece dovuto  commiserare  la  condizione  di  un  credente  sincero, 
il  quale,  per  pur  potere  vivere  fra  ipocriti  intolleranti,  e  fra 
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Alla  sommità  del  rovescio  di  detta  prima  carta 
incomincia  un  altro  «  Epigramma  Mosis*  Aharon 
Hebraeiy  in  laudem  authoris  et  libri  » .  Cotesto  com- 
ponimento è  tutto  acrostico,  e  con  le  iniziali  de'  primi 
sette  versi  componesi  il  nome  delP  autore  DU^Sj,  e 
con  quelle  degli  altri  sette  Dtf^  Gherschom,  che  è 
evidentemente  il  nostro  Girolamo  e  rìKTD  Mosè,  che 
può  riferirsi  o  al  padre  del  Soncino,  o  all'autore 
deir  Epigramma,  o  anche  a  quel  Mosè  Soncino,  che 
stava  con  Gherschom,  e  poteva  essergli  o  figlio  o 
nipote,  ma  piuttosto  nipote.  Gli  succedono  «  Ishac 
Hyspani  Hebraei  medici  physici  in  laudem  authoris 
et  operis  carmina  » ,  che  sono  cinquantadue  versi 
distribuiti  in  quattro  colonne,  seguiti  da  un  avver- 
timento in  quindici  righe  di  Giorgio  Benigno  de'  Sal- 
viati  arcivescovo  Nazareno,  dove  conchiudesi  che 
quegli  stessi  versi,  dettati  da  Ebrei,  in  lode  del  H- 
bro,  sono  la  prova  della  bontà  e  verità  di  esso. 

Nella  seconda  carta  sta  una  lettera  dell'  Im- 
peratore Massimiliano  al  Galatino,  data  da  Innspruck 
alle  calende  di  settembre  del  1515,  e  una  lettera 
del  Galatino  a  Massimiliano,  che  non  ha  data. 


persecutori  ingordi  e  fanatici  (  mentre  la  legge  del  Vangelo  è 
legge  di  tolleranza  e  di  amore),  era  costretto  ad  accettare 
transazioni,  le  quali,  anziché  umiliarlo,  tornavano  in  confusione 
e  scorno  di  chi  le  esigeva. 
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Alla  carta  III  recto  (con  segnai,  a  iti),  entro 
la  stessa  cornice  silografica  che  adorna  il  frontispi- 
zio,  incomincia  la  Prefazione  «  Religiosi  uiri  Pe- 
tri  Galatini  ordinis  minorum,  artium  et  sacrae  Theo- 
logiae  doctoris  » ,  la  quale  va  sino  al  rovescio  della 
quarta  carta.  Ivi  trovasi  il  principio  dell'  Indice 
de'  Capitoli  de'  dodici  libri  in  che  è  divisa  l' opera, 
e  termina  al  recto  della  carta  X.  Segue  il  testo,  che 
procede  sino  alla  carta  CCCIX  verso ^  ed  ha  questa 
chiusura:  Peractum  est  (diuina  opitulante  gratia) 
opus  de  arcanis  catholicae  ueritatis,  ex  iudaicis  co- 
dicibus  nuper  excerptum,  atque  Inuictissimo  MA- 
XIMILIANO  Caesari  semper  Augusto  dedicatum, 
Barii  :  Anno  uirginei  partus  .  M  .  D  .  XVI  .  pridie 
nonas  septembris  :  Pontificatus  Sanctissimi  Domini 
nostri  LEONIS  X.  Anno  quarto:  Regnantibus  Se- 
renissimis  utriusque  Hesperiae  Regibus,  lohanna, 
et  Carolo  eius  filio,  uirtutum  omnium  cultore  et 
alumno ....  fauente  Illustrissima  Isabella ,  de  Ara- 
gonia,  Mediolani  ac  Barii  Duce  (1). 


(1)  Non  pure  negli  Annali  del  Panzer  (T.  VI,  p.  174) 
ma,  quel  che  ò  più,  recentemente  {Catalogo  di  libri  duplie, 
vendibili  della  Bibliot.  comunit,  di  Bologna,  1862,  pag.  37  ) 
si  ò  pigliato  Bari  pel  nome  del  laogo  della  stampa:  <  Gala- 
tini,  eie.  Barii,  1518.  In  fol.  ».  Pensai  da  prima  che  alFe- 
semplare  mancassero  le  ultime  due  carte.  Però   il  vedere  nel 
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misperio  existente,  coeloque  sereno,  ||  illud  quoque 
(ut  ab  iis  qui  uiderunt  ||  accaepi)  uideri  contigit  &  ». 
E  basterà  di  questa  lunga  sottoscrizione,  che  ho  re- 
cato in  gran  parte,  per  dimostrare  che  le  sottoscri- 
zioni poste  in  fine  ai,  libi  davano  campo  a  scrivere 
ciò  che  si  voleva,  utile  o  no  che  fosse,  e  anche 
per  far  vedere  che  la  fede  del  Galatino  era  proprio 
grande.  Vengono  dopo  le  correzioni  agli  errori  di 
stampa.  La  carta  che  segue  dovrebbe  avere  il  n. 
CCCXI,  ma  invece  ha  il  n.  CLXXIII,  essendo  una 
carta  di  sostituzione  (oggi  dicesi  barbaramente  di 
rimpiazzo)  a  quella  di  egual  numero  nel  corpo 
del  libro. 

La  faccia  diritta  della  carta  312  (che  non  è 
numerata)  contiene  il  privilegio  di  Leone  X.  <  Da- 
tum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  sub  annulo  pi- 
scatoris  .  Die  .  IX  .  Aprilis  .  M  .  D  .  XVIII  » ,  la 
qual  data  è  posteriore  di  quasi  due  mesi  a  quella 
della  stampa. 

Nel  proemio  a  questo  terzo  volume  ho  detto 
(p.  XIII)  che  anche  da  esso  poteva  aversi  la  prova, 
innanzi  di  scoprirlo  palesemente  nella  introduzione 
al  Sefer  Ikkarim  riminese,  che  Gherschom  e  Gi- 
rolamo erano  una  stessa  persona.  Ora,  che  ne  è  ve- 
nuta r  opportunità,  lo  confermo.  Nella  sottoscrizione 
tipografica  del  Galatino  è  nominato  Girolamo  e  non 
Gherschom,  mentre  nel  carme  encomiastico  sopra 
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ricordato  rammentasi  Gherschom  e  non  Oirolamo. 
Se  fossero  state  due  persone  distinte,  anche  in  quel 
carme  sarebbesi  lodato  Girolamo  e  non  Gherschom, 
il  quale  non  ebbe  parte  alcuna  in  questa  edizione. 
Concbiudasi  adunque  che  non  si  ebbe  mai  fondata 
ragione  per  dividerli. 


Ortona  a  mare,  1518. 

109.  CORNAZZANO  Antonio,  De  re  militari  fui 
terza  rima  volgare),  novamente  impresso.  Or- 
tona a  mare,  Girolamo  Soncino,  1518.  A  di  17 
di  Marzo.  In  8.^ 

Di  carte  oentonovantaquattro,  con  segnalare  da  A^BB 
di  quaderno,  eccetto  la  i4  e  la  A*  che  sono  di  duerno, 
e  la  BB  di  quinterno.  La  stampa  è  in  carattere  cor- 
sivo; ma  ancorchò  sia  a  ven tetto  righe  per  faccia, 
come  è  quella  della  prima  edizione,  descritta  sotto  il 
n.  28  alla  p.  153  e  segg.,  il  carattere  è  sicuramente 
diverso,  d' aste  cioè,  di  linee  e  d' occhio  più  grossi  in 
questa,  ma  di  spalla  più  basso  del  primo,  tanto  che 
ventotto  righe  neir  edizione  del  1507  misurano  mil- 
limetri 64  e  in  quella  del  1518  ne  misurano  ap- 
pena 62. 

Leggasi    più   in   alto   del   mezzo    della   prima 
carta  al  recto: 
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CORNAZANO    DE    RE 

MILITARIA,    PER 

HIERONYMO 

SONCINO. 

NOVAMENTE    IMPRESSO. 

Segue  al  rovescio  la  dedicatoria,  che  con  die- 
cinove righe  compiesi  alla  pagina  diritta  della  se- 
conda carta  segnata  A  ij.  La  reco  per  intiero,  per- 
chè oltre  la  sua  importanza  pe'  nostri  Annali ,  fa 
fede  della  ninna  perizia  nell'  italiano  del  nostro 
Girolamo,  cui  in  Ortona  mancava  un  qualsivoglia 
correttore  nel  volgar  nostro. 

HIRONYMO  Sonctno  allo  Illustrissimo  Si- 
gnore Lodouico  Conte  de  Montorio. 

0  leuano  li  pristini  et  antiqui  Excel.  S.  con 
s       summo  studio  le  figliole  dello  offitio  so  (suo 

ma  loro)  et  suave  otio  alli  principi  et  mar- 
gniati  benignamente  dicare.  Et  quanto  più  da  quelli 
con  animo  lieto  et  serena  fronte  le  praefate  erano 
ricepute  (ricevute):  tanto  maiormente  lo  ingegno 
de  epsi  era  promptissimo  in  exquirere  materia  per 
la  quale  el  nome  della  loro  innata  uirtu  appresso 
alli  mortali  aetema  detenesse.  Il  che  del  continuo 
appresso  alle  nostrae  librariae  in  uarii  et  diuersi 
modi  se  demostra  :  Essendo  io  aduncha  ad  queste 
aprutine  parte  una  con  la  mia  famiglia  et  sup- 


—  472  — 

pelectile  trasferito  :  et  in  ortona  cU  quanto  fer- 
mato el  passo,  uerso  el  (la)  metropoli  de  epsa  prò- 
uincia  reguardando,  quale  aquila  atti  uolatik  re- 
gina  :  tale  la  dolce  patria  de.  V.  Excel.  8.  ad 
queste  altre  fio  considerato.  La  quale  foue  et  coua 
li  sai  amati  figlioli  in  el  nido,  exulso  limprobo 
eleptilio  (ì),  temperato  et  dolce  nutrimento  da  quella 
recepe  :  El  quale  il  fortissimo  delle  tre  altre  wrtu 
precinto  core  de  uostro  Excel.  8.  essere  non  rfi*- 
bito  :  Per  el  che  postergato  la  mia  bassezza,  et 
confido  in  tante  uirtu,  ho  deliberato,  per  la  prt" 
sente  mia  epistoleta,  la  opera  degna  et  bella  dello 
Soauissimo  m^sser  Anto.  Comazano  dicame.  In  la 
quale  della  militia  uarij  et  diuersi  praecpti,  et 
antique  lege  :  generosi  et  nobilissimi  facti,  aper- 
tamente  se  discerne.  Il  che  consentaneo  alla  Excel 
S.  uostra,  et  decoro  de  principi  ho  iudicato  :  altre 
innumerabile  uirtu  quale  in  dieta  opera  sonno  con-- 
texte  le  pretermitto,  per  non  essere  in  lo  scrivere 
tedioso  :  Recercharia  in  la  presente  epistola  de  la 
nobile  et  antiqua  prosapia  de.  V.  Excel.  8.  far 
mentione ,  et  delle  innumere  uirtu  et  nobiltà  de 
quella  :  ma  se  la  facundia  de  Cicerone,  li  (la)  So- 
norità de  Virgilio  :  et  la  facilta  et  dolceza  de  Oui- 
dio  in  me  collocate  f ossene  :  alcuna  parte  de  quelle 
scrivere  potrei.  Piglia  (Pigli)  adoncha.  8.  Eoocel 
la  infima  mia  Epistola  :  uua  (sic  una)  con  li  ameni 
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et  doctt  uersi  del  prefato  mes.  Antonio,  acompor- 
gnati  dal  prompto  core  de  Hieronymo  Soncino  al 
seruitio  de  quella.  La  quale  se  se  dignera  connur- 
merarlo  cU  numero  delli  soi  seruitore  (sic):  Li 
darra  animo  per  lo  aduenire  exquirere  materia 
altissima  et  ad.  V.  Excel.  S.  Como  ad  protectorc 
Singulare  dicarla   Vale. 

Al  rovescio  della  seconda  carta,  e  nelle  due 
seguenti  sta  la  Tabula  De  la  presente  opera,  la 
quale  è  chiusa  dal  Registrum,  dove  6  detta  duerna 
la  segnatura  I,  quando  invece  6  quaderna,  e  duerna 
la  K  che  qui  all'  incontro  dicesi  di  otto  carte.  L' e- 
quivoco  è  nato  dall'  avere  tale  disposizione  le  carte 
della  stampa  del  1507,  in  cui  effettivamente  la  se- 
gnatura /  è  di  duerno.  Da  indi  in  poi  le  due  edi- 
zioni procedono  di  conserva,  e  questa  seconda  a 
piedi  del  recto  della  p.  194  (che  nella  prima  è  la 
196,  avendo  essa  sei  carte  preliminari  con  la  se- 
gnatura i4)  ha  la  tipografica  sottoscrizione: 

In  Orthona  ad  mare  del .  M  .  D  .  xviij.  A  di 
xvij  .  de  marzo.  Regnante  el  Ser.  Re  Carolo,  Re 
de  Hispania,  Sicilia  Citra  et  ultra,  de  Hierusa- 
lem  etc.  Cum  diligentia,  per  HIERONIMO  Soncino 
Impressa. 

Il  rovescio  di  detta  ultima  carta  è  vuoto. 

31 
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Questa  edizione  non  è  rara,  avendone  io  due 
esemplari;  tuttavia  è  meno  frequente  della  prima 
di  Pesaro. 

Ortona,  1518, 

110«  HOMERI  (?)y  De  murum  felisque  pugna,  cum 
latina  poetica  versione  Oliverii.  Orthonae,  Hie- 
ronymus  Soncinus,  1518.  In  8.**  (1). 

Di  Yontidue  carte  (e  non  trentadae  come  ha  il  Bmnet 
in  ambedue  le  ultime  edizioni  de)  Manuel^  sotto  Oa- 
leomjomachia),  con  segnature  A^F^  le  prime  cinque 
di  duerno,  e  Y  ultima  di  un  quarto  di  foglio.  La 
stampa,  quanto  alla  traduzione  latina,  ò  in  carattere 
cancelleresco,  ed  ha  ventiquattro  righe  per  ogni  fac- 
cia anco  nel  testo  greco. 

Occupa  quasi  tutta  la  prima  pagina  il  titolo 
seguente,  con  questa  disposizione: 

(l)  Sarebbe  superfluo  T  avvertire  che  la  Oaleomiomachia, 
poemetto  giocoso  di  bassa  grecità,  e  certamente  indegnissimo 
d* Omero,  non  va  confuso  con  la  Batracomiomachia^  che, 
quando  mancasse  V  autorità  di  Erodoto ,  volentieri  gli  si  ne- 
gherebbe ;  se  non  che  alcuni  valenti  bibliografi  non  distinguono 
le  edizioni  de*  due  poemetti  disparatissimi.  Fra  cotesti  basterà 
citare  rHoffmann  nel  suo  eccellente  Lexicon  bibliographicum 
scriptorum  graecorum,  Tom.  Il,  pag.  475,  e  Tom.  2,  pag.  331 
deir  edizione  tedesca. 
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HOMERI    VATIS     N AT VRALISSIMI 

DE   MVRVM   FELISQVE    BELLO    CO- 

MOEDIA   .   Vel   alteriti    cutusque    ingeniosissimi 

ah  .  Hieronymo  .  Soncino  diligenter  graecanicis  la- 

ticinisque  literis  impressa  :  et  ab  CHiuerio  poeta  anr- 

xianensi  fidelzter  interpetrata  .  Opus  scitum  qui 

(lem  Vrbanum  et  utile  .  Lector  quaeso  ne  pri 

usquam  legas  damnes  .  nam  quod  tu  dicturus 

é?5  :  prius  dictum  siet  .  Senarius  et  graecus 

uersus  .  prosa  settaria  facta  est  atque 

latina  carens   illis  quos  tu  forte  de 

sideres     pedihus     sed     rationem 

in  libri  medio  face  legas  .pul- 

chra  que  alia  quaedam  et 

Salue 

ANNO   SALVTIS. 

M  .  D  .  XViii. 

Charta  intermedia  tota  libri  latina  est  ut  si  libitum 

fuerit  diuidi  possit  a  graeca  et  altera  lectio. 

Con  le  quali  ultime  parole  si  è  voluto  fidgnifì- 
care  che  il  libretto  6  composto  tipograficamente  in 
modo  da  poter  separare  il  testo  greco  dalla  ver- 
sione latina,  come  può  farsi  del  celebre  e  rarissimo 
Esopo  aldino  del  1505. 

Alla  pagina  rovescia  di  detto  titolo  incontrasi 
la  prefazione  greca  dell'editore: 


r 
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'AptardpooXo^  dizoaróXioq  lepo^taxovo^  roiq  iv  \\  no^o- 

Essa  continua  con  sedici  righe  nella  prima  fac- 
cia della  seconda  carta  segnata  A  u,  e  dimostra 
che  questa  edizione  soncinate,  quanto  al  testo  greco, 
è  ristampa  della  Galeomiomachia,  impressa  circa  il 
1494,  attribuita  ad  Aldo,  della  quale  si  può  leggere 
una  descrizione  precisa  nella  Biblioth.  Spenceriana, 
III,  p.  331,  e  vedere  un  e^mplare  nella  Biblioth. 
U  Elei  (Catal.  p.  48)  alla  Laurenziana, 

Al  verso  sta  la  traduzione  latina,  che  termina 
con  quindici  linee  al  reeto  della  terza  carta,  nel  cui 
rovescio  trovasi  l'argomento  in  greco,  e  la  traduzione 
a  fronte.  Il  testo  incomincia  con  le  seconda  pagina 
della  quarta  carta,  e  termina  al  verso  della  carta 
ventesima  con  la  parola  TEA02 ,  tradotta  con  FINIS 
a  piedi  della  prima  pagina  della  segnatura  E,  Nella 
seguente  incontransi  in  ventitre  righe  alcuni  divarii 
de'  suoni  nell'  emettere  la  voce ,  intitolati  AIA<POPA 
<l>niNH2 ,  che  neir  ultima  pagina  traducesi  DIFFE- 
RENTIA  VOCIS,  come,  In  Cycno,  cantare.  In  Cor- 
nice, crocitare.  In  serpentibus  et  draconibus,  sibi- 
lare ecc.  Termina,  In  Oliuerio,  Nugari;  e  conti- 
nuando la  linea.  Finis.  Impressum  Orthoìiae.  Pre 
(sic,  ma  nel  mio  esemplare  corretto  Per)  Hiero^ 
ni/mum  Soncinum. 
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Nelle  pagine  22  e  23  e'  è  un  avvertimento  del 
traduttore,  del  quale  gioverà  recare  il  principio,  si 
per  la  rarità  della  nostra  edizione,  e  si  perchè  credo 
che  non  sia  stato  altrove  riprodotto: 

OHuerius  Poeta  Anxianensis  Doctts  Salutem. 
Homeri  uel  alius  .  Galeomyomachtam  Senarii  uer^ 
aus  :  ueluti  quidam  dicendi  genere  :  et  noìio  qut^ 
dem  settaria  prosa  .  iUegitimisque  pedibus  tnter^ 
pretatus  :  et  xiortens  (sic,  sed  ueriens)  :  imprimere 
feci  .  iamborum  ignoì^antem  :  qui  iamboì^um  ratio^ 
nem  difficilem  literis  tradidit  :  ne  putetis  etc.  Que- 
sta è  la  prosa  del  nostro  Oliverio  o  Olivieri,  che 
chiama  sé  stesso  Poeta  anxianensis,  cioè  da  Lan- 
ciano ,  r  antica  Anxia ,  città  arcivescovile  dell'  A- 
bruzzo,  lontana  da  Chieti  quindici  miglia,  e  cinque 
deir  Adriatico  (Vedi  Giustiniani  Lor.  Dizionario 
Geogr. -cagionato  del  Regno  di  Napoli,  T.  V,  p. 
197  e  segg.).  Saputo  il  Soncino  in  Ortona,  che  di- 
sta otto  miglia  da  Lanciano,  stimò  T  Olivieri  che  i 
di  lui  tipi  fossero  buona  occasione  per  dare  in  luce, 
quasi  per  gioco  (poiché  abbiam  veduto  che  com- 
piacevasi  di  nugari)  questa  sua  operetta,  nella  quale 
il  Soncino  adoperò  un  greco  di  nuova  forma,  di- 
verso da  quello  da  lui  «usato  in  altre  edizioni,  di 
che  si  è  parlato  in  quel  capitolo  della  Introduzione 
che  tratta  de'  caratteri  adoperati  dai  Soncino. 

Questa  edizione  soncinate  ha  dato  luogo  a  stra- 
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nissimi  equivoci,  incominciando  dal  Catalogo  della 
Grenvilliana  impresso  a  Londra  nel  1842,  che  è 
fattura  de'  celebri  librai  Payne  e  Foss.  I  quali  dopo 
aver  detto  (T.  I ,  p.  340)  che  la  stampa  è  sema  nota 
di  luogo,  aggiungono  che  spetta  a  Cartona,  quando 
è  di  Ortona,  come  6  stampato  in  fine,  e  copiano  dalla 
terza  edizione  del  Manuale  del  Brunet  (Paris,  18S0, 
T.  I,  p.  65)  la  seguente  nota:  «  ExcessiVément  rare; 
r  exemplaire  d'  :Vschew  a  été  vendu  steri.  2  e  2 
scel. ,  mais  il  vaudrait  aujoardhui  de  4  a  500 
francs  » ,  nota  che  si  riferisce  all'  edizione  aldina 
della  Galemiomachia  assai,  più  rara  della  soncinate, 
che  in  detto  catalogo  dicesi  in  forma  di  12.**,  nel 
Brunet  di  8.®,  e  nel  Catal.  Soleinne  redatto  da  P. 
L.  lacob  (T.  I,  n.  84)  di  quarto  piccolissimo.  Aven- 
turatamente  iio  alle  mani  V  esemplare  della  mia  li- 
breria, proveniente  dalla  Costabiliana,  T.  II,  n,  4690, 
tanto  decantato  da  Don  Zaccaria  (1.*^  ediz.  p.  61, 
e  2.^  p.  93)  che  lo  dice  «  conservatissimo ,  con 
bella  legatura  moderna  in  cuojo  di  Russia,  e  con 
impronti  sccciii  »,  quando  invece  trattasi  di  un 
esemplare  evidentemente  I^ellissimo  prima  di  esser 
legato,  e  assai  nitido,  con  le  barbe  a  piedi,  ma  bar- 
baramente tagliato  nel  margine  esterno  dal  lega- 
tore, che  lo  copri  negligentemente  in  bulgaro,  do- 
randolo gofTamentc,  e  ponendovi  sui  fianchi  due 
piastre  a  freddo  (i   francesi  dicono  pìaques)  spro- 
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porzionate  alla  forma  del  volumetto.  Esempii  di  tal 
sorta  dovrebbero  aprir  gli  occhi  sopra  la  necessità 
di  studiare  almeno  la  bibliografia  descrittiva ,  per- 
chè da  un  libro  ben  legato  a  un  libro  barbaramente 
e  irreparabilmente  rovinato,  ci  corre;  come  assai 
ci  corre  dalla  forma  di  dodicesimo  a  quella  di 
quarto.  Il  nostro  volumetto  fu  impresso  sopra  mezzi 
fogli,  i  quali,  piegati  due  volte  in  duerni,  diedero 
la  forma  di  ottavo. 


DI  UNA  SUPPOSTA  EDIZIONE  ORTONESE  SON- 
CINATE ,  ASSEGNATA  ALL'  ANNO  1518. 

In  tutti  gli  scritti  di  bibliografia  soncinate  in- 
contrasi sotto  quest'  anno  la  Vita  in  terza  rima 
di  Maria  Vergine,  del  piacentino  Antonio  Comaz- 
zano,  impressa  in  Ortona  a  mare  da  Girolamo  Son- 
cino  in  forma  di  8.^  Nelle  due  edizioni  del  Cata^ 
logo  di  Don  Zaccaria,  cui  attinsero  il  Sacchi  e  il 
Soave,  citasi  la  p.  493  del  T.  VII  degli  Annali  del 
Panzer,  cui  fu  di  scorta  il  Catalogo  della  Libreria 
Capponi,  la  quale  ora  trovasi  alla  Vaticana.  Se  si 
fosse  risaliti  a  questa  prima  fonte,  sarebbesi  proba^ 
bilmente  scoperta  1'  origine  delP  equivoco ,  riposto 
neir  inavvertenza  di  aver  posposto  Uh  libro  ad  un 
altro.  Nel  Catalogo  Capponi  alla  p.  13S,  dopo  aver 
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notato  sotto  Cornazzano  Antonio,  De  re  militari  li- 
bri IX,  Venezia  per  Alessandro  Bindoni  1515,  in 
8.**,  si  aggiunge:  Vita  di  Maria  Verdine  (in  terra 
rima)  Im  per  Giorgio  Rusconi,  ad  istanza  di  Nic- 
colò Zoppino,  1517,  in  8.*^  con  figure.  E  Ortona  a 
mare  per  Girolamo  Soncino  1518,  in  8.^ 

Or  bene,  chi  conosce  che  il  Soncino  ha  ristam- 
pato la  prima  delle  due  dette  opere,  cioè  De  re 
mililari,  e  non  ha  mai  stampato  la  seconda ,  subito 
si  avvede  che  il  richiamo  6  fuor  di  luogo,  e  che 
r  edizione  di  Ortona  a  mare,  custodita  nella  Cap- 
poniana,  non  si  riferisce  alla  Vita  di  Maria  Vei^ 
f/ine,  ma  bensì  all'  operetta  De  re  militari.  Quando, 
per  le  vicende  politiche,  non  potevo  porre  il  piede 
nella  città  eterna,  fui  fatto  certo  da  mio  figlio 
Luigi  che  quella  Vita  in  edizione  soncinate  non 
trovasi  alla  Vaticana,  di  che,  per  cortesia  di  Mon- 
signor Ciccolini  ho  potuto  ultimamente  assicurarmi 
(li  per  me  stesso ,  scoprendo  a  un  tempo  T  origine 
dell'  equivoco. 

Ortona,  1518. 

111.  KLMCIII  R.  Mosè,  ^^^'pi  ns)D,  Sefer  Dikduk, 
Grammatica,  ovvero  nynn  ^Sotr  •jSno,  Maa^ 
lach  schevilè  adahat,  Introduzione  al  cammino 
del  sapere,  con  proemio   del   R.  Beniamin  fi- 


h 


—  481  — 

glio  di  Giuda  romano,  e  con  commento  del  R. 
Elia  Levita.  Ortona  a  mare  per  Gherschom 
Soncino,  1518.  In  4.^ 

Di  carte  trentasei,  con  segnature  da  tt-to  di  duerno.  Il 
carattere  della  stampa  per  il  testo  è  ebraico  puntato, 
e  per  la  prefazione  e  pel  commento,  rabbinico. 

Un  poco  più  in  alto  del  mezzo  della  prima 
pagina  trovasi,  in  carattere  ebraico  fuco  di  grande 
forma  : 

Indi  in  cinque  linee  di  carattere  raschi: 

:  ^nS»  Il  ainDn  on»»  n»c^  oj;  :  ^nop  ntyo  "n  in^n 

Il  iSinKp  pn  iSon  ìJ^Jinx  nSu^Do  nnn  ivìU'hv  dsij 

niu^D  nSyoS  ikdd  Snr  "n  :  '"idi  oStrin^ì  n^S^v^v  ^Sd 

fiDp  D^pinon  n^yv  n^  Sy  :  "nn^  idSdS  ||  n^ic^n 

Che  equivale  al  volgare:  Libro  Dikduk.  (Fu) 
r  autcyt^e  suo  il  Rabbino  Mosè  Kimchi.  Con  altri 
discorsi  tutti  grammaticali.  Fu  stampato  la  terza 
volta  sotto  il  dominio  del  Signor  nostro  Don  Carlo 
Re  di  Sicilia  e  Gerusalemme  eccetera.  Iddio  esal^ 
terà  il  suo  trono,  NclV  anno  secondo  del  suo  regno. 
Sia  esaltata  la  sua  maestà.  Per  mano  delF  infimo 
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ile*  tipografi  9  piccolo  dei  discepoli  ed  egli  Gher- 
scìuim  (colà  pellegrino)  in  Ortona  città. 

Segue,  al  volger  della  carta,  in  altre  tre  pa- 
gine il  proemio,  che  incomincia: 

"dSd  rrDTT  n"a  p^x:^  ntDK 

Disse  Beniamin  figlio  di  Giuda,  benedetto  in 
eterno  il  di  lui  Creatore,  dove  il  raschè  tevòd,  con- 
tenuto nella  parola  dSd,  e  qui  ripetuta  dalla  prima 
edizione  (v.  p.  161  in  nota)  e  fors'  anco  dalla  se- 
conda di  questo  DihduJi,  prova  che  essa  non  è  er- 
rata, come  pretese  il  Sig.  Soave  (loc.  cit.),  che  vi 
sostituì  Y^D.  Viene  quindi  il  R.  Elia,  che  col  suo 
commento  accompagna  il  testo  nyin  ^S^DC^  ■^'TTD 
Avvianwnto  al  cammino  del  sapere  sino  a  tutta  la 
carta  35.  La  trentasei,  che  6  1'  ultima,  e  bianca. 

L'  Ab.  De  Rossi ,  contro  la  brevità  che  a  s<* 
prescrive  per  le  edizioni  del  Secolo  XVI,  spende 
oltre  una  lunga  colonna  (pp.  19  e  20)  per  notare 
gli  errori  ai  quali  diede  luogo  l' interpretazione  della 
data  di  tempo  di  questa  stampa,  ottimamente  de- 
terminata con  r  anno  secondo  del  regno  di  Don 
Carlo  re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme  ecc.  «  In 
quo  intelligendo  titulo  mirum  est  quam  varie  et  in- 
signiter  a  bibliographis,  confusis  praecipue  Carolis, 
peccatum  sit,  quamque  variae  falsissimae  aerae  inde 


—  483  — 

constitutae,  quidam  enim,  ut  Scaliger  ac  Buxtorfius, 
editionem  ad  annum  1461   retulerunt,  quo  tantum 
abest  ut  tertia  uUa  hujus  operis  editio  fieri  posset,  ut 
nec  typi  ipsi  in  Italiam  essent  introducti  (gli  ebraici 
'poi  in  niun  luogo).  Alii,  ut  Scriverius,  ad  1476,  ahi, 
ut  Wolfius,  ad    1486,  non  pauci,  ut  Chevillerius, 
Marchandus,  Maittairius,  Mercierius,  Tiraboschius, 
ad  1496,  alii  denique,  ut  le  Longius,  ad  1555.  Vide 
Annales  nostros  hebr~tgp.   Sec.  XV,  p.  153,  154, 
159,  170,  171,  ubi,  refutatis  singulis  bis  opinioni- 
bus  ac  conjecturis,  constituimus  Carolum  illum  esse 
Carolum  V  imperatorem,  Hispaniae  ad  Siciliae  re- 
gem,  qui  anno  1517  regnum  assumpsit,  ac  propterea 
editionem  hanc  factam  anno  ejus  regni  secundo,  ad 
annum  1519  esse  rcferendam  ».  Queste  e  le  molte 
altre  parole  fatte  sul  proposito  dal  De  Rossi  a  luo- 
ghi citati  sono  vere  in  parte;  ma  provano  ad  evi- 
denza quanto  abbia  nociuto,  alla  storia  tipografica 
dei  Soncino   il  disgiungere  lo  studio  delle  stampe 
ebraiche  da  loro  eseguite,  da  quello  delle  non  ebrai- 
che. Se  si  fosse  posto  mente  che  Girolamo  Soncino, 
stampando  in  Ortona,  diede  da  prima  il  De  arcanis 
catholicae  veritatis  del  Galatino,  dove  è  detto  che 
queir  opera  fu  compiuta  nel  1516  a  Bari  regnane 
tibus  lohanna  et  Carolus  eius  fllio,  e  che  nel  1518 
vi  stampò  il  Cornazzano  De  re  militari  con  queste 
parole  nella  sottoscrizione   tipografica:  Regnante  el 
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Seì\  Re  CatoNco  Carolo,  Re  de  Htspania,  Sicilia 
et  ultra,  de  Hietmsalem  ecc.  non  si  sarebbe  esitato 
acl  interpretare  la  sottoscrizione  ebraica  della  terza 
stampa  soncinate  del  Dikduk  di  Mosè  Kimcbi,  as- 
segnandone la  data  di  tempo  al  regno  di  Carlo 
quinto,  ma  correggendo  V  anno,  «  perchè  Carlo  V, 
come  osserva  giustamente  il  Sig.  Soave  alla  p.  35, 
ereditò  quel  regno  alla  morte  di  Ferdinando  V  il 
cattolico,  avvenuta  nel  1516.  Quindi  T  anno  secondo 
del  suo  regnare  nelle  Due  Sicilie  corrisponde  al 
1517,  0,  se  si  vuole  al  1518,  non  già  al  1519. 
Arrogi  che  il  Gherson  nel  1519  era  in  Pesaro,  od 
ivi  in  queir  anno  pubblicava  tre  opere ,  una  dt^lle 
quali  in  latino  ». 


PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO    PRIMO 


CAPITOLO     SETTIMO 


GIROLAMO  SONCINO  PARTE  DA  ORTONA  A  MARE,  E  IN 
VECE  DI  RECARSI  A  CHIETI ,  DOVE  ACCENNAVA ,  RI- 
TORNA PER  LA  QUARTA  VOLTA  A  PESARO,  E  VI 
STAMPA  NEGLI  ANNI  1519  E  1520. 


Per  quanto  Girolamo  Soncino,  recandosi  negli 
Abruzzi,  passati  da  poco  in  potestà  di  Carlo  V, 
avesse  potuto  provvedere  a  quel  tanto  di  libertà, 
di  sicurezza  e  di  pace,  che  gli  erano  necessarie  per 
r  esercizio  della  propria  industria ,  il  soggiorno  di 
poco  oltre  un  anno  da  lui  fatto  in  Ortona,  e  l'ab- 
bandono del  pensiero  già  espresso  andandovi,  di 
trasferirsi  a  Chieti  capitale  di  quella  provincia,  di- 
mostrano come  egli  prontamente  si  avvedesse  che 
ciò  solo  non  bastava  alla  prosperità  e  floridezza  del- 
l' arte  e  de'  commerci  suoi.  A  Pesaro,  a  Fano  e  di- 
casi pure  in  tutto  l' esteso  confine  della  Marca  d' An- 
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cona  sul  Foglia  verso  Rimini,  non  meno  che  in 
tutta  la  valle  del  Metauro,  e  altrove  sentivansi  an- 
cora negli  intelletti  e  negli  animi  i  durevoli  effetti 
de'  beneficii  recati  da  tre  corti ,  che ,  segnatamente 
nel  Secolo  XV,  avevano  qual  più  qual  meno  pro- 
tetto le  scienze  e  le  lettere,  e  splendidamente  pro- 
mosse e  sovvenute  le  arti.  Al  cominciare  del  Se- 
colo XVI,  non  che  essere  spente  tutte  quelle  vite 
che  concorsero  a  rendere  illustri  le  corti  degli 
Sforza,  de'  Feltreschi  e  de'  Malatesti,  molte  altre  ne 
erano  sorte,  che  con  le  prime,  in  varie  guise  con- 
tribuirono a  rendere  pregevoli  e  celebri  le  stampe 
del  nostro  Girolamo.  Abbandonando  egli  le  Mar- 
che, per  trasferirsi  negli  Abruzzi,  il  Soncino  al- 
lontanavasi  da  un  consorzio  che  malagevolmente 
avrebbe  potuto  rinvenire  altrove,  e  sopratutto  nelle 
vicine  Provincie  del  Regno.  Non  già  che  Ortona, 
Lanciano  e  Chieti  non  abbiano  avuto  uomini  co- 
spicui. Ne  ebbero  in  ogni  tempo,  e  agli  studiosi 
furono  fatti  pienamente  conoscere  dal  Sig.  Gennaro 
Ravizza  con  le  Notizie  biografiche  degli  uotnini 
illustri  della  città  di  Chieti  (1).  Ma  appunto  l' o- 


(l)  Napoli,  Raffaelo  Miranda,  1830  in  4.^  e  Appendice 
alle  notizie  biografiche  degli  Uomini  illustri  della  Città  di 
Chieti  di  Gennaro  Ravizza.  Chieti,  tipografia  Grandoniano, 
1834.  In  4.** 
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pera  maggiore  di  cotesto  indefesso  illustratore  delle 
glorie  e  do'  documenti  della  sua  patria ,  prova  che 
la  storia  politica  di  que'  luoghi  era  allora  più  im- 
portante e  prospera  della  civile  e  letteraria  (1),  e 
che  in  cotesta  parte  gli  Abruzzi  non  erano  allora 
da  pareggiarsi  alle  Marche  e  alle  Romagne.  Non 
credo  adunque  di  andar  lontano  dal  vero,  conget- 
turando che  in  ciò  consistesse  la  ragione  precipua 
che  determinò  il  Soncino  ad  abbandonare  Ortona 
per  ritornare  a  Pesaro.  Sarebbe  errore  il  cercarla 
nella  generale  espulsione  degli  Israeliti  del  Regno 
di  Napoli,  la  quale  accadde  nel  1510  (2).  Se  quello 
sfratto  avesse  neir  effetto  corrisposto  alla  lettera 
della  legge,  è  chiaro  che  il  Soncino  non  avrebbe 


(1)  Collezione  di'  diplomi  e  di  altri  documenti  de'  tempi 
di  mezzo  e  recenti  da  servire  alla  Storia  della  Città  di 
Chieti  fatta  da  Gennaro  RA VIZZA.  Napoli,  Raflfaele  Miranda, 
1832-^,  4  Tom.  in  4.*^  Sul  frontispizio  del  voi.  quarto  sta 
impresso  Opera  postuma  pubblicata  dal  Sacerdote  D.  Andrea 
Ravizza  germano  dell*  autore,  impcrocchò  questo  morì  li  8  di 
Gennaio  di  detto  anno. 

(2)  €  Dopo  varie  particolari  espulsioni  di  Ebrei  ne  av- 
venne una  generale  dal  Reame.  Dairanno  scorso  (1509)  uscì 
r  Editto,  e  fu  eseguito  in  questo  Marzo  (1510)  designato  per 
ossa  ».  Antonio  Lodovico  ANTINORI  Arcivescovo  di  Matera, 
Raccolta  di  Memorie  isteriche  delle  tre  Provincie  degli  Ab' 
bruzzi.  Napoli,  1781-83,  T.  IV,  p.  153. 
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neppur  pensato  a  recarsi  con  la  famiglia  in  Ortona, 
per  indi  stabilirsi  a  Chieti.  Nò  egli  poteva  ignorare 
si  grave  misura,  vuoi  per  i  molti  suoi  correligionari! 
che  avevano  stanza  a  Chieti  e  a  Lanciano,  vuoi  per- 
chè quelle  sevizie  erano  allora  frequenti  in  modo  da 
non  giungere  mai  inaspettate.  Converrà  adunque 
congetturare  o  che  quella  logge  neir  applicarla  am- 
mettesse eccezioni ,  come  V  ammise  per  P  israelita 
Emanuele  che  nel  Decembre  del  1510  era  rimasto 
tuttavia  in  Aquila  (1),  o  che  il  nostro  Girolamo 
avesse  tali  aderenze  da  poter  ottenere  un  salvacon- 
dotto, non  improbabile  per  la  qualità,  dell*  arte  da 
lui  esercitata,  la  quale  era  in  molti  luoghi  richie- 
sta ed  ambita,  tanto  più  che  la  poneva  a  servigio 
di  chi  so  ne  valeva  contra  /'  ebraica  ostinatissima 
perfìdia  (V.  Galatino  N.  108). 

Ma  Glierschom,  ritornando  a  Pesaro,  ci  tor- 
nava a  malincuore,  e  col  proposito  di  non  rima- 
nerci. La  prima  parte  dimostrasi  dal  tenore  delle 
sue  sottoscrizioni  tipografiche,  non  pur  diverso,  con- 


(1)  «  Nell'Aquila  taluno  ottenne  proroga  di  x^rtire,  se 
nel  Decembre  (1510)  T  Ebreo  Emanuele  vi  restava  ancora,  e 
vendette  a  Giovambattista  di  Petricca  de*  Fichi  due  case  con- 
tigue nel  Locale  del  Poggio  presso  le  altre  del  Compratore,  e 
presso  il  palazzo  de'  Consoli  dell'  arte  della  Lana  ».  ÀNTI- 
NORI  Ant.  Lodovico,  Opera  testò  citata,  T.  4,  p.  153. 
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trarlo  da  quello  che  egli  aveva  sin  allora  seguito. 
Imperocché  nelle  sottoscrizioni  precedenti  era  sem- 
pre espresso»  o  palesemente ,  o  sotto  velo  e  figura, 
il  luogo  dove  egli  operava.  Nelle  stampe  invece 
eseguite  nel  1519,  e  durante  buona  parte  del  1520, 
il  luogo  si  enunziava  in  modo  equivoco,  dicendo- 
visi  soltanto  in  una  provincia  (T  Italia,  espressione 
che  poteva  convenire  a  tanti  altri  luoghi  diversi  da 
Pesaro.  De'  dominanti  là  dove  operava,  ricordati  in 
moltissime  delle  edizioni  precedenti,  e  sopratutto 
nelle  ultime  condotte  in  Ortona,  serba  poscia  altis- 
simo silenzio.  E  tace  persino  del  nome  proprio,  o 
sotto  la  forma  di  Gher-scham,  (pellegrino  ivi)y  o 
sotto  altra  qualsiasi;  e  noi  siamo  costretti  a  rav- 
visarlo nelle  parole  minimo  fra  i  tipografi,  piccolo 
fra  gli  alunni,  seme  (T  Israel  (Natan,  suo  avolo), 
uomo  di  Soncino,  dai  caratteri  e  dai  fregi  e  or- 
namenti delle  sue  ultime  edizioni,  eguali  a  quelli 
delle  precedenti.  Anzi,  a  dire  il  vero,  tale  è  nello 
edizioni  soncinati  del  1519,  e  in  quelle  non  rimi- 
nesi  del  1520 ,  T  assenza  di  contrasegni  per  attri- 
buirle a  Pesaro,  che,  per  farlo,  dobbiamo  valerci 
di  argomenti  negativi,  quale  è  quello  che  so  le 
avesse  eseguite  in  Ortona,  vi  avrebbe  continuato  a 
nominare  Carlo  V  (non  badando  che  nel  frattanto 
potevano  essere  sopravvenute  cagioni  per  non  lo  no- 
minare ),  e  r  altro  che  soltanto  nella  città  di  Pesaro 
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aveva  condotto  quelle  splendide  e  importantissime 
edizioni  de'  Trattati  talmudici  e  de*  Cionunentarìi  rab- 
binici, che  nel  1519  e  1520  vi  continuò.  U  pro- 
posito poi  di  abbandonare  Pesaro,  per  potere  eser- 
citare altrove  più  sicuramente  e  prosperamente  V  arte 
propria,  scende  nel  Soncino  qual  necessaria  conse- 
guenza dal  sovraesposto.  Vedremo  in  breve  che  egli 
rivolse  lo  sguardo  alla  vicina  Rimini,  e  se  risolse 
di  recarvisi,  converrà  dire  che  i  motivi  che  lo  in- 
dussero ad  abbandonare  una  città  tanto  prediletta, 
fossero  ben  gravi,  imperocché  la  condizione  poli- 
tica e  civile  di  quel  nuovo  soggiorno,  non  gli  era 
alcerto  in  quegli  anni  propizia  (1). 

(1)  €  Fu  ordinato  ad  instanza  di  Frate  Orso  »  (anco  i 
nomi  sono  tallora  storici  più  che  non  si  pensa)  <  di  Minori 
di  S.  Francesco ,  che  in  avvenire  gli  Ebrei  e  V  Ebree  habi- 
tanti  in  Rimini,  portassero  quelli  la  beretta,  overo  il  capello 
giallo,  e  queste  li  veli  dell'  istesso  colore ,  conforme  a  decreti 
del  sacro  Concilio  »  (lateranese  poco  innanzi  ricordato),  <  e 
perchè  gli  Ebrei  ottennero  dal  Legato  òi  portar  solamente  an 
segno  nel  mantello,  o  cappa,  la  CittÀ  ricorse  al  Pontefice  » 
(Leone  X),  «  da  cui  fu  commandato,  o  che  quelli  partis- 
sero da  Rimini,  overo  ubbidissero  alla  città  ».  CLEMENTINl, 
Raccolto  istorico  di  Rimino ,  T.  II ,  pag.  670 ,  sotto  T  anno 
1519.  Se  con  gli  ebrei  in  generale  mostra  vasi  malanimo,  e 
adoperavasi  tanto  rigore,  sarà  facile  immaginare  in  qual  gra- 
zia dovesse  trovarsi  il  tipografo  Soncino  innanzi  a  tutti  i  frati 
Orsi  0  non  Orsi  che  fossero. 


% 
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1519,  Giugno. 

112.  pSn  {ChvMin),  Delle  cose  profane  (Trattato 
talmudico),  col  commento  di  Rasci  (Rab.  Sa- 
muele larchi),  con  le  Tosaphoth  e  Tpiské  tosa- 
photh.  Senza  il  nome  del  luogo  (ma  Pesaro), 
Soncino  (Gherschom),  1519,  di  Giugno.  In  fol. 

Di  carte  174  con  ventìnove  segnature  di  terno  da  k-S, 
mancando  la  segnatura  corrispondente  alla  16.*  Il 
testo  del  trattato  ò  in  carattere  ebraico,  mentre  sono 
in  carat.  rabbinico  i  commentarli  di  Rascì,  le  To- 
saphoth,  e  i  piské  tosaphoth. 

Ài  recto  della  prima  carta,  nel  mezzo  di  cor- 
nice silografica  quadrangolare  con  candelabri  a  lato, 
uguale  a  quella  adoperata  nel  Decachordum  del  Vi- 
gerio,  e  in  tante  altre  edizioni  del  Soncino  in  fo- 
glio, sta  in  grandi  caratteri  ebraici ,  corrispondenti 
a  quelli  della  sesta  Tavola,  il  titolo  di  questo 
trattato. 

e  in  carattere  mezzano: 

Si^ntf^  ynro  D^ppmon  ||  n^jnr  n^  Sy  mk^Sid^k  ronca 
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mrnsS  njmni  uy^w  trnmDi  o^dSh  ||  nwan  ww 
n^'^r^  Il  onfio  nitv  nwyS  ijat^  Sien  oSij> 

:|DK  il  ijnSn  nnvo 

Trattato  Chulltn  col  commento  di  Raschi,  e 
con  le  Tosaphoth  e  i  Pishè  tosaphoth,  stampato  per 
la  seconda  volta  in  (una)  città  d*  Italia  per  mano 
del  minimo  dei  tipografi  (del)  seme  cT  Israello, 
uoino  di  Soncino,  conosciuto  in  Giuda  e  in  Israello 
(il)  nome  suo,  NelV  anno  cinquemila  duecento  e 
settantanove  dalla  creazione  del  mondo.  Il  Signore 
ci  renda  degni  a  compiere  il  restante  dei  molii 
libri  nella  legge  del  nostro  Dio.  Amen. 

Il  rovescio  della  prima  carta  è  vuoto. 

Nel  diritto  della  seconda  carta  ripetesi  la  stessa 
cornice  quadrangolare  della  prima  pagina.  Entro  di 
essa  incomincia  il  testo  del  trattato  con  la  voce  Sdh 
in  grandi  lettere  silografiche  corrispondenti  a  quelle 
della  quinta  Tavola,  fiancheggiata  da  due  conigli, 
pur  silografici,  simili  in  disegno  e  in  disposizione  a 
quelli  adoperati  dai  Soncino  nelle  stampe  del  Se- 
colo XV,  ma  non  al  tutto  identici.  Continua  esso 
testo,  impresso  in  carattere  ebraico  mezzano,  occu- 
pando ordinariamente  in  colonna  il  mezzo  di  ogni 
faccia,  e  avendo  a  lato  il  commento  ecc.  in  ca- 
rattere rabbinico,  sino  a  tutta  la  carta  171.  Le  ul- 
time tre  carte  comprendono  le  Piské  tosaphoth. 


—  A\y^  — 

A  mota  (!»'ir  uliiiiKi  cnita  rr/'so  chiiulcsi  il  vo- 
luiiio  eoli  la  seguente  sottoscrizione  in  carattere  rab- 
binico, la  quale  reco  per  intiero,  avendo  alcune  va- 
rietà da  quella  del  frontespizio,  e  contenendo  V  ag- 
giunta del  mese  in  cui  fu  finita  la  stampa: 

jnro  10 V  Sn^tf^ai  n  nnin^a  jrni  on^DSnn  jwp 

Il  v-na  nKTn  nanSon  Sa  oSi^ni  ij^th^  c^^k  Smv^ 
xìionaS  nytyni  o^acn  trnKOi  d^^Sk  nt^on  wty  tion 
pK  II  yp  j-'K  -Tj;  nsnn  on»  nwyS  mdv  Sku  ||  obij; 

Che  letteralmente  suona: 

Stampato  per  la  seconda  volta  in  (una)  città 
(V  Italia  per  inane  del  minimo  dei  tipografi,  piC" 
colo  dei  discepoli,  noto  in  ludn  e  in  Israello  il 
nome  suo ,  seme  d*  Israello ,  uomo  di  Soncino.  E 
fu  compiuta  tutta  quesf  opera  nel  mese  di  Tamuz 
deW  anno  cinquemila  e  duecento  settantanove  dalla 
creazione  del  mondo.  Il  Signor  ci  renda  degni  a 
compiere  i  Sefarim  (libri  sacri)  che  sono  molti 
senza  fine.  Amen. 

A  questa  descrizione  fu  di  scorta  il  bellissimo 
e  sin  qui  unico  perfetto  esemplare  della  Biblioteca 
deir  Università  di  Torino,  da  oltre  un  secolo  per- 
venutole dagli  archivi  di  corte,  insieme  a  molti  al- 
tri preziosi  libri  talmudici  e  rabbinici,  portante  T  an- 
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tica  marca  di  località  A  .  1  .  38,  e  ora  B  .  IV  .  31, 
rimasto  ignoto  al  De  Rossi,  e  quindi  allo  Stein- 
schneider,  che  nel  suo  Cat  Uh.  hehr.  si  è  dovuto 
ristringere  ad  allegare  fra  i  libri  omissi  un  esem- 
plare imperfetto  di  questa  seconda  edizione  del 
Chullin,  scoperta  e  comunicatagli  da  M.  Soave 
(Col.  2786,  n.  7480). 

Pesaro,  1519. 

113.  Anonimo,  niSiO  t^on  en'io,  Midrasch  dior 
mescli  Megli  illotJi,  Sposizione  delle  cinque  Me- 
ghilloth  (ossia  della  Cantica,  di  Rut,  di  Ester, 
delle  Lamentazioni  di  Geremia,  e  delle  Eccle- 
siastico). (Pesaro,  Ghersliom  Soncino),  1519. 
In  fol. 

Di  carte  cento,  con  segnature  da  k-ì*,  deUe  quali  le 
prime  sedici  sono  di  terno  e  V  ultima  di  duerno.  Il 
carattere  adoi>erato  in  questa  edizione  (a  due  co- 
lonne per  faccia)  ò  rabbinico,  eccetto  il  titolo  gene- 
rale, i  titoli  di  ciascun  libro,  e  alcune  parole  del  te- 
sto che  si  commentano. 

Entro  una  delle  grandi  cornici  silograficlie  ado- 
perate dai  Soncino  pe'  loro  libri  in  forma  di  foglio 
leggonsi  queste  tre  sole  parole  in  grande  carattere 
ebraico  fuso,  del  quale,  nella  sesta  tavola,  abbiamo 
dato  r  alfabeto 
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Esposizione  o  Commento  delle  cinque  Me- 
ghilloth. 

Il  rovescio  di  detto  titolo  6  bianco. 

Al  recto  della  seconda  carta  ripetesi  la  stessa 
cornice  che  vedesi  nella  prima,  e  al  sommo  di  essa 
leggesi:  ^nsn  Dn^t^n  n^ty . 

Ripetesi  quindi  la  parola  Tty  in  tre  lettere  si- 
lografichc  della  terza  forma,  riprodotta  nella  quinta 
tavola,  con  a  fianco  i  conigli  che  in  essa  tavola 
osservansi,  tolti  dall'  esemplare  che  ora  descrivo. 

Termina  la  Cantica  al  vei^so  della  carta  tren- 
tailue,  per  far  luogo  al  libro  di  Rut,  che  col  com- 
monto occupa  quindici  pagine. 

Segue  il  libro  di  Ester,  e  col  nome  in  cima 
di  ogni  faccia  di  tyì*)wnK,  Assuero,  va  a  tutta  la 
segnatura  SO. 

I  Treni  occupano  carte  ventuna,  e  l'Ecclesiaste, 
il  quale  incomincia  al  rovescio  della  prima  caiiA 
della  segnatura  r,  procede  sino  alla  prima  pagina 
della  carta  cento  con  venticinque  righe  di  stampato. 

Seguono  due  componimenti  ritmici,  il  secondo 
de'  quali,  in  sei  linee ,  è  acrostico ,  ripetendo  le  tre 
lettere  che  formano  il  nome  di  Htt^D,  con  che  si  è 
voluto  assai  verosimilmente  indicare  quel  Mosè  Son- 
cino  nipote  di  Gherschom,  che  fra  non  molto  tro- 
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veremo  nella  sottoscrizione  tipografica   del   lalkut 
Simoni. 

Chiude  la  pagina  la  seguente  sottoscrizione 
che  riproduciamo,  accompagnandola  con  volgariz- 
zamento, ancorché  sia  eguale  a  quella  del  numero 
precedente  : 

nwyS  ìODT^  Shm  dSij;  hk^dS  ||  Dy"ni  o^dS»  nt^cn 

:  n'^'aK  II  yp  j-'K  -Tj;  nann  on»  jj  •tw 

Stampato  in  (una)  ciVtó  ^r  Italia  per  maivo 
deir  infimo  de'  tipografi  sente  d' Israele ,  uomo  lU 
Soìicino,  il  cui  nome  è  noto  in  Giuda  e  in  Israel 
U  anno  cinquemila  e  ducento  settantanove  (nostro 
1519)  dalla  creazione  del  mondo.  Il  Signore  ci 
renda  meritevoli  a  fare  altri  libriy  che  sono  molti, 
senza  fine.  Amen.  Così  sia  la  volontà. 

La  pagina  rovescia  di  quest'  ultima  carta  è 
bianca. 

Il  Wolf,  alla  p.  1426  del  Tomo  2  della  sua 
Biblioteca  reca  la  sottoscrizione  tipografica  di  que- 
sta stampa  sino  alle  parole  hk^dS  (e  non  nKinaS, 
come  vi  è  stampato,  tanto  è  facile  travedere  leg- 
gendo il  rabbinico)  oSy.  Trovasi  anche  negli  An- 
nali del  De  Rossi,  che  la  possedeva,  sotto  il  1519 
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:ì1  !i.  s."),  }..  Is.  \l:i  ;>  cus.i  riiiiai\"lievolo  che  co- 
•  -In  iloib»  ni it'iiialisia,  avendo  dato  all'opera  sua 
un  ordine  cronologico,  la  faccia  precedere  di  nove 
numeri  al  Sefer  Dikduk  di  Ortona,  qui  illustrato 
sotto  il  n.  Ili,  e  che  egli  descrive  alla  p.  19  sotto 
il  n.  94,  fermandosi  a  lungo  intorno  al  tempo  di 
tale  edizione,  quando,  per  ammettere  tale  prece- 
denza, converrebbe  poter  dimostrare  che  Gherschom 
Sonci  no,  dopo  essere  andato  nel  1517  o  18  da  Pe- 
saro a  Ortona,  e  tornato  nel  1519  a  Pesaro,  fosse 
di  bel  nuovo  in  quel  medesimo  anno  tornato  a  Or- 
tona, per  imprimervi  il  solo  Dikduk.  La  qual  cosa 
tanto  più  è  inverosimile,  in  quanto  che  è  certis- 
simo che  quel  libretto  di  piccolissima  mole,  avente 
per  sola  data  di  tempo  V  anno  secondo  del  regno 
di  Carlo  V,  il  qual  anno,  incominciò  nel  1517,  fu 
impresso  nel  1518  e  non  nel  1519. 


1519. 

DI  UNA  STAMPA  SONCINATE  ERRONEAMEN- 
TE ATTRIBUITA  A  PESARO  SOTTO  QUE- 

Sr  ANNO. 

Nel  Catalogo  di  Don  Zaccaria  incontrasi  la 
seguente  stampa  con  Tanno  1519  (prima  edizione 
p.  64  e  seconda  p.  96)  «  FRANCISCVS   NIGER 
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de  modo  epistolandi  -  Laurentii  Vallae  de  com- 
ponendis  epistolis,  Pisauri  1519  per  Ilieronymum 
Soncinum,  in  4.^  piccolo.  Nella  carta  dopo  il  fron- 
tispizio vi  è  r  epistola  :  Franciscus  Niger  venetus 
(loctor  clarissimo  viro  lacobo  Geroldo  Chitafaldensi 
Patavini  Gymnasii  moderatori  excellentissimo.  Non 
lia  pagine  numerate,  ma  il  registro  di  quaderni  sino 
alla  lettera  f  che  è  binario.  In  fine  :  Impressum 
Pisauri  per  Hieronymum  Soncinum  Inclito  Ioanne 
Sforzia  habenas  feliciter  moderante,  quatordecimo 
cai.  lanuarias  MDXVIIII  finit.  Alla  p.  XIIII  inco- 
mincia il  trattato  di  Lorenzo  Valla  ».  I  Sig.  Sacchi 
e  Soave  riproducono  la  notizia  di  questa  edizione 
dal  Zaccaria,  come  sotto  il  1509  avevano  da  lui 
tolta  r  edizione  dello  stesso  libro,  che  nel  Catalogo 
del  prete  ravennate  vi  sta  in  ambedue  le  edizioni 
a  questo  modo;  VALLENSIS  LAVRENTIVS  De 
conficieyidis  epistoh's,  Pisauri  1509  a  Soncino. 

Quando  fui  a  queir  anno  non  potei  appagarmi 
d' indicazioni  cosi  incompiute.  Non  erasi  notata  la 
fonte  onde  si  fosse  tolta  quella  edizione,  non  la 
forma  di  essa  ecc.  Sospettai  che  ne  fosse  autore 
uno  di  que' mille  cataloghi  di  aste  romane,  tanto 
famigliari  a  Don  Zaccaria,  quanto  sono  immerite- 
voli di  ogni  fede  ;  e  però  non  ne  feci  conto.  Giunte 
al  1519  trovo  di  bel  nuovo  nel  di  lui  Catalogo  il 
libretto  del  Valla,  preceduto  dal   Negri   De   modo 
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eptstolandt.  Questa  volta ,  a  cagione  de'  particolari 
che  ne  accompagnano  la  descrizione,  quella  stampa 
sarebbesi  creduta  certissima,  se  non  fossero  state  le 
parole  Inclito  Ioanne  Sforzia  habenas  feliciter  mo^ 
(levante f  che  convincendo  d'errore  il  1519,  la  re- 
spingono indietro  almeno  di  due  lustri.  Allora  ri- 
pensai alla  edizione  del  1509  ;  ma  come  mai  poteva 
essere  di  queir  anno  se  il  quarto  decimo  calendas 
lanuarias  MDVIIII  significa  il  19  di  Decembre 
del  1508  ?  In  mezzo  a  coteste  incertezze  sopravvenne 
quanto  inattesa  tanto  graditissima  una  cortese  let- 
tera del  Sig.  Marchese  Filippo  Raffaelli  bibliote- 
cario della  Comunale  di  Fermo,  ove  mi  dice  di 
possedere  appunto  1'  opuscoletto  del  Valla  che  è  un 
frammento  dell'  ultima  or  ricordata  edizione  sonci- 
nate.  Sarebbe  fuor  di  luogo  il  descriverla  ora.  In 
un  Appendice,  necessaria  per  questa  ed  altre  ag- 
giunte, sarà  descritta  al  fine  di  questa  seconda  parte 
con  le  stesse  parole  del  Raifaelli,  dal  quale  ho  detto 
che  mi  riuscì  inaspettata  tale  notizia,  imperocché  in 
un  elenco  graziosamente  favoritomi  delle  edizioni 
soncinati  nella  Comunale  di  Fermo,  quella  del  Valla 
De  componeìidis  epistolis  non  vi  è  compresa. 

Pesaro,  1520. 

114,   ELIAE    (R)    ben   Ascher    Levitae    germani, 
in^Sn    ^nfi,    Pirkè    Elida ,    Capitoli    di    Eli 


^■^'•"ci  puntati. 
'■•'■^olii.  La  ^.;||^,,. 

l'iio  ,la  o-ni  lato 


^I  'Vontispizio  di 
"na  cornice  silografie^ 

scritta  sotto  il  n.  86 
questo  titolo  di   caratt. 
«lue  prime  righe,  e  di  , 
le  altre  sei; 

^'irv  ^  Sy  II  irS»^  ^ 
'"«^  il  »»  SmBf^a  ;nu 


Capitoli  di  Wir. 
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per  mano  delV  infimo  de*  tipografi ,  piccolo  de*  di- 
scepoli,  il  di  cui  noìne  è  noto  in  Israello  V  anno 
duecentottanta  (nostro  1520)  del  minor  computo.  E 
sia  la  giocondità  del  Signore  Iddio  nostro  sopra 
di  noi,  e  V  opera  delle  nostre  mani  renda  stabile 
sopra  di  noi  (1). 

Il  rovescio  di  questo  titolo  è  bianco. 

Segue  nella  seconda  carta  segnata  ^K  un  av- 
vertimento deir  autore,  e  ivi  incomincia  il  testo  che 
termina  con  quattordici  righe  di  stampato  alla  pa- 
gina diritta  della  carta  19.  Chiudono  il  libro  le 
seguenti  parole  di  carattere  ebraico  mezzano: 

La  pagina  rovescia,  e  T  ultima  carta  sono 
bianche. 

Pesaro,  1520. 

115.  D^JnnK  triCDJ  (NevUm  acharunim).  Profeti 
posteriori  col  commento  d'Isak  Abravanel.  (Pe- 
saro?), Gherschom  Soncino,  1520.  In  fol. 


(1)  Questo  passttch  ò  tolto  dal  vers.  17  del  salmo  90, 
dove  nei  TeMim  leggesi  nello  stesso  versetto  questa  aggiunta 
che  è  una  ripetizione  ìnjjo  ìjn^  rwpoi,  E  V  opei'a  delle  no~ 
sire  mani  la  renda  stabile. 
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Di  earie  treoentonovaiitotto,  delle  quali  oentoyentotio 
per  Isaia,  con  treotadae  aegnatore  da  ii-aS  di  doemo, 
centosessantadae  per  Geremia  e  per  Eiechiele  eoo 
▼enUaette  seg^tare  di  temo  da  ii-ìd,  e  centotto  per 
gli  altri  profeti  minori  con  didotto  segnature  da  a-rr 
di  temo.  La  stampa,  quanto  al  testo  de*  Profeti,  è 
di  carattere  mezzano  ebraico  co*  punti  e  cogli  accenti 
massoretid,  e  quanto  al  Commento  di  Abrarand  in 
carattere  rabbinico. 

Nel  mezzo  della  cornice  quadrilatera  ailogra- 
fica  che  abbiamo  veduto  adoperata  da  Gherschom 
Soncino  in  presso  che  tutte  le  sue  edizioni  in  foglio, 
leggiamo  al  recto  della  prima  carta  in  bel  carat- 
tere ebraico  mezzano  senza  punti: 

}Dp       DppinDn  n^jnt  n^  Sy 

"fin  nw  1DV  Smtf^sì  rmn'':!  jrnj 

rann  onfio  nwyS  ijar  Sun  psh 

i^iSk  nnvD  yp  pK  iy 

:pK 

Che,  renduto  letteralmente,  significa: 
Profeti  posteriori    con    comtnento    (di)   Don 
Isacco  AbravafieL  (Libro)  stampato    in  città  d'I- 
talia per  mano  del  minimo  dei  tipografi  piccolo 
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dei  discepoli,  seme  d*  Israello,  uomo  di  Soncino, 
noto  in  Giudea  e  in  Israel  nome  siio  (V)  anno 
duecento  ottanta  del  minor  computo.  Il  Signore  ci 
renda  degni  di  fare  molti  libri  sacri  che  sono 
senza  fine  nella  legge  del  Signor  nostro.  Amen. 

Al  rovescio  incontrasi  un  componimento  rab- 
binico ritmico  a  due  colonne. 

Fra  due  conigli  corrispondenti  al  fac  simile 
della  quinta  tavola ,  incomincia ,  in  alto  del  recto 
dell' dK  (a  2)f  il  Commento  di  Abravanel  con  le 
due  parole  pmP  *1DK  in  grandi  lettere  silografiche 
corrispondenti  a  quelli  di  detta  tavola,  e  alla  terza 
carta  del  duerno  ^  incominciano  i  profeti,  che  ac- 
compagnati dal  commento  procedono  sino  al  fine. 

A  cagione  di  frequetissimi  luoghi  anticristiani 
di  esso  commento  è  cosa  assai  difficile  rinvenire 
copia  di  questa  edizione  che  non  abbia  lacune  e 
cassature  fatte  dai  revisori.  Quella  dell'Abbate  di 
CalusOy  cui  manca  V  ultima  carta,  ora  appartenente 
aUa  Biblioteca  dell'  Università  di  Torino  (C.  IL  2), 
ne  è  piena.  Un  altro  esemplare,  mancante  però  della 
prima  carta,  trovasi  nella  Casanalense,  ed  6  notato 
nel  Catal.  dell'  Andiflfredi  T.  I,  p.  650. 

É  noto  agli  studiosi  che  i  Commentarii  del 
celebre  Abravanel,  sopratutto  ai  secondi  Profeti,  an- 
noveransi  fra  le  opere  le  più  ostili  alla  cristiana 
religione.  Il  Bartolocci,  dopo  aver  detto  {Bibl.  rab^ 
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binica,  T.  Ili,  p.  875)  che  egli  «  fuit  perspicui, 
sed  pessimi  ingenii,  in  labore  studiorum  infatigabilis 
ieiunii  patientissimus,  vigiliis  assuetus,  ita  ut  in- 
somnes  noctes  studii  gratia  traheret  »  aggiunge  che 
«  fuit  et  infensissimus  Ghristianorum  in  scripturis 
apertus  inimicus  » .  E  alla  p.  876.  e  Illius  blasphe- 
mias  in  Christum  Domini ,  in  eius  Ecclesiam ,  in 
Summum  Pontificem,  Gardinales,  Episcopos,  totum- 
que  Glerum,  et  christianos  omnes,  praesertim  roma- 
nos,  per  omnes  fere  Commentarios  sacrae  Scrìpto- 
rae,  passim  disseminavit.  Praecipue  vero  in  Com- 
mentariis  super  Prophetas  posteriores,  quos  ita  foe- 
davit,  ut  vix  pagina  sit,  quae  ab  hac  pestifera  lue 
immunis  inveniatur  » .  Per  la  qual  cosa  il  Bartolocci 
conchiude:  «  Ideoque  haec  illius  scripta  nullatenus 
ludacis  permittenda  esse  censerem  »  •  GP  israeliti  in- 
fatti, quand'  anche  li  possedevano,  li  custodivano  di 
soppiatto,  come  è  confessato  dallo  stesso  Padre  alla 
p.  878.  €  Nec  eos  apud  se  retinere  audent,  publice 
saltem,  et  palam  propter  metum  Ghristianorum  ». 
Di  qui  la  grande  rarità  della  nostra  edizione.  «  Prior 
editio,  integrior  et  rarior,  praeferenda  » .  (De  Rossi, 
Biblioth.  jwlaica  antichristiana,  p.  7,  n.  4). 


Impnu  tipognfloa  propria  di  fihenchom  o  Qin- 
luuo  Sonoino,  a«gnatainent«  ia  alenae  edùìou  ebni- 
ohe  di  Kimim,  intagliati  f«d«lmeiite  in  legno  dal 
Sig.  Maestro  Minardi  dì  Lago. 


A 


Impn»  tipografi«a  adoporsta  da  fihonehom  o 
Girolamo  Soaoino  nella  ediziono  del  Secolo  XVI  del 
MascìitU  hakadmunì  Mua  anno  e  nome  di  luogo, 
da  me  Ineidata  sopra  l'esemplare  della  Biblioteoa  del- 
l'UniTersiti  di  Torino,  e  intagliata  dal  Big.  Maestro 
Minardi  di  Logo. 


Due  Donigli  e  otto  lotten  del  PBIHO  ALFABETO 
SBRAICO  SILOORAFICO  tolte  dal  Machaior  e  dal 
Sefer  Ikkarim  impressi  dai  Sonoino  noi  Secolo  XV, 
e  fedelmente  intagliate  in  legno  dal  Sig.  Maestro 
Minardi  di  Logo. 


Uodioì  letion  del  SECONDO  ALFABETO  KBKAICO 
8IL0ORA7IC0  iolto  da  edizioni  uocinati  dal  Secolo  XV, 
t  fedelniBnte  intagliate  in  legno  dtl  Sig.  Maestro 
Minardi  di  Lngo. 


Dne  oonigti,  due  fregi  e  dodici  lettere  del  1 
ALFABETO  8IL06RAFIC0  adoperato  da  QherBohom  Son- 
cino  nelle  edizioni  del  Secolo  XVI. 
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PARTE  SECONDA  -  SECOLO  XVI. 


LIBRO  PRIMO 


CAPITOLO     OTTAVO 


GHERSCHOM  SONCINO  VA  A  RIMINI  NEL  1520  E  VI  STAMPA 
SINO  AL  1527,  E  MOSÈ  SONCINO  STAMPA  A  TESSALO- 
NICA  NEGLI  ANNI  1526  E  1527. 


Facendoci  a  parlare  delle  stampe  eseguito  da 
Girolamo  Soncino  a  Rimini  nella  prima  metà  del 
Secolo  XVI,  sarebbe  quasi  superfluo  V  avvertire  che 
r  argomento  fu  già  trattato  dal  compianto  Sig.  Dott. 
Luigi  Tonini  nelle  Memorie  svdle  officine  tipogra- 
fiche riminesi  (Atti  di  Storia  patria  per  lo  Pro- 
vincie delle  Romagne,  Anno  IV.  Bologna,  1866), 
al  perchè  dette  Memorie  sono  assai  riputate,  anche 
per  gP  importanti  documenti  che  in  esse  per  la 
prima  volta  si  pubblicarono,  e  si  per  averle  già 
citate  in  questi  Annali  (T.  Ili,  p.  205  e  206).  Ciò 
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non  di  meno  mi  accingo  a  trattarne  in  questo  capi- 
tolo di  bel  nuovo,  per  quel  che  s'  attiene  a  Giro- 
lamo Soncino,  indottovi  da  due  principali  cagioni. 
E  sono,  r  una  il  metodo  descrittivo  da  lui  seguito, 
affatto  diverso  dal  mio ,  e  V  altra  il  concetto  co- 
mune al  Tonini  con  tutti  i  non  intendenti  d' ebraico, 
di  talmudico  e  di  rabbinico,  che  cioè  le  edizioni 
soncinati  in  cotesto  lingue,  fossero  da  meno  delle 
altre  volgari  e  latine,  quando  è,  senza  alcun  con- 
fronto, l'opposto.  E  tornando  al  metodo  descrittivo, 
il  prelodato  mio  predecessore  fu  costretto  ad  essere 
soverchiamente  laconico,  vuoi  per  non  avere  alle 
mani  la  massima  parte  delle  edizioni  ebraiche  e 
rabbiniche  che  doveva  descrivere  (1),  vuoi  per  non 
conoscere  l' ebraico ,  e  molto  meno  il  rabbinico, 
ambedue  qui  più  che  altrove  necessarii ,  avengachè 


(1)  L*  unica  biblioteca  pubblica  di  Rimini,  la  Gambalunga, 
di  edizioni  ebraiche  soncinati  possiede  il  solo  Sepher  Col  Bò, 
acquistato  non  ha  molto  a  prezzo,  secondo  che  fu  detto,  ele- 
vatissimo; mentre  di  tutte  le  edizioni  ebraiche  riminosi  dessa 
è  la  meno  importante.  Pur  troppo  le  Biblioteche  governative  e 
comunali  delle  Romagne  (non  escluse  quelle  di  Bologna  e  di 
Ferrara  )  sono  povere  de'  loro  preziosi  paleotipi ,  e  ciò  con 
grande  danno  degli  studii,  e  con  poco  onoro  di  chi  ha  presie- 
duto e  presiede  a  dette  biblioteche,  essendo  naturalissimo  che 
gli  studiosi  cerchino,  con  speranza  di  rinvenirveli ,  i  più  rari 
tra  essi  appunto  ne*  luoghi  dove   furono  eseguiti. 
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gV  importantissimi  accessorii  (  prefazioni ,  sottoscri- 
zioni tipografiche  ecc.)  delle  edizioni  riminesi  ese- 
guite da  Gherschom  in  ebraico  e  in  rabbinico,  siano 
tutti  scritti  in  lingua  o  dialetto  rabbinico  (per  lo 
più  caldaico  corrotto)  impresso  con  carattere  raschi. 
Se  per  V  adietro ,  sulle  orme  de'  più  riputati  bi- 
bliografi, abbiamo  tenuto  conto  di  detti  accesso- 
rii, non  volendo  che  il  nostro  lavoro  bibliografico, 
espressamente  consecrato  ai  Soncino,  fosse  più  ri- 
stretto, e  in  ciò  da  meno  di  altri  di  scopo  più  ge- 
nerale e  diverso,  giunti  al  Secolo  XVI  dovevamo, 
anche  con  maggior  ragione,  attenerci  alle  stesse 
norme,  conciosiachè  i  lunghi  proemii  e  sottoscri- 
zioni che  qui  esattamente  riproduciamo,  traducen- 
dole con  quella  maggior  fedeltà  di  cui  fummo  ca- 
paci (1),  sono,  senza  pari,  più  importanti  e  utili  di 


(1)  Non  sono  poche  le  difficoltà  di  pensieri,  di  stile  e  di 
lingua  che  sovente  s' incontrano  in  dette  traduzioni ,  la  mag- 
giore delle  quali  ò  quella  di  dover  rendere  fedelmente  con- 
cetti e  frasi  troppo  diverse  nella  sostanza  e  nella  forma  dal 
modo  nostro  d*  esprimerci,  e  contenendo  talvolta  allusioni  che 
ò  malagevole  afferrare.  Non  presumiamo  di  aver  sempre  colto 
nel  segno.  Quante  volte,  rivolgendoci  in  simili  difficoltà,  a  dotti 
rabbini,  ne  abbiamo  ottenute  risposte,  non  pure  diverse,  op- 
poste. Ciò  mi  ò  avvenuto  segnatamente  nel  decifrare  alcuni 
vasche  tevod^  di  uno  de*  quali  offresi  un  esempio  nella  sotto- 
scrizione del  Sepher  hikkarim  riminese. 
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quelle  del  Secolo  XV,  e,  oltre  di  ciò,  non  trovansi 
riprodotti  in  veruna  altra  opera  storico-bibliogra- 
fica. Sopra  cotesto  proposito  delle  introduzioni  e 
sottoscrizioni  y  due  cagioni  palesi  indussero  Gher- 
schom  a  estendersi  più  dell'  usato.  La  venerazione 
sempre  crescente  alla  memoria  de'  suoi  (  e  sopra- 
tutto deir  avolo  Israel  Natan)  de'  quali ,  col  volgere 
degli  anni,  vedendone  i  beneficii  continui,  apprez- 
zava ognora  più  il  santo  proposito  di  divulgare  con 
le  stampe,  rendendoli  a  tutti  accessibili,  i  libri  che 
nella  Legge  santa  sono  senza  fine,  venerazione  da 
Gherschom  attestata  col  riprodurre  le  prime  sotto- 
scrizioni delle  stampe  soncinati  (Vedi  il  Machazor 
del  1521,  e  il  Sepher  Hikkarim  del  1522)  facen- 
dole seguire  da  nuove  proprie  sottoscrizioni;  e  il 
sorgere,  non  già  di  nemici  e  d'invidi  impotenti, 
sopratutto  per  difetto  di  cognizioni  in  quolla  lette- 
ratura nella  quale  Girolamo  era  intendcntissimo,  ma 
di  emuli  numerosi  e  facoltosissimi,  valenti  anch'  essi 
neir  ebraico  nel  talmudico  e  nel  rabbinico ,  che, 
confederandosi,  chiamato  da  Anversa  Daniele  Bom- 
berg  ad  imprimere  in  Venezia  libri  ebraici,  talmu- 
dici e  rabbinici,  gli  si  schierarono  di  cospetto,  chiu- 
dendogli la  strada  a  proseguire  la  sua  carriera  di 
editore  e  di  tipografo.  Intorno  al  Bomberg  ho  già 
scritto  a  lungo  nel  primo  volume  di  questi  Annali. 
Qui  importa  soltanto   stabilir   bene   due   punti,  che 
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si  annodano  alla  storia  tipografica  dei  Spncino,  vale 
a  dire  se  quel  valoroso  tipografo  fosse   o  no  apo- 
stata dal  giudaismo,  e  in  quale  anno  egli  incomin- 
ciasse ad  esercitare  in  Venezia  V  arte  sua.  Quanto 
al  primo,  non  ce  ne  sarebbe  grande  bisogno,  se  non 
fosse  che  anco  a  di  nostri  si  è  tornata   a  ripetere 
la  notizia  inesatta   che    il  Bomberg   professasse  il 
giudaismo.  Il  Canonico  Giovanni  Rossi,  scrittore  alla 
Biblioteca  borbonica,  e  autore  del  Catalogus  librcH 
rum  typis  impressorum   qui   in   regia    bibb'otheca 
Borbonica  adservantur,  Tomuis  primus  A-B,  Nea- 
poli  1832,  giunto  alla   Biblia  (magna)  rabbinica 
impressa   dal    Bomberg   in   Venezia   V  anno    1517, 
scrisse  «  Haec  est  princeps  editio  Bibl.  Rabbinicoi\ 
quam  tamen  Hebraei  parvi  faciunt,  utpote  ab  suae 
Religionis  desertore  concinnatam,  et  Rabbinicis  doc- 
trinis  Christianae  fidei  adversis  carentem  » .  Ambedue 
coteste  affermazioni  sono  contrarie  al  vero.  Che  il 
Bomberg  fosse  cattolico  l'abbiamo  dal  libro  ^D"l 

•ìmn  iKDiDìK  n^D  ^dSdi  nfi*ìv  ^dSdS  onD^n  Chroni" 

con  regum  GaUiae,  et  regum  domus  Oltoman  7W'- 
cicaej  impresso  la  prima  volta  nel  1554,  dove,  al 
verso  della  carta  137,  T  autor  suo,  Giuseppe  figlio 
di  Giosuè  Kolien,  che  fu  contemporraneo  al  Bom- 
berg, scrive  €  Daniele  Christianus  erat,  seu  patris, 
seu  matris  religionem  spectes,  nec  non  maiorum 
suorum,   qui   ne   gutiam   quidem   seminis   iudaici 


r 
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eaperti  sunt  ».  Che  la  prima  Bibbia  bombergiaoa 
sia  priva  ne*  Commenti  rabbinici  di  tutti  quo*  passi 
che  offender  possono  la  nostra  religione  è  del  pari 
inesatto.  Non  mi  6  ignoto  che  tale  opinione ,  pre- 
cedentemente al  Can.  Rossi ,  fu  tenuta  da  altri ,  e 
che  nella  Bibliotheca  sacra  del  Le  Long,  conti- 
nuata dal  Masch  (Halae,  1778  e  segg.  T.  I,  p.  97) 
trovasi  che  il  Bomberg  «  resecuit  ex  Rabbinorum 
libris,  quae  Religioni  Cliristianae  erant  adversa,  quod 
etiam  praestitcrunt  qui  sequentes  huiusmodi  Biblio- 
rum  editiones  procurarunt  »  ;  ma  so  del  pari  che 
ne'  molti  esemplari  da  me  veduti  degli  ultimi  vo- 
lumi di  cotesta  Bibbia,  e  de' pochissimi  del  primo, 
il  quale  è,  senza  verun  confronto  più  raro  degli 
altri,  ho  incontrato  non  pochi  luoghi  cassati  dai 
revisori  cattolici,  che  li  ebbero  in  conto  di  offensivi 
e  pericolosi.  Rispetto  all'  anno  in  cui  Bomberg  in- 
cominciò a  stampare  a  Venezia,  anche  qui  le  opi- 
nioni sono  state  e  sono  diverse;  e  tale  divario  de- 
riva dal  punto  di  partenza  non  ben  definito  pigliato 
da  ciascuno  ne'  propri  i  giudzii ,  aggiungendo  per 
soprappiù  errori  che  adesso  sarebbe  vergogna  il  ri- 
petere (1).  Le  sole  fra  dette  opinioni  che   meritino 


(1)  Due  secoli  sono  il  P.  Bartolocci  scriveva  {Biblioth. 
magna  rallin.  I,  p.  434)  «  Dum  adhuc  Constanti nopoli  vi- 
guerat  Ty{)ographia  Soncinatum,  exoritur  Venetiis  circa  ini- 


di  essere  chiamate  in  esame  sono  le  due  seguenti. 
€  Eodem  anno  (1513)  caepit  typographiam  exercere 
DifiiS  S^nnn,  (  cosi  Joseph  ben  losua  Kohen ,  libro 
e  luogo  or  ora  allegati)  Daniel  Bombergo  Antwer- 
piensis,  qui  complures  libros  lingua  hebraica  de- 
scriptos  in  lucem  edidit.  Ad  eius  domum  magna 
frequentia  confluebant  viri  cumprimis  eruditi,  quo- 
rum votis  explendis  nunquam  ipse  deerat  > .  D'  altra 
parte  V  Ab.  De  Rossi,  appoggiandosi  alla  prefazione 
alla  Bibbia  Bombergiana  del  1517,  d'  onde  si  trae 
che  €  ipse  Bombergius  literas  hebraeas  post  annum 
1515  a  Felice  Pratensi  didicit  >  conchiude  {Anna" 


tium  praeterìti  Saeculi  Daniel  Bombergus  Àntuerpiensis  :  Is 
sub  fratre  Felice  Pratensi  in  Hebraicis  bene  instructus,  chal- 
cographicam  prò  libris  hebraicis  imprìmendis  multis  sumptibus», 
et  indicibili  labore  officinam  aperuit,  et  anno  mundi  271  mi- 
noris  supputationis,  Christi  1511,  primum  codicem  Sacrorum 
Bibliorum  cudere  caepit,  in  4.^  Postea  subsecuti  sunt  infiniti 
prope  modum  libri  hebraici  ab  eo  impressi  summa  diligentia, 
ita  ut  nuUus  alius  eum  vicerit  ».  Come  sono  errate  le  pre- 
messe relative  tanto  alla  tipografia  dei  Soncino  a  Costantino- 
poli, quanto  agli  esordii  della  Bombergiana  a  Venezia,  così 
sono  esagerate  le  conseguenze.  Che  il  Bomberg  stampasse 
molto  e  bene  ò  indubitato  ;  ma  poichò  ò  facile  tnventis  addere, 
il  primato  della  supremazia  nel  molto  e  nel  bene  ò  dovuto  ai 
Soncino,  tanto  più  che  essi  ebbero  sommo  rispetto  air  integrità 
dei  testi,  pregio  che  troppo  sovente  manca  alle  stampe  bom- 
bergiane. 


r 


—  8  — . 

les  hebr.  typogì\  Sec.  XV,  pag.  161).  «  Quotquot 
ergo  hebraicae  editiones  Venetae  vel  Bombergianae 
annum  bunc  (1518),  vel  annum  1517,  quo  data  est 
praefatiOy  praecesserunt ,  vel  praecessisse  dicuntur, 
eae  falsae  suoi  ».  Il  tempo  ha  mostrato  che  anche 
questa  conclusione,  non  dedotta  rigorosamente  dalle 
premesse,  è  erronea,  incontrandosi  nel  Cai.  Bodl 
del  Sig.  Steinschneider  (col.  6,  n.  286)  le  Ha  fior 
rot,  bibliographis  ignotae  con  la  data  15  Tevet  Htf 
(30  Nov.  1516)  e  con  V  epigrafe  riferentesi  al  Pen- 
tateuco e  alle  Meghilot  «rjjpmon  Tjw  ^*j; oru 

aTdtra  SirrT  Stampato  per  mano  del  nunitno 
de*  tipografi  Damele  Bomberg;  onde  quel  valoroso 
bibliografo  dell'  ebraica  letteratura  conchiude  (  Id. 
op.  col.  7).  €  Est  itaque  Pentateucus  cum  Meghi- 
loth  et  Haftarot  primus  typographiae  Venetiarum 
foetus. 

Non  ostante  però  la  sentenza  perentoria  del 
cel.  Ab.  De  Rossi,  e  le  parole  or  recate  dal  Si- 
gnor Steinschneider,  due  documenti  pubblicati  dal 
benemerito  Sig.  Prof.  Fulin  nel  suo  utilissimo  hbro 
da  noi  encomiato  alle  pp.  204  e  205  del  T.  Ili, 
fanno  risalire  più  indietro  i  lavori  del  Bomberg  nel- 
r  ebraica  tipografia.  Avendoli  riprodotti  nella  In- 
troduzione, qui  basterà  recare  in  parte  il  secondo, 
che  è  delli  7  Decembre  del  1515.  «  La  vostra  Il- 
lustrissima Signoria  (di  Veìiezia)  concesse  per  avanti 


% 
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al  iidelissimo  servidor  suo  Daniel  de  Bombergo, 
mercadante  fiamengo  habitante  in  questa  vostra  cita 
de  Venetia,  che  stampar  potesse  certi  libri  hebrei, 
prohibendo  ad  altri  che  fra  certo  tempo  sotto  certe 
pene  stampar  non  potessono  quelli ,  comò  più  difu- 
samente per  ditta  gratia  appar  {Vedi  docum.  n.  197 
che  è  dellt  23  Apr.  di  detto  anno).  Et  perchè  ditto 
Daniel  è  quello  che  è  sta  inventore,  et  ha  fatto  et 
fa  per  zornata  stampar  libri  hebrei  in  questa  vostra 
citày  cosa  veramente  ardua  et  da  alchuno  altro  fin 
bora  atentata  in  epsa  vostra  cita,  si  per  la  princi- 
pai  invention  dificilima,  come  per  la  grande  spesa, 
si  del  far  excider  le  lettere  hebree,  et  attrovar  per- 
sone doctissime  in  hebreo  al  componer  et  emendar 
ditti  libri ....  rlcore  ai  piedi  di  Vostra  Illustrissima 
Signoria  humelmente  supplicando  ecc.  ».  Riesce  di 
qui  evidente  che  il  Bomberg,  almeno  dal  principio 
del  1515,  aveva  inventata,  quella  forma  di  carat- 
teri ebraici,  che  egli  per  primo  adoperava  a  Vene- 
zia, e  che  ivi  aveva  fatto  e  faceva  giornalmente 
imprimere  libri  ebraici.  Ci  avviciniamo  cosi  al 
1513  anno  assegnato  da  Giuseppe  Kohen  all'  inco- 
minciamento  delle  stampe  del  Bomberg;  anzi,  se 
poniam  mente  al  tempo  indispensabile  per  allestire 
una  tipografia  ebraica,  con  caratteri  nuovi,  e  con 
persone  esperte,  le  quali  conveniva  chiamare  dal 
di  fuori,  e  tutto    ciò    in   luogo  dove    non   si  ora 
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riesciti  ad  aprirla  per  V  innansi ,  dovremo  di  buon 
grado  ammettere  che  Damele  Bomberg  si  recasse 
sino  dal  1513  da  Anversa  a  Venexia  con  quell*  in- 
tendimento ;  ond'  io  trovo  giustissima  V  opinione  del 
dotto  Ab.  Amedeo  Peyron  nella  già  citata  (p.  314 
del  T.  III).  Noh'tia  librorum  manu  typùque  imr 
pressorum  etc.  da  cui  ho  tolto  i  brani  del  R.  Giu- 
seppe Kohen,  cioè  a  dire  :  «  quae  loseph  tradit  de 
Bombergo  nomen  suum  anno  1513  inter  typogra- 
phos  professo,  equidem  intclligo  de  anno,  quo  Ve- 
netias  contendit  typographiam  facturus  (p.  43)  ». 
A  Girolamo  Soncino  non  poterono  rimanere  ascosi 
que'  primi  passi  delP  ebraica  tipografia  introdotta  a 
Venezia,  e  da  accorto  e  prudente  dovè  avvedersi 
che  giganteschi  quali  erano,  e  per  soprappiù  fatti 
da  cristiani,  ai  quali  non  potevasi  levar  di  capo 
r  eWaica  pei^fidia,  erano  passi  di  nemici  che  ac- 
cennavano a  progressi  da  impensierirlo,  incomin- 
ciando dall'  essere  fatali  agli  interessi  suoi  di  edi- 
tore e  di  tipografo.  Con  questo  pensiero  dinnanzi 
ho  spiegate  le  espressioni  insolite  adoperate  da 
Gherschom  nella  sottoscrizione  al  secondo  volume 
della  Bibbia,  impresso  nel  1517,  non  vedendo  a 
quali  altri  O^yc^'ì  envpit  egli  potesse  rivolgersi,  e 
indirizzar  loro  le  amare  parole,  che  essi  minacciar 
vano  di  perderlo,  e  che  Iddio  non  permise  di  di- 
venir preda  de*  denti  loro  (T.  Ili,  p.  428  e  segg.)- 
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In  queir  annoy  appena  ebbe  egli  saputi  i  suntuosi 
apparecchi  della  veneta  ebraica  tipografia ,  e  se 
vuoisi  le  prime  prove  di  essa  nella  stampa  dei  li- 
bri della  Legge  nella  Micrà  haghedold,  attennesi  a 
questo  tanto;  ma  giunto  al  periodo  riminese,  inco- 
minciato col.  1520  (1),  passò  a  ben  altro.  Sapeva 
il  Soncino  che  tanto  il  padre  agostiniano  Felice 
Pratense,  quanto  Daniele  Bomberg,  stampando  libri 
talmudici  e  rabbinici,  sarebbersi  ad  ogni  pie  sospinto, 
trovati  nel  bivio,  o  d' imprimerli  integralmente,  con- 
tro le  proprie  convinzioni,  contro  le  ecclesiastiche 
censure  e  gli  accordi  pigliati  dal  P.  Felice  a  Roma, 
0  di  alterarli  in  tutti  que' brani  che  tenevansi  per 
offensivi  alla  cristiana  religione.  Lo  sapeva  Giro- 


(1)  Il  Sig.  Tonini  alla  p.  12  delle  sue  Memorie  sulle  of- 
ficine tipografiche  riminesi  chiude  T  elenco  da  lui  redatto 
delle  edizioni  che  Girolamo  condusse  in  Rimini  con  le  parole: 
<  Da  questa  nota  di  edizioni  riman  provato  che  il  Soncino  fu 
in  Rimini,  e  vi  operò  almeno  dal  1518  al  1527  ».  I  nostri 
Annali  provano  (  Parte  II,  Libr.  I,  cap.  7  )  che  egli  negli  anni 
1518  e  1519  fu  e  stampò  a  Ortona  a  mare,  e  a  Pesaro,  e 
che  soltanto  nel  1520  andò  a  Rimini  per  esercitarvi  V  arte  tipo- 
grafica ;  il  che  non  ò  contradetto  dallo  stesso  elenco  delle  edi- 
zioni riminesi  dato  dal  Tonini,  che  esordisce  dai  Consigli  del  De 
Amicis  da  me  comunicatigli.  La  concessione  ottenuta  dal  Mu- 
nicipio di  Rimini  risale  ò  vero  alli  24  Ottobre  del  1518,  ma 
Girolamo  ne  profittò  solamente  duo  anni  dopo. 


w  

lamOy  e,  vigile  come  era,  li  attendeva  al  varco.  E 
ve  li  colse  da  prima  col  Sefer  Hikkarim  impresBO 
dal  Bomberg  a  Venezia  nel  1521.  La  lunga  descri- 
zione e  illustrazione  che  sotto  Panno  1522  faciamo 
della  terza  edizione  di  quel  libro  celebre  ci  dispensa 
dal  parlarne  ora.  Indi  con  la  stampa  integra  del 
commentario  alla  Tbi^d  di  Salomone  ben  Isak,  co- 
munemente Rascbiy  col  quale  il  Bomberg  aveva  ac- 
compagnatOy  alterandolo,  essa  Tbrd  in  tutte  le  sue 
edizioni  della  grande  Bibbia  rabbinica,  poi  con  al- 
tre stampe  sin  che  giunse  al  Miclol  di  Costantino- 
poli, nel  cui  celebre  titolo  lasciò,  poco  innanzi  di 
morire,  il  suo  testamento  di  editore  e  di  tipografo, 
stigmatizzando  per  sempre  V  opera  de*  malevoli  e 
degP  invidi  che  1'  ebbero  implacabilmente  persegui- 
tato. L'  edizioni  ebraiche  soncinati  riminosi  acqui- 
stano per  ciò  d'  ora  in  avanti  agli  occhi  nostri ,  e 
vogliam  credere  anco  a  quelli  del  lettore,  una  sin- 
golare importanza.  Per  circa  trent*  anni  abbiamo 
riconosciuto  in  Gherschom  Soncino  un  continuatore 
intelligente,  fedele,  operoso  e  zelante  della  scuola 
e  dell'  esempio  de'  suoi  predecessori ,  e  sopratutto 
deir  avolo  Israel  Natan.  Dopo  il  sorgere  di  emuli 
non  israeliti,  i  quali,  abusando  delle  facoltà  che 
possedevano,  si  studiano  di  abbagliare  i  meno  veg- 
genti con  edizioni  sontuose  e  splendide,  per  poi  ma- 
nomettere a  loro  talento  le  opere  più  famose  e  or- 
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todosse  de'  talmudisti  e  de'  rabbini  in  parte  pub- 
blicate integralmente  dai  Soncino,  o  da  altri  im- 
pressori israeliti  y  Gherschom  assume  la  missione 
anco  più  nobile  e  augusta  di  vindice  degli  oltraggi 
recati  alla  fama  degli  avi  e  de'  correligionarii  suoi, 
e  a  una  letteratura  che  egli  poteva  vedere  combat- 
tuta,  respinta,  ed  anche  confutata,  ma  non  mai  fatta 
a  brani  e  vilipesa.  Tanto  più  che  il  procedere  in 
cotesta  guisa  era  sleale  ed  insano.  A  quale  propo- 
sito tali  alterazioni ,  e  sostituzioni  ?  Per  gì'  israeliti 
nOy  che  non  avrebbero  lette  cosi  sformate  le  opere 
de'  loro  sapienti.  Pe'  cristiani  anche  meno ,  impe- 
rocché libri  di  tal  sorta,  non  furono  lètti,  non  si 
leggono  né  mai  si  leggeranno  se  non  se  da  studiosi 
pazientissimi,  i  quali  vogliono  averli  nella  loro  in- 
tegrità. Che  se  tali  alterazioni  e  sostituzioni  ave- 
vano di  mira  il  non  render  facile  a  tutti  la  lettura 
di  cose  contrarie  alla  nostra  religione,  e  offensive 
al  suo  Divino  Istitutore,  a  ciò  bastavano  le  mutila- 
zioni e  le  soppressioni  degli  inquisitori,  che  furono 
sempre  abbondevoli  di  guisa ,  da  non  lasciar  quasi 
libro,  per  quanto  innocente,  intatto  ;  e  non  occorreva 
alterare  testi  talmudici  o  rabbinici  a  proprio  talento, 
come  fecesi  a  Venezia  nella  edizione  bombergiana 
del  Sefer  Hikkarim  di  cui  Gherschom  scriveva: 
Dove  dicevasi  sì ,  si  è  detto  no ,  e  viceversa.  N6  a 
cotesto  zelo  di  lui  è  da  cercare   per  movente  l' in- 
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tereflK.  Anche  un  altra  tipografia,  contemporanea 
alla  sua,  era  aorta  a  Costantinopoli  rino  dal  primo 
apparire  delle  stampe  soncinati  fanesi,  e  con  ottime 
produzioni,  incominciando  da  alcune  opere  inedite 
di  Arbavanel,  divenute  rarissime,  ambedue  si  ac- 
compagnarona  Ma  il  Soncino  non  se  ne  risenti, 
e  coteste  tipografie  operarono  di  conserra.  Vero 
6  però  che  la  costantinopolitana  per  bellesza  di  tipi, 
e  per  qualità  di  ornamenti  non  6  da  paragonare 
né  alla  Soncinate  né  alla  Bombergiana.  Esse  pos- 
sono dirsi  (salTO  sempre  il  primato  alla  Sonci- 
nate)  emule  anzi  rivali,  e  superiori  ad  ogni  altra 
anco  delle  seguenti;  e  noi  che  avemmo  in  mira  di 
rendere  il  nostro  lavoro  giovevole  anche  agli  ignari 
delle  ebraiche  lettere,  come  d'  ordinario  sono  i  bi- 
bliofili e  i  librai,  sopratutto  nostrali,  abbiamo  ar- 
recati nelle  tavole  VII  e  Vm  i  facsimili  deUe 
grandi  lettere  silografiche  bombei^ane ,  estuiti 
dalla  mano  maestra  del  mio  concittadino  Sig.  Sil- 
vio Minardi,  acciocché  si  abbia  in  ciò  un  contra- 
segno per  distinguere  a  prima  giunta  moltissime 
edizioni  di  Daniele  Bomberg  da  quelle  dei  Soncino, 
aggiungendo  questa  avvertenza,  che  il  Bomberg  fece 
sovente  intagliare  alcune  tavolette  con  entro  la 
prima  parola  de' libri  da  lui  impressi;  il  che  non 
fecero  i  Soncino.  Un  osservatore  esperto  ed  attento 
non  potrà  pigliare  equivoco  fra  tali  tavolette,  e  le 
lettere  silografiche  staccate. 
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D'un  altro  ornamento  avrebbe  Girolamo  Son- 
cino  abbellite  le  proprie  edizioni,  stando  al  Signor 
Sacchi,  Dello  stemma  e  dei  fregi  tipografici  tisati 
dai  Soncini  nelle  loro  edizioni,  p.  31  e  segg.  del 
di  lui  libro   sovente  citato.  «  Al  tempo   della   sua 
dimora  in  Rimini,  scrive  egli,  il  Soncino  introdusse 
un  nuovo  emblema  pei  libri  di  formato  in  ottavo 
(non  sono  di  foi^ma  di  ottavo,  ma  sibbene  di  quarto 
di  foglio),  e  questo  consiste  in  una  bellissima  porta 
a  due  colonne  suU'  arco  della  quale  (  corregasi  sulla 
fascia)  vedesi   un   cartello,  o   tavoletta   col   nome 
«  Suntzin  »  e  nel  vano  il  titolo  dell'opera.  Questa 
porta  adorna  il  frontispizio  del  Sefcr  Agùr  di  Ri- 
mini del  1525,  e  quasi  tutte  le  edizioni  in  8.°  (cor- 
reggi in  quarto  poiché  per  V  in  ottavo  di  que'  tempi 
detto  ornato  è  troppo  grande)  curate   dai  Sonci- 
nati  a  Salonicchi  e  a  Costantinopoli,  e  quando  dopo 
la  morte  di  Eleazaro  tutto  il   materiale  della   sua 
officina  passò  in  mano  di  Mosè  Parnas,  di  Salomone 
Usque  e  Abramo  dei  Sanguinetti   il  nome  Suntzin 
fu  eraso  dalla  tavoletta,  e  in  sua  vece  leggesi  in 
alcune  edizioni  il  motto  zeh  ha-^ciaar  le  Adonai 
tzadikin  jebuan  bo  questa  è  la  porta  del  Signore; 
i   giusti  entreranno    in  essa  ».  Cotesta   porta  però, 
tenuta  dal  Sig.  Sacchi    per  un   emblema,  e   tutta 
propria,  almeno  in  origine,  del  Soncino,  per  il  che 
fu  da  lui  fedelmente  riprodotta  nel  suo   libro,  tro- 
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vasi  per  lo  innanzi  adoperata  da  altri  tipografi.  Pos- 
seggo il  Liber  Marci  MARVLLI  Spalatensìs  de 
laudibus  Herculis.  Impressum  Venetiis  per  Bemar- 
dinum  de  Vitalibus  Venetum.  Anno  Domini  M .  D . 
XXIIII .  Die  XIII .  lunii  (il  qual  Bernardino  Vitali 
vedremo  tra  breve  impressore  a  Rimini  nel  1521) 
ed  ha  nella  prima  pagina  queir  identica  porta  che 
poscia  troviamo  nelle  stampe  soncinati,  nella  cui 
fascia  sottoposta  al  cornicione  (e  non  già  nell'arco, 
come  parvo  al  Sig.  Sacchi  )  osservasi  il  cartello  con 
fondo  bianco,  il  che  significa  che  in  detto  cartello 
fu  tolto  il  legno  per  imprimervi  ciò  che  più  pia- 
cesso  al  tipografo.  Cotesta  medesima  identica  porta 
la  trovo  di  bel  nuovo  nel  Libelli^  de  contractibus 
summatim  versibus  elegis  editus  di  Tommaso  Me- 
leghini  ferrarese  col  commento  del  cesenate  Poli- 
damante  TIBERTI,  impressum  Caesenae  per  Ama- 
deum  et  ejus  socios  anno  domini  .  M  .  D  .  XXV. 
Quarto  Kalendas  Decembris  (cioè  ai  28  di  Novem- 
bre del  1525);  e  questa  data  è  certamente  ante- 
riore al  Sefer  Agùr,  che  è  del  1526,  avendo  per 
solo  contrasegno  di  tempo  V  anno  terzo  del  ponti- 
ficato di  Clemente  VII.  Quanto  poi  al  cartello  che 
vedesi  nella  fascia  del  cornicione,  esso  si  nel  Liber 
Marulli,  come  nel  Sefer  Agùr  6  vuoto,  mentre  in 
quello  del  Meleghini  sta  il  monogramma  di  Gesù 
Cristo   impresso   in   rosso ,  come   nelP  Imre  noham 
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(Parole  gioconde)  soncinate  del  1539,  e  in  tanto 
altre  edizioni  in  forma  di  quarto  di  quella  tipogra- 
fia,  ci  si  trova  la  parola  "(^IW^  Suntzin,  impressa 
in  nero.  Dai  recati  esempii  si  raccoglie  che  V  or- 
namento della  porta  ecc.  prima  che  al  Soncino,  ap- 
partenne ad  altri  tipografi ,  il  perché  tralascio  di 
riprodurlo  nelle  tavole  annesse,  potendo  ciò  trarre 
in  equivoco  quegli  amatori  che  non  sanno  discer- 
nere le  edizioni  soncinati  se  non  che  da  contrase- 
gni estrinseci. 

Innanzi  che  io  entri  a  descrivere  in  questo  ca- 
pitolo le  edizioni  soncinati  riminesi,  ebraiche  o  no, 
m'  è  duopo  prevenire  il  lettore  che  all'  importanza 
di  esse  non  corrisponde  il  numero,  imperocché  nelle 
Memorie  e  Documenti  del  Sig.  Tonini  se  ne  recano 
soltanto  sedici ,  nel  Catalogo  dell'  Ab.  Zaccaria  e 
nell'  Elenco  del  Sig.  Sacchi  non  raggiungono  la 
ventina.  Ancorché  in  questi  Annali  ne  abbia  ag- 
giunte poche  altre  da  prima  ignorate,  rimane  sem- 
pre vero  che,  in  otto  anni  di  esercizio  tipografico, 
quanti  ne  corsero  dal  1520  al  1527,  Girolamo  Son- 
cino,  stampando  a  Rimini,  non  avrebbe  dato  nep- 
pure tre  edizioni  all'  anno.  Di  questo  fatto  non  sa- 
prei addurre  spiegazione  soddisfacente.  Perché  am- 
messo pure  che  delle  edizioni  riminesi  ce  ne  riman- 
gano parecchie  tuttavia  ascose  (il  che  può  essere 
avvenuto  anco  di  altre  altrove  eseguite  ),  e  che  siasi 

Voi.  iV.  2 
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pigliato equivoco  neir  assegnare  ad  altro  luogo  qual- 
che edizione  che  appartenga  a  Riminì,  per  fortuna 
che  s' abbia,  e  per  correggere  che  si  possa ,  la  ti- 
pografia soncinate  riminese  rimarrà  sempre,  quanto 
al  numero,  inferiore  a  quelle  di  Fano  e  di  Pesaro. 
A  chi  volesse  trovare  spiegazione  a  cotesta  penu- 
ria nella  partenza  per  T  Oriente  del  Nipote  Mese, 
accompagnato  forse  da  Eliezer  figliuolo  di  Gher- 
schom,  non  gli  contradiremmo  a  patto  che  non  V  ad- 
ducesse se  non  come  congettura,  la  quale  non  giun- 
gerebbe mai  a  spiegare  eziandio  come  mai  non  si 
conoscesse  alcuna  edizione  soncinate  riminese  del 
1523,  e  come  ora  s'indichi  con  fatica  un  opuscolo 
appartenente  a  queir  anno  di  sole  quattro  cart^*, 
ritrovato  da  me  a  Roma  nel  1881. 

Altre  avvertenze  relative  alla  tipografia  sonci- 
nate riminese  leggonsi  nelle  illustrazioni  alle  c<li- 
zioni  che  seguono. 


Rimini  1520. 

116.  DE  AMICIS  Ioannis,  venafrani,  Consilia  (le- 
galia).  Arimini,  Hieronymus  Soncinus,  1520. 
Die  tertia  lunii.  In  4.° 

Di  carte  diciotto,  eoo  segnature  A-Ey  le  prime  quattro 
di  duerno  e  V  ultima  di  mezzo  foglio.  Lia  stampa  e 
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di lettera  gotica,  a  due  colonne,  ciascuna  delle  quali 
ha  ora   quarantatre,  ora   quarantaquattro   righe  di 
stampato. 

Una  cornice  silografica  a  fogliami,  sopra  fondo 
nero  9  composta  di  quattro  pezzi  distinti ,  assai  di 
diversi  di  disegno  da  quelli  che  abbiamo  sin  qui  in- 
contrato nelle  edizioni  soncinati  in  forma  di  quarto, 
adorna  la  prima  pagina  di  questo  volumetto.  Entro 
di  essa  cornice  leggonsi  le  seguenti  quattro  linee 
di  lettera  gotica ,  disposte  con  T  ordine  che  qui 
si  vede: 

Consilia  Domini  Ioannis  de  Àmi- 

cis  de  ciuitate  Venafri  lurecon 

sulti  ac  Aduocati  Celeber 

rimi. 

Vi  sottosta  in  mezza  figura,  seduto  di  prospetto 
in  catedra ,  V  autore  laureato ,  avente  nella  destra 
la  penna,  e  con  lo  sguardo  rivolto  a  una  testa  rag- 
giata, che  sorge  in  alto  a  destra  del  riguardante, 
la  quaie  direbbesi  raffigurare  il  sole,  se  non  fosse 
r  acconciatura  femminile,  che  la  fa  attribuire  piut- 
tosto alla  giurisprudenza,  alla  giustizia,  o  alla  verità. 

Nella  pagina  che  segue  stanno  due  dedicatorie 
latine,  l' una  di  Pirro  De  Paride  da  Presenziano  al- 
l' esimio  giureconsulto  Vincenzo  De  Paride  da  Ve- 
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nafro,  uditore  ^eì  Marchese  di  Pescara,  e  P  altra 
del  detto  Vincenzo  De  Paride  da  Venafro  ad  En- 
rico Pandone  di  Aragona  conte  di  Venafro.  Que- 
sta seconda,  ancorché  brevissima,  è  importante,  ri- 
traendosi da  essa  che  i  Consiglii  del  De  Amicis 
stampansi  per  la  prima  volta  inscio  et  réluctank 
auctore,  il  quale  ne  aveva  un  grosso  volume.  Olh 
secro,  conchiude  il  De  Paride,  ut  tnandes  damino 
Ioanni  (De  Amicis)  ut  cetera  sua  Consilia:  quorum 
magnum  Volumen  habet:  ad  comunem  omnium 
utilitatem  imprimi  festinanter  procuret. 

Con  r  A  a ,  al  sommo  della  prima  colonna, 
incomincia  V  operetta  a  questo  modo  : 

Consilia  Domini  Ioannis  de  Amicis  de 
Ciuitate  Venafri  lureconsulti  :  ac  aduo- 
cati  Celeberrimi  :  et  primum  in  causa  feudali. 

Proseguono  sino  alla  caii;a  diciottesima,  nel 
cui  recto,  con  quattro  righe  di  stampato  nella  prima 
colonna,  e  con  otto  nella  seconda,  trovasi  la  se- 
j^uentc  sottoscrizione  tipografica  così  disposta: 

Heus  Lector  Pontificium  editum 
precipit.  Ne  quis  mediate  aut  immedia 
te  ipsi  sanctissimo.  D.  N.  PP.  subiectus 
sub  anatliematis  pena  Consilia  consu- 
matissimi    lurisconsultis.    D.    Ioannis 
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de  Amicis  Venaphrani  extra  ditiones 
Summi  Pontificis  fabricata  retìnere: 
emere:  aut  vendere  audeat.  Exceptis 
Presentibus  in  officina  Ariminensi 
Hieronymi  soncini  calcographi  anno 
salutis .  M  .  D  .  XX  .  Tertio  nonas  lu 
nias  diligenter  emendateque  fabricatis. 

Il  rovescio  di  detta  ultima  carta  è  bianco. 

Le  parole  in  officina  ariminensi  Hieronymi 
Soncini  calcographi  fabricatis,  per  quanto  insolite, 
sopratutto  nelle  stampe  soncinati,  escludono  ogni 
incertezza  intorno  air  autore  di  questa  edizione,  ri- 
masta sconosciuta  sino  a  tanto  che,  trovatone  un 
esemplare  nella  libreria  Guidicini,  e  procuratemelo, 
ne  partecipai  la  notizia  al  compianto  Sig.  Dottor 
Luigi  Tonini  da  Rimini,  il  quale  meco  convenne  nel 
riconoscerlo  quale  primo  prodotto  delle  stampe  ri- 
minesi,  del  che  si  è  fatto  parola  nella  introduzione 
a  questo  capitolo.  Ma  oltre  tale  rispetto,  deve  farsi 
non  poco  conto  della  presente  edizione  per  V  altro, 
che  essa  ci  serba  memoria  d' insigni  giureconsulti 
napoletani,  intorno  ai  quali  poco  o  nulla  ci  potè 
dire  il  Giustiniani  nelle  sue  utilissime  Memorie 
istoriche  degli  Scrittori  legali  del  Regno  di  Nor- 
poli  (Ivi,  1787  e  1788,  T.  3  in  4.^).  In  esse  in- 
contransi    a  pena    i  nomi  di  Vincenzo    e  di   Pirro 
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De  Paride,  e,  quanto  ai  Consigli  legali  del  nostro 
Giovanni  De  Amicis,  il  Giustiniani  (  non  conoscendo 
la  nostra  soncinate  )  tenne  per  prima  edizione  quella 
di  Napoli,  apìid  Antonium  de  Tritiù  Corinalden- 
seni,  1524,  in  4.^,  del  qual  tipografo  chiamato  vol- 
garmente Frezza,  il  Panzer  (  sia  detto  di  volo  )  reca 
una  o  due  sole  edizioni  sotto  V  anno  1518  e  1525, 
quando  dal  Saggio  stortco-crittco  sulla  tipografia 
del  Regno  di  Napoli  dello  stesso  Giustiniani,  opera 
che  il  Panzer  conobbe ,  come  scorgesi  dall'  Index 
fontium  (T.  XI,  pp.  614-630),  avrebbe  potuto  de- 
rivarne più  altre,  non  dimenticando  inoltre,  come 
fece,  Aversa  fra  i  luoghi  che  ebbero  tipografia  nei 
primi  trentasei  anni  del  Secolo  XVI. 


Rimini,  1521,  1  di  Marzo. 

117.  Haohazor,  Raccolta  di  preghiere  di  rito  ita- 
liano, ad  uso  dei  Lonezim,  terza  edizione  son- 
cinate, con  r  aggiunta  delle  Selicot,  delle 
Bakasaot  e  delie  Ghirsaot,  corretto  dal  R. 
Abramo  da  Castel.  Rimini,  Gherschom  Son- 
cino,  1521,  1  di  Marzo,  in  foglio. 

Di  carte  duecentonovantadue,  delle  quali  la  prima  parte 
ne  occupa  centocinquantadue ,  e  la  seconda  cento 
quaranta,  in  tutto   ducentonovantadue.  Le   152  della 


i 
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prima  parte  sono  distribuite  in  venticinque  segna- 
ture, delle  quali  le  prime  ventiquattro  sono  di  terno, 
e  r  ultima  è  di  quaderno.  I  primi  quindici  terni  sono 
segnati  da  kk  sino  a  100,  e  gli  altri  nove,  con  ma- 
niera affatto  insolita  al  Soncino,  hanno  progressiva- 
mente, in  ciascheduna  delle  prime  tre  carte  di  ogni 
segnatura  le  lettere  dell'  alfabeto,  dall*  K  sino  alla  o, 
indi  dalla  ^  sino  alla  kS,  tanto  che  l'ultima  segna- 
tura (la  25)  che  abbiamo  detto  essere  di  quaderno, 
ha  nelle  prime  quattro  carte  ¥h  h  es  ns  (28,  29, 
30,  31).  Le  centoquaranta  carte  della  seconda  parte 
sono  divise  in  tre  quaderni,  in  diciotto  terni,  e  in 
due  duerni,  con  segnature  regolarissime  da  k  (la 
qual  lettera  nella  prima  pagina  è  ripetuta  con  ca- 
rattere rabbinico)  sino  a  :d  (1).  I  caratteri  adope- 

(I)  Il  Sig.  Steinschneider ,  tanto  benemerito  deir  ebraica 
bibliografia  descrive  (  CafaL  BodL  coli.  394  e  395)  la  pre- 
sente edizione  riminese  più  accuratamente  che  qualsiasi  altra. 
Ma,  come  ebbi  occasione  di  notare  per  T innanzi  (Tomo  III, 
pag.  301  ),  piglia  equivoco  neir  uso  di  alcuni  termini  biblio- 
grafici, parlando  qui  di  sexterniones  e  di  octoniones  (sestetmi 
ed  otiemi)  che  non  ci  sono,  in  luogo  di  terniones  e  quater- 
nìones  {temi  e  quaderni)  de' quali  veramente  si  compone  il 
nostro  volume.  S' inganna  del  pari  nel  credere  che ,  dopo  la 

segnatura  :)  nDiD,  ci  siano  due  carte  non  segnate  ( usque 

ad  a  100,  ei  folia  duo  non  signata,  id  est  89),  imperocché 
il  terno  itDiD,  a  essere  compiuto,  richiede  appunto  tre  carte 
senza  segnatura,  e  sono  le  carte  ottantotto  e  ottantanove,  che 
contengono  il  on^vn  l'v,  e  la  novantesima  bianca,  della  quale 
il  mio  esemplare  è  provveduto. 
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rati  per  la  aUmpa  delle  preghiere  oontenute  in  que- 
sto Maehaior  sono  ebraici  puntati  di  vana  gran- 
dena»  e  rabbinici  per  le  intestature  e  per  le  dichìa- 
raaioni.  La  caratteristica  però  più  notevole  di  questa 
edizione^  che^  anche  agli  occhi  de*  meno  esperii,  la 
distingue  a  prima  giunta  dalie  precedenti ,  è  Tiuo 
delle  lettere  silografiche  fiancheggiate  da  due  conigli, 
quali  trovansi  fedelissimamente  raffigurate  nelle  rì- 
produaioni  della  quinta  Tavola  annessa  a  questi  An- 
nali, da  non  confondersi  con  le  altre,  egualmente 
silograflche,  della  tersa  tavola. 

Mancando  al  nostro  esemplare  la  prima  carta 
contenente  il  titolo,  lo  desumiamo  dal  Cataì.  Sodi. 
del  Sig.  Steinschneider  (col.  395)  dove  è  cosi  ri- 
prodotto : 

Dppìnon  ^"y  n^trSv  ofiii  nwn  Sao  oW  -ììtno 
onn^K  ^Dn  n^in  u^iyhn  1^:12  ^to  nianj;  mona 

S'-'VT  SnDC^D 

Machazoì*  intiero  di  tutto  V  anno ,  stampato 
la  terza  volta  per  mano  degli  stampatori  dei  figli 
di  Solicino,  aggiungendo  ai  primi  e  ai  secondi  (1) 
beiìedizioni  e  lodi  nelle  Ghirsaot  giocoìide  secondo 

(1)  Allude   alle   edizioni  di  Soocino    e   di  Casalmaggiore 
descritta  e  illustrata  nel  T.  2  di  questi  Annali. 
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r  uso  dei  Loneztm  (1),  che  furono  corrette  dal  Rab- 
bino Abramo  da  Castel.  La  memoria  del  giusto 
sia  benedetta. 

Con  la  carta  seconda,  segnata  DKK,  incomincia 
il  volume  dalle  preghiere  quotidiane,  prosegue  con 
quelle  del  Sabbato,  del  Novilunio,  della  Camuchà, 
del  digiuno  di  Teved,  delle  settimane  Scecalira, 
2^chor,  dove  incontrasi  il  carme  di  Giuda  Levita 
pel  Sabbato  di  Purim,  e,  in  breve,  con  tutte  quelle 
preghiere  che  trovansi  nei  Machazorim  compiuti, 
sintantoché  alla  p.  88  abbiamo  il  Canto  dei  Canti 
che  occupa  anche  tutta  la  carta  ottantanove.  La 
novantesimo  è  bianca. 

Al  sommo  della  novantunesima  recto  leggesi: 

S"VT  ponD  p  ntt^  irDn  ì^nio  DnS  rron  rutt^o  tt^n^fi 

Questo  commento  del  famoso  R.  Mosè  Maimo- 
nide  è  preceduto  da  una  introduzione  di  Samuele 
figlio  di  Giuda  ibn  Tibon,  la  quale  incomincia  con 
le  due  parole  Skidi^  noK  impresse  con  caratteri  si- 
lografici  della  forma  che  trovasi  riprodotta  nella 
quinta  Tavola.  Tanto  l' introduzione  del  R.  Samuele, 
quanto  il  commento  del  Maimonide  alle  Sentenze 
de*  Padri  sono  impresse  in  carattere  raschi,  mentre 


(1)  Veggasi  la  nota  alla  pag.  50  del  tomo  precedente. 


—  26  — 

esse  sentenie,  che  procedono  sino  al  recto  delia 
carta  segnata  M^,  sono  stampate  in  carattere  qua- 
drato coi  punti.  Incontrasi  quasi  al  fine  della  pa- 
gina diritta  della  segnatura  19^  il  libro  di  Ruth,  che 
si  recita  nel  giorno  di  Schavuot.  La  parola  %Ti 
onde  esso  incomincia,  è  stampata  con  le  predette 
lettere  silografiche,  e  ha  al  fianco  i  conigli  e  i  due 
ornati  a  fogliami,  riprodotti  in  detta  quinta  tavola, 
e  superiormente  e  inferiormente  gli  ornamenti  la- 
terali delle  comici  che  si  osservano  in  alcune  edi- 
zioni soncinati  in  forma  di  quarto;  i  quali  orna- 
menti, essendo  qui  collocati  orizzontalmente,  e  non 
perpendicolarmente,  come  esser  dovrebbero,  riescono 
mal  graditi  all'  occhio  del  riguardante,  e  s' aggiun- 
gono ai  primi  indizii  dello  scendimento  cui  si  av- 
viava la  tipografia  soncinate. 

A  metà  della  pagina  diritta  della  carta  1  Pp 
incominciano  i  Treni  di  Geremia,  che  si  recitano 
neir  anniversario  della  distruzione  di  Gerusalemme, 
e  la  prima  parola  di  essi  HD^K  è  impressa  in  ma- 
niera eguale  a  quella  della  prima  del  libro  di  Ruth. 

Nella  seconda  parte  di  questo  Machazor  con 
la  carta  i  tt^  incomincia  T  Ecclesiaste  (nSnp),  il 
quale  occupa  quattro  carte.  Tutti  i  libri  biblici  qui 
menzionati,  sono  impressi  in  caratteri  ebraici  pun- 
tati fusi  della  seconda  forma,  dei  quali  si  dà  la 
riproduzione  nelle  Tavole  annesse  a  questi  Annuii. 
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Ci  sarebbe  agevolmente  imputato  a  inavvertenza 
o  a  dissimulazione  V  ommettere  di  notare  la  lezione 
integra  recata  dal  Soncino  in  questa  sola  terza  edi- 
zione del  carme  acrostico  di  Abramo  ben  Ezrà,  o 
Aravàn ,  che  incomincia  ^tt^fii  HKDV ,  Ha  sete  V  a- 
nima  mia,  e  che  incontrasi  a  piedi  della  prima 
pagina  della  carta  Dn^  di  questa  seconda  parte. 
Nelle  due  antecedenti  edizioni  soncinati  del  Macha- 
zor  detto  carme  componesi  di  tredici  linee,  mentre 
in  questa  terza  componesi  di  quattordici,  avendo  in 
più  delle  altre  la  strofa: 

Tifica  vmn  yen  pSn  i^k^id  -pSn  kSh 

Ecco  la  parte  tua  dal  principio  :  la  parte  del 
sangue  suo  cercherai,  versa  amhe  sul  capo  del  ca- 
p*o  vivente.  Ognun  vede  che  questa  strofa,  pigliata 
isolatamente,  può,  per  la  sua  oscurità,  dar  luogo 
alle  più  strane  e  malevolo  interpretazioni. 

Nel  mio  esemplare  un  correttore  ecclesiastico 
ha  cassate  le  sole  parole  hy  ^  "^ìfity  versa  anche 
sopra,  correzione  che  non  ha  senso,  e  che,  con  in- 
finite altre  simili ,  dimostra  come  V  ufl&cio  dell'  e- 
mendare  i  libri  talmudici  e  rabbinici,  allorché  non 
era  esercitato  da  rabbini  convertiti  al  cristianesimo, 
i  quali  adempivano  detto  ufficio  con  cognizione  di 
causa,  e  talvolta  con  troppo  zelo,  riesciva   ad   uno 
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scopo  sovente  opposto  a  quello  per  cui  era  istituito. 
Ma  gli  stessi  editori  e  tipografi  israeliti,  veduto  il 
mal  senso  cui  potevansi  trarre  quelle  espressioni,  e 
considerato  che  il  mantenervele  poteva  essere  di 
grande  ostacolo  allo  spaccio  delle  loro  edizioni,  in 
progresso  di  tempo  le  omisero,  ondechè  non  trovasi 
nella  seconda  parte  del  Machazor  di  Mantova  del 
1718,  e  nemmeno  in  quello  impresso  a  Livorno  da 
Sam.  Belforti  e  C.  nel  1856,  con  una  introduzione 
di  Sam.  David  Luzzatto  (1).  Quanto  al  Soncino  poi 

(l)  Potrebbe  anche  dirsi,  e  forse  con  più  sana  crìtica,  che 
questa  strofe  non  appartenga  alla  redazione  originale  di  Àbramo 
ben  Ezrà,  pel  motivo  che  essendo  cotesto  di  lui  carme  acro- 
stico, la  nostra  strofe,  che  incomincia  con  la  lettera  n,  ò  evi- 
dentemente esclusa  dalle  altre  tredici  componenti  il  nome  del- 
l' autore  KnTyjaonna».  Aggiungasi  che,  mentre  questa  strofe  si  è 
conservata  nella  celebre  edizione  del  Machazor  bolognese  del 
1540  (di  cui  posseggo  uno  stupendo  esemplare  sopra  perga- 
mena), lochanan  Treves,  nel  suo  riputatissimo  Ck)mmentario  che 
r accompagna,  intitolato  K:iier^aKi  Knop  Ktmdià  davìschunà, 
Farina  scelta  o  Fior  di  farina,  non  se  ne  occupa  aftatto, 
come  se  non  ci  fosse,  il  che  è  indizio  evidente  che  egli  la  ri- 
tenne siccome  intrusa.  Dico  finalmente  che  il  predetto  mio 
esemplare  pergameno  del  Mrchazor  bolognese,  riveduto  da 
cocherim  spagnuoh\  e  da  ultimo  nel  1611  qui  in  Lugo  mia 
patria,  dal  conosciutissimo  Camillo  laghel,  dotto  ebreo  conver- 
tito al  cristianesimo,  mantiene  intatta  detta  strofa,  mentre  ha, 
non  pur  cancellati,  ma  compiutamente  abrasi  molti  luoghi  detti 
anticristiani;  il  che  dimostra  che  i  predetti  revisori  non  la 
picrliarono  in  mal  senso. 
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non  potrei  ammettere,  senza  prova  in  contrario,  che 
y'  introducesse  detta  strofa  maliziosamente.  Se  egli 
e  i  maggiori  suoi  la  tralasciarono  nella  stessa  prima 
edizione  del  Machazor,  eseguita  nel  1485  e  86  parte 
a  Soncino  e  parte  Casalmsggiore ,  ambedue  luoghi 
ne'  quali  non  poteva  temersi  dell'  Inquisizione ,  per- 
ché Gherschom  ve  V  avrebbe  inserita  per  la  prima 
volta  a  Rimini,  città  soggetta  al  dominio  del  Papa 
Leone  X,  come  appunto  è  detto  nella  sottoscrizione 
tipografica  della  terza  edizione,  quando,  si  per  Bolle 
pontificie,  e  si  per  altri  segni  manifesti,  da  noi  ac- 
cennati nelle  introduzioni  ai  capitoli  di  questo  li- 
bro, doveva  aver  giusto  timore  di  provocare  sopra 
di  sé,  e  sopra  le  produzioni  della  sua  officina  i  ri- 
gori del  potere  ecclesiastico? 

La  nostra  edizione  compiesi  con  la  carta  291 
(essendo  bianca  T  ultima),  ossia  con  la  139  della 
seconda  parte  del  volume,  e  ivi  Qherschom  Son- 
cino, dopo  aver  recato  per  disteso  la  sottoscrizione 
tipografica  del  primo  Machazor  di  Soncino  e  di 
Casalmaggiore,  soggiunge: 

OK  |p3  cnnS  aìo  j^k  ^a  wmi  onfioa  unirai  jnom 

^3  ''an^  Sku  nnirù  ^P  T^  ^^*^^  °^^  ^''^J^  ^^^^ 
vhv  h  II  MTi  ww  K^n  aSiyS  o^  ppm  mno  aio 


r 
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naw  raiD  ||  BpwD  rran^  nìD*u)  rm^  rmho 
Sittw  UDD  non  stp  nS  irit  'iv»  Si6  rm^  :  o^iw 
wntrwS  mitr  ||  |n^  riarro  p  :  loij»  fD*i  nnn 

SuS  nbnn  la  i'^  p^à  mnr  o  *io  trio  erro  rwi 

Vrun  ìorS  nmm  Tnan^ 

E  a  me  minimo  degli  stampatori  d^  figli 
de*  suoi  figli  (1)  fu  lasciata  F  intelligenza ,  la  co' 
gnizùme  e  V  accorgimento  nei  libri;  e  vidi  che  non 
é  bene  alF  uomo  se  non  meditare,  e  fare  molti  li' 
bri  che  sono  senza  fine  nella  legge  di  Dio  ftene- 
detto,  poiché  se  ne  ha  buon  frutto  (nella  vita  pre- 
sente) tenendo  in  serbo  il  capitale  per  la  vita  fur 
tura  (2).  Occorsero  le  tre  feste  annuali  (trSn  SrS, 
cioè  tutto  Tanno)  nel  fare  questo  Machazor:  va- 
riai e  abbiamo,  aggiunto  sopra  i  primi  e  i  se- 
condi ( Macbazorim )  le   Selicot,le  Bahasaot  e  le 


(1)  Le  parole  i03  '^SD  significando  alla  lettera /^2t  de' /f- 
gb\  interpretansi  generalmente  per  discendenza;  ma  qni  tìI- 
gono  nipoti,  sapendosi  che  Gherschom  era  nipote  d*  Israel  Na- 
tan Soncino. 

(2)  Queste  frasi  il  Soncino  le  desunse  dal  Trattato  misnico 
Peà,  perech  dleph,  doTe  ò  detto  che  lo  stadio  della  divina 
legge  fa  parte  di  quelle  cose,  delle  quali  si  gode  il  frutto  in 
questo  mondo,  riserbando  il  capitale  per  la  vita  avvenire. 
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Ghirsaot  gioconde  e  dolci  più,  del  miele ,  e  del  li" 
quore  de*  favi  (1).  Ringraziamo  Iddio  benedetto, 
il  quaie  non  tolse  la  sua  misericordia  da  noi. 
La  sinistra  respinge,  e  la  destra  accosta.  Cosi 
(Egli)  nella  stta  misericordia  darà  il  rimanente 
alle  anime  nostre,  e  darà  la  nostra  parte  con  quelli 
che  fanno  la  volontà  sua.  E  fu  il  suo  termine  (del 
libro)  nella  città  di  Arimino,  la  quale  è  sotto  il 
dominio  del  Signor  nostro  il  Papa  Leone  Decimo 
(sia  esaltata  la  siui  maestà)  nel  mese  di  Marzo, 
nel  primo  di  esso,  che  risponde  al  tredici  di  Nisan. 
Sia  lode  a  Iddio  benedetto  ed  encomio  al  suo  nome 
grande. 

U  ultima  carta,  la  centonovantadue ,  é  bianca. 

Allorché  leggo  negli  Annali  ebreo-tipografici 
del  De  Rossi  (Sec.  XVI,  pag.  46,  n.  15):  «  Ma- 
chazor  italicum,  folio,  Arimini,  initio  Sec.  XVI.  Per 
Ger.  Soncin.  «  Et  fuit  finis  cius  in  urbe  Arimini 
quae  est  sub  dominio  domini  nostri  papae  Leonis  X, 
die  prima  Martii,  quae  est  decima  tertia  Nisan  >. 
Decessit  Leo  X  anno  1521.  Ignota  editio,  cuius  du- 
plex contuli  (e  con  fero  non  vuol  dir  possedere ,  come 
tradusse  D.  Zaccaria,  prima  edizione  pag.  81  e  se- 


(1)  o^BW  flw  ttraiD  o'pìno,  dolci  più  del  miele,  e  di  ciò 
che  stilla  dai  favi  è  un  passuch  tolto  dal  versetto  11  del 
Salmo  XIX. 


—  as- 
conda pag.  118)  exemplar  »,  debbo  ammettere  che 
egli  ebbe  esatta  contezza  di  questa  nostra  edizione,  e 
che,  avendola  collocata  nella  seconda  parte  de^suoi 
Annali  fra  le  editiones  anno  desttttUae,  a  lui  non 
mancò  se  non  la  ricerca  dell'  anno  preciso  in  cui  ca- 
desse la  corrispondenza  del  primo  del  nostro  Marzo, 
col  giorno  13  del  mese  di  Nisan.  Se  ne  occupò  il 
dotto  Sig.  Zunz,  e  conchiuse  che  la  determinazione 
del  mese  è  manifestamento  inesatta  (  Monatbestim- 
mung  ist  offenbar  unrichtig),  e  che  Tanno  dell'e- 
dizione cade  necessariamenta  fra  il  1513  e  il  1521, 
nel  tempo  di  Leone  (1).  Ciò  non  ostante  potranno 
primieramente  tenersi  fuori  di  ogni  controversia  le 
giuste  lezioni  primo  di  Marzo  e  tredici  di  Nisan, 
che  da  Gherschom  diconsi  corrispondenti,  in  quanto 
che  nelle  due  lettere  KD  (  nel  primo  )  fu  accentata 
la  K,  per  denotare  che  essa  sola  va  presa  per  nu- 


(1)  Reco  testualmente  le  parole  del  Sig.  Zunz,  Zur  Gè- 
schichte  und  Uteratur,  p.  220  :  Eine  alte  Ausgabe  des  Mach- 
sors,  von  Qerschom  dem  Soncinaten  gedruckt,  hai  folgende 
Nachschrift  :  €  Das  Ende  des  Druckes  war  in  Rimìni,  welches 
unter  der  Herrschafb  des  Pabstes  Leo  X  steht,  am  ersten 
Màrz,  d.  i.  am  13  Nisan  (de  Rossi  Annal.  sec.  XVI  p.  46, 
n.  15).  Die  Monnatbestimmung  ist  offenbar  unrichtig,  weil 
alsdann  Pesach  auf  den  3.  Mclrz  fiele ,  welches  viel  zu  friih 
und  niemals  der  Fall  ist.  Das  lahr  muss  indessen  zwischen 
1513  und  1521,  in  die  Zeit  Leo  *s  fallen. 
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mero,  cioè  uno^  e  nelle  altre  S^  fu  puntata  la  \  a 
significare  che  nella  numerazione  si  deve  tener  cal- 
colo d'  ambedue.  Secondariamente  poi ,  quanto  al- 
r  anno  della  stampa  di  cotesto  Machazor,  è  del  pari 
certo  che  fu  il  1521.  Girolamo  Soncino  andò  a  Ri- 
mini solo  nel  1520,  avendo  prima  impresso  a  Pesaro 
in  detto  anno  i  Capitoli  de'  Padri,  e  i  Profeti  pò- 
steriori  col  Commentario  di  Abravanel  (  Vedi  i  nu- 
meri 114  e  115  del  volume  precedente).  Se  per 
allestire  questa  nostra  edizione  vide  scorrere  le  tre 
feste  annuali  (O^Srì  vSv)  cioè  un  anno,  esso  dovè 
cadere  tra  il  1520  e  i  due  primi  mesi  del  1521,  e 
non  potè  essere  né  anteriore  per  ciò  che  testé  si  è 
detto,  né  posteriore,  imperocché  Leone  X  mori  il 
primo  di  Decembre  del  1521. 

Mi  si  perdonerà  se  non  tengo  conto  dei  giù- 
dizii  dati  intorno  alla  rarità  di  questa  edizione  da 
chi  ne  scrisse  essendo  quasi  estraneo  ai  nostri  stu- 
dii.  Il  benemerito  Sig.  Steinschneider ,  autorevolis- 
simo in  tale  argomento,  cosi  ne  parla  Cat.  BodL 
col.  394  :  «  Tanta  est  hujus  editionis  raritas  ut  ejus 
detector,  sed  exemplarium  tantum  imperfectorum, 
Rossina  maxima  laboret  confusione  >.  Ciò  poteva 
dirsi  di  alcune  opere  nelle  quali  il  De  Rossi,  ne 
parlò,  ma  non  di  tutte,  avendo  noi  già  detto  che 
negli  Annali  tipografici  del  Sec.  XVI  ne  scrisse,  se 
non  compiutamente,  con  sufficiente  chiarezza.  Nelle 
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dair  anno  innanzi  Girolamo  Soncino,  il  quale  in  al 
cune  splendide  stampe,  anco  non  ebraiche,  sopratutti 
di  Fano  e  di  Ortona  al  mare,  aveva  dato  di  sé  tal 
prove  da  non  temere  rivali.  Innanzi  però  che  da  noi  • 
da  altri  si  traggano  le  illazioni  atte  a  spiegare  quest( 
fatto  inatteso,  gioverà  far  conoscere  la  stampa  de 
Vitali,  descrivendola  col  bellissimo  esemplare  delh 
nostra  libreria.  Sopra  la  prima  faccia  di  un  in  fo- 
glio di  grandezza  comune,  cioè  di  32  centimetri 
entro  la  solita  cornice  quadrangolare  silografica  ; 
fiori  e  a  fogliami,  adoperata  dal  Vitali  nelle  su< 
stampe  di  quella  forma ,  firmata  nell'  angolo  destri 
inferiore  con  una  v  minuscola  gotica,  e  due  punti  ; 
lato  ;  e  sotto  Y  Evangelista  San  Marco  entro  ui 
quadretto  iscritto  ad  essa  cornice,  il  qual  quadretti 
nel  listello  inferiore  ha  le  iniziali  B  e  V,  per  mo* 
strare  esser  quella  l'insegna  tipografica  di  Bernar- 
dino Vitali,  leggesi  impresso  in  carattere  rosso; 

PVB. 

FRANCISCI 

MODESTI    ARIMINENSIS- 

AD    ANTONIVM 

GRIMANVM. 

P.S.Q. 

VENETIAS 


—  Sfi- 
li  rovescio  di  cotesto  titolo  o   frontispisio  è 
bianco. 

Al  diritto  della  seconda  carta  segnata  i^  tV 
sta  il  privilegio  di  Leone  X  sottoscritto  da  Iacopo 
Sadoleto,  dato  da  Roma  li  21  Novembre  del  1521, 
impresso  con  un  fresco  e  vaghissimo  cancelleresco 
oltre  modo  minuto.  Cotesto  privilegio  ha  in  fronte: 
Litterarum  Leoms  .  X  .  Pont  .  Mcuc  .  InscripUo 
extefuor  DILECTO  FILIO  SEBASTIANO  MODE- 
STO  CHI  II  ARIMIN.  Da  tale  documento  si  ri- 
trae che  Sebastiano  Modesti  era  fratello  germano 
di  Publio  Francesco  autore  della  Veneziade,  e  che 
per  stampare  più  correttamente  detto  poema,  aveva 
condotto  in  Rimini  espressamente  e  a  sue  spese  un 
novello  calcografo:  Ciitn  itaque  tu  :  sicut  ctccepi' 
mus  :  iìilecti  Fiìii  P.  Francisci  Modesti  egi^egii 
Poetae  Anminen  .  fratris  tui  Gerviam  poèma  Ve^ 
ììetiada  :  sic  iiiscviptum  :  cum  quibusdam  cUiis  eiitó' 
(lem  Opuscufis  per  Cìiolcographos  tua  impensa  cotìr 
ductos  ut  ememìatiora  emitantuv  :  iam  imprimere 
coeperis  :  Nos  eie.  Come  questo  intendimento  (se 
tale  fu  la  cagione  della  chiamata  del  Vitali  a  Ri- 
mini) non  riuscisse  al  fratello  delP  autore  del  poema, 
vedesi  subito  dopo  nel  diritto  della  terza  carta  (giac- 
ché il  rovescio  della  seconda  anch'  esso  è  bianco) 
segnato  )5  iVi,  nelle  parole  che  trascriviamo,  indi- 
ritte da  Sebastiano  al   lettore:   Tu  ergo  (Lector), 
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qualis  ab  intento  ad  propositam  stbt  metam,  (lari 
potuity  aequus  accipe,  admonitus  tamen  et  illud, 
quod  quaedam  offendes  pei""  totum  Opiis,  deprauate 
transcripta  ab  Iikp^essoribus.  Nuila  enim  cura  ca- 
Mere  potui,  quin  indoctoru/m  Artificum  opera  mille 
erroribus  scateret,  Qiws  nuper  a  me  properanti 
recognitione  depraefiensos,  quo  tu  facilius  ueram 
lectionem  possis  instaurarle,  uisum  est,  singulos, 
qui  foedioì^es  saltem  inuenti  sunt,  per  seriem  nO" 
tatos,  in  fine  Operis  Ubi  p^oponendos.  Questa  stampa 
adunque  della  Veneziade  del  Modesti,  riesci,  per  la 
stessa  confessione  del  correttore,  piena  di  mende, 
non  ostante  che,  per  ottenerla  corretta,  si  fosse 
chiamato  a  Rimini  uno  stampatore  apposito. 

Nel  rovescio  di  detta  terza  carta  trovansi*  gli 
argomenti  di  tutto  ciò  che  ^  contenuto  nel  libro, 
dei  quali  gioverà  recaro  gli  storici,  essendo  essi  i 
più  importanti:  «  Venetiados  libri  .  XII  .  quonim 
Decimo  primordia  Urbis  enarrantur,  undecimo  au- 
tem  singulorum  Ducum  per  seriem  gesta.  Bellonim, 
post  Cammeracensem  in  Venetos  coniurationem , 
principium.  Ad  Franciscum  Marium  Rouoriden,  Ur- 
bini  Ducem,  super  eius  filio  genethliacon.  Ad  Clau- 
diam ,  Francorum  reginam ,  in  quo  continetur .... 
Gallorum  regis,  et  Leonis  X.  mutuus  in  urbem  Bo- 
noniam  conuentus.  Vidi  Rangoni,  et  Ugonis  Pepuli 
duellum  etc.  >. 


r 
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Le  seguenti  due  carte  (la  quarta  e  la  quinta) 
contengono  la  Dedicatio  .  Francisci  Modesti  ad  \\ 
Antonium  Grimanum  Principem,  Sefiatumq.  venet. 
Venetiados  de  ||  dicatto.  Il  qual  titolo  è  impresso 
in  maiuscole.  Questa  dedicatoria,  e  V  altra  che  s^ue 
in  sei  carte  intiere  Ad  Leonardum  Lavredunum 
prior  Venetiados  dedicatio ^  non  hanno  per  noi  al- 
cuna cosa  di  rimarchevole.  Questa  dedicatoria,  seb- 
bene venga  in  ordine  seconda,  è  detta  ptuor,  im- 
perocché il  Modesti  aveva  dedicato  da  prima  la  sua 
Vcneziade  al  Doge  Leonardo  Loredano,  il  quale 
passò  di  vita  innanzi  che  detto  poema  fosse  di- 
vulgato. 

Il  diritto  della  carta  dodicesima  6  vuoto.  Se- 
guono nel  rovescio  dodici  esametri:  Ad  Famavi, 
sormontati  dal  leone  di  S.  Marco ,  belP  intaglio  in 
legno  della  larghezza  della  pagina. 

Il  poema  esordisce  al  diritto  della  caita  a,  e 
termina,  con  dodici  esametri,  al  rovescio  della  caili 
//  ^V,  conchiudendo  con  la  parola  FINIS. 

In  tredici  carte  seguono  altri  componimenti, 
tutti  in  esametri,  ultimo  de'  quali  è  un  Epiffi^amma, 
De  Patria,  in  dieci  versi,  ove  V  autore  dice  di  es- 
ser nato  in  Rimini,  ancorché  oriundo  di  Saludecio. 
Succedono  più   che  tre   facciate  di   errori,  e  nella 
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diritta  della  terza  carta  della  segnatura  K  viene  il 
registro  di  tutto  intiero  il  volume  (1). 

Incontrasi  poscia  questa  sottoscrizione  tipogra- 
fica: Impressum  Arimini  cura  et  impensa  Seba- 
stiani Modesti  II  per  Bernardinum  Vitalem  Vene- 
tum  iiii .  Cai  .  Decemb  .  ||  Anno  a  Domini  Natiuit. 
M  .  D  .  XX  .  Il  LEONE  .  X  .  PONT  .  MAX  .  || 
Laus  omnipotenti  Deo. 

Con  la  segnatura  a  vengono  altri  carmi  del 
Modesti,  e  per  primo  Ad  Clavdiam  Francorum  re^ 
ginam  sj/lvarum  Hber  iimis,  che  è  preceduto  da 
due  lettere  dedicatorie,  una  a  quella  regina  di  Fran- 
cia, r  altra  al  re  Francesco.  Leggendosi  verso  il 
fine  della  seconda;  qiumvis  tamen  in  mea  etiam 
Venettade,  quod  opus  adhuc  sub  ùicude  est  eie,  se 
ne  può  dedurre  clie  le  venti  carte,  comprese  nelle 
segnature  a-cZ,  precedute,  come  si  è  detto  da  una 
piccola  mano,  furono  impresse  prima  di  quel  poema, 
il  cJie  potevasi  argomentare  anche  dal  registro  col- 
locato in  fine'  della  stampa  di  esso,  nel  qual  regi- 
stro dette  segnature  sono  annoverate. 

(1)  Questa  rara  stampa  riminese  componesi  di  carte  258, 
con  segnature  <ijf  e  «jjHjf ,  a-z  ^  dt^  ?,  i^,  A-K^  a-d  precedute 
da  una  piccola  mano  rovescia,  o  come  dice  il  registro:  appo^ 
nta  ad  unamquanque  liiteram  manu,  e  da  ultimo  aa  e  bb. 
Queste  quarantaquattro  segnature  sono  di  terno,  eccettuate 
e,  d  e  bb  che  sono  dì  duerno. 
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1521. 


DI  UNA  EDIZIONE  ESEGUITA  IN  DETTO  ANNO 
A  TESSALONICA  ATTRIBUITA  A  MOSÈ 
SONCINO. 

Non  possiamo  dipartirci  dal  1521  se  prima  non 
ci  occupiamo  di  una  stampa  certamente  eseguita 
in  queir  anno  a  Tessalonica,  che  molti  valenti  bi- 
bliografi, capitanati  dal  Wolf  e  dal  De  Rossi ,  as- 
segnano alla  tipografia  dei  Soncino.  Comprende  essa 
la  seconda  parte  del  Commentario  alla  Bibbia  del 
R.  Simeone  ben  Chelbò  detto  Darschan  (predica- 
tore) ;  il  qual  commentario  è  chiamato  ^Jiyoty  ttìpS% 
Bisaccia  di  Simeone.  Incomincia  dal  libro  di  Gio- 
suè, ed  ha  la  prima  carta  numerata  al  recto  con 
la  lettera  K  di  forma  mezzana.  Prosegue  con  la  sola 
numerazione  delle  carte,  fatta  in  seguito  con  lettere 
ebraiche  di  piccolissima  forma,  e  senza  segnature 
(il  che  è  notevolissimo,  poiché  i  Soncino  sin  qui 
non  diedero  alcuna  edizione  che  fosse  sprovveduta 
di  segnature),  e  va  sino  alla  carta  iSn  (236),  a  piedi 
della  cui  pagina  diritta  sta  questa  sottoscrizione: 

^y^ìjr  p  "nfion  ni  uhvrh  irìty  nu^K  SkS  nSnnni 
n'hn:  h^'dS  n-nn^  jn  nSyjn  v^u^'^n  n-^DD  o^n:  -non 
Ta:n  Kìn  nfìon  ht  jn^oS  iJìDoa  p'^mDn  \\  n^i  '^t 
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nwyh)  rmh  ipdt  ae^n  'ir  np^  "]  noSc^  pn  nSyin 

Tiin  D^nitDi  d^^Sk  ntt^on  n^e^  non  zrirh  av  ncry 
nSvDD  nnn  K^'^  ne^K  ||  p^iiS^cr  n^  pnvS  a^^iDun 
inoSo  r^^w^m  rr\rt  on^  jd^Sid  jdSìd  ^Son  li^nn 
pK  ntD^S  II  pv^  Skik^^i  min^  yvìn  iro^ai  wa 
pK  aSyS  "^^  ina  na  rjy^S  jmi  713  pvn  ^n^  p 

an  an  pm 

Sta  lode  a  Iddio,  il  qiuile  ci  aiutò  a  termi'- 
tiare  questo  libro.  Così  ci  aiuterà  di  continuo.  Fu 
stampato  in  casa  dell'  onorando  vecchio  Don  Giuda 
della  casa  Ghedalià.  Iddio  guardi  lui  e  la  mano 
di  colui  die  con  le  facoltà  lo  rese  forte,  sostenen-- 
dolo,  per  (  fare  )  questo  libro.  Egli  é  V  eccelso  Si- 
gnor Don  Salomone  figlio  di  lakar,  che  Iddio  con-- 
servi,  n  nome  (Iddio)  lo  renderà  meritevole  di 
fare  con  le  sue  facoltà  molti  libri.  E  fu  il  ter- 
mine suo  il  giorno  di  Lunedì,  dodici  del  mese  di 
Tamuz  delF  anno  cinquemila  duecento  ottantuno 
della  Creazione.  Qui  (in)  Saloniki  (1),  la  quale 
è  sotto  il  dominio  del  signor  nostro  il  re  Sultano 
Soleiman.  Sia  esaltata  la  sua  ^naestà  ed  innalzato 
il  siu)  regno  ne'  giorni  suoi,  e  ne'  giorni  nostri. 
Sarà  salvato  Giuda,  e  Israello  dimorerà   in  sicu- 


(1)  Neir  originale  è  ^p^jiVv,  Siluniki. 
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rezza.  Amen.  E  cosi  sia  la  volontà.  Benedetto  Co- 
lui  che  dà  allo  stanco  forza.  Benedetto  Iddio  in 
perpetuo.  Amen  e  Amen.  Fine  Fine. 

Primo  a  scrivere  avvertitamente  di  questa  edi- 
zione fu  il  Wolf,  il  quale,  riferendosi  a  tutta  l'o- 
pera, nel  T.  J,  pag.  1130  della  sua  Bibl.  hebr.  si 
espresse:  «  Prodiit  primum  Thessalonicae  anno  281, 
Christi  1521 ,  apud  Mosen  Soncifvatem ,  quam  edi- 
tionem  alii  referunt  in  annum  286  (1526),  compu- 
tato scilicet,  quod  ut  plurimum  omitti  debet,  t(|>  n  »  ; 
e  nel  T.  Ili,  pag.  1138  «  Thessalonicae  anno  281, 
Christi  1521,  per  Mosen  Soncinatem,  in  aedibus 
lehuda  Ghedalja  curata  est  ».  Il  De  Rossi  che  non 
riusci  a  possedere  cotesta  rara  edizione,  riferendosi 
ad  ambedue  questi  luoghi  della  Biblioteca  del  Wolf, 
la  colloca  {Annal.  ìtebr.  typoyr,  Sec.  XVI,  p.  22, 
n.  Ili)  sotto  il  1521,  0  scrive:  «  Apud  Mosem 
Soncinatem,  in  aedibus  leh.  Ghedaliae  ».  Viene  terzo 
il  Sig.  B.  Boer  di  Dresda,  e  nel  primo  numero  Aoi- 
V  Hebraische  Bibliof/raphie  (1858,  pp.  21  e  22) 
toglie  ogni  equivoco,  dando  una  descrizione  distinto 
di  ambedue  i  volumi  componenti  il  lalhut  del  R. 
Simeone.  Dice  che  il  primo  di  essi,  contenente  il 
commento  esegetico  al  Pentateuco,  ha  la  seguente 
sottoscrizione  tipografica  : 

-]SDn  nStt^DD  nnn  nSSinon  p^ìiSkk^  nfi  noSc^j  rum 
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onde  risulta  che,  fu  terminato  a  Saloniki  nel  mese 
di  Elul  dell'  anno  1527,  per  mano  dell'  infimo  de'  ti- 
pografi  Mosé  Soncino. 

Del  secondo  reca  soltanto  parzialmente  la  sot- 
toscrizione tipografica,  dalle  parole  E  fu  il  termine 
suo  sino  a  qui  in  Saloniki ,  avendo  però  avvertito 
prima  in  nota,  a  piedi  nella  p.  21,  che  il  secondo 
volume  poii^  l'anno  281  =  1521  in  parole,  cosi  che 
non  è  neppur  da  pensare  ad  aggiungere  una  n  (1). 

Farmi  quindi  che  dal  sovraesposto  se  ne  possa 
conchiudere  clie,  cinque  anni  innanzi  al  principio, 
e  sei  innanzi  al  compimento  della  stampa  del  primo 
volume  dell'edizione  principe  del  lalknt  di  Simeone 
Darschan,  fu  impresso  a  Tessalonica  il  secondo  vo- 
lume di  detto  libro  nel  mese  di  Tamuz  del  1521,  e 
che  la  stampa  di  cotesto  secondo  volume  non  ha 
alcun  contrasegno  per  dirsi  soncinate. 

1.®  Perchè  se  1'  avesse  eseguita  Mosè  Soncino, 
il  solo  di  quella  famiglia  che  in  detto  anno  potesse 
trovarsi  in  Oriente,  imperocché  Gherschom  ed  Elie- 
zer  erano   a  Rimini ,  vi  sarebbe  ricordato ,  come  è 


(1)  Der  2  Theil   hat  das   lahr  2<S1  =  1521    mit  Worter 
30  doss  an  ein  n  der  Tausends  nirgend  zu  denkcn  ist. 
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ricordato  nella  sottoscrizione  tipografica  del  1527 
al  primo  volume ,  o  col  suo  nome  proprio,  o  con 
r  aggiunto  di  minimo  de*  tipografi ,  CTppinon  Tjff 
frase  comune  a  tutti  gli  stampatori  soncinati. 

2.^  Perchè  se  detta  edizione  fu  eseguita  nelle 
case  di  Don  Giuda  Gheda^a,  alle  spese  di  Don  Sa^ 
lomone  ben  lakar,  personaggi  certamente  spagnuoli 
o  portoghesi,  in  esso  Ghedalja  è  da  cercare  il  ti- 
pografo, e  non  in  altra  persona,  tanto  più  che  egli 
è  accertato  tipografo,  come  osserva  il  Sig.  Stein- 
schneider,  Cai.  Bodl.  col.  S892  sotto  GHEDAUA 
Don  lebuda,  dicendolo  «  Opifex  Lisp.  (Lisiponae) 
in  aedibus  Eliezer  Toledano  Saec.  XV,  et  postea 
typografus  Saloniki,  1515-1525  (?)  ».  Non  sarà 
quindi  da  meravigliare,  se,  avendo  egli  ingerenza 
nella  stampa  sino  dal  secolo  precedente,  sia  chia- 
mato nel  1521  nSpn  V^v^n  vecchio  rispettabile. 

3.^  Perchò  la  stampa  tessalonicense  della  se- 
conda parte  del  lalhut  non  è  condotta  con  le  norme 
osservate  in  tutte  le  loro  edizioni  dai  tipografi  son- 
cinati, i  quali,  usando  parcamente  della  numerazione 
delle  carte  o  con  lettere  o  con  cifre  arabe,  non 
omisero  mai  le  segnature;  e  di  esse  furono  osser- 
vanti per  modo  che  talvolta  ve  le  posero  doppie  e 
in  lettere  e  in  numeri.  Nella  nostra  edizione  invece 
le  segnature  mancano  affatto,  ed  evvi  soltanto  la 
numerazione  con  lettere. 
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Escludo  quindi  la  presente  edizione  dal  novero 
delle  soncinatiy  sebbene  ve  V  abbia  ammessa  anche 
il  De  Rossi  y  e  recentemente  altresì  il  Sig.  Sacchi 
(op.  cit.f  p.  40),  e  mi  compiacio  di  essere  stato 
preceduto  in  questa  opinione  il  Sig.  Steinschneider, 
che  alla  p.  2602  del  Cai.  Bodl  scrive  «  Wolfius, 
Rossius,  ut  nos  (/urf.  typogr,  p.  40)  male  Mosen 
Soncino  ad  A.  1521  nominant,  maleque  Wolfius  An- 
num  1526  ex  n  miliari  ortum  dicit  »  (1).  Giunti 
che  saremo  ali*  anno  1526  avremo  occasione  di  oc- 
cuparci della  stampa  veramente  soncinate  del  primo 
volume  del  lalkut  di  Simeone  Darschan. 


Rimini,  1522. 

118.  ALBO  Rab.  Giuseppe,  Dnpy  ito,  Sefh^  Hzk" 
karim,  Libro  dei  fondamenti.  Rimini,  Gher- 
schom  Soncino,  1522.  In  4.° 

Di  carte  centocinquantaquattro ,  delle  quali  le  prime 
quattro  non  hanno  segnature  né  numerazione,  men- 
tre le  altre  centocinquanta  hanno  trentasette  segna- 
ture da  K  sino  a  ìb  di  duerno ,  eccetto  V  ultima  che 

(1)  Ciò  non  ostante  il  Sig.  Soave  a  p.  20  della  sua  ope- 
retta intorno  ai  Soncino  affermò  che  «  anche  il  Mosò  esercitò 
Tante  tipografica,  e  dal  1521  al  1520  pubblicò  in  Salonicchì 
qualche  opera  ». 
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ò  di  terno.  Ciascnn  daerno  poi,  toltine  il  primo  e  il 
secondo,  ò  numerato  in  alto  del  recto  della  prima 
carta,  con  numeri  aralH  dal  2  (  imperocchò  il  duerno 
K  n*  ò  privo  )  sino  al  37.  L*  edizione,  quanto  al  testo, 
ò  in  carattere  rabbinico  minuto,  con  quaranta  righe 
di  stampato  per  ogni  faccia  intiera. 

Il  libro  incomincia  in  alto  della  prima  pagina 
con  una  riga  di  carattere  ebraico  della  maggior 
forma,  che  ho  fatto  riprodurre  nella  Tavola  VI,  in 
questo  modo: 

n^ton  i^Sk  rjor  ^anS  onpy  nuo 

Libro  (lei  fondamenti  del  Rabbino  Giosep/t 
Albo  spagnuolo.  Indi,  dopo  breve  intervallo,  in  due 
righe  di  carattere  ebraico  mezzano: 

Stampato  per  la  t<*rza  volta  correttamente  e 
bene  per  le  mani  del  minimo  dei  figli  di  Soncino 
r  anno  cinquemila  duecento  ottantadue  (1522)  in 
una  provincia  d' Italia,  nella  città  di  Rimino. 

A  (luesto  titolo  che,  come  abbiamo  detto,  è  di 
tre  riglie,  sottosta  la  rocca  o  fortezza,  impresa  di 
Gliorschom,  quale  può  vedersi  nella  nostra  prima 
Tavola.    Essa    6    contornata   dalle  .  parole   de'  Pro- 
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verbi,  ^ms)  pnv  pT  ia  ^^  nv  riy  Sn:D,  //  nome 
di  Dio  è  una  torre  sa^da.  /n  essa  ripara  il  ginr- 
sto  e  si  salva;  con  questo  che  nel  titolo  della  no- 
stra edizione  dette  parole  sono  disposte  orizontal- 
mente  ai  fianchi  della  rocca,  mentre  nel  fac  simile 
vi  stanno  perpendicolarmente,  al  modo  stesso  che 
trovansi  nel  titolo  del  C/tol  Bo  riminese  che  descri- 
veremo in  breve. 

Al  rovescio  della  prima  carta  ripetesi  da  prima 
identicamente  V  introduzione  premessa  da  Israel  Na- 
tan Soncino  alla  edizione  principe  di  questo  celebre 
trattato  impressa  nel  1485  a  Soncino  in  foglio;  indi 
segue  in  dodici  righe  di  questa  pagina,  e  in  sedici 
della  seguente  un  nuovo  proemio  di  Gherschom  Son- 
cino, che  qui  si  ristampa  in  tutta  la  sua  interezza, 
accompagnandolo  della  traduzione,  prima  per  la  dif- 
ficoltà di  consultarlo  a  cagione  della  rarità  della 
nostra  stampa  riminese,  poi  per  gli  importantissimi 
coroUarii  che  se  ne  trarranno. 

pm^K  'St  ]r\ì  Smtt^^  "nn  ^^s^ì  ^ttììk  nm  m^K 
•wi^  Il  rytry  Snn  nìS^D  onrifìon  irv^ur  ''jd  ^inSian 
itt^K  KìH  :  Tran  o^^n  Dp^K  nDn  in^u^i  u^^kh  ijiu^Sd 
Sp  n^wm  ìD^fìnm  ||  ntn  nSìoon  nfìon  ^rwh  K^*in 

vjfì  ììjn  rv^yv  lo^^nnS  oaS  dkSd  |l  o-^tt^^  vnnn  iDp 
r<S  ^Dv  "n^D  mDD  n-'D  "^a  n:D  vji5^  k^Sd  nSoi 
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ikS  p  hjf  VTDK  Di  ^D  D^ipy  «Dn^T  rìon  II  tdS 
nvw  II  non  o^an  ^s  onrnt  niDipoa  niSi  :  ìmtdi 
fj;a  nvK  HK  ^nottn  •  nrmn  m  rjiS  naj»  ^rj? 
woY»  non  d:i  nnK  H  ik^^  nvin  ^n^m  *i:x^  ^ar 
:  np^na  "pvì  o  kvdì  Sìo^  y™^  ^d  TpnS  »mS 
tuo  r<T5in  wrjiv  v^K  wjn*p  cappinon  n'^nt  ^an 

•  ^ioa  tnni  ^nj»v  njnov  |1  :  *St  nvo  *Tìna  orni 
^Sk  •  ^  ^SSh  mv  ptìi  Sto  mp  nsa  *n  SipS 
^  NTitóp  irvpi  r<jS^K  n:  n  KJ»m  ||  mi  •  ^ 

Il  nxmm  "n  niìn  ìpav  kS  Kjmta  ^«nen  Tinpjr 
^D  HK^on  HK  wm  ^naS  ^jk  kSì  :  San  me  Tipj^S  wpa 
rhti  nSì-ìi  nnn  on»a  ||  i^^^  nvK  o^jkh  Sa 

Il  n)swh  Sdd  D^Sme^^  o^e^JK  n^m  :  nannS  -ij;  on^Sj? 
^a  ipnnn  oam  pai  oyS  iS  "n  oSnan  Dpn;no  cnii 
niTpn  7vSn  na:D  nim  ||  Oìp  "nn:  ^S  no  nom  ^S^ 
novo  ^DD  nva^  kS  ^a  noìpoS  nnoiS  ìrnnn  nna 
•^S  non  D^ini  o^in:  o^ofìe^Dm  o^nn  ||  nn^nn  hSk 
p  li  S^n  v'^vh  n^^'n  yom  prn  :  yrOH  rvKOi  "n  nw: 
anyS  d:  •jjriT  njnr  npaa  dk  vons  lara^  kS  ik^k  nn 
"nS  ^a  D^iit^yn  d^-hk  jj  maito  Ki^n  S»i  yr  mn  Sie 
•noyKi  ^nprnnn  nsy  onanai  :  a^onoa  Tnjroi  naiSon 
^iva  nyae^Ki  no^Du^n  ^Snocn  ^ro^  Kt^m  noy  Sy  || 
^ryS  ^ymn  ||  nj;  nni  Sk  ^oìoSip  a^c^n  SaS  ^191 
on^ifì  Sy  pK  ^Snji  o^a^oi  ^ifìSi  •  Debita  o^an  trpjr 
n\T  ne^K  •  in^aai  "Snie^^a  wy  \\  nSa:  ^a  "irrant 
nyai  e^pS  nSai  wy  n^ai  nan^  hd"i^  n'^ai  vkS 
S*»:»  ^JHi  :  nne^  nnaS  ornin  nj;  naat  pm  ||  ana 


k 
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ToynS  II  S^n  ^nm  nu^K  ^yv^  iìvS  jriK  "^'•a 
Sv  nonse^n  wmi  nv^K  dvid  dSid  mn  ne^K  rtm 
vnoannn  niaano  dj;  o^ToSnn  1|  iSjr  vSjn  •  itdìv 
Il  I  aitt  njnS  d^hSkd  Dnvn  tj;  oSiy  nijmì  ipan^ 

^w  anvrvi  ansyn  ||  niKnnS  ^jìk^S  mvp  ori  :  innip 
Sk  :  )r\:!n^  ^  ryot^  ^3  w  •  mSjnni  nrn  iRiMn  iMn 
Sy  OH  ^D  I  pvnn  noin  Sy  ^jk^dhS  nyn  Sy  ||  nSjr 
Il  pno  ^Sdi5^  "n  nvy  ^niiiiya  ^d  nSw  TiSan 
'»D  npinn  irm  noDHK  ^nnoK  •  nuvSyn  mS^ttnon 
r*4ipn  "n  me  njnS  ||  omoS  pe^S  ^S  \r\^  y^^^  "n 

"TD  JDK  :  ^noS^  inDKD  ^iD^T  Tn^H^ 

Questo  (sono)  le  parole  del  mio  Stgno7^  Nonno 
Rabbino  Israel  Natan,  di  buona  memof^ia  padre 
di  tutti  i  figli  di  Soncino,  sparsi  nelle  turbe  me- 
nate  in  cattività  (Obadia,  I,  20).  Si  sarà  scorto 
dal  siu>  linguaggio  V  uomo,  e  dal  suo  ragionamento 
che  sono  parole  del  Dio  vivente:  Egli  è  die  diede 
alla  luce  questo  libro,  riputato ,  e  impresso  per  la 
prima  volta  per  mano  de^  suoi  figli,  secondo  la 
mente  delV  autore,  conforma  al  bene  che  Iddio  pose 
sopra  di  lui.  Ed  ecco  che  dopo  di  lui  (quella  prima 
volta)  sorsero  uomini  che  ebbero  a  cuore  di  stam- 
parlo la  seconda  volta.  Sovvertirono  la  sua  faccia, 
e  la  parola  primitiva  defformarono.  Non  solamente 

chiusero  ognt  ingresso  alla  casa  di  Giuseppe,  ma  tol- 
Voi.  rv.  4 
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vero  cose  fomlaìnentali,  -perchè  ove  era  sì  dissero  no, 
e  viceversa,  e  ciò  non  pure  in  <^uni  luoghi,  ma  M 
molti,  coinè  i  Ivai  occhi,  nel  volgere  te  carte 
presso,  scorgeranno.  Notai  ciò  chf.  con  la  poclietn- 
del  mio  intelletto  ho  veduto,  e  quelli  che  ixrrrant» 
dopo  di  me,  anch'  essi  aggiungeranno  per  investa 
gare  e  scoprire,  essendoché  si  trovi  in  esso 
strale  infesto  che  richiede  scrutinio,  lo  il  minifntf 
de' tipografi ,  Girolamo  uomo  di  Soncino  {il  qu^ 
Girolamo)  fu  chiamato  da  prima  Gkereschom,  fi- 
glio (tei  Rabbino  Mosè  di  benedetta  memoria,  ho 
inteso  la  notizia.  Si  sconvolsero  le  mie  viscere  (1), 
allo  strepito  di  una  voce  divina  che  chiamò  con 
forza  e  ad  aperta  gola  gridò ,  guai  a  me ,  guai 
a  me.  Allora  vidi  V  albero  coi  rami  staccati,  e  di- 
velti, e  le  radici  in  terra  non  lasciate.  La  legge 
liei  Signore  è  perfetta.  E  cercarono  di  sradicare 
ogni  cosa.  E  non  Ìo  soltanto  ho  veduto  questa  vi- 
sione, avegnaché  a  tutti  gli  uomini  che  compren~ 
dono  ne'  libri ,  un  grande  tremito  è  caduto  sopra 
di  loro,  sino  (al  punto)  di  nascondersi.  Ed  ecco 
uomini  israeliti,  conoscitori  di  tutte  le  lingue  delle 
genti,  che  Iddio  li  ha  distinti  per  sé  come  popolo 


(1)  Abaccùc,  HI,  16  e  alla  lettera  Si  sconvolse  il  mio 
venire,  dove  nella  traduzione  del  Luzzato,  troppo  liberamente, 
e  ne  tremai  internamente. 
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intelligente  e  saggio,  presero  il  lembo  del  mio  nianr- 
tetto f  e  dissero  :  Che  fai  o  dormiente  ì  Sorgi,  cingi 
com£  milite  i  tuoi  lombi,  e  riponi  al  proprio  posto 
la  corona  della  legge,  e  quelli  che  la  studiano,  poi- 
ché (altrimenti)  non  sarà  impedita  da  te  alcuna 
scelleratezza.  Questa  è  la  legge,  gli  statuti,  e  i 
giudizii  che  furono  dati  ripetutamente  a  te  da 
Iddio  e  dai  padri  tuoi.  Sii  forte  e  gagliardo ,  e 
diverrai  uomo  di  vaglia,  come  orto  inaffiato,  cui 
non  vengono  meno  le  acque  sue.  Se  come  la  mat- 
tina seminasti  la  tua  semenza,  e  anche  la  sera  non 
posi  le  tue  mani,  non  temerai  delle  estremità  dei 
tizzoni  fumanti.  Poiché  a  Iddio  appartiene  il  re- 
gno, e  ti  sorreggerà  dai  luoghi  eccelsi.  E  nel  loro 
parlar  meco  mi  renderò  forte,  e  mi  sosterrò  sulle 
mie  ragioni.  Ed  alzerò  la  mia  destra  e  la  mia 
sinistra  al  cielo,  e  giurerò  nella  mia  rocca,  e  nel 
mio  creatore,  di  non  riporre  la  mia  penna  (lo 
stilo)  nel  fodero,  sino  a  che  non  avrò  fatto  cono- 
scere a  molti  popoli  la  loro  colpa.  E  li  rimbrot- 
terò al  cospetto  de'  principi ,  e  de'  grandi  della 
terra.  Che  una  violenza  fu  commessa  in  Israello 
e  nella  sua  casa,  che  sarà  fuoco,  e  la  casa  di  Giu- 
seppe fiamma  e  la  casa  di  Esaù,  per  detta  vio- 
lenza (ssLvk)  paglia  (Obadia,  1,  18).  E  arderanno 
in  essi,  e  non  si  spegnerà  sino  a  che  non  saranno 
scesi  nel  sepolcro.  E  t«  gioisco  nel   Signore,  can- 


jn-r  anrmre  quali 
o/trr  ,U  lai  (d*>ir.iu 
mano  sua  e  il  pieà 
V  ombra  del  suo  leti 
da  poco  per  far  cot 
la  bellezza  di  quesk 
utUità,  0  perchè  ìa 
sua  correzione,  non 
altribuirh  a  mia  co 
fu  solo  per  mancatu 
cali  miei,  il  Signort 
comprendere  le  inieii 
verrò  sapiente,  ma  e 
•me.  Iddio  benedetto  i 
itati  per  conotcere 
m'  incammini  nel  sen 
ammaestri.  Amen.  G 
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onpvn  ifioa  lofìii  nvjna  nvp 
HD^S^  nthv  p 

E  cioè:  Parf^  degli  errori  stampati  nel  libro 
(dei)  fondamenti,  il  quale  fece  imprimere  la  seconda 
volta  Don  Salomone  Galiti.  Questa  tavola  o  elenco 
di  alcuni  errori  dell*  ediz.  del  Galiti ,  occupa  quat- 
tro pagine  a  due  colonne.  La  quinta,  che  viene  ad 
essere  T  ottava  del  primo  duerno,  è  bianca.  L*  edi- 
zione poi  cui  nella  prefazione  e  qui  si  riferisce 
Gherschom  Soncino  è  quella  in  forma  di  quarto,  di 
carte  178,  che  nel  1521  eseguì  a  Venezia  Daniele 
Bomberg.  V.  Steinschneider,  Cat.  BodL  col.  1444, 
n.  3  (1). 


(1)  Dal  chiamarsi  qui  seconda  edizione  la  bombergiana 
del  1521,  e  terza  la  soncinate  che  ora  illustriamo,  se  ne  trag- 
gono due  conseguenze  certissime,  la  prima  che  non  ha  mai 
esistito  r  edizione  fanese  del  1506,  da  noi  respinta  alla  p.  XXI 
del  Proemio  a  questa  seconda  parte,  e  che,  con  nostra  sor- 
presa, viene  accettata  come  fanese  e  quindi  soncinate  dal  Si- 
gnor Isak  ben  lakob  alla  p.  449  n.  571  del  suo  onson  "^yiK 
(Wilna,  1880),  e  che  Gherschom  non  conobbe,  o  non  tenne 
conto  dell'edizione  di  detto  libro  in  foglio  compiuta  a  Salo- 
nichio,  nel  1520  ai  4  di  Kislev.  Essa  è  certa,  serbandosene 
un  esemplare  nella  oxfordiana  {Cat,  BodL  col.  1443,  n.  2), 
ma  non  soncinate,  come  mostrò  di  tenerla  il  Sig.  Sacchi,  in- 


—  54  — 

Il   testo    degli    Hikkarxm   incomincia   con   la 
quinta  carta  che  è  segnata  K,  dove  la  parola  noS 
che   nella   prima   edizione   soncinate  del  1486  ab- 
biamo veduto    impressa   isolatamente  con   tre  delle 
grandi   lettere  silografiche   della  prima  forma,  da 
noi  riprodotte  nella  terza   tavola,  trovasi   stampata 
con  lettere  silografiche  della  terza  forma,  riprodotte 
nella  tavola  quinta,  e  chiusa  ai  lati  superiore  e  in- 
feriore da  due  ornati   silografici   a   fogliami,  e  ai 
fianchi  dai  due  conigli  che  vedonsi  in  essa  tavola, 
rivolti  ambedue  al  di  fuori,  mentre  ordinariamente 
sono  disposti  in  guisa  che  guardansi  V  un  V  altro. 
Anche  in  questa  edizione  ci  sono  i  famosi   capitoli 
del  terzo  Trattato,  rigorosamente  sopressi  dagli  In- 
quisitori, e  occupano  le  ultime  due  carte  del  duerno 
P]D,  e  le  prime  due  del  duerno  KD,  ma  nel  mio  esem- 
plare mancano,  e  vi  furono  sostituiti  in  manoscritto. 

Al  rovescio  dell'  ultima  carta  del  terno  jS,  in 
sei  righe  di  carattere  rase),  incontrasi  la  sottoscri- 
zione tipografica,  che  riproduco,  come  ho  fatto  del 
proemio,  integralmente,  accompagnandola  con  la 
traduzione,  dacché  questi  due  importantissimi  docu- 
menti non  li  trovo  dove  che  sia  ristampati. 


serendola  nel  suo  Elenco,  p.  39.  Gherschom  Soncino,  che  non 
poteva  ignorare  le  stampe  sue  e  de'  suoi,  chiamò  prima  Y  edi- 
zione dei  Fondamenti  del  1486,  seconda  la  bombergiana  del 
1521,  e  terza  la  sua  propria  riminese  del  1522. 
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^n^Sa  D'»vipi  nSìDfìn  7^0  Sawn  ^nnns  inn^ns  S^n 
yya  riTn  nwn  n^n^  ynn  nfijrs  ||  opne^in  mano 
re^n«n  npy  nSe^^  Ssr  Sjn  nninn  ^d  ^:Sfì  Sy  Sìnv 
S^D  D^"nvD  no^Sa  inon  •'a  D^ifì  rw^nS  hkt  Stn  || 
ìnSy  n^m  irsS^  ||  iw^  ù^m^  rinsn  rn  Dm  :  vifì 
Sy  D'»e^jin  d%'tSk  nott^on  nfì  nwjro  e^n:^  kS  pjn 
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Benedirò  il  Signore  che  mi  ha  consigliato  a 
cominciare  e  a  terminare  questo  libro  dei  fonda^ 
menti  e  radici  della  legge  di  Dio  purificata.  Ed 
egli  benedetto  nella  su^  clemenza  mi  ha  cinto  di 
valore  nella  sua  correzione  (del  libro)  facendomi 
scegliere  il  cibo  dalla  feccia.  E  gli  spini  sradi^ 
cai  dalla  vigna,  e  gli  strittolai  come  polvere  della 
terra.  E  sarà  giiesto  libro  come  albero  piantato 
sopra  ruscelli  (In  parte  dal  Salmo  L),  fonti  della 
legge,  e  sopra  fimne  stenderà  i  suoi  tronchi  e  le 
sue  radici,  e  non  temerà  di  far  vedere  la  fa^" 
eia,  perchè  abbiamo  tolta  V  ignominia  delle  angu^ 
stie  dal  suo  volto.  E  se  i  suoi  trascorsi  fossero 
stati  simili  a  panni  scarlatti  (Isaia  I,  18),  diver^ 
ranno  bianchi  al  pari  della  neve,  e  il  suo  fogliame 
si  manterrà,  e  noìì  lascierà  di  far  fiotto  (Gere- 
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mia  17,  8).  ^  ^n  raUeffra  Iddio  e  gli  uomini.  Pet^ 
ciò  io  benedico  il  Signore  che  rese  leale  il  mio 
pì*ocedere,  e  mi  ha  fatto  sormontare  siti  elevati 
(Salmo  XVIII,  33  e  34),  e  netta  mia  costernazione 
dissi  io  tipografo  dei  Soncini,  Iddio  lo  conservi. 
Sia  lode  a  Iddio,  e  ringraziata  la  sua  clemenza. 

Se  più  deir  usato  ci  siamo  diffusi  nel  descri- 
vere questa  edizione  suir  esemplare  della  nostra  li- 
breria, egli  è  stato  perchè  poche  altre  stampe  soo- 
cinati  possono  gareggiare  in  rarità,  e  in  importanza 
con  questa.  I  molti  coroUarii,  che  da  essa  agevol- 
mente discendono,  furono  in  parte  esposti  nelle  pa- 
role proemiali  a  questo  capitolo,  e  più  altri  se  ne 
leggono  nella  Introduzione  generale,  e  ciò  per  le 
attinenze,  facili  a  scorgere  con  la  parte  più  segna- 
lata della  carriera  tipografica  di  Girolamo.  Ciò  non 
increscerà  al  lettore,  il  quale,  per  lo  contrario  bia- 
simerebbe che  conclusioni,  d' importanza  estesissima, 
si  fossero  riserbate  a  piedi  della  descrizione  di  un 
libro  solo. 


1523. 


119.  PAULI  DE  MIDDELBURGO,  episcopi  Foro- 
semproniensis,  Prognosticum  circa  diluvium  fu- 
turum  an  non  in  anno  1524.  Arimini,  per  Hie- 


ronimum  Soncìiium  s.  a.  (ma  certamente  del 
Decembre  1523).  In  4/ 


o 


Di  carte  4'  con  segnature  a  e  a  ii^  carattere   gotico  a 
37  linee  per  faccia. 

Incomincia  questo  Pronostico  nel!'  alto  della 
pagina  diritta  della  prima  carta  con  una  bella  ma- 
iuscola silografica  ornata  sopra  fondo  nero:  Ad 
Sanctissimum  Dominum  nostrum  Pon-  Il  tificem  ma- 
ximum  Clementem  septimum  Pau-  ||  li  de  mid- 
delburgo  dei  et  apostolice  sedis  gra  ||  tia  Episcopi 
Forosemproniensis  prognosticum  |1  quod  per  con- 
iunctiones  omnium  planetarum  in  ||  signo  piscium 
seguenti  anno  futuras  nuUum  signifi  l|  catur  dilu- 
uium  ncque  universale  neque  provinciale. 

Dopo  questa  intitolazione,  la  quale  occupa  sette 
righe  di  stampa,  segue  il  testo  del  pronostico,  che 
incomincia,  preceduto  da  lettera  iniziale  silografica 
simile  alla  precedente  ;  lam  multis  annis  Beatissime 
Pater  feria-  i|  tus  sum  et  abstinui  a  prognosticis 
edendis  :  me  ||  lioribus  studiis  occupatus  etc.  Fi- 
nisce alla  pagina  diritta  della  quarta  carta  dopo 
undici  linee  di  stampa.  NelP  undecima,  che  è  V  ul- 
tima, sta  la  data  del  pronostico  :  Ex  forosempronii 
calendis  Decembris  M  .  D  .  XXiii.  Chiude  V  opu- 
scolo la  sottoscrizione  tipografica: 

Arimini  apud  ieronimum  soncinum.  È  evidente 


I 
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contagiosum  et  humore  adusto  genitum  medicts  in-' 
cognttum  difficulter  curabilem. 

U  esemplare  unico  di  questo  opuscolo,  che  ora 
è  nella  mia  libreria,  fu  da  me  scoperto  in  Roma 
soltanto  nel  Maggio  del  1881.  Non  ne  fui  meno 
lieto  di  quando  molti  anni  indietro  scopersi  presso 
il  Sig.  Guidicini  di  Bologna  i  Consilia  del  De  Ami-- 
cis  del  1520  che  è  il  primo  libro  impresso  a  Ri- 
mini, come  afferma  anche  il  Sig.  Tonini  nelle  sue 
Memorie  e  documenti  ecc.j  al  quale  ne  diedi  con- 
tezza. 

Molti  altri  pronostici  furono  scritti  sopra  que- 
sto argomento.  Due  rarissimi  sono  tra  i  miei  libri 
e  cioè:  Richi  Leonardi  lucensis  in  falsum  diluvii 
prognosticon  opusculum.  Impressum  Lucae  per  Sal- 
uatorem  Sucham  Florentinum  anno  a  nativitate  Chri- 
sti  M  .  D  .  XXIII.  Mense  Novembris.  In  4.^,  e  Fran- 
cisci  Rufll  de  maximo  omnium  fere  planetarum  con- 
ventu  in  signo  Piscium.  Anno  MDXXIII  non  asper- 
natilis  aeditio.  Impressum  Fauentiae  per  Ioannem 
Mariam  de  Simonettis  Cremonen.  Die  II  lanuarii 
MDXXIIII.  In  4.°  Questo  Pronostico  del  Ruffo  tro- 
vasi indicato  nella  Biblioteca  matematica  italiana 
dell'  egregio  Prof.  P.  Riccardi. 
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malore  dei  loro  Statuti  {Libro  de'  Constf/lt  del 
1514)  la  qual  nomina  fu  poi  confermata  da  quel 
duca;  ed  i  medesimi  non  si  dimenticarono  di  lui 
molti  anni  dopo  (pongasi  mente  a  queste  espres- 
sioni) scrivendogli  a  Venezia  e  incaricandolo  di 
survegliare  alla  stampa  che  degli  Statuti  stava  per 
intraprendere  leronimo  Soncino  stampatore  vene- 
ziano »  su  di  che  Aurelio  suggerì  delle  utilissime 
avvertenze  (Lettera  di  Aurelio  Superchio  del  X 
Ottobre  1523.  T.  VI,  p.  161  deir  archivio  secreto). 
Senza  indicazioni  cosi  precise,  avremmo  cre- 
duto anteriore  di  parecchi  anni,  assegnandola  ai 
tempi  floridi  della  tipografia  pesarese,  questa  com- 
missione della  stampa  di  que'  Statuti  data  a  Giro- 
lamo Soncino,  che  il  Cicogna  chiama  stampatore 
veneziano  pel  solo  motivo  che  il  Consiglio  di  quella 
città  ne  scriveva  al  Superchio  allora  dimorante  a 
Venezia.  A  quii'  eruditissimo  sarebbero  bastate  ben 
poche  ricerche  per  accertaci  che  il  Soncino  non 
stampò  mai  a  Venezia,  e  che  nel  1523  aveva  la 
sua  officina  tipografica  a  Rimini.  Che  egli  poi  non 
eseguisse  (se  ne  ignora  il  perchè)  né  allora  né  poi 
detta  commissione  se  ne  ha,  può  dirsi,  la  certezza 
non  solo  dal  fatto  che  non  si  conoscono  Statuti  pe- 
saresi in  edizione  soncinate,  ma  dall'  altro  che,  sette 
anni  dopo,  furono  stampati,  chiamando  espressa- 
mente da  Perugia  Baldisserra   de  Cartolari,  altro 
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appetita,  EIUSDElK 
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raratt«ro  dell'edizione  é  cancelleresco,  ma  certamente 
non  aoncinate. 

Nella  prima  pagina,  contenente,  il  frontispizio, 
entro  una  cornice  silografica  di  un  sol  pezzo  a  fi- 
gure, e  a  fogliami,  propria  delle  stampe  in  forma 
d'ottavo  de' Fratelli  Dei  Rusconi  stampatori  veneti, 
sta  il  seguente  titolo  la  di  cui  parto  impresso  in 
maiuscolo  è  di  carattere  or  rosso,  or  nero: 

PERISAULI 

FAVSTINI  TRADOCII 
DE  HONESTO  APPETITV. 
FAVSTINVS  TERDOCEO 
DE  TRIVMPHO  STVLTITIAE. 
ARIMINI  TVPIS  IIIERONIMI 
SONCINI      ITERVM      OMNI 

DILIGENTIA     EXCVSSA. 

Ad  Reuerendissimum  D.  D.  Gorum  Ge- 

riwn  Vicelegatum   Bononiensem. 

Neil'  alto  del  rovescio  : 

REVERENDISSIMO.    D.  D.  GORO  GERIO  PI 

STOGLIENSI  (!.c).  PIIANENSIS  CIVITA 

TIS    EPISCOPO,   AC   BONONIEN 

SI  VICE  LEGATO,  IIIERONY 

MVS  SONCrVS.  S.  D. 


r\ 
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Da  essa  dedicatoria  non  occorre  toglier  altro 
a  prò  nostro,  se  non  clie  il  nome  dell'  autore  vi  sta 
impresso  Pei'i  Satt/i  Fau&Uni  Tredocii. 

Nella  sommità  della  seconda  carta  segnata 
A  ii,  leggiamo: 

PERISAVLI  FAVSTINI  TRADOCII  SIL 

VA,  TOTA  MORAUS,  CVI  TITV 

LVS  VOTVM  FAVSTINI. 

AROVMENTVM  DE 

HONESTO  AP- 

PETH'V. 

Questo  primo  poemetto  occupa  dieci  carte,  e 
tìnisce  con  sei  riylie  alla  pagina  diritta  della  carta 
lì  mi.  Segue,  dopo  la  parola  FINIS,  e 

FAVSTINVS  DE  TERDOCEO  AD  LIBE^ 

LVM  SVVM  DE  TRIVMPO  STVL 

TITIAE,  ET  AD  LECTORES. 

Terminato  l' insulso  proemio  di  due  carte  vicnr; 

PERISAVLI   FAVSTINI   TERDOCEO 

CLERICI  ARIMIN.  DE  TRIVM 

PUÒ    STVLTITIAE 

DEAE  PRWVS 

LIBER. 
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11  poemetto  alla  Dea  Stoltezza ,  anch'  esso  in 
esametri,  diviso  in  tre  libri,  occupa  tutto  '  il  rima- 
nento  del  volume,  e  termina  con  ventitre  versi,  se- 
giiiti  dalla  parola  FINIS,  al  recto  della  carta  qua- 
rantotesima ,  clie   è  l' ultima ,  nel   di   cui    rovescio, 

.  r 


EPITAPHIVM  FAVSTINI  PER.  D.  FRAN- 
CISCVM  RVFVM  DE  MONTEIANI. 

Cotesto  epitafio,  che  conferma,  ciò  clie  d'al- 
tronde risulta  da  più  luoghi  del  libro,  essere  il 
Faustino  da  Tradozio  o  Tredosio  (qui,  per  meta- 
tesi Terdocio)  e  che  visse  e  morì  a  Rimini,  è  in 
cinque  esametri,  i  quali  hanno  in  seguito  la  sotto- 
scrizione tipografica: 

Impressum  Venetiis  sub  hiclito  Principe  Andrea 
Oriti  per  \\  Io.  Franciscum  et  Io.  Antonium  de 
Rusconibus  Fratres  \\  M  .  CCCCC  .  XXIII  .  Die  . 
VII .  Decembris. 

Chiudesi  il  volumetto  col  monogramma  tipo- 
grafico dei  Rusconi. 

I  quattro  esemplari  che  posseggo  di  questa 
edizione  (e  ciò  solo  dovrebbe  bastare  per  non  dirla 
rara)  sono  tutti  conformi  alla  descrizione  testé  com- 

Vnl.  IV.  .ì 
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piuta.  E  certo  però  esservene  altri  che  a  piedi 
hanno  invece  quest'  altra  tipografica  sottoscrizione. 
Apud  Artmmum  per  Hieronymum  Sonciniim.  Tale 
è,  a  detta  del  Signor  Brunet  {Manuel  ecc.  sotto 
Faustinus,  che  è  il  nome,  e  non  il  cognome  del- 
l'Autore)  quello  della  Mazzarina,  n.  21236,  tali 
due  altri,  uno  posseduto  dal  Can.  Gambetti,  un  se- 
condo dal  Sig.  Tonini  {Memorie  e  Documenti  p.  8), 
il  quale  osserva  ;  «  Se  V  edizione  dei  de  Rusconi 
fu  impressa  nel  dicembre  1524,  è  di  conseguenza 
che  r  edizione  sonciniana  riminese  dicendo  iterum 
exciisa  noi  possa  essere  stata  innanzi  al  1525  ».  E 
alla  p.  9  «  Suppongo  che  il  tipografo  compositore 
sonciniano  daprima  avesse  copiato  per  intero  V  e- 
semplare  di  Venezia,  come  soleva  farsi  nelle  con- 
traffazioni :  poi  abbia  corretto  in  torcliio,  sostituendo 
Ajjud  Avimiìium  eie,  ».  Intenderei  facilmente  co- 
teste  congetture  se  dei  due  poemetti  del  Perisaulo 
si  conoscessero  due  edizioni  divei^se;  ma  poiché 
l'edizione  di  essi,  di  cui  si  tiene  parola,  è  sempre 
una  sola,  e  il  divario  sta  soltanto  nelle  sottoscri- 
zioni tipografiche  finali,  debbo,  al  cospetto  del  fatto, 
conchiudere  che  li  stamparono  i  De  Rusconi,  e  non 
il  Soncino,  dei  di  cui  caratteri  non  vi  è  neppure 
una  lettera,  compreso  il  frontispizio,  e  lo  stesso 
ITERVM  -che  in  esso  si  legge.  Per  me  è  meno  im- 
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probabile  che  il  Soncino,  avuta  a  Rimini  la  com- 
missione  della  stampa  de'  due  poemetti  »  non  avendo 
forse  la  comodità  delP  italico,  che  nelle  stampe  sue 
rìminesi  non  trovo  mai  impiegato ,  la  delegasse  ai 
fratelli  De  Rusconi,  i  quali,  essendo  a  Venezia,  li 
stamparono  come  cosa  propria,  credendo  che  a  farne 
apparire  editore  il  Soncino,  bastasse  la  dedicatoria 
di  lui  al  Vescovo  Gerì,  e  che  poscia,  per  i  richiami 
di  Girolamo,  mutassero  il  colo  fon,  come  dicono 
gl'Inglesi,  e  il  frontispizio,  dove  stimarono  neces- 
sario introdurre  V ITERVM  per  que'  pochi  esem- 
plari che  avessero  ancora  da  metter  fuori.  I  quali 
frontispizii  e  sottoscrizioni  fanno  inserire  questa 
stampa  fra  le  soncinati,  ancorché  non  vi  sia  nep- 
pure un  apice  di  quella  tipografia. 

In  un  poemetto  scritto  in  lode  della  stoltezza, 
è  facile  imaginare  il  tenore  dei  tre  Capitoli  in  fine 
del  secondo  libro ,  i  quali  s' intitolano  :  Vana  sa^ 
cerdotum  vota;  Fratres  claustrales  quam  vanis 
agitantur  studits;  Quam  vammi  desiderium  Ao- 
nores  sacros  capere.  Chi  ne  facesse  soverchio  capi- 
tale ,  mostrerebbe  d' ignorare  a  pieno  la  qualità 
de'  tempi,  in  cui  que'  versi  furono  scritti.  E  quanto 
al  Soncino,  cosi  si  avrebbe  torto  a  fargli  debito 
della  parte  che  ci  prese,  stampandoli,  come  a  dar- 
gli merito  di  avere  ommesso  nella  sua  edizione  del- 
l' Orlandino,  che  fra  poco  seguirà , 
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V  tstùì^ia  del  beato  Gri/farosto , 


il  quale 


leiunìum  p^aecltcabat  pfaetio  ventre. 

In  cotesto  stampe   latine  e  volgari  il   Soncino 
legava  V  asino  dove  voleva  il  padrone. 


1524-1525. 

121.  Anonimo,  in  So,  Col  Bo  Tutto  in  esso  (Libro 
rituale).  Rimini,  Gherschom  Soncino,  s.  a  (ma 
1524  0  25)  in  foglio. 

Di  carte  centosessantaquattro,  distribuite  in  terni,  ec- 
cetto il  primo  che  è  duerno,  il  quindicesimo  e  V  ul- 
timo che  sono  quaderni.  Tutti  hanno  doppia  segna- 
tura in  lettere  ebraiche ,  e  con  V  alfabeto  romano. 
Il  volume  è  impresso  a  due  colonne  di  carattere 
ebraico  minuto. 

Le  tre  parole  ìS  ^D  IfiD  Libro  tutto  in  esso 
leggonsi  in  alto  della  prima  carta,  in  principio  del 
frontispizio,  che  è  rinchiuso  entro  la  grande  cor- 
nice silografica,  onde  ornansi  le  edizioni  soncinati 
in  foglio,  incominciando  dal  Decachordum.  Dette 
tre  parole  sono  impresse  in  caratteri  silografici 
della  terza  forma,  riprodotti  nella  quinta   tavola  di 
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questi  Annali.  Ad  esse  seguono  in  una  riga  di  ca- 
rattere ebraico  mezzano: 

rr^  vho   no  «ni 

e  indi  in  due  righe  di  carattere  maggiore,  eguale 
a  quello  della  sesta  Tavola: 

Che  è  un  passuch  derivato  dal  v.  7  del  Salmo 
XXVIII:  In  lui  (nel  Signore)  confidò  il  cuor  mio, 
e  fui  aiutato.  Esultò  il  mio  cuore,  e  col  mio  canto 
V  onorerò. 

Vi  sottosta  r  impresa  tipografica  soncinate  della 
rocca ,  col  passuch  ai  lati  precisamente  conforme 
alla  riproduzione  della  Tavola  prima,  che  è  tolta 
di  qui. 

Vengono  quindi  i  capitoli  del  libro,  che  inco- 
mincia con  la  quinta  carta  dove  trovi  la  parola 
inoK  impressa  con  grandi  lettere  silografiche  della 
terza  forma. 

Chiudesi  il  volume  con  la  seconda  colonna  del 
recto  dell'  ultima  carta ,  dopo  trentasette  righe  di 
stampa,  con  questa  sottoscrizione: 

Il  nSyn^  SkS  nSnn  id  Sdh  isd  •ì^ncn  nan  lon 
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omoS  fi»S  wS  jn'  "'n-'  "n  mpn  yon»  ||  op  -i; 
:  p»  Il  inoKS  lan-n 

Finiscono  le  parole  ihlV  autore  dei  ìihro  Col 
Bo.  Sia  Lode  a  Iddio  esaltato.  E  fu  il  ferniitte 
suo  per  ninno  delP  infimo  degli  stampatori  fra  i 
fir/li  di  Sondilo ,  ed  egli  Gher  scham  { pellegrino 
ivi)  ìiella  città  di  Arimiìw.  Iddio  benedetto  dia 
a  noi  la  lingua  degli  sttuliosi,  e  ci  raddirizzi  nella 
sua  verità.  Amen. 

Il  rovescio  dell'  ultima  carta  è  bianco. 

E  questo  indubitatamente  il  piò  Itel  volume  che 
Olierecliom  abbi.i  impresso  a  Rimini.  Così  avesse  il 
pregio  del  merito  e  della  rarità  delle  altre  edizioni 
ebraiche  riminesi! 

1524-1526. 
122.  BECII.-VI  BEiN  ASCIIER,  n-iinn  hy  iwa, 

Biìir   hai  hatoi'à  (Coiiinicitlai'io   alla    Legge). 
Rimini,  Glierscliom  Soncino,  1524-26.  In  foglio. 

Di  carte  duecenlosessanln,  distribuite  in  quaranlaqualtro 
segnature  di  terno,  eccetto  le  segnai.  Irentasei  e 
l'ultima  che  sono  di  duerno,  da  K  sino  a  «'?  (%),  e 
poscia  da  f^K  sino  a  H'n.  Ciascuna  segnatura  ebraica 
inoltre  è  accompagnata  dalle  segnature  con  l'aifabelo 
latino,  COSI  che  accanto  dH'k   c'ò  In  lettera  a,  ac- 


canto  la  3  la  d  ecc.  sino  alla  n'n,  che  è  seguita 
dalla  H.  L'edizioDe,  ni  pari  delle  altre  soncinati,  è 
in  carattere  ebraico  della  minor  forma,  a  due  co- 
lonne di  cinquanta  righe  per  faccia. 

Al  redo  della  prima  carta,  entro  la  solita  cor- 
nice silografica,  adoperata  da  Glierscliom  pe'  libri 
in  foglio,  in  due  righe  del  maggior  carattere  son- 
cinate  fuso,  da  noi  riprodotto  nella  Sesta  Tavola, 
leggesi  il  seguente  titolo: 

Ityit  "O  "TO  y"31  TfiO 

mmn  Sy  iW3 

Indi  in  una  sola  rigli.i  di  carattere  mezzano: 

intntf  'ao  ppmon  t  Sy  rvvrsn  dbij 

Poscia,  i»  due  righe  di  carattere  ehraico 
minuto: 

■"HJ-i  noipo  nrin  itS-t  ••ko  innjna  u-m  aysn  nitri 

irnSpeS  jn'  |l  rw^ipi  yya  nan»  "n'  "  ^ììn^v  vt\ 

WTTiS  'ff'Sty  DTi  13'O'nR  Tya  iTiSnnn  'nni  min  hkt 

n^m  T\3V  SSk 

rm  p3 

Le  qnali  ultime  sei  Ietterò  sono  impresse  in 
carattere  mezzano- 


P 
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A  questo  titolo,  di  cui  segue  la  versione  let- 
terale, sottosta  l'emblema  tipografico  di  Gherschom, 
riprodotto  nella  prima  tavola,  col  divario  che  qui 
la  leggenda  è  distribuita  parte  superiormente  parte 
inferiormente  ad  esso*  emblema  od  impresa. 

Libro  del  Rabbino  Bechai  figlio  di  Ascher, 
Commento  sopra  la  legge.  Stampato  la  quinta  volta 
per  mano  dello  stampatore  de'  figli  di  Sonctno.  E 
questa  volta  vedemmo  nel  correggerlo,  ciò  che  non 
avevamo  veduto  altrove.  E  chi  ci  ha  dato  grazia. 
Iddio  benedetto,  ilelV  affetto  a  intendere  e  spiegare, 
darà  all'  opera  nostra  questa  lode.  E  fu  il  sud 
principio  nella  città  di  Rimino,  il  ijioi'no  3  dei 
mese  di  Elvd,  E  sarà  come  orto  innffiato  (Isaia, 
LVIII,  V.  II). 

Le  due  parole  rn*i  \ÌS,  con  le  quali  si  ó  vo- 
luto esprimere  l' anno  in  cui  fu  incominciata  la 
stampa  del  libro,  equivalgono  ai  numeri  2(t  +  3 
-*-  50  -H  200  -h  6  -H  5  =  2H4  corrispondente  al  nostro 
1524  (1). 

(1)  Il  Sig,  Steinscliineder,  recando  (Cai.  Boat.  col.  778) 
questa  data,  corregge  il  De  Rossi  «  Incepta  3  Elul  rm  ;u 
(non  p»:  Roasiua,  Anna!.  Sec.  XVI,  p.  2*>  n.  108)  ».  È  de- 
bito di  giustizia  aggiungere  ctie  questo  e  simili  errori  sono 
certamente  tipografici ,  impei'ocché  1'  abat.  Do  Rossi  era  ta- 
r  uomo  da  saper  bene  che  nn  p»,  oltre  lo  storpiare  il  pat- 
such  d' Isaia,  equivaleva  a  21)0,  e  che  quindi  corrispondeva  al 
nostro  ló^fO, 
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Il  testo  del  Comiueiito  f>  conforme  h  quello 
delle  tre  edizioni  soncinati  precedenti,  riferite  e  il- 
lustrate sotto  i  numeri  29  (p.  156  dei  Voi.  Ili), 
82  {p.  355)  e  104  (p.  444).  In  fine  ha  i  due  com- 
ponimenti che  bo  riprodotto  per  intiero  alla  p.  447, 
il  primo  de'  quali  incomincia  "i^ny  'D"  e  il  secondo 
VfTnK  TI  Ss  *Sy  "f^D",  salvo  che  dove  in  questo, 
nelle  due  ultime  linee,  si  legge: 

vrayh  pp  bib  yn"i  uvinS  ti«  tjioa  D'in 

Il  giorno  ultiìno  del  nostro  inese  Adar  277 
del  minor  computo ,  qui  abbiamo  : 

iniayS  jBp  BTB  n"!)  uvinS  saia  rpoa  om 

U  giorno  ultimo  del  mese  nostro  Tevét  286, 
del  minor  computo. 

Il  volume  chiudesì  con  le  parole: 

"WR  pTHKn  rvm  pn  j'in  nthoQ  TBon  ^oiojip  Ss 
"ff-awKin 

TWte  fe  segnature  del  libro  sono  di  tre  fogli, 
eccettuata  r  ultima  che  é  di  due  (1). 

(I)  È  quosta  la  prima  Tolta  cbe  Ghergidioin,  nelle  sue 
edÌEÌoni  ebraiche  del  Sec.  XVI,  fo  uso  di  termini  propri!  della 
bibliografia  descrìtliTa,  corrispondenti  a  quelli   che  adopei 


T 
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L'Abate  Dft  Rossi,  recando  questa  edizione 
{Annal.  Sec.  XVI,  p.  29,  n.  168)  avverte  che  ii 
tipografo  soncinate  ricordato  nel  titolo  ('330  ispnon 
U'YJiW)  è  Gherschom  «  Typographus  ille  est  Cfei^ 
soii  Soncinas,  cujus  nomen  produnt  ad  calcem  verba 
Sme^  IDW-'nJe'  Kin  sSn  >  ,  le  quali  stanno  nei 
primo  de'  due  componimenti  finali  or  ricordati ,  e 
die  si  possono  leggere  alla  p.  447  del  nostro  Tomo 
terzo.  Ma  anclie  nel  secondo  fe  ripetuto  il  nome  di 


generalmente.  Qui  la  parola  rabbinica  O^CJip  Konlrgs,  che 
trovasi,  il  pitì  delle  volte,  nel  significato  di  Raccolta ,  lia  eer- 
tamente il  valore  di  unione  di  carte,  e  corrisponde  al  latino 
Scapus,  cui  il  volgar  nostro  non  ha  voce  equivalente,  impe- 
rocché diciamo  latinamente  duei'ito,  terno,  quaderno  ecc.,  ma 
non  scapo.  ^T  ZJfl/"  spiegasi  comunemente  per  Folium;  ma  !)« 
anche  il  valore  di  Ckarta;  e  i  Rabbini  1'  intendono  in  questo 
significato  allorché  usano  Daf  alef,  e  Dafbelh,che  non  val- 
gono fogìio  primo,  o  foglio  secondo,  ma  la  faccia  o  pagina 
diritta,  e  la  faccia  o  pagina  rovescia  di  una  carta.  Il  Son- 
cino  poi,  servendosi  della  voce  Daf  &\  duale  psi,  cioc  due 
carte,  e  facendola  precedere  dalle  parole  "lEDn  -Die;!?  y 
j'fli  fupSffO,  ha  detto  chiarissimamente  che  Tutte  le  raccolte 
di  carte  (segnature)  del  libro  sono  di  tre  fogli  (da  due 
carte)  eccettuata  l'ultima  che  è  di  due.  E  cosi  parve  al  Son- 
cino,  che  si  espresse  come  se  avesse  detto  in  volgare:  Tutti 
sono  terni,  eccettuati  V  ultimo  che  è  duerno.  1Ì  però  certo 
die  anche  la  segnatura  "6  e  cluerna  al  pari  dell'  ultima,  men- 
tre lo  altre  tutte  sono  terne. 


Gherachom  {Qv  ij),  così  che  non  può  ad  alcuno 
venire  il  dubbio  esser  egli  l'autore  di  detta  stampa. 

Cosa  assai  più  notevote  è  il  trovare  in  questa 
quinta  edizione  ripetuti  fedelmente  dal  Soncino,  salvo 
Je  date  del  tempo,  i  due  componimenti  posti  nel 
fine  della  terza,  e  con  essi  le  espressioni  che  a 
quella  assai  bene  si  addicono  (compreso  il  passiteli 
tolto  dall'  Ecclesiaste,  cfie  tm  filo  a  tre  capi  non 
si  rompe  faciìmente),  e.  che  non  convengono  alla 
quinta.  Segno  è,  a  parer  mio,  che  quei  Mosè,  au- 
tore de'  componimenti  predetti ,  non  era  più  col 
Soncino,  imperocché  in  tale  caso,  li  avrebbe  in  co- 
testa  parte  mutati.  Ciò  conferma  V  opinione  che 
quel  Mosè.  oltre  essere  della  famiglia  Soncino,  non 
però  figliuolo  di  Ghei-schom,  si  fosse  già  nel  1520 
recato  in  Levante.  Infatti,  in  quell'  anno,  egli  stam- 
pava a  Tessalonica  il  primo  volume  del  laìkut  di 
Simeone  (del  quale  si  avrìi  ragione  in  un  de' prossimi 
Capitoti)  come  abbiamo  già  accennato,  discorrendo 
sotto  l'anno  1521  del  secondo  volume  di  detta  opera. 

I  bibliografi  che  si  sono  occupati  di  questa 
edizione,  non  si  sono  pigliati  il  carico  di  spiegare, 
onde  avvenga  che  il  Soncino  la  chiami  quinta, 
quando  di  soncinati  non  si  conoscono  che  le  altre 
tre  superiormente  descritte  e  illustrate.  È  facile 
congetturare  che  possa  essersi  perduta  la  quarta, 
medesimamente   soncinate ,  ancorché    trattisi   di   un 
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grosso  Tolume  in  foglio.  A  me  però,  non  piacendo 
di  spiegare  una  incognita  mediante  un  altra  inco- 
gnita, talenta  piuttosto  il  dire,  che  il  Soncino,  ve- 
nuto tardi  in  cognizione  della  prima  edizione  di 
quel  Commento,  clie  è  di  Napoli,  149S  (1),  ne  po- 
tesse tenere  conto  soltanto  nella  sua  quarta  edizione. 
Xè  è  da  meravigliare  che  egli  perciò  la  chiamasse 
quinta,  arendo  noi  poco  innanzi  veduto  chiamarsi 
da  lui  terza  la  seconda  propria  edizione  del  Sefer 
Hikkarim,  non  perchè  egli  avesse  dato  di  quel  U- 
bro  tre  edizioni  proprie,  ma  perchè  aveva  tenuto 
calcolo  anco  della  borabergiana,  chiamandola  se- 
conda. 

Gli  esemplari  del  Becìiaì   o   come  altri   leg^ 


(1)  Il  De  Rossi  nella  sua  Bibliotkeca  judaica  antichri- 
siiana  al  proposilo  delle  antiche  ediiioni  del  BiUr  di  Bechai 
si  esprime  (pag.  20):  <  Quae  {ediiiones)  ante  Pisanrensem 
primam  (1507)  factne  perliibenlur  falaae  sunt  ».  Allora  era 
intieramente  ignota  l' edizione  principe  di  detto  Commento, 
della  quale  serbasi  un  esemplare  nella  ricca  biblioteca  ebraica 
Rosenthal  di  Hannover,  descritto  dal  Sig.  Roest,  olla  pagina 
130  Tom.  I,  Cataìog  <ìer  Rebraica  und  ludttica  n«j  der  L. 
Rosenthal' schen  BiVio/ek,  Amsterdam,  1875.  TI  Sig.  Steìa- 
sclineider  nel  Cat.  Bibl.  bodleianae,  coi.  777  e  778,  ha  in 
gran  parte  dimostrata  In  somma  importanza  di  questa  ediiion«, 
che  delle  sorelle  ebraiche  napoletane,  qnnttrocentiste,  puO  con 
ragione  dirsi  la  fenice. 
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(Zedaer,  Koest  ecc.)  Bachye   riminesc   sono   muUo 
rari,  ed  io  ho  eseguito  questa  descrizione  il  31  Mag- 
gio 1869,  sul  beir  esemplare   <Iella   Biblioteca  del- 
l' Università  di  Torino,  vecchio  fondo. 

Questa  quinta  stampa  del  Bìùr  del  R.  Bechai 
suggerisce  un  ultima  riflessione,  ed  è,  che  essendo 
incominciata  nel  mese  di  Elùl  del  384  (cioò  fra 
l'Agosto  e  il  Settembre  del  nostro  1524),  ed  avendo 
avuto  termine  nel  mese  dì  Tevét  (rispondente  al 
Gennaio  del  nostro  1526),  dimostra  come  Girolamo 
Soncino,  a  compierla,  vi  spendesse  circa  un  anno 
e  mezzo.  Cotesto  tratto  di  tempo  ricbieslo  alla 
stampa  di  un  solo  volume  (insolito  alla  tipografia 
soncinate,  altrimenti  non  potrebbe  spiegarsi  la  pre- 
cedente attiviti  di  essa)  prova  die  la  medesima 
aveva  perduto  la  floridezza  primiera.  Nò  a  spiegare 
tale  decadimento  basta  addurre  lo  stato  rivoltoso  e 
torbido  in  cui  versava  Rimini  (V.  il  Clcmentini  a 
questi  anni,  e  la  nota  ai  numero  seguente)  ma  con- 
viene cercarla  altresì  nell'  essersi  separati  da  Giro- 
lamo operai  di  molto  valore,  come  vedrassi  in 
seguito, 

1525,  24  di  Gennaio. 

123.  Statuti  della  città  dì  Rimini  (in  volgare  an- 
corché abbiano  il  titolo  latino)  Riminì,  Giro- 
lamo Soncino,  1525,  24  di  Gennaio.  In  4." 
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n  carte  tranladae,  con  segnatura  da  a-h  tutte  di 
duerno.  Il  carattere  adoperato  per  questa  stampa  6 
semigotìco,  a  trantacinque  righe  per  facda. 

Entro  una  cornice  quadrangolare  silografica 
leggesi  in  carattere  semigotico  maggiore: 

Reformationes  limilationes  sta 

(e,  proseguendo,  in  carattere  semigotico  minore) 
tuta  decreta  et  ordinamenta  quedam  ciuitatis  Ari- 
mini  Pru-  I!  dentia  :  iniuncta  sedula  ac  peruigili 
industria  moderata  ||  que  digestione  non  absque 
summo  labore:  Magniflcorum.  d.  {domini)  \\  la- 
cobi  RizardcUi  generosi  equitis  aurati:  d.  {domim) 
Ca-  li  milli  Malateste,  I.  v.  doc,  (Iwìs  uh'itifqt(e 
(Joctm^is)  et  Spectabilium  Ser  1|  loseph  catlianei  : 
Ioannis  Ambrosii  milgii  1|  et  galleotti  anchisii  no- 
bilium  Ariminensius  |I  nuperrime  condita  et  resti- 
tuta  :  Et  ab  li-  Il  lustrissimo.  d.  frane:  de  guiciar- 
dinis  11  Romandiole  et  exarcatiis  Rane-  |;  ne  Pre- 
sidis  et  Vicelegati  cor-  |i  recta  et  aprobata  :  Vijri- 
lisque  II  spectabilis  Ser  Ioannis  |1  franciscij  (sic) 
Mangini  diete  ||  ciuitatis  scribe  et  can-  ||  oellarìj 
expe-  Il  dita. 

Al  rovescio  di  detta  prima  carta  in  una  let- 
tera tutta  italiana ,  benché  con  intestatura  latina, 
indiritta  al  grande  storico  Guicciardini,  dopo  averlo 


lodato  del  suo  ottimo  reggimento,  per  aver  sedato 
e  posto  termine  ai  tumulti  ond'  era  travagliata  la 
Romagna  (1),  parlasi  dei  presenti  Capitoh,  onìini  e 
riforme  che  tali  appunto  sono ,  e  non  già  Statuti 
generali  della  città  di  Rimini,  come  potrebbe  a 
prima  giunta  parere  (3). 

Con  la  seconda  carta  incominciano  le  Refoì'- 
mationes  ecc. ,  le  quali  lianno  termine ,  con  tredici 
l'iglie  di  stampato ,  compresevi  le  duo  <lella  se- 
guente sottoscrizione  tipografica,  nella  pagina  di- 
ritta della  carta  trentunesima: 

Impresum  (sic)  Arimini  summa  cum  Diligentia 
per  liieronymum  Sonci-  |1  num.  Die.  xxiiij  lanuarii. 
M  .  D  .  XXV. 


(1)  Lode  smodata  e  impraprìn,  non  essendoci  mai  stato, 
ne  allora  uè  poi,  chi  ponesse  termine  ai  tumulti  onde  fu  sem- 
pre travagliata  quella  infelice  provincia. 

(2)  Poco  innanzi  a  que' giorni.  Rimini,  da  città  gover- 
nata a  parte,  in  uomo  della  Chiesa,  dal  Vescovo  di  Chiusi, 
cadde  sotto  la  presidenza  delle  Romagne  e  dell'  Esarcato,  onde 
scrive  il  Clenientini,  Raccolto  ttorico,  T.  2,  p,  696,  che  «  a 
poco  poco  Rimìnì  di  governo  lìbero  et  assoluto,  venne  sotto- 
posto alla  legazione,  e  connumerato  Ira  le  ciltA  di  Romagna, 
che  co»  porta  e  cerca  il  tempo,  e  piace  a  Dio.  Rimino  già 
capo  della  Provincia  (hoggi  Romagna)  alla  stessa  Prouincia 
hoggi  soggetto  >.  Come  poi  passassero  le  cose  in  seguito  ve- 
dremo tra  breve  nel  proemio  al  Capitolo  seguente. 


rv 
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Il  roTMcio  delU  caru  31  è  hÌam:o,  e  coììI 
tutu  U  carta  treiHadae. 

l%ieat«  ednioae  fii  da  me  descrìtU  io  Rìmiiii 
ai  5  di  Agosto  1^0  sull' esemplare  della  Gamba- 
langa  AS.  361.  U  Sig-.  Tcmini  (  Memorie  e  doctt- 
wimti ,  p.  10)  dice  che  un  altro  ne  possederà  il 
Canon.  Gambetti  Ad  ogni  modo  è  libro  molto  raro. 

Rimim,  15S&-S6. 

134.  SALX)MONE  ben  Isak ,  compendiosamcnle 
RaScli!,  Commentario  al  Penlateuco.  Rimini, 
Gberschom  Soncino ,  s.  a  ma  1535-36.  In  4.° 

Di  carte  eeototreatadae,  con  segnature  da  R-r  di  qua- 
derno, eocettnata  l' oltima  cbe  6  di  duerno.  La  stampa 
6  in  canttare  ratcM,  da  36  aino  a  quaranta  righe 
per  [«gioa.  Le  prime  parole  de' libri  che  compon- 
gono it  Pentateuco  sono  improsM  in  grandi  lettere 
nlografiche  conformi  a  qaelle  della  qainta  tavola,  e 
il  principio  de' Capitoli,  in  grande  carattere  fuso 
eguale  a  quello  della  tavola  sesta. 

La  sola  grande  impresa  adottata  da  Gherschoio, 
e  da  noi  riprodotta  nella  prima  tavola,  col  passuch 
de'  Proverbii  *•  UV  ny  \rvo.  Torre  forte  è  il  nome 
di  Dio,  vedesi  nella  prima  faccia,  rinchiusa  entro 
una  cornice  silografica.  Al  rovescio  incomincia  im- 


—  si  — 
inediatameiito  it  Uoinmento,  iwGCfiduto  dalla  parola 
n'B'ina  impressa  anch'essa  con  caratteri  silografici 
eguali  a  quelli  della  quinta  tavola,  e  finisce  al  recto 
dell'  ultima  carta  con  29  riglic  di  stampato, 

In  altre  tre  righe ,  con  te  quali  compiesi  la 
detta  pagina,  csprimesi  il  sommario  dei  passuckim 
contenuti  nel  libro. 

Al  rovescio ,  più  che  una  sottoscrizione  tipo- 
grafica, sta  un  lungo  avvertimento  di  Gherschom 
Soncino,  che  occupa  quasi  tutta  la  pagina.  Lo  ri- 
produco integralmente,  dapoichè  lo  stesso  Signor 
Steinschneider,  lo  tenne  di  tale  importanza  da  re- 
carlo in  gran  parte,  (Cat.  Bodl.  col.  2344)  distin- 
aione  che  egli  accorda  raramente  a  somiglianti  do- 
cumenti, e,  per  comodo  de' più,  l'accompagno  con 
la  versione  letterale. 

*JK  (cosi  nel  ìnio  esemplare,  e  non  nOK  come 

stampò  il  Sig.  Steinschneider)  pop  D^'SiriDn  "Vyìt 

ruTtjiff  »'«  Sìt'''vtr  mutm  nwDua  DToSm 

hrw  "ro3  iiy  D'PinS  'niwrnj  TJpn  vnSa  nnn 
•rvehv2  "^vh  \\  omjwSai  "Dna  dji  'ji*  awaa  kSi 
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io  infimo  degli  stampatori,  piccolo  dei  disce- 
poli, figlio  di  Mosè  degli  avvanzi  d' Israello  uomo 
di  Solicino. 

Dopo  essermi  logoro  ed  invecchialo ,  perdei  la 
speranza  di  stampare  tuttavia  in  carattere  ebraico, 
e  né  manco  in  carattere  greco,  e  neppure  in  la- 
tino, e  nelle  relative  lingue,  nelle  quali  tutte  e  tre, 
ne' giorni  della  mia  giovinezza.  Iddio  nella  sua 
misericordia  mi  ha  fatto  grazia.  Un  giorno,  es- 
sendo nella  città  di  Padova ,  avvenne  che  uomini 
stettero  innanzi  di  me,  che  insegnavano  a  fan- 
ciulli, per  esempio  Rabi  Ilei  e  i  suoi  compagni, 
ed  hanno  molto  insistito  meco  per  fare  (in  stampa) 
il  Commento  di  Rascì  sulla  Torà,  dicendo  essi  che 
tutti  gli  stampati  e  i  manoscritti  non  s' accordano 
V  uno  con  V  altro  :  uno  aggiunge  e  l"  altro  toglie,  e 
non  si  può  rilevare  da  essi  il  pregio  delle  investi- 
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yasiom  riputate,  né  fare  reciprocamente  aicìoia 
discussione,  imperocché  uno  non  vede  ciò  che  è  «e- 
dt^o  date  altro.  Mi  hanno  sospinto  a  ciò,  ma  sema 
effètto,  tino  al  mio  arrivo  qui  in  Simini,  dove, 
soffermandomi  a  casa  un  poco,  esaminai  le  loro 
parole,  meco  proponendomi  di  conoscere  se  fodero 
o  no  di  buon  conto.  Acquistai  secondo  la  mia  pm- 
sibilità  stampati  e  manoscritti,  e  non  ne  trovai 
n^ipur  uno  che  fosse  del  linguaggio  di  Raschi  di 
buona  memoria.  Veramente  h  stampato  in  Bolo- 
gna è  il  ìììigliore,  che  la  copia  è  stata  corretta. 
Il  divino  (1)  rabbino  losef  Strasbvirgo  di  buona 
vneìnoria,  anch' egli  forse  si  prestò  alla  correzione 
degli  stampati,  e  questo  certamente  mancò  in  moHi 
luoghi.  E  al  ceder  mio  cotesto  era  un  cattivo  ma- 
lore, né  compresso  né  fasciato  dagli  ultimi  stam- 
patori, i  quali  aorebbero  dovuto  vedere  e  fare  se- 
condo la  loro  cognizione  a  norma  di  quello  che 
vedevano.  Invece ,  non  comprendendo  essi  il  senti- 
mento deir  autore,  lo  riproducevano  con  errori,  e 
in  inaiti  luoghi,  a  tenore  di  ciò  che  diceva  un  rab- 
bino, da  cui  rilevavasi  che  quello  non  era   il  lin- 


(1)  Chi  fra  gli  iaraeliti  ai  occupa  di  atudii  cabalistici,  e 
li  professa,  TÌene  chiamato,  'nSitn,  cks  letUralmento  vaia  r( 
divino,  in  quanto  che  in  detto  studio  trattasi  degli  argomenti 
i  più  intimi  e  misteriosi. 
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guaggio  dalV  autore^  aggiungendo  etile  di  lui  pa- 
role un  commentario  che  stava  contro  al  di  lui 
sentimento. 

Ed  essendo  tutto  il  giorno  prostrato  sul  gia- 
ciglio del  dolore  (1)  supplicai^  e  resi  robuste  le  mie 
braccia:  dissi  è  tempo  di  fare  pel  Signore  (2),  e 
anche  per  V  onore  delV  autore  di  cui  sono  geloso. 
E  siccome  il  merito  del  pubblico,  viene  a  sé  stesso 
attribuito,  sorgerò  oggi  e  stamperò  questo  libro  che 
agli  intelligenti  risplenderà  come  la  luce  del  fir- 
mamento, conforme  al  bene  che  Iddio  poserà  sop^a 
di  me.  Non  contravenni,  né  dimenticai  (Deut. 
XXVI,  13)  ciò  che   ricevei  dalla   casa   de' padri 


(1)  'n  tfr-Tp  ^,  Sopra  il  giacìglio  del  dolore^  è  in  parte 
un  passuchy  derivato  dal  v.  4  del  Salmo  41,  che,  a  parer 
mio,  va  preso,  al  pari  di  tante  altre  frasi  simili,  figuratamente, 
cioè,  Quando  io  ero  continuamente  addolorato.  La  quale  in- 
terpretazione viene  confermata  dal  v.  22  del  Cap.  I  dei  Treni, 
dove  ^ìi  {dolor  mio)  unito  a  'aS  (i7  mio  cuore)  mostra  ad 
evidenza  che  trattasi  di  afflizione  morale. 

(2)  Anche  questa  frase  È  tempo  di  opei^are  pel  Signore 
deriva  da  un  passuch,  preso  però,  non  come  suona  alla  let- 
tera, ma  come  fu  voltato  nella  Misnà.  Dice  il  Salmista  (CXIX, 
v.  126)  ^li  è  tempo,  o  Signore,  che  tu  operi  e  Rabi  Natan, 
in  fine  del  Trattato  Berachod  rny  owo  inmn  ìTfin  "ìOiit 
"rh  ry)}ffvh  disse,  poiché  hanno  violato  la  tua  legge  è  tempo 
di  fare  per  il  Signore, 
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miei,  dai  miei  precettori  francesi  dai  rabbini  Bel- 
veniia,  Trabot,  Mirabel  di  felice  ìnemoria,  e  dal 
rabbino  Afose  Bazìà  di  buoiui  memoria,  imperoc- 
ché per  molti  anni  fio  bevuto  dalle  fonti  neìV  ama~ 
rezza,  e  per  loro  bocca  si  governerà  tutto  il  mio 
popolo  (Gen.  XLI,  40)  che  si  conforterà  in  esso 
(libro).  E  conosceranno  e  sapranno  cìte  la  legge 
imposta  a  noi  è  un  d'edita  (Deut.  XXX,  4),  tna  non 
per  gli  straitieri.  E  se  troverai  qualche  cosa,  e  ti 
parrà  che  sia  eì'rata,  non  precipitare,  come  chi 
agita  il  vaglio,  il  giudizio,  sino  al  punto  dì  con- 
dannarla; ma  discuterai  intorno  ad  essa.  E  se  è 
vero  che  sia  stato  commessa  abbominasione  {Deut. 
XIII,  14)  non  ti  dispiaccia  di  raddrizzare  l'  er- 
rore, e  non  giudicarmi  sinistramente ,  non  essen- 
dovi nomo  che  non  ^wfcAi,  e  non  essendo  V  uomo 
un  Dio.  E  non  attribuirlo  a  colpa ,  poiché  alcuna 
■colta  aeviene  che  si  confondono  delle  lettere  o  ro- 
lontariamente  o  involontariamente  (cioè)  per  ag- 
giustare una  qualche  cosa.  I  medesimi  artefici  ti- 
pografi ,  che  »oìi  a}i}ìartcngono  ai  figli  d' Israello 
ne  sono  naturale  cagione.  E  per  ciò  che  peccai,  io 
pregherò  al  cospetto  della  rupe  mia  e  mio  Crea- 
tore di  sorvolare  a  tutte  le  mìe  colpe,  e  per  ciò 
che  spetta  al  rimanente  delle  mie  presunzioni  con- 
donerà e  perdoìierà  per  l'immensità  delle  clemenze 
sue,  acciocché  rimanga   alla   mìa   anima  dopo  di 
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(Gioele  n,  14)  «le  benedizione.  E  così  sìa  la  vo- 
lontà. 

Le  illazioni  che  possono  trarsi  da  questo  im- 
portantissimo avvertimento  di  Giierscliom  Solicino 
sono  molte.  Toccheremo  delle  principali.  La  prima 
si  riferisce  al  significato  preciso  da  dare  al  prin- 
cipio ove  egli  dice  che  aveva  deposto  il  pensiero 
di  stampare  con  caratteri  ebraici,  greci  e  latini  in 
tutte  e  tre  quelle  lingue  nello  quali,  durante  la  sua 
giovinezza,  Iddio  gli  aveva  fatto  grazia.  L'  Ab.  De 
Rossi  le  interpretò  nel  senso  che  Gherschom  pose- 
desse  le  tre  lingue  predette  :  «  Constai  (  Anna/. 
Sec,  XV,  p.  178)  ex  epigrafe  larchtani  Commeit- 
tarii  in  Pentateucum,  qttem  Gersoii  nostet'  Arimini 
curavit  siile  anno,  eum  tres  linguas  caUmsse,  he- 
braicam,  graecam,  ìatinuìn  ».  Ma  in  ciò,  come  in 
altre  cose,  fu  contradetto  dal  cel.  sam.  Dav,  Luz- 
zatto,  che  nel  1856,  aggiungendo  una  Appenilice 
alla  Vita  di  G.  Bernardo  De  Rossi  nella  Stwia 
della  Letteratura  ilah'ana  nella  seconda  uìetà  del 
secolo  XVIII  di  Cam.  IJgoni  scriveva  (Tom.  3, 
p.  192):  «  Il  De  Rossi,  non  conoscendo  edizioni 
latine  e  greche  di  Gei-son  Soncino,  torse  il  senso 
di  questa  epigrafe  e  le  fece  dire  che  egli  era  buon 
conoscitore  di  quelle  tre  lingue  ;  cosa  onninamente 
fuor  di  luogo  nell'  epigrafe  di  una  edizione  pura- 
mente ebraica.  Ma  il  senso  delle  testé  riferite   pa- 
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role  non  6  gìb.  eh'  egli  conoscesse  quelle  lingue,  ma 
che  in  quelle  avesse  da  giovine  stampato  libri  >. 
Il  Sig.  Sacchi  {op.  cit.  p.  1SS)  poi,  traducendo  quel 
perìodo  meno  fedelmente  cbe  non  fece  il  LuzEatto 

« e  in  quelle  tre  lingue  nelle  quali  di   mia 

gioventù  il  Signore  benignamente  mi  concedette  la 
graiia  di  stampare  t,  esclude  per  uno  la  possibi- 
lità dell*  opinione  del  De  Rossi.  Noi  però,  non  am- 
mettendo che  tale  opinione,  fosse  tenuta  dal  De 
Rossi  perchè  ignorasse  che  il  Soncino  aveva  stam- 
pato in  greco  e  iu  latino,  la  quale  supposizione  è 
inverosimile,  e  che  in  una  stampa  di  libro  pura- 
mente ebi-aico,  al  tipografo  non  convenisse  esprì- 
mersi in  questa  guisa,  cioè  di  avere  dimesso  il  pen- 
siero di  stampare,  come  fece  da  prima  in  ebraico, 
greco  e  latino,  affermiamo  che,  non  pure  il  senso, 
ma  il  valore  delle  parole  adoperate  da  Gherschom 
è  chiarissimo,  in  quanto  che  le  espressioni  lE^X 
Ton  oro  "'n  -"Wi  TwSy  ns'3  jnrSwa  Nelle  quali 
tre,  ìk'  giorni  della  mia  ffiovinesza,  mi  fece  gra- 
zia il  Signore  in  essi  (o  libri  o  stampati)  beni- 
gnamente, debbonsi  riferire  alla  stampa  e  non  alle 
lingue,  perché  in  tale  ipotesi  il  Soncino  avrebbe 
stampato  |ra  e  non  DPO,  iii  quantocliè  egli  prece- 
dentemente alla  parola  ^CT*  aveva  stampato  OnijirS 
che  è  femminile.  Niun  dubbio  adunque  che,  tanto 
il  valore  delle   parole ,  quanto  l' insieme  del   con- 


testo,  collimino  per  stabilire  che  Glierschom,  non 
disse  né  volle  dir  altro  se  non  che  aveva  stampato 
libri  ebraici,  greci  e  latini. 

La  seconda  riflessione  cade  sulle  frasi  di  bia- 
simo, con  cui  si  parla  di  tutte  le  edizioni  antece- 
denti del  Commentario  larchiano,  ove  si  sappia  che 
la  stessa  tipografia  soncinate  lo  aveva  già  stampato 
nel  1487,  come  può  vedersi  in  (luesti  Annali  sotto 
queir  anno.  Il  fatto  k  clic  qui  Qlierschom ,  cui  non 
poteva  essere  ignota  detta  edizione,  nella  (jualc,  nella 
sua  giovinezza,  probabilmente  egli  stesso  aveva  avuto 
mano,  non  ne  parla,  e  a  tutte  preferisce  la  bolo- 
gnese del  1482  di  cui  la  biblioteca  dell'  Università 
di  Torino  serba  un  bellissimo  esemplare  su  pei^a- 
mena  donatole  dal  Sig.  Ab.  Di  Caluso.  Qui  però  il 
Soncino,  con  le  parole  gli  uìtimi  stampatori,  ebbe 
segnatamente  di  mira  la  bombergiana  del  152S,  e 
dovette  parergli  abhoìninevole ,  non  potendo  altri- 
menti applicarsi  cotesta  forte  espressione  tolta  dal 
Deuteronomio  XIII,  15. 

Di  Giuseppe  Strasburgo,  cui  qui  Gherschom  dà 
il  titolo  di  divino,  e  dei  Rabbini  francesi  che  gli 
furono  maestri ,  essendo  questi  argomenti  di  più 
estesa  attinenza,  parlasi  nella  Introduzione.  E  ivi  si 
avrà  ragione  altresì  degli  artefici  tipografi  ìion  ap- 
partenenti ai  figìi  d' Israello ,  che  erano  cagione 
do'  molti  errori  che  cori'evano  nelle  stampe. 


L'edirione  or  qui  descritta  rial  Commentario 
larchiaDO  al  Pentateuco  è  molto  rara,  ed' io  mi  soQ 
valso  dell'  esemplare ,  già  del  Sig.  Sacchi ,  vendu- 
tomi dal  Sig-  Verg&nt  di  Milano. 

Rimiiii,  1525-20.  1 

185.  VIDAL  Benvoniste   o  Benvenisti ,  isy    nrSo  j 

»rum,  Melitsat  Hefer  tv-Dìtia,  Parabola  di 
Efer  e  Dina.  (Rimìni,  Glierscliom  Soncino)  s. 
a.  ma  circa  il  152Ó.  In  4." 

Di  carte  died.  La  stampa  é  di  carattere  rabbinico. 

Non  essendomi  riescilo  di  vedere  alcun  esem- 
plare intiero  di  cotesto  rarissimo  opuscolo,  ne  scrivo 
sopra  le  più  autorevoli  relazioni.  Il  tìtolo  di  esso 
sta  entro  quella  medesima  porta  che  trovasi  nel 
Sefer  Agùr  (De  Rossi,  Annal.  Edit.  Scc.  XVI, 
p.  49,  n.  45),  del  quale  ornato  si  è  discorso  nella 
introduzione  a  questo  capitolo;  e  nella  cartella  della 
fascia  dell'  arco  vi  sta  impressa  la  parola  pVJiff. 
Da  osso  titolo,  che  incomincia;  D3n  VafoS  rnrSo 

iBjj  nnSini  ran  nwyo uyxt  p3:i  (Zedner,  Cat. 

of  the  hcbr.  boóks  ecc.  p.  770) ,  ritraesi ,  secondo 
il  Sig.  Steinschneider,  che  quel  «  libellus  desiderio 
puerorum  festo  Porlm  se  se  delectantium  excusus 
dicitur  ». 
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L' operetta  termina  al  recto  della  nona  carta 
(Sacchi,  /  tipogr.  ebrei  di  Soncino,  p.  60  nota  46). 
Nella  decima  che  è  I'  ultima  trovasi  un  importan- 
tissimo documento,  che  a  malincuore  non  posso  ri- 
produrre, non  avendolo  mai  visto ,  del  di  cui  con- 
tenuto però  non  posso  dubitare,  essendo  sovra  di 
esso  concordi  coloro  che  ebbero  agio  di  consultarlo. 
Se  ne  sono  valsi  i  signori ,  Steinschneiiler  (  Cai. 
Bodl.  col.  2707),  Sacchi  (op.  cit  pag.  24)  e  Soave 
(op.  cit.  pag.  52);  ma  chi  lo  ha  esaminato  più 
attentamente ,  togliendone  i  brani  più  rilevanti  e 
decisivi  è  stato  il  Sig.  Rafael  Natan  YO'iwraitn, 
che  noi  leggeremmo  Rabbinovitz,  ma  che  è  Rab- 
binovicz,  nel  suo  TioSnn  nosin  Sjr  icbo  Discorso 
sopra  r  edizioìie  del  Talmud  ecc.  (Mtìnchen,  1877. 
In  8.°).  Dalla  p.  27  di  detto  Discorso  rilevasi  che 
Glierschom  Soncino  in  quella  ultima  carta  del  Sefer 
Melitzà  0  Misclé  Hefer  ve-Dìna ,  che  è  Io  stesso 
(la  qual  decima  carta  non  è  un  foglio  a  parte  o 
staccato,  ma  è  inerente  alle  altre,  e  fa  parte  inte- 
grante del  libro,  così  che  è  indispensabile  a  com- 
piere il  terno  o  duerno  che  sia)  racconta  il  seguente 
aneddoto.  <  Nel  mese  dì  Gennaio  dell'  anno  285  (1) 


(l)  Avendo  il  Soncino  stampato  n'-^D  db')  ndj"  tìnaru 
letchenat  para,  che  può  leggersi  anche  Fra,  il  Sig.  Sacchi 
osserva  la  singolarità  di  aver  posto  in  un  libro   tutto  ebraico 
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renne  dal  campo  di  Roma  a  Venezia  un  apostata 
marrano  (1),  dicendo  tutto  il  giorno  cose  che  non  si 
convenivano  verso  Iddio  e  la  sua  legge,  e  contro  i 
figli  del  popol  Buo.  Empiamente  discorreva  coi  no- 
stri giovani  e  coi  nostri  vecchi,  saltando  come  bue 


il  nome  di  un  mesa  noatro,  aggiungendo  che  se  a' è  veduto 
esempio  anche  nel  Mutar  hatchil  di  Fano  (Vedi  il  noitn 
Voi.  3,  p.  57-59).  Se  ne  potrebbero  addurre  alcuni  altri,  ma 
è  superfluo.  Il  Sig.  Soare  poi  tien  conto  del  modo  con  coi 
SODO  disposte  le  lettere  dell'anno  Tvna,  80  +  SOO  +  5  =  285, 
e  intravedendoci  un  allusione  coperta  del  Soncino,  canchiode 
che  quel  tale  venuto  da  Roma  di  cui  viensi  a  parlare,  era 
un  frate.  Non  nego  che  la  disposizione  più  naturale  sarebbe 
stata  rffii,  200 -t- 80 -(- 5  =  285.  Perù  anche  n"TB  può  es- 
sere spontaneo,  e  messo  senza  malizia,  in  quanto  che  me 
forma  una  parola  che  ognuno  intende,  e  significa  vacca,  men- 
tre !\sn  non  s' intenderebbe.  Abbiamo  veduto  più  volte  che  al 
Soncino,  come  a  tanti  altri  tipografi,  piace  di  usare  vocaboli 
ciie,  oltre  il  valore  numerale,  abbiano  un  senso  chiaro,  o  t\aaaì. 
(1)  Mnnano  chiamavasi  ogni  mancatore  di  fede,  fosse 
di  religione,  di  promessa  o  d'altro;  onde  l'Ariosto  (e  badisi 
che  i  grandi  poeti  sono  altresi  grandi  filologi)  fa  dire  a  Fer- 
rali dall' Argalia  (Furioso,  Canto  I,  st.  25). 

Ah  maocator  di  fé,  marrano! 

l'Ariosto,  che  nel  Canto  XXI  ha  quella  stupenda  Stanza: 

La  fede  unqua  non  debbe  esser  corrotta, 

0  data  a  un  solo,  o  data  insieme  a  mille  ecc. 


che  cozza  (1).  Recò  grave  angustia  ad  Israello  coi 
suoi  sogni  e  eoa  le  sue  parole.  Àvenne  che,  essendo 
io  un  giorno  nella  casa  d*  inverno  di  Messer  Da- 
niele (2)  in  Venezia,  gli  parlai  di  affari  di  com- 
mercio, in  compagnia  di  Cornelio  Israel  (3)  e  di 
Camillo  greco  e  di  un  servo  di  Fiandra.  E  con  noi 
eravi  un  Hartilai  (4)  il  quale  a  tutta  gola  parlava 
villanamente  contro  di  me,  provocandomi  a  scrivere 
con  lui  dei  versi  (canti). . . .  Andai  in  una  bottega 
nel  nome  di  Dio  (5),  e  scrissi  in  fretta  queste  poche 


(1)  Il  SoDcino,  incordando  il  Campa  di  Roma,  e  1'  im- 
perversare di  bue  che  cotta,  assomiglia  a  dirittura  i»(«atu 
apostata  marrano  (badisi  che  è  un  israelita  offeso  che  parla) 
a  un  bue,  che  uscito  dallo  staccato  e  dagli  stalli  del  campo, 
acorazza  furioso  dovunque.  È  un  brutto  complimento  che  gli 
fa;  ma  sembra  che  con  le  sue  provocazioni  se  lo  fosse  meritato. 

(2)  Messer  Daniele  é  Daniele  Bomberg,  l'emulo  del  no- 
stro Oherschom. 

(3)  Cornelio  Israel  é  certamente  il  notÌBBÌino  Cornelio 
Adelkind.  Che  si  chiamasse  Israele  provasi  da  questo  luogo,  e 
più  da  un  suo  carme  posto  in  fine  del  nai  nni)  di  Venezia, 
del  1S46.  In  8.",  cui  rimanda  anche  il  Sig.  Soave,  lib.  cit. ,  p.  37. 

(4)  *kS'b^,  hartiìdi,  voce  caldea,  alla  lettera  vale  nudo, 
e  corrisponde  all'  ebraico  O^T,  ma  dai  Talmudisti  e  dai  Rab- 
bini adoperasi  sovente  con  significato  apregevole,  come  qui  fa 
il  Soncioo. 

(5)  ^rw  ocra  Beichém  4cat  parmi  che  non  possa  inten- 
dersi se  non  nel  nome  uno,  doé  nel  Nome  di  Dio,  invocato 
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cose ....  L'  uomo  propose  di  scrivere  cantici,  e  io 
fui  Bbalordito  dagli  (artefici  di)  simulacri  (I).  Al- 
l' uomo  non  gli  basta  V  occUio  a  vedere  come  per 
similitudini  mi  voglia  far  salire  nel  confine  di  Roma 
caduta  sino  all'  abisso ....  Come  mai  alzi  la  voce 
in  tutto  e  per  tutto  che  nou  hai  nulla,  mancando 
di  tutto.  E  come  mai  fu  a  te  (dato)  d' ingrandirti 
sopra    di    me,    che    nel    vederti    è    fetente    la    tua 


in  Rao  Aiuto,  a  non  trovo  improbabile  Tubo  di  questa  frase 
una  volta  quasi  comuno  entraodo  in  un  luo^.  Il  Sig.  Soave 
traduco,  tKt  negotio  di  un  droghiere;  ma  droga  eì  scrive 
00  sam  e  non  uv,  oome  le^geai  chiaramente  presso  il  Rab- 
binovici.  AjToge  che  se  questo  fosse  stato  il  concetto  di  Qher- 
ichom  non  avrebbe  egli  scritto  nnit  ooz  riun  Sk  i;Sin  e  an- 
dai a  una  bottega  in  droga  una,  imperocché,  in  tale  ipoted, 
oltre  il  contorcimento  della  sintassi,  la  preposiiione  3,  pre- 
messa a  DV,  non  d  avrebbe  avuto  che  fare.  Tale  ioterprela- 
lione  adunque  è  contradetta  altresì  dalla  grammatica,  e  perO 
è  più  naturale  intendere  ohe  il  Soncìoo  entrasse  io  quella  bot- 
tega nel  nome  di  Dio,  quasi  protesta  di  monoteismo  centra 
i  C^'ir  simulacri  che  vengon  dopo. 

(1)  Alla  lettera,  e  {ili  tbalardito  dai  Mtmuìacri;  ma,  se 
non  m'inganno  intravedeei  che  qui  Oherschoro  si  volle  rife- 
rire al  poisuch  d'Isaia  (C.  XLV.  16)  un'Y  ■'Wi  arte/M  di 
timutacri,  e,  alludendo  alla  idolatria,  volle  significare  che  egli 
fii  fktto  attonito,  o  sbalordito  da  un  artefice  di  simulacri,  cioè 
da  un  idolatra,  che  tale  doveva  parere  quel  Marrano  agli  oc- 
chi del  Soncino. 
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penna  con  cui  vomitasti  (1).  E  poco  mancò  clic  non 
facessi  la  croce,  stimandoti  saggio  :  o  tu  sei  un  im- 
becille. E  poco  mancò  clie  facessi  la  croce,  consi- 
derando la  tua  superbia  e  la  tua  stoltezza  fra  la 
turba  degli  stranieri  (3)  ». 

Dal  contesto  sì  comprende ,  così  arguisce  il 
Sìg.  Rabbinovicz,  che  quel  Marrano  era  rimasto 
offeso  ed  irritato,  e  tanto  maggiormente  poi  quando 
Gherschom  stampò  l'avvenimento  in  fine  della  Me- 
Utzà,  accorgendosi  come,  in  tal  guisa,  potesse  da 
per  tutto  venire  beffeggiato  e  deriso.  Sembra  altred 
che  il  Soncino,  ripensandoci,  ne  rimanesse  turbato, 
sapendo  che  quel  Marrano  era  in  istima  a  Roma, 
e  che  certamente  era  stato  da  lui  denunciato  alle 
autorità  dì    avere    impressi  Trattati    talmudici    in- 


(1)  Sono  espressioni  enfatiche  anche  troppo.  Non  saprei 
quale  altra  interpretazione  possa  darsi  alle  parole  "^niRViS 
nwpn  •TOH  iDio'jip  nonn  :  Nel  vederti  pula  la  tua  penna  di 
quel  che  oomilaili. 

(2)  È  malagevole  cogliere  il  senso  preciso  di  cotesti  versi 
0  emistichii.  11  primo  inciso  s'intende,  e  cioè:  considerandoti 
o  stimandoli  saggio  poco  mancò  cJte  non  facessi  la  croce, 
cioà  che  non  mi  rendessi  cristiano;  ma  il  secondo  d  osca ro,  se 
pure  l'ho  spiegato  a  dovere,  a  ciois:  ma  vedendo  che  sei  uno 
sciocco,  poco  mancò  che  facessi  la  croce,  cioè  quel  segno  che 
si  fa  ordinariamente  per  tener  lontane  disgrazie,  o  cose  di 
cattivo  augurio. 


r\ 
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nanzì  dì  averne  ottenuto  il  |>ei'messo  dal  i'apa  (1), 
e  altresì  di  avere  in  quel  carme  dispregiato  la 
Croce  (2)  ;  la  qual  cosa  a  que'  tempi  bastava  per 
prendere  Glierschom  e  il  suo  socio  Mosè,  e  soste- 
nerli in  carcere.  E  cortamente  sarebbero  stati  con- 
dannati anco  alla  morte.  Ma  essi  spesero  argento 
in  donativi,  e  con  questo  mezzo  ebbero  campo  dì 
fuggire  in  Turchia  ignudi  e  privi  di  ogni  cosa. 

Mi  anVetto  a  dichiarare  di  non  poter  conve- 
nire nelle  illazioni  die  il  Sig.  Rabbinovicz  trae 
dall'  avvertimento  soncinate  aggiunto  alla  Melitià. 
Legandolo  egli  con  ciò  che  Mosè  Soncino  scrive 
nel  tìtolo  del  secondo  volume  del  lalktit  hai  ha- 
torà,  da  lui  impresso  a  Salonichio  nel  1526  (della 
quale  edizione  non  si  tarderà  gran  fatto  a  discor- 
rere in  questi  Annali)  vuole  in  esso  trovare  la  causa 
dello  ultime  avversità  che  colpirono  i  Soncino  in 
Italia,  e  che  li  costrinsero  ad  abliandonarla  per  ri- 
parare in  Oriente.  Che  le  parole,  in  gran  parte  so- 

(1)  Papa,  o  roRiaDo  Pontefice,  che  nelle  stampe  soncinatì 
abbiamo  sempre  veduto  chiamarsi  n^'SSK,  Apifior,  lo  vediamo 
ora  nel  linguaggio  degli  israeliti  tedeschi  chiamarsi  i9D3Kon. 

(2)  Nel  canne  aopra  recato ,  almeno  in  quella  parte  che 
fu  riprodotta  dal  Sig.  Rabbinovicz  io  non  ci  trovo  alcun  di- 
sprezzo dell'  augusto  segno  della  nostra  Redenzione.  Sirabolo 
di  sofferenza  e  di    perdono  sarit    sempre    salutato  come    unica 

are  tpes  unica. 


r\ 
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prariferitc,  contenute  nell'  ultima  carta  di  qufU*  o- 
puscolo,  chiamassero  l' attenzione  della  potestà  ec- 
clesiastica, già  precedentemente  scossa  e  fatta  vi- 
gile sopra  le  stampe  dei  Soacino,  anco  noa  sapen- 
done nulla  di  positivo,  è  assai  probabile;  ma  che 
costringessero  prima  Mosè,  indi  Gherschom  a  spen- 
dere grosse  somme  per  liberarsi  da  molestie  più  o 
meno  gravi,  sino  a  costringerli  ad  emigrare,  non  è 
conforme  al  vero.  Infatti  l' autore  di  quel  discorso 
fii  Girolamo,  ed  egli  deve  averlo  fatto  ed  impresso 
dopo  tt  Gennaio  del  1535,  epoca  dell'  avvenimento 
cui  si  riferisce.  La  stampa  quindi  della  Melitzà  è 
di  queir  anno,  o  al  più  tardi  del  1526.  Se  il  po- 
tere ecclesiastico  si  fosse  risentito  per  quel  libretto, 
al  segno  dì  voler  procedere  contro  di  esso,  e  con- 
tro chi  lo  impresse,  avrebbe  cercato  di  Gherschom, 
e  non  di  Mosè  Soncino ,  che  non  e'  entrava ,  o  che 
entrandoci,  non  ci  avrebbe  avuto  se  non  che  una 
parte  accessoria.  Invece  Gherschom,  il  vero  autore 
di  quella  edizione,  rimane  a  Rimini  liberissimo,  non 
pure  in  tutti  quei  due  anni,  ma  altresì  nel  1527, 
ìndi  va  ,a  Cesena,  o  almeno  vi  fa  stampare  in  detto 
anno.  Queste  date,  posteriori  almeno  di  due  anni 
air  allontanamento  dì  Mosè  dall'  Italia,  e  ai  lamenti 
che  egli  mena  nel  titolo  del  primo  volume  del  lal- 
hvt  Simoni,  ci  obbligano  a  non  accogliere  tutte  le 
inferenze  del  Sig.  Rabbinovicz,  e  a  cercare  altrove 
v<ri.  IV.  7 
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la  cagione  vera  della  partenza  di  questa  illustre 
famiglia,  per  recarsi  nel  Levante  in  cerca  dì  mi- 
glior fortuna,  al  che  ci  siamo  adoperati  nella  In- 
troduzione, e  ci  adopreremo  nella  continuazione  di 
questi  Annali. 

1526. 

126.  LANDÒ  lakob,  li»  lao  Sefer  Agur.  Libro 
raccolto,  o  Raccolta.  Rimini,  Gherschom  Soli- 
cino, 1526,  In  4.° 

Di  carta  canto  e  due,  con  ae^nature  in  carattere  ebraico 
da  «-T3  tutte  di  duerno,  eccetto  l'ultima  che  è  di 
terno.  La  stampa  e  di  carattere  rabbinico,  a  (ìne  co- 
lonne per  faccia,  ciascuna  delle  quali  ha  quarantatre 
righe. 

Entro  r  ornato  silografico  a  forma  di  porta, 
di  cui  si  è  discorso  nella  introduzione  a  questo  ca- 
pitolo, sta  il  frontispizio  del  libro ,  che  incomincia 
con  le  parole  lU»  13D  in  carattere  fuso  della  mag- 
gior forma.  Prosegue  quindi  in  carattere  ebraico 
piccolo  : 

St  "njS  rmiT  "-nno  p  apv*"  "lino  aann  ism  "uk 

Libro  raccolto.  Raccolse  e  compose  il  gi'ande 
Rabbino  lakob  figlio  del  Rabbino  Giuda   Lamio 
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di  felù:e   memoria.  Succedono  altre  undici   righe 
che  contengono  per  sommi  capi  gli  argomenti  del 
libro.  Indi,  in  quattro  righe: 

Il  pp  O'jsjsmwi  Tvv  'H'  Sj?  ì-iJim   rvstf  Btni 

ujnKS  n''»'Se;n  1|  nìvs  irvne^  'Jan   O'ToSnn 

niSKeTs  vhcn  irprr  •'vn  \\  yoìpn  lOJ'irSp  i^Bsitn 

jB»  iviim  laS 

Fw  stampato  la  seconda  volta  e  corretto  per 
le  mani  delV  infimo  degli  stampatori,  piccolo  dei 
discepoli  fra  i  figli  di  Soncino ,  nelT  anno  terzo 
del  signor  nostro  il  Papa  Clemente  VII.  Iddio 
benedetto  lo  faccia  vivere,  e  adempia  le  dimande 
del  Ci*or  suo,  e  i  desidera  suoi.  Amen. 

La  prefazione,  che  incontrasi  alla  seconda  carta, 
incomincia  con  le  espressioni  'p''  p  TW  nST  Pa- 
role di  Agio-  ben  lakè  che  sono  le  prime  del  Gap. 
XXX  de'  Proverbii ,  e  si  rivolge  n'iTy  TDSnn  Sk 

jtkS  r'^D  "^  nenrì  rroiy  -m  "•tea  ja  orroK 

ipTp'HB  l'yc,  ai  SMO  discepolo  Hazarià  Abraham 
figlio  del  Rabbino  David  HobadiA  medico,  di  buona 
memoria,  della  casa  di  Laon  della  Città  di  Tri- 
carico.  Espone  quindi  i  tre  motivi  per  cui  ha  chia» 
mato  questo  libro  Agur,  cioè  raccolta  di  pratiche 
rituali. 

L*  opera  termina  al  recto  della  seconda  carta 
del  terno  ro  con  una  scritta  di  quindici  righe,  nel 


—  100  — 

di  cui  fine  è  detto,  che  il  correttore  del  libro  fii 
•nnSt  chtm'  rw  ^^  twd  p  Swru,  Natanael  figlio 
del  Rabbino  Levi,  uomo  di  Genuaìemme  di  felice 
memoria. 

Nelle  ultime  quattro  carte  segue  una  pm  o 
vinone  che  lo  stesso  autore  lakob  Landò  finge  es- 
sergli accaduta  sul  Ticino  presso  Pavia,  e  incomin- 
cia a  descrÌTerla  con  le  parole  di  Ezechiele:  '>an 
V<r<0  im  Sjr  nSun  "pna  S  io  ero  fra  r  emigra^ 
xione  nU  fiwme  Ticino  (in  Ezechiello  Chevar).  Ma 
anche  questa  visione  non  ha  per  noi  alcuna  impor- 
tanza, poiché  vi  si  propongono  e  spiegano  enigmi  ecc. 

Il  rovescio  dell'  ultima  carta  è  bianco. 

Col  De  Rosai,  Armai,  hebr.  typogr.  Sec.  XV, 
p.  147,  e  Armai,  hebr.  typogr.  Sec.  XVI,  p.  29 
n.  169,  non  abbiamo  esitato  ad  assegnare  questa 
edizione  all'  anno  1526,  imperocché  correndo  l' anno 
III  del  Pontificato  di  Clemente  VII  dalli  19  No- 
vembre del  1535  alli  18  Novembre  1526,  h  assai 
più  probabile  che  la  medesima  sia  stata  eseguita 
nei  dieci  mesi  e  mezzo  di  detto  anno,  di  quello  che 
net  quaranta  giorni  del  primo.  So  che  è  piaciuto 
altrimenti  al  Sig.  Soave  {op.  cit.  p.  36),  ma  la  di 
lui  riforma  cronologica  è  stata  già  combattuta  e  re- 
spinta, recando  le  date  delle  stesse  Bolle  pontificie, 
alle  pp.  144-146  del  nostro  volume  terzo. 

Questa   edizione   riminese    da   gran    tempo   fu 
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nota  ai  bibliografi.  Il  Bartolocci  cosi  la  reca  nella 
Bua  Biblioth.  rab.  Tom.  Ili,  pag.  850.  <  Secundo 
(  L*  Agur  )  ezcusus  per  heredes  Soncinates  anno  ter- 
tio  Clementis  Papae  VII,  anno  286,  Christi,  1526, 
loco  non  notato  ».  Il  De  Rossi  non  ebbe  presente 
questo  passo  della  predetta  biblioteca  allorché  scrisse 
{Annoi,  hebr.  typogr.  Sec.  XV,  pag.  30).  <  Male 
Wolfius  Constantinopoli,  Plantavitius  Soncino,  Bar- 
tolocius  Bononiae  eam  assignant  ».  Le  parole  «  loco 
non  notato  »  mostrano  che  ivi  il  Bartolocci  non  si 
arbitrò  dì  nulla  decidere. 

Da  ultimo ,  dicesi  seconda  T  edizione  riminese 
(che  ho  descritto  sopra  l'esemplare  della  mia  li- 
breria, acquistato  molti  anni  sono  dagli  israeliti  di 
Urbino)  rispetto  alla  prima  quattrocentista  di  Na- 
poli, intorno  alla  quale  veggansi  i  primi  Annali 
del  De  Rossi,  p.  146. 

15S6. 

127.  Anonimo  (I),  San  njssR,  Avcat  rochèl.  Pol- 
vere del  profumiere.  Rimini,  Oherschom  Son- 
cino, 1526.  In  4." 

(1)  Non  ignoro  che  cotesta  operetta,  veduta  da  pochis- 
simi nelle  sue  primo  edizioni,  recasi  dai  bibliografi  sotto  il 
nome  del  Rabbino  Machir  (De  Rosn,  loc.  cil.  e  p.  51,  n.  14). 
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TU  carta  didotto,  e  non  13  come  lesesi  oegli  Atuud, 
hebr.  ti/poffra/td  Sec.  XVI,  pag.  30,  n.  173  del  De 
Rossi  (se  pure  noa  e'  è  errore  di  stampa,  U  qnsl  cou 
è  probabile  per  lo  scambio  facilissimo  fra.  i  nomerì  3 
ed  8,  di  che  noa  sarebbesi  avredato  il  Sig.  Staia- 
schneider,  il  quale  alla  col.  1639  del  Cai.  Bodleiano, 
ripete  anche  egli  il  numera  13),  con  segnature  «  e  a, 
la  prima  di  quaderno  e  la  seconda  dì  qnintomo. 
L'edizione  è  a  due  colonne  di  carattere  rabbinico. 

Nella  prima  pagina  del  libro  offresi  al  riguar- 
dante r  ornato  silografico  della  porta,  di  cui  si  è 
tenuto  discorso  nella  Introduzione  a  questo  capitolo, 
e  che  incontrasi  in  più  altre  edizioni  soncinati  ri- 
minesì  e  costantinopolitane  in  forma  di  quarto.  Nel 
cartello,  che  sta  in  mezzo  della  fascia  sovraposta 
all'arco,  leggesi  la  parola  ITCJI»  Suntzin  (Soncino) 
e  dentro  1*  arco,  in  carattere  grande ,  il  titolo  del- 
l' operetta  : 


Ma  a  me  piace  la  schiettezza  del  Sìg.  Sleinscbneider,  allorché 
confessa  {Calai.  Bodl.  col.  1036)  essersi  ciò  fatto  per  comodo, 
e  non  perché  se  ne  abbia  alcuna  certezza:  <  MACHIR  {awp- 
posilUiui).  Commoditatts  causa,  et  quia  auctor  nunc  nìmis 
Tulgaris,  opus  sub  hoc  nomine  recensemua.  Edìtiones  omnes 
sunt  anonimae.  Codioes  manuscripti  antiqui  mihi  non  ìnno- 
tnerunt,  eicuais  recentiorea  sunt  Codicas.  Rossius,  119,  an. 
1588  Tel  seriual  etc.  » 


1W 

San  np3K 

Indi,  con  carattere  ebraico  della  minor  forma, 
in  cinque  righe,  con  la  se^^ente  disposione: 

pyjw  'uo  ppvran  n^  Sj?  rcxr  oru 

rroTipn  un  rhv  pid  innjna  irmi 

naitsn  '^■'  ts  ino'iHa  ww 

•av  -pa  itSv 

n  qual  titolo  in  volgare,  letteralmente,  signi- 
fica: Libro  «  Polvere  del  profumiere  ».  Ftt  stam- 
pato la  seconda  volta  per  mano  del  tipografo  dei 
figli  di  Soncino.  E  vedemmo  mila  correzione  sua, 
ciò  che  non  videro  t  predecessoì'i  nostri  nello  stam~ 
parlo,  secondo  il  favore  die  il  Signore  pose  s(^a 
di  noi.  Benedetto  il  notne  sua.  Dopo  breve  inter- 
vallo, ìncontransi  sotto  lo  stesso  titolo,  impresse  col 
medesimo  carattere  della  minor  forma,  le  seguenti 
espressioni  : 

'"niy  T\so  iPD^nR  Tya  inoSpn  twi 

n^c^Spn  njtfa  iny  --paS  my 

Tfr»  'Tsjo'^S 
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Cioè  a  dire  :  E  fu  il  termine  suo  nella  città 
di  Arimino  F  anno  dugento  ottantasei  (1)  neh- 
Fanno  terzo  di  Clemente  Papa.  Sia  esaltata  la 
sua  maestà. 

Nel  rovescio  della  prima  carta  s*  incontrano, 
espresse  con  carattere  ebraico,  le  parole  ;  Tpa»  T» 
San ,  cioè  :  Libro  Polvere  del  Droghiere,  alle  quali 
segue ,  in  carattere  rabbinico ,  o  -rasoi ,  una  specie 
di  sommario  delle  materie  contenute  nel  libro,  eoo 
questo  principio: 

(1)  La  disposizione  naturalo  e  propria  dolio  lettere  oc- 
corenti  ad  esprimere  1'  anno  286,  pari  al  nostro  1526,  sarebbe 
sUta  l'in  (200  +  70-+- 10-+-6  =  286);  ma  Qherschom  volle, 
anco  in  questo  incontro,  ricorrere  ad  no  passo  biblico,  e  tolse, 
con  poca  varietà,  le  espressioni  yv  'wa''  '^iP  "lip  dal  prin- 
cipio del  versetto  9  del  capitolo  51  d'Isaia,  che  è  questo: 
pili  IP  "wa'j  'tip  "iir,  11  qual  versetto  è  recato  fedelmente 
anche  nella  Vulgata;  Consurge,  conmrge,  induere  fortitudi- 
nem  brachium  Domini:  consurge  xieut  in  diebus  antiqui»,  in 
generationibus  saeculorum,  Nunquid  non  tu  percu*sisti  su- 
perbum,  vulnerasti  draconemf  Chi,  avendo  seguito  il  corso 
d^Ue  traversie  sofferte  da  Girolamo  Soncìno,  si  ò  rondato  conto 
dello  disposizioni  dell'animo  di  lui,  segnatamente  nell'altìmo 
periodo  del  suo  soggiorno  in  Italia,  non  credere  fortuite  que- 
ste e  simiglianti  allegazioni.  E  io  volentieri  gli  consento,  pa- 
rendomi certo  che  il  cuore  di  quel  venerando  vecchio  sangui- 
nasse, vedendosi  troncare  un  nobile  disegno,  al  compimento 
del  quale  prevedeva  che  non  gli  sarebbe  più  bastata  la  vita. 
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]:h)  crmiD  uhn^  o^^n  ovviti  o^SSdì  -ìonn  n^^ 

San  np3K  mw  ^ninp 

/n  questo  compendio  sono  compresi  molti  pen- 
sieri nuovi,  grandi  e  venerabili;  e  perciò  lo  chia- 
mai:  Polvere  del  profumiere  (1). 

L'operetta,  ancorché  compongasi  di  sole  18 
carte,  è  divisa  in  tre  libri,  Dnw,  o  trattati,  nel 
primo  de*  quali  parlasi  dei  prodigi,  delie  guerre,  dei 
disastri,  chiamati  dai  Rabbini  Pi^tt^D  ^S^n  Dolori  del 
Messia.  Questo  primo  trattato  è  suddiviso  in  due 
Capitoli,  esponendosi  nel  primo  le  dieci  guerre  del 
Re  Messia,  e  nel  secondo  i  commenti  dei  Saggi,  o 
Rabbini  per  fissare  il  ^p  o  termine  della  venuta  di 
lui.  Parlasi  nel  secondo  libro  o  trattato  del  premio, 
delle  pene,  e  dei  grandi  misteri  che  riguardano 
r anima  risorta  che  sia;  e  detto  secondo  trattato  è 
partito  in  quattro  Capi.  Trattasi  nel  primo  dell'  a- 
nima  separata  dal  corpo,  e  dove  soggiornerà  uscendo 
da  esso;  nel  secondo  del  giudizio  delle  anime  nel- 


(1)  0  non  piuttosto  dall*  avere  avuto  presenti  le  tre  ul- 
time parole  del  sesto  versetto  del  Gap.  terzo  della  Cantica: 
Chi  é  costei  che  sale  dal  deserto  odorosa  di  ogni  polvere  di 
profumiere  Ssin  npSK  Sao?  tanto  più  che  fra  breve  vedremo 
alla  fine  di  questo  stesso  libretto  un  carme,  verosimilmente 
di  Gherschom,  che  ritrae  alcuni  pensieri  di  essa  Cantica? 
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r  inferno,  e  suoi  particolari  ;  nel  tono  del  mondo 
avvenire,  e  perchb  cosi  si  appelli,  e  della  credeota 
che  ogni  israelita  partecipi  della  vita  futura;  e  nel 
quarto  della  risurrezione  de'  morti,  della  quale  Iddio 
benedetto  sarà  spettatore,  rimettendo  in  vita  corpo 
ed  anima,  quali  erano  da  prima;  e  quivi  dichia- 
ransi  grandi  e  profondi  pensieri  intomo  ad  essa  ri- 
surrezione. Nel  terzo  trattato  si  espongono  i  riti  e 
i  giudìdi  espressi  dai  rabbini  nel  Talmud,  per  la 
tradizione  ricevuta  sul  Sinai,  come,  ad  esempio, 
sulla  formazione  dell'  uomo,  per  la  quale  ì  Rabbini 
dicono  che  vi  è  una  consociazione  di  tre  (Iddio, 
padre  e  madre),  sopra  il  numero  delle  membra  del- 
l' uomo,  e  sopra  le  Gliematarioth  della  Torà. 

Al  rovescio  della  carta  17  incontrasi  il  'W  o 
carme,  cui  ho  accennato  nella  nota  precedente,  il 
quale  incomincia  con  carattere  rabbinico  ; 

Trjja  mir  *3  mpipn  an  ax  noe"  osn  p  n*"» 
iman  rm 

Cantici  del  figlio  saggio,  il  quale  rallegra  pa- 
dre e  madre  con  V  amor  suo ,  essendo  agli  occhi 
Iwo  retto  e  desiderabile  (1). 

(1)  Le  parole,  SU  no»'  oan  p,  il  figlittol  saggio  ralle- 
gra 0  consola  il  padre  ÌDcontransì  per  ben  due  volte  Qe'Pro- 
verbii,  vera.  1,  del  Cap.  X,  e  v.  20  dal  Gap.  XV. 
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Dopo  di  che  trovasi,  impresso  con  carattere 
ebraico,  il  settimo  versetto  del  Cap.  4  della  Cantica  : 

•p  j^K  OIDI  ^n^  nfì*»  Tf^D 

Sei  tutta  bella  o  mia  diletta,  difetto  non  è 
in  te. 

Segue  in  carattere  rabbinico  il  carme  in  cui 
contiensi  T  elogio  del  libro  (  cui  si  riferiscono  i  testi 
biblici  qui  allegati  \  e  detto  carme  ha  diciotto  strofe, 
col  ritornello  ad  ogni  strofa: 

^ro^  rovn  ffì^  nravK  dk 

Se  dimenticherò  la  tua  bellezza,  sia  dimena 
ticata  la  mia  destra. 

È  indubitato  che  esso  fu  scritto  da  Gherschom, 
come  dimostrasi  dal  trovar  puntate  le  cinque  let- 
lettere  Wini ,  che  compongono  il  nome  di  lui  nella 
seconda  e  nella  terza  strofa. 

Al  rovescio  della  diciottesima  ed  ultima  carta 
sta  la  grande  impresa  tipografica  soncinate,  col  so- 
lito motto  tolto  dai  Proverbii  v.  10  del  Cap.  18. 

Edizione  di  somma  rarità,  della  quale  conosco 
un  esemplare  solo. 

Se  fosse  vera  V  edizione  soncinate  di  questa 
operetta,  recata  dal  Wolf  nella  sua  Biblioth.  Ae- 
braica,  T.  I,  p.  761,  s*  intenderebbe    come  Oher- 
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scliom  chiamasse  seconda  la  nostra  arùnin^e  ;  ma 
poiché  il  Wolf,  iu  quello  stesso  luogo  aggiunge,  che 
la  stampa  del  1506  fu  eseguita  a  Rimini,  scorgesi  da 
ciò  aver  egli  pigliato  equivoco  circa  all'  anno,  im- 
perocché del  1506  non  ci  possouo  essere  edizioni 
soncinati  riminesi.  Conviene  adunque  cercare  altrove 
la  spiegazione  del  n'JBf  Ofinj,  impresso  per  la  se- 
conda  volta,  che  abbiamo  letto  nel  titolo.  Chi  pensa 
di  averla  rinvenuta  nel  libretto  di  quattordici  carte 
impresso  a  Costantinopoli  nel  1515  col  titolo  ErS^ 
rwm  TìSnD  /  grandi  misteri  dei  dottori  della  ve- 
rità, s' inganna  (V.  Steinadmeider,  Cai.  Sodi.  col. 
1641  nel  fine);  ondechè  gioverà  aspettare  che  il 
tempo  ci  scopra  la  vera  edizione  principe  (vero- 
similmente soncioate)  dell' Atvat  rohel,  la  quale, 
forse  può  essere  stata  sciupata  o  distrutta  a  cagione 
del  carme  parabolico  di  Gherschom,  giudicato  da 
taluno  alquanto  libero,  non  badando  che  il  signifi- 
cato di  quelle  espressioni  è  mistico,  come  mistico  è 
il  senso  della  Cantica,  cui  talvolta  si  riferisce  (1). 


(1)  Che  il  earme  di  Gherschom  abbia  l' apparesua  di  li- 
bertà, e  sto  per  dire  di  liceDia,  à  indubitato;  imperocché  in 
esso,  per  maggiormente  encomiare  il  libro,  descrive  ana  donna 
di  oomi-iota  belleua,  e  ne  esalta  l' aspetto,  il  capo,  le  chiome, 
gli  occhi,  la  fronte,  le  ciglia,  il  naso,  il  collo,  la  voce  ecc.  in 
modo  enlstioo  orientala,  e  bceado,  per  eoA  dire  on  oommeolo 
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Il  Sig.  Steinschneider  designa  cotesto  libretto 
{Cai.  BodleianOf  col.  1639)  quale  Collectio  opìisco^ 
lorum  praecipue  escatalogica.  Con  permesso  di  quel 
dott'  uomo  y  noi  avremmo  scritto  eschatologica ,  la 
qual  voce  non  può  avere  altra  origine  che  da 
iófOL'zo^^  esiremo,  o  finale,  per  convenire  agli  argo- 
menti che  trattansi  in  detto  libricino. 

Jalle  pp.  144-146  del  Voi.  Ili  abbiamo  di- 
scorso di  una  riforma  cronologica  proposta  dal 
Sig.  Soave  per  interpretare  gli  anni  dei  pontifi- 
cati romani,  la  quale  porterebbe  grave  scompiglio 
nelle  date  di  tempo  di  alcune  edizioni  soncinati, 
come  si  ò  veduto  anche  illustrando  la  stampa  re- 
cata sotto  il  numero  precedente.  Abbiamo  allora 
confutato  detta  riforma,  valendoci  della  autorità 
irrecusabile  e  decisiva  delle  stesse  Bolle  pontificie. 
Giunti  all'  Avcad  rokel  riminese  il  Sig.  Soave  ri- 
torna alla  carica,  e  scrive  (op.  cit  p.  36):  «  An- 
che a  quesf  edizione  ho  assegnato  V  anno  1525,  in- 
vece del  1526  che  trovo  negli  altri  scrittori,  per 
lo  stesso  motivo  della  precedente  >,  cioè  deìTAgùr. 
E  il  motivo  è  che  essendo  stato  Clemente  VII  pro^ 
clamato  pontefice  nel  19  Novembre  del  1523  «  ne 

al  Gantioo  de*  Cantici.  Ma  il  senso  mistico,  anche  per  gli  Ebrei, 
di  quel  poemetto,  non  sempre  può  addursi  in  difesa  di  chi 
presumesse  d*  imitarlo. 
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viene  di  conseguenza  che  F  anno  Ul  del  suo  Pon^ 
ti  ficaio  cadde  nel  1525.  Ora  invece,  appunto  con 
la  stampa  AeW  Afx:ad  rokel,  recata  in  suo  appog- 
gio dal  Sig.  Soave,  dimostrasi  che  il  Soncino,  nel 
computare  gli  anni  del  pontificato  romano,  seguiva 
la  cronologia  proposta  e  accettata  comunemente, 
facendo  corrispondere  Tanno  terzo  del  pontificato 
di  Clemente  VII  al  milleottocentoventisei.  Ripetiamo 
quindi  le  parole  del  titolo  esprìmenti  le  date  di 
luogo  e  di  tempo  della  nostra  edizione,  la  quale 
fu  finita  a  Rimini  V  anno  dugentottantasei  (1526), 
nelP  anno  terzo  di  Clemente  Papa.  Non  m*  accorsi 
precedentemente  che  lo  stesso  Sig.  Soave  appre- 
stava di  per  se  medesimo  V  argomento  irrecusabile 
per  combattere  vittoriosamente  la  sua  opinione. 


1526,  20  di  Aprile. 

128.  UGO  DA  S.  VITTORE,  Cardinale,  Specchio 
della  Santa  Madre  Chiesa.  Rimini,  Girolamo 
Soncino,  1526,  Adi  20  di  Aprile.  In  8.^ 

Non  avendo  veduto  esemplare  alcuno  di  que- 
sta edizione,  la  reco  con  le  parole  di  Don  Zacca- 
ria, che  leggonsi  alla  pag.  15  deir  Appendice  aJla 
Serie  di  Opere  ebraiche  ecc.  Fermo,  1870,  lasciando 
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che  egli  risponda  della  descrizione  che  ne  fece  so- 
pra la  copia  posseduta  dal  Conte  Amiani. 

€  Opera  utilissima  a  qualuncbe  fidele  Cristiano, 
Intitulata  Specchio  della  Sancta  Matre  ecclesia.  Con 
la  sua  Tabula  delli  Capitoli  ». 

€  Questo  frontespizio  in  carattere  tedesco  di  tre 
diverse  dimensioni,  cioè  maiuscolo,  medio  e  piccolo, 
variamente  impresso  in  nero  ed  in  rosso,  è  attor- 
niato in  un  quadro  di  arabeschi  incisi  in  legno  a 
fondo  nero,  ed  è  sopraposto  ad  una  figura  in  ar- 
redo episcopale  di  assai  rozza  incisione.  Nella  fac- 
cia v&rso  del  frontespizio  havvi  altra  incisione  più 
finita,  rappresentante  Cristo  in  croce  con  la  Vef- 
gine,  e  T  Apostolo  S.  Giovanni.  Nella  seconda  carta 
recto  si  ripete  al  principio  il  titolo  dell'  operetta, 
che  dicesi  composta  «  dallo  Reuerendissimo  Ugone 
Cardinale  de  Sancto  Vittore  »,  accennato  forse  dalla 
descritta  figura  in  mitra  e  piviale.  In  fine  di  que- 
sto libretto ,  stampato  in  8."  o  4."  piccolo  (o  nel- 
r  uno  o  nelC  altro ,  imperocché  le  due  forme  non 
si  possono  confondere),  a  due  colonne ,  che  non  è 
numerato  ;  ma  registrato  dall'  A  alla  E,  tutti  qua- 
derni, si  riferisce  : 

Stampato  in  Arimino  per  Hieronymo  Soncino 
nel  anno  de  la  Incarnatione  M .  D  .  XXVI.  A  di 
Aprile  ». 

»  Edizione  rarissima  sconosciuta  al  preclarìs- 


rv 
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Simo  Sig.  Dottor  Commend.  Luigi  Tonini,  e  da  ag- 
giungersi alle  Memorie  sue  sulle  officine  tipografiche 

riminesi.  Per  quante  opere  bibliografiche  e  cataloghi 

abbia  ricorso,  non  mi  è  venuto  fatto  di  trovarla». 

Rimini,  1526,  15  di  Maggio. 

129.  Forma  instrmnentomm  noviter  reperta,  et  Taxa 
notariorum.  Arimini  per  leronymum  Soncinum, 
1526,  Die  15  May.  In  8.^ 

Di  carte  sessantaquattro  con  segnature  A^H  di  qua- 
derno. La  stampa  è  tutta  di  carattere  gotico  mez- 
zano, a  venticinque  righe  per  ciascuna  faccia. 

Entro  una  cornice  silografica  a  putti,  sfingi, 
vasi  e  fogliami,  formata  da  quattro  pezzi  intagliati 
su  fondo  nero,  fra  i  quali,  per  un  tipografo  israe- 
lita, è  notevole  quello  inferiore  che  rappresenta 
r  entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme,  incontrasi  il  se- 
guente titolo,  impresso,  quanto  alle  prime  quattro 
righe,  in  carattere  gotico  maggiore,  e  quanto  alle 
ultime  due  in  gotico  minore: 

Forma    instrumen 

torum    nouiter 

Reperta. 

Item    taxa    notariorum 
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Arimini    typis    Hieronymi     Sonci 
ni  iterum  omni  dìligentia  excasa. 

Quand'  anco  non  lo  dicesse  il  titolo,  rilevereb- 
besi  essere  questa  una  ristampa  dalla  intestatura 
che  leggesi  al  cominciare  della  seconda  carta: 

In  cbristi  nomine  amen.  Hec  est  quedam  forma 
cartularij.  videlicet  cartarum  fiendarum  et  publi- 
candarum  per  tabelliones  :  seu  notarios  facta  et  at- 
testata: ac  etiam  ordinata  per  magistrum  Marti- 
num  de  butiis  notarium  sub  anno  currente  mille- 
simo quadringentesimo  octuagesimo  secundo.  Indi- 
none quintadecima  die  sexto  mensis  Martij. 

Le  Taxe  notariorum  che  incominciano:  Nos 
Ioannes  lauredano  potestas  brixiensis  etc.  con  la 
data  dell'  ultimo  di  Novembre  del  1490,  fanno  pen- 
sare a  una  edizione  di  Brescia  di  poco  posteriore, 
che  però  non  troviamo  nelle  Memorie  della  tipo^ 
grafia  bresciana  nel  Secolo  Decimoquinto  del  Sig. 
L   Lecbi  (Brescia,  1854). 

La  nostra  termina  al  verso  delP  ultima  carta 
con  la  sottoscrizione  tipografica: 

Impressum  Arimini  per  leronymum 

Soncinum  Anno  Domini. 

M  .  D  .  XX vj  .  Die. 

XV  .  May. 

Voi.  IV.  8 
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Dalla  rarità  in  fuori,  non  conoscendosene  al- 
tro esemplare  oltre  quello  della  mia  libreria,  non 
saprei  trovare  in  questa  edizione  soncinate  alcun 
pregio  che  la  raccomandasse. 

1526,  25  di  Giugno. 

180.  DATI  Augustini  senensis,  Elegantiolae,  EIUS- 
DEM,  Libellus  de  novem  verbis  centra  vulga- 
tam  multorum  opinionem,  EIUSDEM,  Floscu- 
lorum  liber,  et  VALLAE  Laurentii,  Libellus 
de  conficiendis  epistolis.  Arimini,  Hieronymus 
Soncinus,  1526,  die  25  lunii,  In  8.° 

Di  carte  52,  con  segnature  da  A-G  di  quaderno,  ec- 
cetto G  che  è  di  duerno.  La  stampa  è  di  carattere 
rotondo  minuto,  con  34  righe  per  pagina. 

Nel  diritto  della  prima  carta  leggesi  questo 
titolo  di  carattere  semigotico,  impresso  con  inchio- 
stro nero  e  rosso: 

Augustini  Dathi  scribe  se  |1  nensis  elegantiole 
in  pristinum  1|  statum  redacte.  Contraque  vulgatam 
mul  11  torum  opinionem  de  nouem  ver-  ||  bis  eius- 
dem  libellus.  Nec  non  ||  flosculorum.  addito  "insu- 
II  per  libello  Clarissi  ||  mi  oratoris  ||  Lauren-  || 
tii  Vallensis  Neapoli  nuperrime  inuento. 

Vi  si  vede  sottoposta  una  silografia,  che  rap- 
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presenta  forse   il  Dati   laureato   seduto  in   atto  di 
scrivere. 

Il  rovescio  di  questa  prima  carta,  e  tutto  il 
diritto  della  seconda,  che  ha  la  segnatura  A  ii^  con- 
tengono una  epistola  latina  del  Dati  a  Matteo  Tom- 
masi  concittadino  di  lui.  Al  quale  Tommasi  sono 
indirizzati  cinque  distici  di  Gaspare  Tribaco  (TVi- 
bacus^  ma  Tribraco)  modenese,  che  leggonsi   nel 
rovescio   di   detta   seconda    carta.   Ad    essi   fanno 
seguito   altri   cinque    distici   allo    stesso   Tommasi 
di  Francesco  Ottavio  Cleofilo,  che  qui  dicesi  arù- 
minensis,  ancorché  sia  di  Fano,  come  si  è  pro- 
vato, illustrando  sotto  il  1516  una  edizione  fanese 
soncinate  di  talune  opere  dell'  Ottavi.  Compie  detta 
quarta  pagina  un  epigramma  in  cinque  distici  Be^ 
nedicti  Cingvii  ad  Augustimwm  Dathmn.  Tutti  que- 
sti componimenti  accessorii,  uniti  agli  altri  princi- 
pali del  Dati,  trovansi  già   raccolti  ed   impressi  a 
carte  241  delle  opere  del  Dati  stesso   nella  bella 
e  rara  edizione  senese  del  1503.  Con  la  terza  carta 
segnata  A  iti  incominciano  le  Eleganze   che  qui 
chiamansi  :  hagocicus  libellus  prò  conficiendis  epi" 
stohs.  Terminano  al  rovescio  della  carta  segnata  D  ti. 
Con  la  D  Hi  incomincia  V  opuscolo  De  novem 
verbis   contra   vulgatam  mvitorv/m  opinionem,   e 
compiesi  a  mezzo  della  carta  E  ii^  recto.  Gli  sue- 
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cede  sabito  il  Iitter  floicuhrum,  che  è  di  sole  otto 
carte,  terminando  alla  metà  del  recto  della  F  u. 

n  trattatello  di  Lorenso  Valla  D$  conficien^ 
dis  epistoUs  viene  ultimo:  movendo  dal  rovescio  delle 
carte  F  u,  va,  con  quattro  righe,  sino  alla  iena 
carta  del  duerno  O^  che  è  la  cinquantunesima  del 
volumetto.  Segue  indi  la  parola  FINIS,  e  la  sotto- 
scriùone  tipografica: 

Impressum  Arimini  per  Hieronymum  Sonci- 

num.  Anno  Domini  M  •  D  •  XXVI. 

Die.  XXV.  lumi. 

L'ultima  carta  è  bianca. 

Debbo  alla  cortesia  del  Sig.  Commendatore 
Carlo  Loszi  V  aver  potuto  descrivere  questa  rara 
edizione  soncinate,  avendomi  inviato  a  Lugo  Te- 
semplare  che  di  essa  possiede,  il  quale  appartenne 
già  all'Avv.  Senesi  di  Perugia.  Se  questa  sia  ri- 
stampa dell'  altra  edizione  soncinate  recata  sotto 
Fanno  1507,  suUa  fede  del  Catalogo  di  Carlo  Ba- 
duel  libraio  perugino,  n.  5,  1792,  non  saprei  dire, 
non  essendomi  riuscito  di  vederne  alcun  esemplare. 

Anche  l'Abate  Zaccaria  la  nota  neWAppeiv- 
dice  ecc.  pp.  16  e  17,  e  dice  che  va  a^unta  alle 
Memorie  sulle  Officine  tipografiche  riminosi  del  Si- 
gnor Tonini. 
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1526,  25  LugUo. 

131.  BERNARDO  Divizii  o  Dovìzii  da  Bibbiena, 
la  Calandra  (Commedia).  Rimini,  per  Giro- 
rolamo  Soncino,  1526,  a  di  25  di  Luglio. 
In  12.^ 

Di  earte  dnqoantasei,  con  aegnatare  A^Ky  di  temo, 
eccetto  r ultima  che  è  di  dae  sole  carte;  e  con  nn- 
meraàone  romana  da  II  sino  a  LYI.  L*  edizione  è 
in  carattere  rotondo. 

Col  seguente  titolo  in  sei  righe  di  carattere 
alternativamente  rosso  e  nero  incomincia  il  libretto 
nella  faccia  diritta  della  prima  carta: 

e  0  M  E  D  I  A 

DI  BERNARDO 

DIVITIO 

DA  BIBIENA 

INTITOLATA 

CALANDRA 

Al  rovescio  troTansi  i  nomi  degli  interlocu- 
tori. Alla  carta  num.  Il  e  segnata  A  ti  sta  il  Pro- 
logo. Con  la  carta  m,  segnata  A  iti,  incomincia 
rARGVMENTO,  e  la  Commedia  al  rovescio  della 
carta  FV,  per  finire  a  piedi  dell'  ultima  carta  nu- 
merata LVI,  con  la  parola  Valete,  cui  fa  seguito 
questa  sottoscrizione  tipografica: 
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Stampata  in  Arimino  per  Hieronymo 
Soncino  .  A  di .  XXV  .  Luio  .  M  .  D  .  XXVI. 

Delle  moltissime  edizioni  antiche  che  si  cono- 
scono di  cotesta  celebre  commedia,  la  nostra  son- 
cinate  ha  il  pregio  della  rarità,  anche  sopra  la 
prima  sanese.  È  fra  i  miei  libri. 

1526,  11  di  Decembre. 

132.  ARIOSTO  Lodovico,  Li  Suppositi  (Commedia) 
Rimini,  Girolamo  Soncino,  1526,  adi  11  di 
Dicembre.  In  12.** 

Di  carte  quarantotto,  con  segnature  A-H  di  temi,  es- 
sendo il  libretto  impresso  sopra  mezzi  fogli.  Ciascuna 
carta  è  numerata  con  cifre  romane  sino  alla  XLVII, 
imperocché  T  ultima  è  bianca.  La  stampa  è  in  ca- 
rattere rotondo. 

Nel  recto  della  prima  carta,  poco  più  in  su 
del  mezzo: 

COMEDIA    DI 

LODOVICO 

ARIOSTO 

INTITOLATA 

LI 

SOPPOSITI 
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Incontrasi  al  rovescio  il  Prologo,  che  occupa 
due  pagine,  e  con  la  quarta  ÌDComÌDCÌa  la  Commedia, 
la  quale  va  con  tre  righe  di  stampato,  e  più  la 
parola  Valete,  sino  al  rxrso  della  carta  quaranta- 
sette.  Segue  la  sottoscrizione  che  chiude  il  vo- 
lumetto : 

Stampata  in  Àrimino  per  Hierony- 
mo  Soncino.  Nel  anno  del  Si- 
gnor. M  .  D  .  XXVI.  Adi. 
XI  de  Decem- 
brio. 

L'  ultima  carta  è  bianca  (1). 
Ancorché  rarissima ,  ne  posse^o  un  beli'  e- 
semplare. 

(1)  Poiché  me  se  ne  ofi)«  il  lìestro,  voglio  dir  cosa  che 
non  può  riuscir  nuova  agli  studiosi  de'  componimenti  del  no- 
stro antico  teatro,  ma  che  merita  considerazione,  (tanto  più 
che  non  se  n'  è  tenuto  conto  nelle  Opere  minori  di  I^odoTico 
Ariosto  ordinale  e  annotate  per  cura  di  Fil.  Luigi  Polidori, 
Firenze,  Le  Mounier,  1857),  ed  à,  che  le  prime  edizioni  dei 
Suppositi  fatte  vivente  l' autore,  finiscono  in  un  modo ,  e  le 
posteriori  (non  tutte  però)  in  un  altro,  e  lallora  fra  di  eiae 
disforme.  La  prima  edizione  che  ha  per  titolo:  COMedia 
Nuoua  II  Composta  Par  Lo-  ||  douico  Ariosto  ||  Nobile  Fer- 
ii rarese,  in  8.°  (senza  alcuna  nota  tipografica)  di  quaran- 
tasei carte  con  segnature  da  A-L  dì  duerno,  salvo  Z.  che  6 


k 

! 

1 
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1526,  16  di  Dicembre. 

133.  CAPELLI  Ghiarìniy  sarsinatis,  Macharonea  in 
Cabrìnum  gagamagogae   regem.   Arimini,  per 


di  terno,  il  qnal  titolo  sta  entro  ana  oornicetta  silografiea,  che 
ho  yedato  alla  Vaticana  sopra  un  volumetto  ebraico  aconoedato 
impresso  dal  Mazzocchi,  termina  correntemente,  come  se  fosse 
prosa  continuata  (e  cod  ò  impressa  tutta  la  Commedia)  «  Neb- 
bia. Padrone  ho  portati  li  ferri.  Erastrato.  Portali  aia.  Neb- 
bia. Che  auoi  chic  ne  faccia f  Padrone.  Chianateli  in  e. . . . .: 
chi  non  ci  ha  a  fare  si  parta  perche  a  queste  noze  (casi)  non 
cogliamo  essere  tanti.  Valete  et  Plaudite  ». 

Nella  stampa  di  Vinegia  (Reco  le  edizioni  della  mia  li- 
breria, le  sole  che  ora  posso  consultare)  per  Nicolo  di  Ari- 
statile  detto  Zoppino.  A  di  Vili,  de  Luglio,  MDXXV.  In  8.* 
«  Nebbia.  Padron  ho  portato  li  ferri,  \\  Damone.    Portali 

ma  II  Nebbia,  Che  uuoi  che  ne  faccia,  ||  Pasiphilo,  Va  met- 
teli  oue  si  soffian  le  noci  a  riuederci  brigata,  e  fate  segno 


i 

9 
1 

\  de  allegrezza  ». 


Il  Soncino  nella  stampa  qui  descrìtta,  mettendo  in  bocca 
di  PasifUo  il  fine,  lascia  le  due  prime  parole  conformi  alla 
prìma  edizione,  e  piglia  dalla  zoppiniana  le  altre.  Nelle  se- 
guenti edizioni  si  copiò  or  di  1à  or  di  quÀ,  ma  non  si  stette 
mai  alla  prima  stampa,  tanto  che  venne  chi  mutò  di  posta: 
Oittali  nel  pozzo,  A  rivederci  brigata  ecc. 

Questo  sia  detto  in  prova  del  rispetto  che  dal  più  degli 
editori  antichi  e  moderni  si  ò  avuto  e  si  ha  pe*  nostrì  classici, 
quasi  tutti  storpiati  o  sotto  un  pretesto  o  sotto  un  altro.  Purché 
non  s'adduca   T  offesa  al   buon  costume,  imperocché  arrivati 
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Hieronymum   Soncinum,    1526 ,   die    16   De- 
cembrìs. 

Di  carte  yentotto  con  segnature  da  A-O  di  duerni,  es- 
sendo il  libretto  impresso  sopra  mezzi  fogli.  Il  ca- 
rattere dell'edizione  è  rotondo,  eccetto  quello  del 
frontispizio  che  ò  gotico.  Sta  esso  rinchiuso  entro 
una  cornice  silografica  di  quattro  pezzi  a  vasi  e  fo- 
gliami, intagliati  a  contorno  sopra  fondo  bianco  ed 
ò  disposto  come  segue. 

Sulla  prima  pagina  in  carattere  gotico  mag- 
giore : 

Guarini    capelli    Sar 
Sina  ti  s     macharonea 

Indi  in  carattere  gotico  minore: 

in  Cabrinum  gagamagogae  re- 

gem  composita  multum 

delectabilis 

ad  legen- 

dum. 


al  finale  de* Suppostti  in  versi,  non  trovando  altra  lezione, 
tutti  stamparono  «  Nevola,  Ho  portato,  padrone,  i  ferri.  Da^ 
monio.  Portali  ||  Via.  Nevola.  Che  n*ho  a  far?  Panfilo.  Che 
quanto  è  lungo  il  manico,  ||  Tu  te  li  chiavi,  ben  m* intendi, 
Nevola  ».  Ma  fra  gli  sdruccioli  non  si  poteva  innestare  né  il 
soffiar  le  noci,  nò  il  gittarli  nel  pozzo. 


C3 


I    v*vv/y        lAV^H       liti 

Al  soinm 
Io«rwsi  ; 


CD" 


Il  GVARIT 

PRIA 
B 


O  II  quale  a 

:>.  metri,  è  dispoi 

^-  fossero  due  dis 

^  Incomincia 

•i  scritto  in  esam 

§  favella,  e,  divi« 


l^  scio  della   cart 

Q  quattro  righe  d 

Seguono  ìd 
tn  detrartnrp'm 


—  123  — 

tonii  Muratorii  Ceruiensis  ad  lectorem.  E  dopo  chiù- 
desi  il  volumetto  con  questa  sottoscrizione  : 

Impressum  Arimini  per  Hieronymum  Son- 

cinum  anno  Domini.  M  .  D  .  XXVI. 

Die  xvi.  Decembris, 

L' ultima  carta  è  bianca. 

Nella  Macaronéana  del  Delepierre  (Paris, 
1852),  che  è  il  libro  cui  tutti  rimandano,  allorché, 
si  tratta  di  scritti  maccheronici,  parlasi  in  due 
luoghi  deir  autor  nostro,  il  primo  ò  alla  pag.  1 10, 
dove  è  chiamato  CAPELLA  (  mentre  abbiamo  veduto 
che  è  CAPELLVS,  cognome  frequente  nelle  nostre 
Romagne,  e  anche  nel  rimanente  d'Italia)  e  alla 
pag.  141,  dove  allegasi  la  nostra  edizione.  Essa  è 
rara  e  molto  cercata,  e  questo  aviene  di  ogni  cosa 
stravagante  e  curiosa.  É  nella  mia  raccolta  son- 
cinate. 


1526,  22  di  Decembre. 

134.  FILIPPO  PVBLIO,  Mantovano.  Formicene 
(Commedia).  Rimini,  per  Girolamo  Soncino, 
1526,  A  di  22  di  Decembre.  In  12.** 

Di  carte  ventiquattro,  con  segnature  da  A-D  di  temi, 
essendo  il  libretto  tirato  sopra  mezzi  fogli.  Oltre  di 
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dò  6880  ha  le  earte  con  numeri  romani  da  n-XXIV. 
L*edisione  ò  in  carattere  rotondo. 

Leggeai  nella  prima  pagina: 

COMEDIA   DI   PV- 

ELIO   PHILIPPO 
MANTOVANO 

DETTA 
FORMICONE. 

Nella  seconda  e  nella  terza  sta  Y  AROV- 
MENTO,  e  con  la  quarta  incomincia  la  Commedia, 
la  quale  termina  al  recto  dell'  ultima  carta ,  nume- 
rata XXIV  9  con  dodici  righe  di  stampato.  Segue 
la  sottoscrizione  tipografica: 

Stampata  in  Arimino  per  Hierony- 
mo  Soncino  nellanno  del   Signo- 
re. M  .  D  .  XXVI.  A  di 
xxii.  de  Decem- 
brio. 

Il  rovescio  délP  ultima  carta  è  bianco. 

Il  Sig.  Tonini  nelle  Memorie  e  Documenti  ecc. 
spesso  qui  citati,  dice  (p.  11)  di  dovere  a  me  il 
conoscere  cotesta  edizione.  Essa  in  vero  è  raris- 
sima, cosi  che  non  saprei  indicare  opera  bibliogra- 
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fica  0  catalogo  dove  sia  notata.  Nella  Dramma- 
turgia deir  Allacci  allegasi  il  titolo  della  Gomme- 
dia,  non  nominandone  Fautore;  e  il  Farsetti,  che 
la  possedeva  nella  edizione  del  Sessa  del  1534,  la 
pone  sotto  Filippo  Publio,  che  ha  tutte  le  appa- 
renze di  un  pseudonimo. 

Non  conoscendosi  edizione  alcuna  anteriore  a 
questa  soncinate,  essa  dovrebbe  dirsi  prima,  ma  io 
non  r  affermo,  avendo  visto  che  le  altre  tre  com- 
mediole  impresse  da  Girolamo  sono  ristampe  di  edi- 
zioni 0  romane  o  sanesi.  Fa  parte  de*  miei  libri. 


1527. 

184.  TEOFILO  FOLENGO  (sotto  U  nome  di  Li- 
memo  Pitocco  da  Mantova).  Orlandino.  Ri- 
mini, per  Girolamo  Soncino,  1527.  In  8.® 

Benchò  non  mi  sia  mai  riescito  di  poter  ve- 
dere alcun  esemplare  di  questa  edizione,  tuttavia  essa 
ò  certissima,  scrivendone  lo  Zeno  con  tanta  partico- 
larità da  non  poter  dubitare  che  egli  V  abbia  avuta 
alle  mani.  «  L'edizione  di  Rimini  {Note  cUla  Bi^ 
hlioteca  italiana  del  Fontanini,  Ediz.  di  Ven.  T. 
I,  p.  302)  è  castrata,  poiché  vi  mancano  alcune 
stanze  in  fine  del  Capitolo  VII,  e  quasi  tutto  il 
Capitolo  Vm,  cioè  tutto  il  racconto  che  fa  il  poeta 


rs 
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di  quel  finto  Abaie  GriffarostOy  dato  più  alla  cra- 
pula che  al  breviario  ».  In  aggiunta  poi  all'auto- 
revolissima testimonianza  dello  Zeno,  abbiamo  il 
Catal.  Pinelliy  dove  la  nostra  edizione  è  notata  al 
Tom.  4y  sotto  il  n.  1992,  col  prezzo  di  vendita  di 
scel.  3. 

Qui  hanno  termine  le  edizioni  riminosi  note 
di  Girolamo  Soncino,  la  qual  cosa  è  bene  da  in- 
crescere,  perchè  in  esse,  dopo  il  partito  preso  di 
abbandonare  P  Italia,  e  di  recarsi  in  Oriente ,  rac- 
contava molti  particolari  della  sua  vita,  e  dava 
egli  sfogo,  0  aperto  o  velato,  ai  risentimenti  che 
da  qualche  anno  nutriva,  contro  la  rivalità  mossa- 
gli da  Daniele  Bomberg  tipografo  cristiano  in  Ve- 
nezia, con  la  stampa  di  suntuose  edizioni  ebraiche, 
assistite  dal  P.  Felice  da  Prato,  agostiniano,  il  quale, 
era  tanto  più  inviso  a  Gherschom,  in  quanto  aveva 
apostato  dal  giudaismo,  e  valevasi  delle  acquistate 
relazioni  e  influenze  per  nuocergli.  Ma  di  ciò  am- 
piamente nella  Introduzione.  Qui,  innanzi  di  chiu- 
dere il  Capitolo,  convienmi  tornare  sulla  voce  KID 
adoperata  da  Gherschom  per  esprimere  l'anno  1525 
della  sua  edizione  riminese  della  Melitzà  ecc.  Alla 
pag.  92  ho  recato  1'  opinione  del  Sig.  Soave ,  che 
in  quella  voce,  la  quale  nella  lingua  ebraica,  al- 
l' infuori  del  numerale ,  non  ha  alcun  valore ,  ha 
voluto   trovare   una   nascosta   allusione   del   nostro 
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tipografo.  Il  Sig.  Soave  non  dice  quale;  ma  io,  ri- 
pensando alla  apostasia  del  P.  Felice  da  Prato,  e 
air  assistenza  da  lui  prestata  alle  stampe  di  Daniele 
Bomberg,  sono  venuto  nella  convinzione  che  Gher- 
schom,  con  la  disposizione  delle  tre  lettere  mfì,  ab- 
bia voluto  alludere  ad  esso  Padre  Felice,  che, 
pe'  documenti  scoperti  da  non  molto,  andò  a  Roma, 
visitò  Leone  Decimo,  e  poco  mancò  che  non  ce- 
desse alle  istanze  di  quel  grande  Pontefice,  che 
r  avrebbe  voluto  presso  di  se  per  potere  dirigere 
una  tipografia  ebraica,  della  quale,  come  del  ne- 
cessario insegnamento  di  quella  lingua,  rivolgeva 
da  più  anni  nella  mente  il  disegno^ 


Cinque  lettere  e  due  fregi  ailografloi  adoperati 
nelle  ene  proprie  edizioni  da  Daniele  Bomberg  con- 
temporaneo e  rivale  di  Qhersobom  Soncino. 


Secondo  alftbeto  sìlogrtfloo  (imitante  il  soaoinate 
della  Tet.  V.  )  adoperate  contemporaneamente  al  primo 
da  Damele  Bomberg  nelle  sne  stampe  di  Venezia. 
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